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t x li  o K i **  o ny  scelli. 

y^TUpo  io  mi  di/pofì  di  mettere  iiW 
ficmc  quello  Volume  d’Imprcfc  illu- 
ftri , fu  principale  intcntion  mia  di  dar 
fuori  vn  libro , il  qual  con  infinita  gra- 
na di  DiofofTe  per  viucrc  eterna meo/ 
te  ne  gli  occhi , nelle  orecchie, nelle  lin- 
gue, ne  gli  animi, &r  nelle  memorie  d’o» 
gni  veramente  nobile , & gentil'ani/ 
e di  Donna,  & cosi  di  dotto, come  d’in- 
dotto , ma  fòpra  ogn’altro  de  Principi . I quali  pare , ch'ordina- 
riamcntela  maggior  parte  più  fi  fpaiientino  della  carta  feruta , 
che  il  Leone  del  fuoco  accefb,  &fc  pur’alcuni  ue  ne  fono,  che 
leggano  volenti  eri,  come  con  tante  altre  reali,  8ediuinc  virtù  é 
oggi  celebratifsima  la  coìtoli  cu  M.  V.  &la  C£r^<Ji£^< 
ni  M essimi iijt 'Ufi  fuo cugino , ctuttauia colà  certifsima, 
che  il  gran  cumulo  dei  gouemi,&  delle  faccende  nonlclafcino 
pur’auer  tempo  di  rimirar  le  prime  carte , non  che  legger  tutti  dal 
principio  al  nnc  i libri  continuati  in  qual  fi  voglia  foggetto,  che 
efsi  fieno.  Al  che  tutto  mi  pare , che  fi  fia  in  gran  parte  remedia- 
to con  la  maniera  tenuta  in  quello  Volume.  Oucprimicramcn/ 


te  la  bellona  , Se  la  varietà  de  i Dilégui , che  naturalmente  luo- 
leclTergratilsima  ad  ogni  bell'animo,  poi  lo  Iplcndorc  , & la 
Nobiltà  dei  Nomi  dei  Principi, Se d’altre  perlòneilluflri,&  in- 
ficine poi  labreuiti  dell’fcfpolitioni , & de  i Dilcorfi , che  fi  fan- 
no in  ciafcuna  Imprcfa , la  moltitudine  de  i Verfi  in  tante  lingue, 
6 c finalmente  la  tanta  diuerfità  di  foggetti,  & di  cole  in  Morie  an 
tiche,&:  moderne,  in  Poefia  ,in  Filosofia , in  Matematiche,  in  là 
era  Scrittura,  in  Armc,&  in  Amore,  lèmprc  oneftifsimo,con 
tant’altre  cole  varie,  clic  fi  contengono  in  tutto  il  libro  , polla- 
no darmi  fperanza , che  con  la  gratia  di  Dio  Santilsimo  il  libro 
fia  per  cflfer  letto  con  vaghezza , Se  giocondamente  da  ogni  fòr- 
te di  gentil’animi,  Se  fopra  tutto  da  i Principi,  comeho  detto. 

M u deliderando , Se  afpirando  io  di  aggiungere  al  libro,&ral 
nome  mio  tutto  quello  fplcndore,  Se  quella  immortai  gloria, che 
per  me  folle  possibile  in  quello  Mondo, lo  dcflinai  fubitodi 
confacrarlo  al  gloriofifsimo  Nome  di  V.  cjltolic et 
cri  st  i^hjs  s i m MsIestu.  E’  piaciuto  poi  à Dio  bc- 

gnifsimo, prima,  che  il  libro  fòlle  finito, farmi,ò  lanciarmi  cadere 
in  vn’infcrmiti  tanto  grauc,  che  oltre  al  tenermi  tanti  meli  con 
tinui  inietto , ha  Tempre  tenuti  i Medici , Se  la  maggior  parte  de 
gli  altri  in  ferma  difperationedclla  vita , Se  lànità  mia. 

N e l che  effendomi  io  pienamente  conformato  col  volere  di 
Dio  benedetto, & creatore,  Se  nutritor  mio,  non  ho  auuto  nella 
mia  mondana  Fortuna  altra  colà,  che  pii),  ó tanto  mi  prcmelTe  i 
gran  lunga,  quanto  il  timor  di  reflar  priuato  del  principal  mio 
dcliderio  di  viue  re  eternamente  lòtto  l’ombra  del  gloriofifsimo 
Nomedi  V.  catolic^i  M.  vedendomi  di  mente,  di  cor- 
po, 8e d’ogn’altra  colà, così  indebolito,  che ragioneuolmente 
non  potcua  fpcrare di  condurrei  fine  il  libro  lènza  vna  efprella 
gratia  del  Sommo  In  n/o,  come  manifcftifsimamcntc  s c dc- 
gnato  moftrarmifi  in  quel  liipremo  mio  ddidcrio,  Se  in  quella  fii 
prema  fedt,&  deuotione,c’ho  auuta  nella  (uadiuina  mifericor- 
dia.  Pcrcioche  miracolofa  mente  in  quella  mia  caldifsima  in- 


tendone  mi  fon  lentito  migliorar  tanto, c’ho  pur  potuto  dettar 
qualche  poco,  & qualche  poco  leggere,  con  dare  informatione 
ad  alcuni  amici  da  potcr’clsi  ridurre  il  libro  afille  inquella  for- 
ma,in  che  ora  fi  vede. 

Nei  chesìcomcio  mi  lènto  ora  ne!  colmo  d’ogni  mia  defide 
rata  cótcntczza,8e  tranquilliti  d’animo,  ch'io  potefii  dcfiderarc, 
cosi  fono  in  nò  poca  lpcranza,&  credenza,  che  quella  ftefla  infi- 
nita bontà  di  D / o,!a  quale  se  degnata  concedermi  di  condurre 
i fine  Tincrcdibil  mio  defiderio,  di  dar  fuori  il  libro , fi  degnerà 
parimente  d’operar  nel  rcal’animo  di  V.  c*itolic<a  M.  che 
facendomi  conolccrci  d’aggradir  quella  mia  fortuna  deuotio- 
ne,  che  da  gii  tant’anni  ho  auuta , come  fatalmente  vcrlo  lei , 
tuttala  Regia, & Imperiai  C asji  vuy stridì  , fari  ca- 
gione, ch’io  rilàni,  òche  pur  piaccndoi  D/o  di  richiamarmi, 
io  mene  vada  cosi  lieto, 8c  tranquillo  in  quanto  alle  cofc  monda- 
ne, come  le  lalciaffìii  mici  Pofteri  tutto  quel  Tcforo,  8 c qucl- 
l’Immortal  gloria , che  molto  maggior  perfona , che  non  foriio, 
potefie  ragioneuolmenre  dcfiderarc  dall’infinita  grada  dclCle- 
mcntilsimo,8e  Sommo  Iddio. 

In  Vcnetia,  il  di  primo  di  Maggio. 
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A I LETTORI 

IERONIMO  RVSCELLI. 

O che  le  Stampe  nel  mo- 

do, che  sadoprano  oggidì , fieno 
troppo  facili  à commettere  erro- 
re,&  ancor  che  quefio  Libro  fa 
conuenuto  farf  tanto  interrotta- 
mente  , & pajfar  per  tante  mani, 
nientedimeno  io  mi  confido,  che  in 
ejfo , in  quanto  alla  Stampagli  errori  debbiano  e fière  afidi 
meno  in  numero  di  quelli  di  quanti  libri  fi  ueggono  andar 
attorno  per  quefli  Tempi . Et  perche  di  quegli  errori  delle 
! lampe , che  per fe  fìefii fi  conoscono facilmente , come  fimo 
mutatiom  d alcune  lettere,  o fillabe,  & altri  tali, faria  fi* 
perfino  fare  nota , ò correittone,  ho  uoluto  in  quefio  princi- 
pio toccar  breuemente  alcune  poche  cofetteje  quali  potreb 
bon  forfè  ad  alcuni  parere  errori  di  Stampa  , o più  tofio 
miei , & di  chi  altri  in  quefia  infermità  mia, s e adoperato 
alla  correttion fua. 

T)  ICO  dunque  primieramente , che  doue  neltlm - 
prefa  di  S V L T <sA  Suliman  gran  Turco  fi  di- 

ce , che  i Turchi  hanno  per  precetto  fermifiimo  nella 
legge  loro , di  non  poter  rapprefentar’in  dtfegno , b figura 
alcuna  cofa fatta  dalla  Snatura,  non  fia  chi  prenda  dub- 
bio dal  ue dere , che  il  gran  Turco  ufi  nelle  fite  bandiere  le 
mele  Lune , le  quali  pur  fon  fatte  dalla  SfaturaSPcr- 
cioche  sì  come  io  mi  fon  uoluto  chiarir  per  molte  uie , quel - 


le  non  fono  atramente  mele  Lune, ma  fono  accialini  ,o  fa- 
cili da  batter  fuoco , che  efii  difegnano  in  quella  forma  . 
sAncor  che  alcuni  altri  pratichi  delle  cofe  de  T tirchi  m'a'j 
bian  dett o una  certa  lor  cantafauola,  per  la  quale  mofira- 
no,  che  quefa fola  co  fa  di  poter’ ufar  per  Infegna  le  me\e 
Lune , fofjc  fiec  talmente  conceduta  a i loro  Impera  dori. 

OVE  poi  in  pii*  luoghi  di  quefìo  Ltbro fi  trouera  ferii 
toora  Girolamo,  & ora  leronimo, /appiano  i benigni  Let- 
tori ejfer  fatto  parte  per  effer  p affata  la  correli  ione  per  tan 
te  mani,  & parte , perche  io  in  effetto , fe  ben  conofco , che 
Girolamo  e uoce,  ò parola  più  rifrettamente  Tofcana, che 
leronimo , onde  ho  uoluto fin  qui  u far  la , nientedimeno  per 
lunga  efperienfa  mi  fon  uenuto  facendo  chiaro , che  ella  e 
parola  alquanto  frana  all orecchie  della  maggior  parte 
d Italiani , £5*  molto  più  dell  altre  jfationt.  Dalle  quali 
ffeffo  miuengon  tetterebbe  non  ricoho fendo  (fjtrolamo  ef- 
fer e il  mede  fimo , che  leronimo , mi  fcriuono  (firolamus, 
Cjirolame,  £5*  cat.  da  molti  ancora  Italiani,  £5* altri  mi 

odo  fieffo  dire  à bocca  (fi iroldmo  con  la  penultima  lunga, 
come  <»Addmo , & quello , che  più  importa  è , ch’auendo  io 
per  tanti  anni  uftto  ne  i libri , & nelle  lettere  di  fcriuermi 
(fitrolamo,  ho  ueduto  tuttauia,  che  i tre  quarti  delle  perfi- 
ne dotte,  & dot  tifiime  m'hanno  femprenelle  lor  lettere  re- 
feritto leronimo . Conche  chiaramente mofirano  quanto 
paia  loro  frana  la  uoce  Girolamo  ,fe  ben  come  ho  detto  el- 
la è propria  de  Tofani.  I quali  in  quefo  fatto  ( parlo  de  dot 
ti,& giudiciofi)  non  [blamente  cono  fono, ma  ancor  fi  dol- 
gono, che  quella  nobilifiima  Jfatione,uero fonte  della  bel- 
lifiima  lingua  nofirafia  alquanto  troppo  capricciofi,di  cor 


rompere  efiremamentei  Tfiomi propri]  facendo  di  'Bario 
lomeo, Baccio, & così  Pi ppi, Nanne, & più  altre  tali  (Ir a- 
nifi  me.  Sopra  di  che  in  quefio flcjjo  proposto  di  uolerfi  chi  a 
mar  terommo , non  ( firolamofifi  legge  quella  belli  filma 

lettera  di  lerommo  z5lIutto,huomo fienXa  contrafio  de' pri 
mi  delletà  nofira  in  lettere, in  giudicio,èS in  eftimation  del 
aPJPondo,con  tante  belle, efficaci  ragioni.  Òltra  che  tm - 
por  ta  poi  troppo  il faperfi,  che  i Sforni  propri]  fono  in  p ar- 
ticolar cura  delle  menti  \ Diurne . Onde  uepgendo  da  DIO 
ejferfi  tenuta  cura  del  Jfome  d‘<tAbraam,&  di  Sara,  £9* 
di  C'BJS  r O noflro  Signore , fi  deue  auer gran  rifletto 
di  non  corromperei  Scorni  propri]  prefi  al  battefimo, tan- 
to frana  mente, che  no  nfien  piu  quelli.  Et  finalmente  per 
tacer  molte  altre  ragioni,  potranno  i Cortefi  Lettori  com- 
portar benignamente , che  io , sì  come  lungo  tempo  mi  fin 
moflrato  obedientifiimo  nel  rigore  delti  fi  Tofiano , così 
ora  in  età  più  matura,  con  tanto  (ludio , c’ho  fatto  in  quel- 
la, (f  in  altre  lingue, & con  quella  poca,  o molta  autorità, 
che  pure  fi  uede  piacere  alla  maggior  parte  de'  V ir  tuofi, 
concedere  al  detto  mio  lungo fiudio,mi  uenga  riducendo  à 
parere  più  umuerfale,  £9*  commune  con  le  ragioni,  che  di  fi 
pra  ho  toccate ,£9*  con  molte  alt  re, che  come fuperfiue  ne  In- 
ficio indietro. 

D O VE  à carte  5 7 .dice  Adianto,uuol  dire  Amian- 
to,ben  che  di  qufii  errori  £9*  altri  tali  fono fcorfi  in  pochi  fio 
gli , perche  gli  Stampatori  accorti  li  fino  uenuti  correggen 
dofempre. 

OV  E à car.  8 1 . dice , che  Incorno  Salutati  fiù  Zio  di 
'Papa  Clemente , è errore  ejbreffo,& uuol  dir  nepote. 

SI 


Si  trotterà  poi  uccello  per  un  c , più  tojìo , ch'uccello  con 
due.tl  che  no  e per  error  di  flampe,ma  per  mia  propria  elet 
tione,eJJendo  io  capricctofoffi  così  piace  alla  benignità  de 
Lettori  batte(armi  )tn  fuggir  guanto  pojjo  le  parole  ajfet 
tate,  & dure . Onde  credo,  che  ne  i miei  feruti  non  fi  tro- 
tteranno forfè  mai  sAmenduni , Eglino , Elleno , <sT\4an- 
dorle,  zfWenomo , Menomate,  E briaco,  Cjuari , Chente, 
& altre  tali , ancor  che  fappia , cbelle  fono  proprie , pure, 
t5  nere  ‘Tofane . Et  fe  cjueJìo  mio  Jchtfarle  e uìtio , farà 
gran  bontà  de  gli  animi  gentili  perdonarmelo , ò più  topo 
affa  fi  tarlo  con  tanti  altri  uittj,che  potranno  auer  conofciu 
tt,  ò conofcere  nel  giudicto,&  nelle  fritture  mie,potendo 
all'tncotro  auer  conofciuto  ef  resamente,  et  conofere, che 
io  ho  fatto  quanto  ho  potuto,^  de  fiderato , & procurato , 
che  le  cofè  mie  aiutate  dal  fapere,  & da  t configli  di  quan 
tt  più  ho  potuto , ufcijfero  in  luce  con  quanto  minor  fafli- 
dio  fuffe  pofitbile  degli  fludiof  Onde  tutto  quello , che  ut 
fi  troni  et imperfetto , fi  deue  attribuire  a me  finta  altra 
fcufa,che  r icona  fi ermi  per  per  fona  umana , & mortale, 
tutta  piena  d’imperfettione . Et  quanto  poi  in  tutte  le  co- 
fe  mie  fi  potefje  riconofcer  di  buono  , fi  deue  tutto  con  ogni 
umiltà  riferire  à Dio , Qut  fectt  nos , & non  ipfì nos . 

Duna  co  fa  io  credo  di  potermi  render  ficuro , che gli 
fcritti  miei , ne  in  uita , ne  doppo  la  morte  non  deueranno 
trouare  malignità, ne  inuidia,  (c  non  forfè  in  qualche  ani- 
mo pefiimc  mente  informato  della  natura,  & de  tmodi 
miei , uedendo , che  la  mia  penna  non  ha  mai  detto  mal  di 
ntuno,  ne  da  (cherz,o,n'e  da  fenno.  Et  doue  me  conuenu 
to  per  benefit  io  de  gli  jìudiofi,  tuffare,  o ri  prender  ale  una 


co  fa  ne  gli  ferini  antichi , o moderni , tho  fatto  con  ogni 
modefiia,  & ancor  carità  poppile, fc  tifando  io fieffo  quan 
to  ho  potuto  quegli  Scrittori , laudandogli  nella  profon- 

dità della  lor  dottrina , come  fi  merlano . Sfon  ho  mai 
prefo  a fcriuer  contra  d'altri  fiontaneamente , & ferina 
propofitoycome  pur  molti  fanno . ma  folo  ho fcritto  quanto 
nfe  conuenuto  in  rifrofla , ò /òpra le  materie,  & i luoghi 
fé  fi , che  lo  ricercauano . Sfori  ho  mai  defraudato  alcu- 
no della  fra  laude.  Onde  fi  come  fi  può  ueder  per  tutti 
i miei  libri,  oue  fi  leggono  molti pafii  di  qualche  importan 
\a,  £$  belli , & onoreuoli , i quali  ejfendomifati  mofrati 
da  altri,  io  aurei  potuto  mettergli  f wre , ò narrargli , co- 
me co  fa  mia  propria , Tuttauia  fuede,che  ingenuamen 
te  ne  ho  data  la  laude  a quegli  (le fri , che  me  gli  fcopriu.i- 
no.  Et  finalmente  potendo  i gratiofi  Lettori  auercono- 
feiutoin  tutti  i miei  fritti  un  principal  mio  defiderio  di 
giouar'à  ciafcuno  quanto  ho  potuto  , & d acqui  fare  la 
grafia beneuolenZja  loro  à me  piu  cara , che  ogni  mon- 
dana , & tranfitoria  riccheT^a , deueranno  con  ogni  amo 
reuoleT^a , benignità  aggradir  piu  to(lo  quefio  mio  one 

ftifimo  defìdeno  di  uolere , che  ofenderfi  da  qual  fi  uoglia 
forte  d errore , che  potejfer  trouare  ne  gli  fritti  miei , per 
non  auer  potuto , ò faputo  tanto,  quanto  al  detto  mio  de  fi- 
derio, & alla  dignità  loro  fi  faria  conuenuto . 
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Marchefi  di Rtuoh . 336 

lime  vulnus  falus  & vmbra,  di  Don  Fer- 
rante Caraffa  Conte  di  Soriano . np 
Hincclarior,  di  Tomptbo  Conte  di  Collet- 
to. }gf 

Hit  fuffulta  , di  Ifabclla  da  Correggio,  300 
Hoc  fac  & viues , Hit  fine  vita  mini,  di 
Tljcolò  Stopio  al  fuo  fratello  Gugliel- 
mo. 184 

Hoc  peraget , di  Bernabò  adorno . 47  9 

; 

M illufirabic  omnia , di  Filippo  He 
Catolico  di  Stagna.  133 

llle  meos,  di  Felice  Sanfiuerma  Du- 
cbejj'a  di  Graniglia  . a 09  , 

llmio  jjerar,  dil'urtio  Gongaga . 454 

Inclinata  refurgo , di  Francefilo  Marta  del- 
la Houere  Duca  dVrbmo.  15 6 

Infefìus  infieflu , di  Emanuel  Filiberto  Du- 
cadtSauoia.  187 

In  filiamo  & Ipe , di  Confinino  TerrgSe- 
cretario  del  He  Catohco . 4 ( 1 

In  vmbra  defino,di  Bartolomeo  Zecco. 47  6 
Inulte , di  Ierontmo  Fabiani . 5 1 4 

In  vtrumjue  p ralus , di  Onofrio  Tonia- 
mo. (71 

Ioni  fiacer,  di  Sigifimondo  -dugufto  He  di 
Tolonta  . 7 87 

lo  meior  lai  guardar! , di  I fiotta  Bremba- 

ta.  J19 

L 

Labirinto,  di  Ottauio Pamefie,  Duca 
di  Tarma,  & Tiaccnga . 3^8 

Lai  et  abdica, di  -dndrca  Duditio  Ve 
{cono  di  cinque  Chiefie.*  ddv  3. 

Le  aulii  paffetout  .clistron  Cibò  Maial- 
ila. 36 

Liberal,  tas , di  Raimondo  Fuccheri . io 
Luccm  fierat , & fieremtatem,  di  Caterina 
de  Medici  Regina  di  Frànga.  jjj 


M 

Mjt  l r S opus,  di  Guido  Beni  tuo- 
ni'- 1» 

Medium  tenuere  beati.  48 
Medio  tiuiljimut  ibis  , di  Gabriel  Zaias.r  8 
Mehora  Ltpfis,  di  lfiabtlla  Gongaga  Mar- 
ebefia  di  Teficara . jo* 

Meni  caicni , di  Aurelio  Torcelaga  .419 
Modo  luppiter  adfit,  di  Giouan  Battifta  Ti 
gna.  498 

Motti  clarior , del  Capitan  Giouan  Battifta 
Zane  hi  da  Te  fioro . 493 

■K. 

NMfcetur,di  Mfiorre  Baglione . 6 8 
Hatura  di  Sant  e,  di  Marcanto- 
nio Colonnati  vecchio.  73» 
Tdjc  cura , ncc  vltra , di  Claudia  Rango- 
ita.  tff 

7{el  fino  bel  lume  mi  trasformo,  e vu io, 
di  Mndrea  Mencchtni . **D  ODI. 
’Hjnuidnimis . 48 

Hcjfim  mi  tocchi, di  Lucretia  Gògaga.j  13 
moti  arme,  Ut  ffantarme,  di  Galeag^ 
■CO  Fregofio . 47» 

Homeu  Domini,  di  Bertoldo  Farnefie.  81 
nondumm  Muge , di  Carlo  Spmello  Du- 
ca di  Seminata.  14 J 

Hpn  volenti s , ncque currcntu  ,dt  Federi- 
co roucro  Rotano . 459 

Tfiube:  excedtt , di  Ottauio  Farnefie  Duca 
di  Tarma  & Tiace.iga.  359 

Umica  01  ra,aoè  non  mai  altraji  Don  Gar 
già  di  T oledo . s6 3 

Ffnnquam  ficcabitur  tcfilu , di  Tomaffodd 
Marini  Duca  di  T err anuau.  } 9® 
'Njtnquà  fiflcnda.di  Giacomo  Littorio.  477 
0 

OBfiantia  follici , di  Tolberto  Conte 
di  Collalto . J 1} 

Opes  non  anhnum,  di  Er fidia  Corte- 
fede  Monti.  1 99 

oWUr  uctéiiKiTifor ,‘ctoi  Vjhil  aptius,di 
Alberto  Badocro.  401 

o'vx  «Ma  ta'wroc.  176 

Óvk  «AAulk»  1 cioè  non  altronde,  delti  àr- 
denti, *4  a adonta  m TFjpoh . 4 1 3 

OÌ/T«t*5T**7<t,  di  HcrccU li.  da Efie Du 
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■ Go 


r a v 

■ ta quarto  di  Ferrara.  1 9 J 

T 

P pinete  fobie  flit , & debellare  fuper 
hot , del  Duca  di  Ramerà.  1 9 
Ter  oppofita,  di  Girolamo  F aliti  Con 
te  di  T tignano  . 4 66 

Ter  tela  per  hcSles,  di  Scipione  CoSlan- 
go.  554 

Tilt as , ut  Slitta , di  Carlo  nono  Re  di  Fran 
cu.  15» 

qi\o£\TC7ccTti,dt  Guido  Baldo  Felino  della 
Rouere  Duca  iF'rbmo  , aoè  vtrtutu 
amantiflimo.  *8  9 

Tlus -ultra,  di  Carlo  V.  Imperatore,  in 
qù i q*got  t yoelan  kv  , di  Caterina  de' 
Medici  Regina  di  Franca.  I 5 7 
Trecmm  non  vile  lalorum , di  Carlo  Duca 
di  Borgogna  . » 06 

Tulchricr  alitila  refurgoflel  Capitan  Gia- 
eomodaTifa.  4®° 

Tur  ch'io  poffa , di  Brunoro  Zampefihi . 87 
Tur  che  ne  godan  gli  occhi,  ardan  le  piume, 
di  C urlio  Gonzaga . 411 

SL 

y suro  puedo,  del  Conte  Gio- 
V J uan  Battijla  Brembato.  491 
^^"Quidm pelago,  di  Moni.  Frante- 
fio  Maccafyola.  467 

R 

RE  IBS  tutiffma,  del  Conte 
A ntonio  di  Landriano . 6 1 

S, inguine  potior , di  Alberto  Caraffa 
Duca  di  Hocera . * DDD 

Semper  or  dentini , di  Giouan  Baltifla 
{Aggio , Mar che fe  della  T erga.  * 8 ( 

. Semper  immota , di  Marcantonio  Colon- 
na tlgiouene.  gii 

Semper  idè,del  Còte  Scipu  orcelaga.  558 
Sic  inclita  vtrtus , di  Hjcolò  Stopio . 11 

Sic  voi  non  vobii  .{Antonio  da  Lena . 6 5 
Semper  Adamai , di  Col  Antonio  Carac- 
ciolo Marchefe  di  Vico.  165 

Sic  repugnant,  di  Hercole  Gongaga  Cardi- 
nal eh  Mommi . 1 90 

Sic  dina  lux  nubi,  di  Ferrante  Caraffa.^  1 6 
IL  Fl^E  DELLA 


OLA. 

Sic  ijt  quos  dilg*  , di  Olone  Truchfei  Car- 
dinal {Augufla.  i 5i 

Sic  crede , dell ynico  Accolti  Signor  di  T{e 

/*•  , S9S 

Sic  perire  iuuat , di  leronimo  Fabiani.  5 1 4 
S'to  t uccido , pm  forte  rmafce , di  Curtio 
Gongaga.  455 

Sic  quicfco , di  Luigi  Gongaga , 511 

Sme  fine , di  Lorengp  Cibi . 40 

Sine  fine,  Arco  di  Ferdinando  Impera  1 4 
Sme  fine , atrio  di  Mafimuhano  Imp.g  4 6 
Sub  vmbra  tllius  qurmdefideraui  fedi, di 
don  Giouan  Montico . 1 85 

Sua  quifque  fortuna  faber  eft , 94 

T 

TEmplum  lunonis , del  Marchefe  del 
yafìo.  50 

Tenftt  vi  retinaculis,  litatur , di  Ri- 
dolfo pio  Cardinal  di  Carpi.  jyo 
©uv  Jldlàviot , cioè  Dco  dante,  di  Mano- 
Ito  Boccali.  5*7 

©tot/  oviara^rnt , cioè  Deo  prefente , di 
Icrommo  Rii [celli . 5^1 

Te  flante  vircbo,di  C 1 audio  di  Guifa  Cardi- 
nal Lorcno.  158 

y 

VVA  Got  v vii, cioè  quando  Iddio 
vorrd , di  Gmlio  Giorno  y e fono 
diiqpcera.  505 

yigilantibus  nunquam , di  Balda  ffare  Ca- 
ualier  reggale . 4*7 

y irla  te  duce,  contile  fortuna,  di  leronimo 
Girardi.  517 

yna  flint,  del  Cardinal  Borromeo. 97.103 
yno  auulfo.di  Co  fimo  Duca  di  FtorFga.iq  1 
ynus  non  [uffici!  orbi! , di  Framefco  II. Re 
, di  Francia.  x6o 

y olentes,  di  Daniel  Barbaro,  eletto  Ta- 
triarca  i 'a quitta . 457 

yt  albus  olor , di  Cornelio  Muffo  yefiouo 
diBuonio.  447 

rteunque , di  Sforga  T allumano . 777 

yt  ipfe  finiam.di  Fabio  de  Tepoli  Còte. tot 
yt proftm , di  Ciò. EattiSla  Bottigella.qSy 
yt  viuat , di  Chrijloforo  Madriteno  Cardi- 
nal di  Trento . 1 77 
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TAVOLA  DE'  NOMI  ET  COSE  PIV 

NOTABILI  DELLA  PRESE  NT  L OPERA. 
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\Bl  LU,  nimtagna  a l 
flretto  di  Ztbeltara . 
a carte.  113 

•Accef.moeto  della  tom 
fannia  della  colga 


:car. 


401 

19 

59 

ita 

io 

7» 

19 

35.40 

118 

401 

*5» 

•>3 

4J 
l*7 
3> 
36 


~Atqua  di  ^aranci , &■  di  Cedri 
•Ac  qua  dcHa  Canf  ora  . 

•Adamo  Scruterò  . 

•Adlocntto, 

•Aiace , nome  di  Elefante . 

Alberto  nuca  di  Baviera  . 

•A Iberico  Cibò  M diafana . 

•Alberto  laureola. 

• Alberto  Bacherò . 

• Albi 1 fiume  m Germania. 

•Aleudia  montagna, detta  cibila 
•Aldo  Marnino. 

• Alefiandro  Cardinal  Famcf  • . 

• Aleffandro  Spinola . 

• Alfiinfio  1 1.  Duca  di  Ferrara. 

•Alfonfo  Rei  dragona.  j u 

•Alfonfo  Ì„4 italo  Marchcfc  del  t'alio . 50 
•Al firn fo  Caraffa  Due  a di  Tacerà.*  ddd. 
•Alfimfa  Caraffa  Duca  diT^ccrra.  111 

diurne  dipmma  &•  fuoteffetti.  57.  5 3 
•Amato  primo  Duca  di  Savoia . 188 

Andrea  Lori . (,} 

•Andrea  Menechini . ni. 141.  561. 
- Andrea  Monchini . **ddd  1 . 

•Andrea  Lordano . 13» 

• Andrea  Duditio  Sbardcllato  t'efcouoix 
cinque  Chicfe.  ddd  3 

•Andrea  Begli  occhi . 157 

• intubai  Caro . 116.361 

•A  nntbal  Raimondi.  ^30 

•Anfelmo  Mogga . lt.. 

•Antonio  Conte  di  Landriano  . g2 

•Antonio  da  Leva,  65 

•Antonio  Tercnotto  Cardinal  di  Granuc- 

la.  67 

-AntiochioRe  in  Siria.  yj 

•Antonio  Sul  fièno . 1»  3 


v Antoni j Conte  di  Collalto  . 37 6 

tdpe  ,&  flanatura.  487 

•Aquila & flanatura.  146.181 

-Aquila  grifagna.  145 

•Aquila  dr  1 Cigni  combattono.  191.384 
•Aquila  fura  a loue . 64 

•Aquila  con  tre  tefle . * 4 3 

-Arco  di  Carlo  Quinto . 137 

•A  no  di  Ferdinando  Imperatore . 113 

•Arco  Celefie . 153.313 

•Arco  di  Filippo  Catolico  Re  di  Spagna.  141 
•Arco  di  Mafltmiliano  II.  Imper.  345 

-Ardenti,  -A  endemia  in  Trapali  . 415 

-Aron  Cibò . jg 

- Arpocrate  Dio  del  fileni  io . 443 

» A franto  Sforga  Cardinal  di  Sàtafiore.g  7 8 
-i forre  Baghone . 68.  78 

•Auge  ,&  fnainterpretatkme . 146 

-Auorio,  come  f fa  bianco.  74 

•Aurelio  Torcelaga.  ^,9 

•Aurelio  Boti  igeila  Trhr  di  Tifa.  488 
•Autor  d'imprefa . 2g 

B 

B'A  t-t  z ET  figfuolo del  T ureo. 389 
Baltaffar  Cafiighonc  che  fcriffe  i l Cor 
tegiano.  jpj 

B.dd  tffnrr  Caualter  - Aggale . 41 7 

Vartilumeo „ Armgio . j | g 

Bartolomeo  t'itellefchi , 

Bartolomeo  Zacco.  ^jg 

Bartolomeo  Canato . , 

Bc.  faglio . 

Bertoldo  Farncfe.  g3 

Bernardo  T affo  . ,j_ 

Bernardino  Bclprato . 2^0 

Bernabò  -A domo . 

Bernardin  T orni  tono  Fràcifcano  Filof.  44  7 
Boccho  Redi  Mauritania.  j2 

Bonif accio  Toma  fello  Cibò . , _ 

Brunoro  Zampefchi . g' 

t .A  b a t-A , che  cofa  appreffo  gli 
Udrei « ^J0 


r A v 

Colpe  , montagna  ol  fretto  di  Zibtlta- 
ra.  >'i 

Colmilo  Pclegrino  Capitano.  **° 

Camillo  Giordani  Dottore  do  Pefaro.  191 
Camillo  Orfmo  valorofifihno  Capii  ano.  3 6 8 
Cane , prèti) gli  Egutq . 5 4° 

Canto  dei  agni.  l9l 

Copri  corno  Cf  /Sm  mterpret  ottone . 169 

Capricorno  in  molte  medaglie . *7» 

Carbone  di  dtuerfe  forte,  grgb  effetti.  56 
Carbone  di  Ginepro.  5^ 

Cartonano , fortezza  m "Piemonte . » 73 

Carlo  Arciduca i stufino.  91 

Carlo  Cardinal  Borromeo . 97-101 

Carlo  Duco  di  Borgogna  : 100 

Carlo  Quinto  Imperatore . m.l«4 

Carlo  Spinello  Duca  di  Seminar  a.  145 
Carlo  nono  He  di  Francia . M1 

Carlo  Pafit,  gf  fu»  Epitalamio . J 1 8 

CaClore  & Tolluce . 1 1 1 

Cataro  affedioto  da  Barbaroffa . 4 9 1 

Caterina  de  Medici  Kegmadi  Franga.  1 $ 3 
CauahcridelTofonc.  107.109 

Caualteri  dell  ordine  della  ^Cnnunnatadcl 
Ducadi  SaMoia.  188 

C amilo , mfegna  de  Romani . 44 1 

Cauaher  Gotto.  5°7 

Cebo  Magno.  *7* 

Ceruo  & fua  natura . 97.  $8 

Ceftre  da  Hapoh  ColoneHodett  Imperato- 
re. 4 19 

Chiara Tafcalica . 341.  ** DT>D.  3. 

Chn/loforo  Madriteno  Cardinal  di  Tren- 
to . I7J 

Cibò , & fua  origine . J 7 

Cigno  vccello  f am  of firmo  ,e  pche.  1 90.3  84 
Cigno , gr  fua  natura . 87-448 

Cipolle  nemiche  alla  rofa . 4 66 

Cipro.  } 7 

Claudia  Rangona . 133.136 

Claudio  di  Gutfa  Cardinal  Loreno . 158 

Claudio  Parodino  autor  di  molte  hnprefe. 

acar.  106.139 

Clemente  Kit.  Topo.  J9 

Clemente  Papa  PII.-  Idi 

CtC dintorno  Caracciolo.  1 63 

Compagnia  della  tolga  in  Vcnetia . 401 


OLA. 

Conflitto  TeregS  tentano  in  Spagna.  44 1 
Confammo  Bottali . 3 1 * 

Conte  {labile  & fuo  ftgmfkato . 33  J 

Conte  di  Tripoli . ì 7 

Conte ijigamontc  & fue laudi . 339 

Cornelio  Celfo . 7* 

Cornelio  Muffir  V efiouo  di  BMomo . 447 

Cofano  de  Medtu.  16  9 

Crudeltà  degbhuommi.  7» 

Crudeltà  de  cani . 7* 

Curdo  Gongaga.  431.454 

n 

D Asti  AH.  Gennari.  36 3 
Daniel  Barbaro.  457 

Dente  i Elefante  trottato  nel  terri- 
torio di  Siena  folto  terra . 7 5 

Diamante  & fua  natura . 163 

Dionifto  A tanagio . 116 

Difcordia  trai  Aquila,  grd  Cigno.  19» 
Domenico  Poggim  Scultore  . 17» 

Dorotea  ttAquauiua.  9 3 

Draconica  foctetas  Regii  Aragoni(.j-j6 
Dragone  frangola  U Lupo.  4» 7 

Dragone  guerreggia cò  t Elefante.  73.75. 

(4*7 

£ 

EDera  gr  fua  natura.  514 

Elefante  abborrifce  iporci , &i  far 
ci.  7» 

Elefante  guerreggia  col  Dragone.  73-75 
Elefante  porta  il  fiele  appreffo  al  petto.  77 
Ebano , de  gli  Elefanti.  73.76 

Emanuel  FdibertoDuca  di  S amia.  18» 
Emblemi  che eofa  fono.  1 6 

Elefanti  accoppiati  ne  1 trionfi . 74 

Elefante  & fua  natura . 68.71.75.76 

tluropio , berba  dett agir afide . 419 

Enrico II.  Redi  Franga.  180 

Epitalamio  di  Carlo  Pafii.  318 

Ertole  Gongaga  Cardinal  di  Manciù.  1 90 
Ercole  1 1.  da  Efle  Duca  quarto  di  Ferra- 
ra. 193 

S.  Ermo  inuocatoda  nautgauti . 711 

Erfdia  Cortefe  de  Monti . 1 99 

Efculapìo  Serpente . 104 

Efle  Ducei.  11.17 

Etnamomem  Sicilia.  55 


•ft 


t^volu. 
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r 

Giacomo  Lanterio. 

477 

• 

1 jltto  de Tcpoli Conte. 

101  Giacomo  da  Tifa  Capitano. 

180 

♦ 

|H  Falcone  & fua  natura . 

J47  Giberto  da  Correggio . 

*55 

F amago  fio . 

3 7 Girolamo  Calder  art . 

120 

Farfalla  & fua  natura. 

4 94  Girolamo  Mutto . 

118 

JÈL  M ' ! *• 

Fattiont  in  Bologna. 

107  Girolamo  Bojli . 

1x9 

J ir  * * 

Federico r onero , Rotario. 

4 ? 9 Girolamo  Fenarolo . 

• «57 

% 

Felice  Sifeuerina  Duchefdi  Grauigna.i  09  Girolamo  Folletti  Conte  di  Temano . 4 66 

M 

Fenice  & fua  natura . 2dS.  169  Girolamo  Bottigella. 

490 

' ’ 

Fenice  non  fi  brucia  morendo  . 

2 7 1 Girolamo  Fabiani . 

j«4.jid 

*.  - 

Ferrante  Caraffa  Conte  di  Sortano . 

1 1 9 Girolamo  Rufielh . 

jdi 

I: % t 

Ferdinando  Imperatore. 

2 1 7 Girolamo  Girardi . 

5«? 

Ferrante  Frante  fio  Danaio  Marchefi  di  Girolamo  Ridulfini . 

U9 

Wk-T 

Tefcara . 

124  Gin  cura  Salutati. 

81 

Ferrante  Caraffa  Marchefi  di  Santo  Luci-  Giouan  Battifla  da  Luca . 

5» 

to.  • 

1 1 4 Giouan  f Ulani  Cronichifla . 

107 

% 

Ferrante  Caraffa , 

I id  Giouan  Battifla  de  Monti . 

ftOO 

Feflina  lenti . 

1 0 Giouan  Antonio  Taglia  da 

GiokcnoTjjo . 

m ' V 

Figure  delle  Imprefi . 

11  a car. 

HO 

Filoflrato  ficrittor  Fauolofo . 

1 0 5 Giouan  Battifla  Brembato  tonte . li  8 

o 

Filippo  Re  Catolico . 

1 84  Giouan  Mario  ferdegotti. 

*74 

Filippo  Catolico  Re  di  Spagna. 

177  Giouan  Battifla  allegri . 

17  6 

Frante  fio  II.  Re  di  Franga . 

14  Giouanna Caflriott a. 

221 

Francefilo  Cibò . 

3 8 Giouan  fincengo  Mugliano, 

. I44.I4O 

Francefilo  Cardinal  Gongaga . 

241  Giouan  di  fega. 

284 

» *- 

Francefilo  Conte  di  Landnano . 

149  Giouan  f attengo  Belprato. 

24I 

Francefilo  Maria  della  Rouere  Onta  tfr-  Giouanna  (tetragona . 

*75 

bino.  ijo  . ijd 

FrancefcoII.  Redi  Franca.  ido 

Francefilo  Maccafuola . 463 

Forma  delle  mete  antique . 1 j 5 

Fuoco  che  dura  -po' anno  &■  più . j d 

Fumo  che  ritorna  in  olio.  58 

F«oc/«  fitti  con  artificio . j «.  5 9 

Fuoco  perpetuo  fattocon poinere.  do 
Focea.  77 

Foffano  & Cuneo  città  in  Tiemontc.  173 
C 

Gabriello  Terciualle da Ra- 
canati.  36 4 

Gabriello , ritmo  Marclrfe  di  Sa- 
luto . 1 4do 

Gabriel  Zaias . 17.28 

Gakagxo  Frego  fio.  471 

Gorgia  di  Toledo.  763 

Gherardo  Borgogni . 1 2 a 

Giacomo  di  furiato . 7 j 3 


Giouan  Battifla  d'Mggia  Marche  fi  della 


Terga. 

Giouanni  Montico. 

Giouan  Battifla  Bot tirella . 
Giouan  Battifla Brembato  Conte. 
Giouan  Battifla  Talatmo . 

Giouan  Battifla  Tigna . 

Giouan  Matteo  Bembo. 


iti 
18  6 
487 
45.1 

494 

498 

49* 


Giouan  Battifla  Zanchi  da  Tefaro . 497 


Giofippe  Mntonto  Canaceo . 


4«J 


Giorgio  Celia  Conte  della  Trinità . 1 d 8 
Gtouio  fefiouo di  Noterà . 1.7.3 

Giulio  1 1 . Topo  . 64 

Giulia  tfMcquautua.  85 

GiulioTergoTapa.  109 

Giulia  Sfirrga . 77  8 

Giulio  Giorno  fcfcouo  di  "Noterà . 5 o j 

Giuliano  Gcficllmi . 129.228.241 

Giunone  Lacinia . 50 

Gradi  del  perfetto  amore  cinque.  407 
Guerra 


Ìk 


T A V 

Guerra  di  Annibale  ih  T ofcana . 7 5 
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A IERONIMO  RVSCELLI, 

BARTOLOMEO  CANATO. 

R v t e 1 1 tu  dal  Ceffo , e dal  Giordano 
E dal  Tcbro,e  da  C^Amo  fonde  trai. 

Come  ite  piace  ;f  dolcemente  uat 
Qjti  fra  noi  mormorando,  e piu  lontano  ; 

TuéTarnaJo’l  colf  alto , e fontano 
Verdeggiar  dì ogni  intorno,  e fiorir  fai, 

Di  par  con  THippocrcne , e non  uan  mai 
Le  Irnput acque  tue  rigando  in  nano  ; 

Chiunque  in  te  fi  bagna,  utuo  fcmpre 
Rende' l fico  nome,  tanta  gratta  mfufe 
Iute  l’alma  'binatura,  e Virtù  tanta  ; 

Coti  con  chiare  note , e in  dolci  tempre  , 

Gente  amica  di  Febo , e delle  Mufe , > 

Lunge  le  riue  tue  fiorite  canta  . 

* *>  % 

L V D O V I C O 

DOLCE. 

» *•  ' 0 

l a pianta , eh' è uicina  a le  chiar'onde 
ù' alcun  bel  rio,  che  le  fue  riue  onori , 

Crefce , merci  di  Stelle  alme  e feconde  , 

Di  frutti  adorna , e S onorati  fiori , 

S le  bacche  diuengono  feconde 
Di  celefle  Japor  nei  ucrdi  biliari  : 

Coti  crefce  il  RVSCEL  con  fama  chiara 
Merci  di  Jua  Vèrtute  unica , e rara . 
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LE  IMPRESE 

I L L V S T R I, 

CON  ESPOSITIONI,  ET  DISCORSI  DI 


IIRON1MO  R V SCELLI.' 

LIBRO  PRIMO. 


EL  MIO  DISCORSO  , GlJt'  TIP 
volte  Rampato  col  ragionamento  di  Monti 
gnor  Giouio,  trattai  à pieno  quanto  mi  par 
ue.che  conueniflc  intorno  al  nome,  all'origi 
ne  all  intentione,  & alle  regole  di  quella  bel 
lifsima  profefsion  dell  Imprefc,  la  qual  fi  ve- 
de cfler  oggi  in  tanta  (lima  fra  le  pertone  di 
nobil  animo,  Se  d'alto  affare.  Oue trattai 
parimcte  del  tempo  . & dell  occatìonedifar 
I Imprefc,  del  continuare, òlafciar  d'ufarle, 
& de'  luoghi,  oue  fi  conuengono  portare,  ò 
tenere.  Et  ragionai  diftefamentede  i Motti  (oli  deH'Armc.òlnfcgne.de' 
Cimieri,  delle  Liuree,  delle  Cifre  figurate,  de  Ieroglifici,&  de  gli  Emble- 
mi ; cofe tutte, le  quali  per  non  benfaperfi  da  ciafcheduno,  foglionoda 
molti  prenderli  confufamcnte , &v(arfi  funa  per  l'altra,  ò far  di  più  d'effe 
vna  fola , fuor  d ogni  conucneuol  maniera  di  vera  I mprefa . Et  vedendo, 
che  in  quelli  pochi  anni,  da  che  il  detto  mio  Difcortòfudatoin  luce, il 
mondo  I ha  riceuuto  sì  caramente , che  tante  chiarifsimc  Academie, tanti 
eccellentitsimi  Principi,  Se  tanti  nobilifsimi  ingegni  fi  tono  ingenuamen- 
te fatti  intendere  di  mutar  le  loro  Imprefc , ò formarfene  delle  nuoue , fc- 
condogli  auuertimenti,&  le  regole  porte  ne!  detto  mio  libro,  io  per  mia 
inclinationc,&  perprieghidi  molti  amici.  Se  fignori  miei , mi  fon  porto  4 
voler  dar  fuori  il  prefente  volume,  nel  quale  ho  fatta  feelta  della  maggior 
parte  dell  Imprele  buone,  così  antiche  cioè  di  perfone  morte,  Se  di  quelle 
portedal  Giouio  nel  tuo  raccolto, come  nuoue  di  Principi, & d'altre  per- 
fone illutlri  8t  virtuofe,  oggi  viue.che  tuttauia  ne  fon  venute, Se  ne  vengo- 
no fabricando  felicemente . Et  etlendofi  di  tutte  quelle  migliori  fatti  la  re 
i dilegni  in  illampe  di  rame,  bcllifsimi , fon  venuto  facendole  lue  cfpolì- 
tioni  àciatcuna.difcorrendo  inrornoal  penficro dell'Autore  òallafignifi 
catione  di  effe  Imprefc  Et  perche  nòvi  retti  che  defiderarfi  da  i begli  in- 
gegnilo voluto  nel  fuo  principio  trattar  più  compcndiofamcnte  clic  lia 
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pofsibile, quanto  mi  par  che  fi  conuenga,intorno  alle  imprefe  fole.al  mo- 
do, Se  alle  regole  di  fabricarle  perfettamente.  Olcra  che  pur'anco  per  en- 
tro il  libro  le  ne  uerri  di  (corredo  per  tutto, fopra  l'Imprefe  (Ielle  douun- 
que  occorra. 

DELLE  REGOLE,  ET  DE’  MODI 

CHE  SI  CONVENGONO  PER  FAR  L'IM  PRESE 
PERFETTAMENTE.  CAP.  I. 

L Glorio  X.F  L VRr\CIT10  DEL  fuo 
ragionamento  ricerca  neH'Imprcfe  cinque  condi- 
tioni. 

LA  prima,  che  fieno  con  giuda  proportionc  di 
corpo  & d'anima. 

L A feconda, che  non  (la  ofeura  di  forte, che  ab- 
bia bifogno  della  Sibilla  per  interprete,  nè  tanto 
chiara.che  ogni  plebèo  [ intenda.  » 

L A terza, che  (opra  tutto  habbia  bella  uifla. 

LA  quarta, che  non  abbia  forma  umana. 

LA  quinta, che  richiede  il  Motto.il  qualegli  dice  e(Ter  l'anima  del  cor- 
po. Et  loggiunge , che  uiiol  effer  communcmcnted  una  lingua  diuerla  dal 
lo  idioma  di  colui,  che  fa  llmprcfa , perche  ilfentimento  fia  alquanto  più 
coperto  Et  che  il  Motto  uuol'efFer  brieuc.ma  non  tanto.che  fi  faccia  ofeu 
ro,òdubbiqfo.Etcheperò,didue,òtre  parole  quadra  benisfimo  , eccetto 
che  le  Riffe  in  forma  d i uerfo  intero.o  (pezzato. 

DELLE  quali  conditioni.ò  leggi  none  alcun  dubbio,  che  alcune  fien 
buone, & ragioneuolmente  porte, & alcune  foucrchie,&  replicate,  & altre 
nou  molto  buone. 

S 1 CO  M E può  ueder  ciafcuno.chela  prima, & la  quinta  condizione, 
di  quelle  qui  di  fopra  allegate,  che  ncll'lmprefe  ricerca  il  Giouio,  fono 
quafi  una  cola  rterta.&fìpoteua  far  o fenza  1 una, ò lenza  1 altra  di  erte  due. 
Percioche  nella  prima, dicendo, che  all  Imprcfa  fi  richiede  giurta  propor 
tione  d anima  & di  corpo, la  qual  anima  dichiara  egli  (leffo , che  c il  Mot- 
to,non  conueniua  poi  aggiungere  per  quinta, & diuerfa  conditione,  che 
cllarichicde  il  Motto, fc nella  prima  ha  ricercata  queflagiufla  propor- 
tione  fra  1 corpo  & l’anima, per  parlare  io  qui  a fuo  modo, cioè  fra  la  figu«- 
ra  & il  Motto.  Et  non  fo  come  pofTa  dubitarli, che  con  quello  non  fi  uenga 
ad  e (Ter  già  detto,cheil  Motto  ui  debbia  edere, & che  nonuielfendo,  non 
potrà  far  nè  giuda  ueingiuftaproportionc.  Maquello  che  più  importa 
di  ricordar  in  quella  cofa  è quello  che  con  molte  parole  hodetto  ancora 
nel  mioDifcorfo , cioè  , C H h.  il  Motto  non  fideurebbe  ragioneuolmente 
per  alcun  modo  chiamar'anima  dell  Imprcfa , ancor  che  paia  dalla  prima 
Icorza.chc  le  figure rapprcfentinocofc corporee . Percioche  fariafcioc- 
chezzadiuolercoslin  ogni  cofa  ricercar  corpo  Se  anima,  ò almeno  fot- 
cilczza  così  ftrana , come  chi  nella  mufica  uoleffe  dire , che  le  note  fcrit- 
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tefblTero  il  corpo;&  le  parole,  ò ancor  la  uoce  cantante,  fodero  Fant- 
ina . O chi  nelle  figure , che  fono  nel  Furiofo,  din  vn  Quadro,  ò in  vn 
razzo.ò  in  mille  cofe  tali.ouefolfer  parole  Se  figure , che  rapprefentaffero 
«orpi , volefie  dire , che  le  parole  fbfler  l'anima , Se  quelle  figure  fodero  il 
corpo, come  ancor  farebbe  fottileaza  da  rifo,  chi  nell  arti , ò nelle  feienze, 
ò altre  profusioni  volefie  ricercar  l'anima  Se  il  corpo , per  parer  filofofò 
beffiate . Llmprefe hanno diuerfe  maniercdifàrfi.àalmcno quelle  due 
principali, cioè  l una  fenza  parole , Se  l'altra  con  parole, Se  cosi  quelle, co- 
me que(lefonolmprcfe;maciafcunaèfpctie, ò forte  diuerfa infedeltà. 
Et  chi  pumi  uuole  I anima,  douria  tenere,  che  l'anima  fua  fia  l'intention 
dell'imprcfa.cioèil  fentimento.la  fignificatione , ò quello , che  efla  con  le 
figure  Se  con  le  parole  vuol  dimoflrare.St  non  le  parole, le  quali  non  ui  fan 
no  altro  vfficio , che  di  pigliarfi  ancor'efie  la  parte  loro  per  far  feruigio  al 
lor  padrone. cioè  all'Autordcll'imprefa. 

Et  perche  quella  cofa  fi  faccia  più  chiara i chi  n'ha bifogno,  dico,  che 
Fintention  di  chi  primieramente  ritrouòquclla  bellissima  profcfsione  di 
far  I Imprcfc  è da  credere  che  folle  folo  di  midar  qualche  particolar  pen- 
fier  fuo  nella  ifente  della  fua  donna,  ò del  fuo  Signore.ò  d altri, così  in  par 
ticolare,  come  in  vniucrfaledi  ciafchcduno.Etperuolerfar  quello,  co- 
nobbe.che  all  intelletto  altrui  non  èpofsibi'e  di  mandar’alcun  penfier  no 
flro , fe  non  ò con  uoce , ò con  legni . Nella  uoce  trouaua  riftrettamente 
molte  imperfettioni  in  quella  parte.  Perciochc  non  può  ularfi  fe  non  do- 
uefiamonoi  flefsi.ò  altri  pcrnoi.Etnoi  flcfsi,  ò altri  per  noi  pofsiamoef- 
fer  in  molto  pochi  luoghi,  Si  poco  tempo  , Se  poche  uolte,&  lorle  non  mai 
in  quelli,  che  noi  molte  uoltedefidcriamo . Et  in  quanto  a i legni  conob- 
be faggiamcntc  ,niunoefler  più  comodo  à tal  effetto , che  le  figure, & le 
lettere.  Laonde  cominciò  da  principio  ad  ufardiloro  vita  fola,  cioè  le 
figuce  delle  cofe , come  più  vniuerfali , Se  per  quello  più  comodeper  allo- 
ra , Se  anco  per  ogni  tempo , con  molti . Perciochc  le  lettere  non  fi  fanno 
mai  da  alcuni, fe  non  s'imparano , 8c  molte  donne, & ancor'huomini , non 
le  fanno  mai.  Malefigureficonolconoquafivniuerfalmenteda  ciafche- 
duno , Se  fin  da'  fanciulli.  Et  per  quello  ueggiamo,  che  ancora  m molt  al- 
tre cofe  da  principio  quali  ogni  natione  vsò  di  adoperar  le  figure , Se  non 
le  lettere , sì  come  fecero  non  folamente  gli  Egitti  j,ma  ancora  i Romani, 
Se  tutti  gli  altri  popoli,  come  fi  può  trarre  da  gran  parte  de  i riu<  rii  delle 
medaglie  più  antiche,  che  fono  con  figure,  fenz  alcuna  lettera.  Et  olirei 
ciòi  Greci  furono  tclicifsmii  nel  formar  moltilsinie  belle  Imprefe  con  fi- 
gure fole , sì  come  fen  hanno  molte  deferir  re  con  tanti  begli  fcpi  grammi 
Greci . Et  in  quello  (ledo  propofito  ricordai  nel  mio  Dilcorfo,  che  pur 
conia  (leda  intentione  di  mandar  qualche  importante  concerto  nella 
mente  altrui  .ionio  faceua  figurar  Palme , Pomi  granati , Gigli , Se  i 
Cherubini  nel  Tabernacolo  8c  nelTépio.difpofli  in  modo , che  auefl'er  li- 
gnificato . Et  parimente  ricordai  le  quattro  Imprefe  pur  con  figure,  che 
s'attribuifeono  à i quattro  fantilsimi  Euangrlifti . Et  ui  aggiungono  alcu- 
ni , che  ancora  i Cieli  nel  Firmamento , & nel  Zodiaco  ci  inoltrano  forma 
di  figure  , & non  di  lettere , forfè  con  quella  (Iella  conofcenza , che  le  figu- 
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refonopiùvniuerfalmenteconofciutcdaciafchedurto,  chele  lettere.  Et 
però  dilsi  ancora , che  i Caualieri  Erranti , i quali  andauano  attorno  per 
tutto  il  mondo,  portauano  ITmprefe  loro  per  ordinario  con  figure , non 
con  parole,  conofcendo,che  fe  in  Arabico  fiaccano  le  parole , non  fareb- 
bono  (late  intefe  da'  Greci,  da'  Latini . da'  Francefi.ò  da  gli  Spagnuoli,  & 
così  all'incontro  in  qual  fi  voglia  altra  linguai  auclicr  fatte,  che  à quella 
fola  natione.ò  ipochilsime  altre,  fi  farebbono  lalciate  intendere . I à oue 
le  figure  deglianiniali, delle  piante, delle  cafe.de  glielementi , A:  d ogni 
altra  cofa  della  Natura,  ò communc,  erano  vniuerfalmente  per  farli  cono 
fcerdaciafcheduno . Auucrtendo  però,  di  ncn  metteranimali  tanto  ra- 
ri,& tanto  particolari. & foli  d unalolaprouincia.che  in  tutte  1 altre  del 
mondo  non  foffer  note,  per  prefenza,  òaltncn  per  fama  diuolgatifsima.to 
me  laFenice.che  quantunque  niuno  per  auentura  non  1 abbia  mai  uedu- 
ta.ètuttauia  come  vniucrfalnicntc  notifsima  la  forma  Tua. 

Vt'O'  dunque  trarfi  da  tutto  quefto,  che  1 Imprefe  non  folamente  fo- 
no come  feminate  ò porte  dalla  Natura  della  nelle  menti  vmanc,  & che  1 o 
rigincò  principio  loro  folTe  con  figure  fole,  ma  che  ancora  perquefio  fa- 
•ria  cofa  alquanto  duretta,  ò sforzata  il  volere.cheil  Motto  .ole  parole, le 
quali  poi  per  le  cagioni, che  dirò  apprertb, le  fi  aggiunfcro,  fi  deucllcro  dir 
l'anima  dell'Imprcfa.che  così  conuerrebbe  dire,  che  quelle  tante  belle  i m 
prefe.ufatedagliantichifenza  Motto,  & ches'ufan  ancor'oggi  da  molti 
grand  huomini  felicemente  , fodero  cadaucri.ò  corpi  morti, ò per  dir  me 
glio, embrioni  & aborti, ò (conciature, udite  fuori  fenz'auer  mai  riceuuto 
anima,  né  fpirito  alcuno.  Tuttauia  poi  che  quefta  cofa  di  chiamare  le  fi- 
gure corpo,  & il  Motto  anima  deirimprcfa  fi  uede  erter  paflata  tant  auan 
ti, che  faria.come  impofsibilc  toglierla  in  tutto  dalle  mcti,  ò dalle  lingue, 
& penne  altrui  per  quefto  fi  può  più  torto  tollerarla  con  corroborare  le 
fue  ragioni , dicendo,  che  in  effetto, ancor  che  riftrettamente  la  uera,  & 
propria  anima  delflmprcfa  fi  debbia  dire  l'Intenrione  del  lignificato  fuo. 

Nientedimeno  poicheertrinfecaméte  fi  uede  I Imprcfa  far'of- 
ficio di  corpo  animato , fi  porta  tutta  inficine  chiamar 
vn corpo  folo,&  attribuire  l'anima  al  Mot- 
to, 8t  le  figure  al  corpo, onde  I in- 
tentionc  del  lignificato 
fuo  uerga  poi  ad 
edere  opera- 
tione  di 

tutto  il  detto  comporto  di 
corpo  & d a- 
nima. 
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DI  CHI  PRIMIERAMENTE  ACCIVNSE  LB 
PAROLE  ALLE  ItGVRB  PER  BAR 
l'  1 K III  I I.  C A ».  IL 


osso  coy^HrESTo 
li  dir 


CHE  S" È GIU’ 
detto,  finir  di  dire',  che  quei  neramente  diuini  in» 
geeni,  i quali  fono  poi  ucnuti  riducendo  l'Impre» 
le  a quella  forma  di  figure  Se  parole  inficine,  uolef. 
fero  tener  una  uia.che  pienamente  femifle  all  Am. 
tor  dell  ImpreGi , per  l'intention  Tua  di  mandar'il 
fuo  penfiero  nella  mence  altrui,  & che  ciò  ella  feocf 

fe  con  quattro  ùnporuntiisiflM  qualità. 

. una , con  comoditi. 

L'altra , con  dilettatimi*. 

La  terza.con  Scurezza. 

Et  la  quarta,  con  lode  fit  gloria  dell'Autcee. 

ET  per  tutte  quelle  cofe  conobbero  finalmente,  che  erano,  le  non  ri» 
grettamente necefiaric.almcnouriliirimc ambedue  infieme  lefopradet» 
*e  mr, cioè, delle  lettere, & delle  figure.  Percioche  primieramente  in  qnaa 
co  alla  comodità  foppiamo,  che  nella  uia  ordinaria,  ella  ricerca  due  cefo 
L’una,  fpatio  di  rempo  i poter  narrare  altrui  l’animo  nollro , Ir  l'altra, il 
kiogn.Ee  udendo  fcriuere  , òmandar'in  iftampa Sonetti, Lettere, Libri, ò 
akie  ai  fatte  cofc,  molte  uohe  quella  Dnnna.òquel  Signore.ò  altri, che  noi 
Morremo,  non  le  ucdrì  mai,  non  che  fi  prenda  faticaa  leggerle.  Et  però, 
grandini ma  comodi  ri,  & torfe  fopr'ogni  altra,  ei  apporta  quella  uia  del» 
limprele,  tacendoli  in  bandiere,  in  foprauefii,in  cimieri  jic  gli  icudi,nel» 
le  medaglie  de'  cappelli  ò delle  berrette,  fopra  le  porte , iopra  le  mura  del 
le  cate.ò  in  figilli,o  in  Quadri, in  Pendenti , & finalmente  fopra , ò dentro 
èbbri.  Le  quai  cofe  tutte ,ò  molte,  ò almeno  qualcuna  d'eile.è  molto  faci» 
luche  dalle  Donna  da  noi  amate,  dai  Principi  ,ò  da  qual  fi  uogtia  fotte  di 
perfona  fi  ueggiano,&  ancora  rimirino, Se  cófiderino,per  la  uaghezta  del 
le  figu  re, che  quali  i forza  rapilcon  gli  occhi, & indi  gli  Animi,  ò le  menti  al 
trui,&  tanto  più  quando  fono  accompagnare  con  parole,che  così  a'  gli  oc 
chi, come all'animotaccianovaga&lcggiadriruina  fimmetria  . Onde  lì 
«iene  con  quello  adanerconfequitola  feconda  inteutione , cioè  di  man- 
dar'all  intelletto  altrui  quel  penfiero,  ò quel  concetto,  con  l’operatione. 
Se  col  diletto  di  ambedue  quelle  più  ficaie  uie , Se  d'ambedue  quei  propri) 
{finimenti , che  principalmente  pofiono  in  ciò  adoperarli , ci  od,  glioc- 
chi,&  l'orecchie.come  s'éderro  Et  in  quanto  alla  terza  conditione , cioè, 
alla  Scurezza, non  é alcun  dubbio,  che  il  modo  con  figure  & parole  infie- 
me,é molto  più  pieno.flc  con  più  Scurezza, che  non  èqucllo  delle  figure  fo 
le,  potedo  le  parole  aiutar  molto  le  figateifar  più  chiaro  quello , che  elle 
per l'Autor  dcll'lmprcfa banda  dire  ; Se  moflraruifiil  giudicio.fit  1 inge- 
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gno  fuo.  Li  onde  da  tutto  ciò  ne  uiene  i feguir'anco  la  quarta  cofa , chg 
noi  uogliamo,  cioè,  l'onore,  ta  lande, & la  gloria  dell'Aurorfuo.che  I ha  fit 
ra,Scl  ufa. Et inficme nefegu- lutile.cioè  il  confeguirne  1 intcntion (uacó 
la  fila  Donna.col  fno  Principe,*  cof  mondo,  elTendo  co  fa  certifsima , che 
il  riceuerfi  le  cole  con  uaghezza.con  dolcezza , Se  con  piacere  ne  gli  ani- 
mi nodri,  fa,  che  noi  fumo  molto  più  tacili  i periuaderci , Se  i commuti 
uerci,  fecondo l'intentione  di  chi  procura  di  confeguirlo.  A‘  quedo  fine 

• li  può  credere , Se  fi  comprende , che  doppo  lederti  qualche  tempo  ufate 
lmprclc  di  figure  fole,  fi  moueflcroi  begli  ingegni  i uolerui  aggiungere 
ancor  le  parole  . Ma  perche  niun'arre  ,ò  uiunalcicnia.fi  conduce  iìftne 
perfettamente  negli  Iteisi pnncipij  luoi.&ogni  cofa  fi  uien  tutta  uia.fino 
ad vn  certo  pofsibil  termine,  riducendo  à perfettione,  fi  uede.che  da  prin 
cipio  cominciarono  ad  aggiungerti  le  parole,  aliai  freddamente,  cioè.fo 
lo  per  dichiarare, che  cola  fullcr  quelle  figure,  si  cotrfc  fi  uede  in  molte  me 
dagl  ie  antiche , one  ps  r cfTempio , £ una  Donna  à federe,  con  lettere  , R o- 
M *4,  Se  altre  con  alcuni  huoniini  in  piede , che  danno  in  atto  di  ragionar 
fra  loro , con  lettere,  jtpLOCf'TlO.  Altre,  le  quali,  hanno  fi  gure , che 
rapprefentano  l'Africa,  il  Nilo,  l Egirto,  pur  tutte  con  parole  fotto,  òd'ac 
tomo, che  dichiaranano  quello.ch  elle  rapprefentano , & né  erano  le  non 
come  per  aiutarla  mente  altrui  i conofccre , che  cofe  fòdero  quelle  figu- 
re. Se  ne  fecero  poi  d alcrc  in  diuerfo  fine , ma  poco  uaghe  & poco  lodd- 
noli  ancor  elle. Et  quelle  erano  con  aggiungerfi  parole.lequai  non  dichia 
raderò, che  cofa  fodero  quelle  figure. ma  quello,  che  elle  fignificauano , si 
come  in  quelle  d'alcune  medaglie,  le  quali  di  riuerfo  hanno  vn  Ancora 
col  Delfino,* parole, chcdicono,  FESTtr^^t  levate'.  Ilqual  mo- 
do è certamente  goffifsimo.  Percioche  primieramente  ntoflra  I Autor 
d ella  di  tener  iegenti  molto  geode  d ingegno,  che  nonfappianoconofc* 
re  ò confiderai  vn  penderò  cosi  facile  & chiaro, com'é  quello.  Et  ha  oltre 
deiòdi  peggi  o,che  conuiene  in  eda  tener  per  ociofa.ò  uana , Se  fuperflua 
vnadede  due  cofe , cioè , ò le  figure , ò le  parole  , poi  che  quelle  Se  quelle 
dicono  vna  cofa  medefima . Et  che  ciò  fia  uero , tolganfi  uia  in.  tutto  le  fi- 
gure^ dicafi,  ò fermai},  Fedina  lentè,  che  cosi  s'intenderi  tutta  la  frntea 
sa, come  s’intende  con  le  figure.  Et  però  da  niuna  perfona,  che  non  fi  glo- 
ri) di  far  profefsione  più  di  grodolano.  che  d’odinato , ò lofidi- 

Co,non  fi  deue  negare , che  ella  nó  fia  bruttifsima  per  ogni 
parte . Et  per  uederfi , che  pure  molti  oggi  cag- 
giono  in  quedo  errore,  conuenendofi  trat- 
tar queda  cofa  in  modo, che  i ciafcu- 

noredibenchiara.paderòipro 
curar  di  farlo  compendiofa 
mente  nell'altro  Capi- 

- tolo,  con  tutte  , 

ladre  co- 

♦ fe , che  in  quedo  propofito  del- 

> • • w>  • le  figure  mi  reda  ' ,r*t  • 

w 4 dine.  . 
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NELL'IMPRESE,  ET  DELL'OFFICIO  LORO 
N ILL’ACCO  MPAGN  ARSI  CON  LB  PABOIS. 
ctrdoto,  ili. 


VE  COSE  COV.riSV^'PKl'UClT^fLMET^ 
te  procurar  nell'Imprefe,  La  Chiare*za,8r  la  Breui- 
ti.  Etquefl‘ultima,cioèlabreuità,ui  firicercafcm 
preriflrettamente  ,&  quali  có»namiucrfa!i(sinia 
limitatione,  CHE  le  figure  foflantiali  non  fien  pili 
che  due,&  le  parole  non  pafsino  al  più  lungo  vn  uer 
Io,  ò Latino,  ò Greco  ò d'altra  lingua , in  che  (i  fac- 
cia Benché  ancora d'unuerfo&  mezo  .fieno  alcu- 
ni chene  fanno, ma  non  molto  felicemente.  Ma 


perche  de'-Motti  ,ò delle  parole  t'ha  da  far  particolar  Capitolo  doppoqne 
fto , io  finifeo  di  dire  inquanto  alle  figure , che  le  cagioni  principali, per- 
che elle  non  uorrebbono  in  ma  Imprefa  e (Ter  più  che  due,  fon  quelle.  Pri- 
mieramente facendoli  llmprefe  ò in  Gioflre  ,ò  in  Mafcherate , ò in  Co- 
medie  ,ò  in  Guerre  ,fopra  le  bandiere  ,ò gli  feudi,  Se  le  foprauefli, co- 
me £ detto,  è portandoli  ancora  al  collo,  ne  i pendenti,  nelle  medaglie 
de’  cappelli , & delle  berrette , ò ufandoli  in  altri  si  fatti  luoghi, è cola  cer 
tifsima.che  fé  li  faccffero  di  molto  intrico  di  figure  , & ancor  di  paro- 
le , quel  Signore , ò quella  Donna , ò altri  che  Beffe  à fcncflra , ò altroue  4 
rimirarle  . in  vna  pallata,  che  fa  il  Caualiere , non  auerebbono  pur  tanto 
(patio,  che  poteffero  finir  di uedere , et  riconofcere  tutte  quelle  figure, 
& quelle  parole.  Et  però  con  molto  giudicio  elle  li  fanno  tanto  breui  te 
el pedice  , che  in  m folo  fermar  d’occhi  li  poffano  riconofcere , 8t  leggere, 
tt  capire  in  modo  , che  fé  pur’in  quel  punto  medefimo  non  fi  uiene  ad  in- 
tender interamente  il  lignificato  deli’Imprefa.ella  ci  riman  tuttauia  nel- 
la memoria , Se  polliamo  poi  uenir  facendo  confideratione  in  elle , Se  in- 
tender quel  cheuoglian  dire  Et  per  quello  conuicnc  principalmente,  che 
le  figure  fieno  pochissime,  Se  non  pafsino  due,  ótre,  ma'queflo  ancora, 
cioè, di  tre , fia  molto  di  rado.  Pcrcioche , fe  pur  le  lettere  fono  molte. el- 
le hanno  tuttauia  vn  fermo  & ficuro  ordine  loro  nel  leggeri, 8c  jien  fi  può 
prendere  errore  in  metter  prima!  una  che  lalrra.  Ma  fc  faranno  più  di 
due  ò tre  figure, non  pnòferuarfi  quell órdine  .nè  conofccrfi  qu-1  nel- 
l’operationc , ò.nel  lignificato  uada  prima  . & qual  feconda , & qua)  ter- 
za , 6c  tanto  meno  poi . fe  elle  fbffer  più . Mai n due  figure  fole  è facilif- 
(imo  il  confiderarle , & il conofcerc  qual  di  loro  abbia  attione  .òrelat io- 
ne all’altra, & mafsimamentc  , che  il  Motto  fa  poi  l’officio  di  chiarir  pie- 
namente tutto  ciò,&  di  farconofcere  l’ordine  delle  operationi fra cfTe 
due.  Et  perche  quella  mi  par  cofa  tanto  chiara,  che  faria  fouerchio  iluo- 
lerla  diflendere  con  più  parole,  feguiró di  paffarolrre. dicendo.  < H 1 que 
Se  due  figure  fi  debbiano  intendere  inquanto  à i generi,  ò alle  fpecie, 
Miti  gii  ind.uidui  -,  cioè,  che,  per  eflèmpio,  neH’lmprefadellaComett» 
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del  Cardinal  de’  MEDICI  , oue  fono  moire  felle  picciole,8c 
la  Cometa. non  s'intendono  però  fe  non  due  figure  . Percioche  tutte 
quelle  delle  minori  fono  ma  medefima  foecie  ,8c  fanno  quiuirn  medefi- 
roo  ufficio  in(ieme,8c  non  s'intendono  fe  non  ma  figura.  Così  nell'lm- 
prefa  del  Cardinal  di  M *4  t{  T v ji  , che  fono  due  Cigni,  i quali 
combattono  con  m' Aquila,  noivli  dicono  fe  non  due  figure , perche  i due 
Cigni  infierite  .fonquiui  vna  cola  feda  , & tanno  infieme  no  fteflòvffi. 
ciò  Et  il  medcfimo  farebbe  fs  in  ucce  di  due  ue  ne  aneffe  fatte  tre,&  quat- 
tro, conte  in  vna  del  Cardinal  B O il  H O MEO  è vn  Ceruo  con  mal 
tc  ferpi  fopra , il  quale  corre  ad  vna  fonte  .disegnata  con  rantofcelli  ac- 
corrlo . Nè  però  fi  diranno  fe  non  due  figure  .cioè,  il  Ceruo  così  pun- 
to , & la  fonte , a'iaq  tale  il  Ccruocorre-per  fua  falute  .come  col  Mot- 
to fi  fa  intendere  . Et  tre  figure  ancora , A per  auentura  quattro,  fe 
netreuerannoin  qualche  Intprcla.lequaliiaranno  in  modo, che  fe  pur 
non  fi  dorranno  lir.due  in  numero,  faran  tanto  chiare  , che  non  faran- 
no alcuna  confutane  nella  cogitinone  di  chi  le  mira,  sì  come  in  quella 
del  .*»  .A  « r H k v fi  di  Vico,  cheè  *n  Diamante , percolici  da  due 
martelli,  & in  mero  al  fnoco.chi  non  vuol  dire,  che  in  effètto  il  fuoco, 
ei  martelli  sabbiano  idi  re  vna  fola  cola  ò figura, poi  che  infieme  fanno 
vn  foto  ufficio  di  percuotere  il  Diamante, può  almeno  conofcere , che 
ette  danno  tanto  chiare , che  quando  follerò  ancor  molte  piò , non  fareb- 
bone  confufiotie  ò (cure  tra  alcuna , ma  piò  torto  chiarella  uaga.  Et  il  me 
definiofi  potrà  andar  decorrendo  per  tutte  falere , fé  fon  fatte  da  perfo- 
•e  che  (appion  farle  . s O G G l V X C £ X.  *>  O , che  in  incu- 
te Imprelc  fi  uedrd  alle  uolte  ò cielo  , ò terra, ò mare  , ò campagna, 
fit  monti,  ò altra  talcofa,  che  fari fiior  del  numero  delle  figure  efien- 
Ùali.ffcnon  alieranno  alcun  lignificato  nell  Imprefa.fc  non  che  dal  di- 
fegnatore  faran  fatte  per  leggiadria, Se  per  accompagnar  la  finWfetria 
deldifegno.ò  molte  uolte  ancora  per  maggior  cfprelsion  della  cofa. 
Si  come  per  ellempio , neU'Imprela  di  Bartolomeo  VITELLE- 
ECHI,  fon  due  colonne , luna  di  nuuole,  l'altra  di  fuoco,  col  Mot- 
to , E S T E D V C E S , oue  ciafcuno  conolce  chiaramente  , che 
quelle  fono  le  due  colonne,  le  quali  Iddio  mandaua  dauanti  al  popolo 
Eletto,  per  condurgli  alla  felicitimi  terra  di  promilsione , Se  delle  quali 
l una , cioè, quella  di  fuoco  . precedeua  la  notte,  le  quella  di  nuuole  il  giar 
no  . Et  quantunque  per  fe  rtefTc  fien  chiarifsime.&ageuolifsime  da  ef- 
fer  camprefe,  ò conofciute  da  ciafcheduno  , turtauia  per  uaghezza . Ut 
leggiadria  nel  difegno , & per  maggior  efprefsione,  l' Autor  1 afa  gratto- 
famenteconvn  Sole  (opra  quella  di  nuuole , che  precedeua  il  giorno  ,fft 
con  vna  Luna  fopra  quella  di  fuoco , che  precedeua  la  notte . Nè  però  le  fi- 
gure s'intendono  edere  fe  non  due,  sì  perche , come  ho  detto,  quel  Cielo» 
fi  fa  per  ornamento , & per  maggiore!  prefittone,  si  ancora  perche  fi  po- 
trebbe dire, che  quelle  due  colonne  nou  fodero  fe  non  vna  figura  fola , poi 
che  fono  vna  fola  fpecie  di  co (e,8t  nell'  fmprefa  fanno  vno  ftedo  vfficio  am 
beducjnfieme.cioé.di  guidare, & d'edère  feotta  Se  duce.  Et  tenendoli  ben 
qp «Uo  .che  n'ho  propofto  difopra , cioè, chela  moltitudine  delle  figure 
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non  G fogge, fi:  non  per  fuggir  latonfafione  , (è  ne  uiene  dtrar  confeguen 
temcnre.che  quelli  Cidi,ò  Terra, ò Mare.ò  qnal  fi  voglia  altra  ceerl  cefo, 
che  nifi  aggiunga  per  maggior'elprelsioac  Se dichiaratione  iii  quelle  fi- 
gure ellcntiali.non  fonouitiofe,òdannofe,malodeuoli  He  utili . Nel  che 
tutto , con  In  (corta  dfelle  regole , che  non  pofionoenai  darli  del  nitt  a ri- 
ftrettamente  limitate,  s'ha  da  accompagnar  fempre  quelladel  giudi  eia, 
fenza  ilqnale , niuna regola, niuna  legge, & niun'arte  , ò (cicuta  può  ado- 
perarfi  perfettamente.  Con  loftello  fine  adunque  dell»  breuità,  fic della 
chiarezza , fi  può  già  feguir  di  dire.che  ancor  d una  figura  fola  l' Imprefe 
fi  fanno bellifsime, pur  che'l  Motto, & l'intentioneje  corrifpondano.  Oue 
s'ha  principalmente  da  auucrtire.che  quella  figura  non  (liaotiofa.òbifo 
gnofa.chc  (Autor  fuo  col  Motto  l'aiuti , «tparli  di  lei,  come  fono  quelle 
d'alcuni  riuerfi  di  medaglie  antiche,  delle  quali  ho  detto  pòco  atlanti, che 
hanno  lettcre.lequai  dichiarano  clic  cola  fia  ciucila  figura  llche  non  vie- 
ne però  ad  dfcr’altro.che  fe  vn  padrone  prendellc.ò  tenelTe  leruitori  per- 
che l'un  di  loro  fcruiflc  (altro,  & non  per  farli  feruir  da  loro.  Percioche 
non  è alcun  dubbio, che  ogni  Autor  dell'Imprela  fi  prende  ò fi  elegge  quel 
le  due  torri  di  cole,cioè,le  figure  8t  le  parole, perche  elle  lo  (cruano  i por- 
tar ne  gli  ocehi.nell'orecchie,&  indi  nella  menteiltrui.il  pcnficro.ò  lcon 
eetto  di  lui.chc  fa  tal  Imprefa.Là  ondelcd'e&idur  ferui , l'uno  fteifo  get- 
tato in  terra  ò dormendo, ò infingardo , che  al  padrone  conuenifie  gui- 
dar l'altro  feruente  cioè  il  Motto,  a foUeuarlo.òtpingerlo.fi  può  faciline!» 
te  comprendere, che  buonaelettiondiferuéci,òdi  rainiftri, colui  s'aureb- 
befarto.  Et  in  quello  nocabiliisimo  vitio  fi  veggkmo  cader  molti . Etdi 
cotali  Imprefe  viciofe , pofiono  per  fe  ftefsi  gli  dadi  oli  andarne  vedendo 
molte  tra  quelle  polle  nel  Tuo  ragionamento  da  Monfignor  Giouio,  che 
iocomeoon  buone  ho  lafciaretuoridi  quello  libro.  Ettuetoquefto.ch» 

Sii  ho  detto , nii  par  abaftanza  per  le  dueeofc.cfaenel  principio  di  que- 
o Capitolo  fi  fon  propolle,  come  per  principalmente  net  diàrie  nel  levi- 
gare d ogni  Imprefa  buona . Nel  che  ho  da  foggiuogere , ò (•Kollo  con 
due  loie  parole  replicar  quello,  che  »'è  toccato  nel  precedente,  cioè, 
CHE  le  figure  non  fi  facciano  in  modo , che  r direttamente  abbian  Info- 
gno di  colori,  òche  fenza  tai  colori  non  fi  pollano  conolcerc . Etfirail- 
mente,  CHE  in  quelle  Imprele  principalmente , le  quali  non  fi  fanno  da 
noiftudiofameote  per  volerle  ofctire , come  fi  dirà  ne  i feguenri  Capito- 
li «non  fi  mettano  cole  incognite  del  rutto,  ò non  mai  vedute  da  quei  pae 
fi  ,oue  noi  particolarmente  intendiamo  d tifar  (Imprefe,  come  farebbo- 
no  alcune  piante, alcuni  animai i,òfors  ahre  cofe  dell  India, ò d' Arabia.ò 
d'altronde , che  da  noi  fion  folTcro  Hate  vedute  mai.  Et  ancor  de  notiti 
paefi  (tolsi  non  fi  mettano  quelle  , che  col  difegno  non  li  pofiano  chiara- 
mente far  conofc ere, come  fono  molte  forti  d erbe.ò  d'uccelli,ò  altriani- 
mali , che  difegnandoG , non  ficonofcerebbonofe  fofler  più,  Melilla  , die 
Ortica,  ò Storno,  che  Tordo,  Se  cosi  d’ogni  altra  sì  fatea  cofa,  quando 
però  il  Motto, fenza  nominarla, non  venga  à tarla  intendere , ò conofccnr 
Scuramente  qual  ella  fia  . Et  perche  inquanto  poi  à quella  chiarezza, che 
fi  ricercalo  c animane  attuta  (Imprefa  con  le  figure , Se.  col  Motto  iufio- 
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me.fi  diri  più  baffo, quando  faremo  partieoiar  Capiro'o.de’  Motti,  òdel> 
le  parole , pafferemoidir  ora  d'alcun 'altre  cole, che  pur'inquanro  alle  li- 
gure in  fe  loie  fon  nectffarie.  Et  qui  Aggiungerò  folamenre , CHE  in- 
quanto alle  figure,  riefcouo  bellifstnie  quelle  Impreie  , che  fi  traggono, 

0 lì  formano  dall' A rme , ò dall’Infegne  proprie  della  cafa , d di  colui  flef. 
fondachi  fi  fanno,  aggiungendomi  togIiendone,&  mutandole  fecondo 
llbifognodell  intentionfua,  accomodandoui  le  parole  regolatamente, 
& con  leggiadria.  Delle  quali  così  tratte , ò formate  dall'Infegne,  ò dat- 

1 òrme  proprie , li  aueranno  alcune  beUifaime  per  quello  libra 
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VSAR  FIGVRE  DI  PERSONE  VMANE. 

A t I T O L O I 1 1 I. 

0 non  poco  mio  difpiacere  veggio , & odo,  che 

ancora  in  qualche  perfona  di  confideratione  fia 
penetrata  quella,  & fuord'ogni  ragione  opinion 
vana,  che  per  ninnacofa  del  mondo  non  fi  debba 
nell'lmpreia  vfar  figura  vmana.  Et  andando  io 
lungamente  confiderando,onde  ciò  fia  così  cadu- 
to nelle  menti  di  quelli  tali , ho  potuto  finalmente 
giudicare  al  ficuro.non  efferfi  fatto  altronde  , che 
dalle  parole  di  MonfignorGiouio  nel  principio  del  Ragionamento  hio 
deirimprefe.oue.come  qui  auanti  nel  primo  Capitolo  s e ueduto,  metten 
doleconditioni.che  torli  ricercano,  mette  pur  quell'una  , cioè , che  elle 
non  vogliono,  ò non  ricercano  figure  vrnane.  Et  rillrettomi  poi  à confide 
rat  patinate,  onde  quella  cosi  flrana  opinione  fia  nara  in  effo  Monfi- 
nor  Gioii  io, perfona  così  rara  & eccellente , fono  flato  finalmente  co- 
retto àrifoluermi  di  credere,  che  ciòfia  auenuro,  perche  in  effetto  egli, 
tutto  impiegato  in  altri  fuoi  continui  fludfj , & principalmente  in  quel- 
lo dell'lftorie,  che I han fatto ueramente immortale,  fi  metteffe  a trattar 
quella  cofa dell  Imprefe  , come  per  vnofpaffo d'ore  ftraordinarie,  Sedi 
fuggir  il  caldo  di  quei  giorni . che  le  raccolfe , sì  come  egli  fleffo  dice  nel 
fuo  principio  . Et  che  ciò  fia  vero  che  egli  artendeffe  a raccorre  ò nar- 
rar I Imprefe  vfatefinoi  ifuoi  tepida  quello  & da  quello , più  che  i farai 
& eonfideration  (opra,  fi  uede , che  eine'merte  molte  di  perfone 
affai  vili , molte  ne  loda  per  bellifsime , chenon  vaglion  nulla , & in  molte 
contradice  égli  fleffo  alle  regole  fue.  Se  particolarmente  i quella  delle  fi- 
gure umane  fedendoli , che  non  folamenre  ne  narra,  ma  ancora  ne  lau- 
da per  bellifsimc  alcune,  le  quali  pur  fono  con  figure  umane,  sì  cornei 
quella  di  Lodouico  Sforza , che  eravn  Moro,  ilqualefcopetraua  vnaDon 
na.  Così  quellalrra  , che  egli  dice  effe  re  Hata  ritronata  da  lui,  per  vn  Si- 
gnorino amico,  la  quale  era  vnlmpcratore,  in  vn  «arto  Trionfale, & ap- 
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predo  gii  inJaua  m'ferno , col  Motto,  t tur  rs  curra  portatur  eo- 
dem.  Et  fupremamente  lauda  per  bcllifsima  quella  del  gran  Cnfimode* 
Medici,  la  qual  dice  effere  fiata  una  Donna,  che  rapprefentaua  la  Città 
di  Fiorenza  , afsifa  fopra  vna  Tedia , col  giogo  folto  i piedi . Nel  cheli 
può  veder  chiaramente,  quanto  fi  debbia  dar  poca.ònnlla  tede  all  au- 
torità duna  legge,  la  quale  fi  veggia  poi, non  ma  volta  fola,  ma  molte 
rotta  ,ò non ofiernarada  colui medefimo  chef  hi  data  Ma  perche  pt*- 
tri  pur  auen're,  che  qualcuno  dari  qualche  rego'a,  la  qual  fariveram.-n 
te  buona  ,8tturtauia  le  egli  non  TolTcrueri,  Ara  colpa  Tua,  6e  non  però 
la  legge  reiteri  d elfer  buona  , per  quello  in  si  fatti  cali  fi  deuc  andar 
decorrendo  con  le  ragioni,  per  vedere  , fe  tal  legge  in  le  (Iella  fia  buona 
ònò.  Ilche  uolcndo  noi  qui  far  ora,  (opra  quella  regola,  ò precetto  ,6 
legge  delGiouio.dinon  mettere  nell  Imprefe  figura  vmana,  conuien 
primieramente  dire , che  egli  l'aucfle  detto , ò per  autorità  & cflempio  al 
- trai , ò per  chiara  8c  manitella  ragione  ,chc  monelle  il  giudiciofutr  Pèr 
autoriti  d alcuno  , che  in  ciò  folle  degno  di  credito,  non  è dubbio,  che  fi- 
gli non  lo  potè  dire  . Percioche  gli  Egitti)  tic  i loro  lcroglifici,  eiGre- 
ci  ,e  i Romani  nelle lor  Medaglie  fi  vede  che  non  fuggirono  in  alcun  mo 
do  il  metter  figure  vmane,  anzi  piò  le  ne  neggiono  con  figure  vmane,  che 
con  altre . Ragione  poi  non  sò  , nè  conlidcrar  io  (ledo , né  vdir  da  altri, 
perla  quale  pofsiamo  farci  capaci,  che  fi  conuenga  ufarci  figure  di  pian- 
te , d'animali  d'ogni  forte  , di  pietre , di  cofe  fabricate  per  le  mani  vm*i 
ne , Se  la  figura  vmana  dell  huomo , Se  della  donna , che  fenza  alcuna  con- 
trouerfia  fono  più  belle  , più  degne,  8c  più  eccellenti  d'ogni  altra  figura, 
che  pollano  rimirar  gli  occhinoli»  , non  fia  lecito  vfaruL  Li  onde  fi  può 
conchiudere,  che  MonfignorGiouio  uolelfe  dir  chiaramente,  St  tutto*  in 
vna  uolra,  quello . che  in  più  egli  dille  in  quel  libro , ò più  collo  accennò,' 
nrll  el potinone  d'alcune  di  queH'Iniprefc  che  egli  narra  con  figure  uma- 
ne,cioè,  CHE  nell Imprefenon fi  conuenga metter'huofoinriò donne, 
così  ordinariamente  nclliti , come  vanno  di  continuo , ma  che  quelle  fi- 
gure umane , che  ui  fi  mettono , fieno  in  qualche  modo  d'abiti  Se  d'abbi- 
gliamenti , ò di  forma  flrana  , Se  alquanto  rara  da  quella,  in  che  di  conti- 
nuo gli  ueggiarao.  Et  la  ragione , che  in  quello , cosi  da  lui, come  da  al- 
tri , potè  (fe  dirli , ò confiderarfi,  non  potrebbe  eflèr  certo  le  non  quefl'n- 
na , cioè,  che  l’Imprefe  ricercano  qualche  cofa  di  raro  , Se  non  tanto  com 
nume , che  non  ci  partorifea  multa  uaghezza , per  auerla  di  continuo  co- 
me ne  gli  occhi  Et  di  quante  cofe  fono  folto  il  Cielo,  noi  pofsiamo  ficu- 
riniente  conliderare  , che  niuna  i gli  huomini  è più  di  continuo  ne  gli 
occhi,  che  gli  huomini  flefsi.  Et  però  mettendoli  in  vna  Im prefa  gli  huo- 
mini, così  con  la  cappa  ,&conlafpada  ,òcon  altro  di  quegli  abiti , con 
che  continuamente  noi  li  ueggiamo  , verrebbono  quelle  figure  à non 
auer’alcuna  cofa  di  raro  , Se  per  quello  à non  eflèr  molto  uaghe . Ilche , 
non folo nelle  figure,  ma  ancor  nelle  perfone  loro, gli  huomini  flefsi  co-< 
nofeono  molto  bene.  Onde  quando  vogliono  apportar  vaghezza  alle  don 
ne, Seàglihuomini,vfanoditraucflirfi,ò  mutarli  d'abito  tirano  , sì co- 
me nelle  comedie, Se  nelle  gioftre  ,at  nelle  makherAte.che  per  fuggir 
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qnelAcoinmnne  forma, òfigura  de  glihuomini,  6t  ancor  delle  donne, 
che  ad  ogni  momento  d'ora , & ouunque  ci  volgiamo , é continua  negli 
occhi  di  ciafcheduno , «anno  trasformandoli  in  abito  Se  in  forma  ftrana. 
Et  però  conchitsdo,  che  in  effetto  uoleflc  dir  il  Giouio,&  debbia  dire  4c 
tener  ogn’altro , che  quefle  figure  vmane  così  communi,  cioè  gli  huorni- 
ni , ò le  donne  nell'abito  ordinario  non  fi  debbian  porre . Ma  che  fe  fi  met 
cono,  fieno  in  qualche  abito  ò maniera  fi  rana.  Benché  delle  Donne  io 
non  sò  fe  legafsi  né  me,  né  altri  i quella  ftrettezza  di  regola , e (Tendo  co- 
fa  certifsima,  che  nuda.  Scredita,  & in  qual  iivoglia  guifa , niuna  forma 
fi  pofla  ueder  qui  fra  noi  più  uaga , più  lieta , più  gioconda , & più  bella, 
die  quella  delle  Donne  belle.  Così  poi  gli  Dei,  le  Ninfe,  i Satiri , i Ter- 
mini, & altre  forme  tali,  sì  come  fono  rare  8t  infoliteàgli  occhi  nofiri, 
così  fi  mettono  con  uaghezza , & con  molta  gratia  nell  Imprefe , & di  tali 
fi  trouano  non  folamente  nelle  Medaglie,  8t  ne  gli  ferini  de'  Greci , & de' 
Roiflani , ma  ancora  ne  i moderni , si  come  ne  gli  Emblemi  deU'Alciato,- 
ic  del  Bocchio  , & del  Coftalio  ; che  quantunque  gli  Emblemi  fieno  ia 
qualche  cofa  differenti  daH'Imprcfe,  inquanto  i i modi  & alle  regolc,noa 
i però  da  dire , chefc  le  figure  umane  fi  difeonuenidero  nell’Imprefe,  non 
fi  difeonuenidero  ancor  incisi.  Et  dell  Imprefe  ancora  reggiamo,  che 
con  figure  umane  ne  mette  molte  belle  ilParadino,&  molte  bcliifiimc 
con  figure  umane  ne  ha  dace  nuouamente  fuori  d'inuention  fua  il  Simeo- 
ai  in  Lione,come  molte  parimente  ne  mette  il  Coftalio  Francefe,8c  Gio- 
uan  Sambuco , huomini  tutti  di  eccellente  giudiciaEt  molte  ancora  bel» 
lifsimcin  ogni  parte  fe  ne  fon  polle  in  quello  uolume , fatte  da  perfonc 
chiarifsinie , & in  niuna  parte  inferiori  dì  giudicio  & d'autorità  ai  Gio- 
siio,  né  ad  alcoa'altro. 

DE  GLI  EMBLEMI- 


capitglo 


v. 


| H E cofa  fieno  propriamente  gli  Emblemi  n«  i lauori  ar- 
tificiali, & che  lignifichi  tal  parola  Emblema  , & coma 
J u Afferò  i Latini , e i Greci , 6t  che  fieno  poi  gli  Emble- 
mi con  figure  fignificariue  à guifa  dell  Imprefe , li é dee» 
rodiftefamente  nel  più  uolte  allegato  Dilcorfo  mio  del- 
l’ Imprefe  col  Ragionamentodi  Monfignor  G iouio.On- 
de  qui  ne  dirò , ò replicherò  folamente  quello , che  ne  £t 
miftiere  perle  uere  regole  d'effe  Imprefe  . Et  dico  primieramente  i» 
vniuerAle , che  fra  l'i  mprefe , & gli  Emblemi  fono  quelle  principali  com 
tnunanze , & differenze. 

L jt  prima  cóuenien  za  A eommunanza  é,  che  gli  Emblemi  poffòa'eflct 
con  parole  Se  Tenia.  Et  quello  hannocommune  eoo  llnaprelc  jeffendofi 
detto  auant  i.che  « aa  fpecie  ò forte  d i mprefe  fi  fa  ancora  feoea  parole. 

Ma  la  di/feréza.ehe  hino  in  quell 0,4, che  lo  posole  degli Emblemi  ha* 
nodaefler puramente pot  dichiaratione  delle  figure,  lkoe.come  dilogia 
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fi  è moli  rato, è grauif  s imo  uitio  nelTImprele , nelle  quali  le  figure  hanno 
da  dir'una  parte  dell'intention  dell' Autore, & le  parole  l'altra , come  più 
chiarofi  inoltra  nel feguence  Capitolo,  che  lari  de  Motti ,ò  delle  parole 
delllmprefe. 

L A feconda  còuenienza  è,  che  ancor  gli  Emblemi  pofiono.come  firn 
prefe,  feruir  per  (entimentoò  lignificato  particolare  di  chi  le  fa,  si  come 
per  e (Tempio , chi  li  trouafle  di  far  beneficio  à qualche  ingrato , potrebbe 
tàrqueU'Emblema  della  pecora,  la  qual  nodrifcc  il  lupacchino , che  dal 
Greco  ha  pollo  leggiadramente  nel  (uo  libro  de  gli  Emblemi  l'Aleuto , Se 
cosi  più  altre, che  ne  fono  tra  gli  Epigrammi  Grechi,  Se  che  ne  mettono  il 
Collabo , e'1  Bocchio. 

L A didcrenza.che  poi  hanno  in  quello, è , ehe  gli  Emblemi  podono  an 
corferuire  perdimodrationedicofauniuerfalc  , Se  per  uniucrlal docu- 
mento àciafcuno, cioè  cosi  per  colui, che  neéinuentore  & autore, come 
per  ogn  altro.  fiche  nell'lmprefe  è uitio  erandilsimo . Perciochc  l lmpre- 
ta  non  è fe  non  dimodratiua  di  qualche  iegnalatopenfiero  di  colui  che  la 
fa,&  che  |'ula,&  àlui  folo  ha  da  appartenere  ridretcamcte,&  iferuire.ma 
ben  farli  poi  intendere  i chi  altri  abbia  caro  TAutore.ch'ellafia  nota  Non 
dico  già, che  Tintentione  delflmprefanon  polla  feruir'ancoàmolt 'altri, 
edendo  cofa  ccrtifsima.che  nell  a more, nell  onore,  Se  in  infinite  altre  cofc 
li  t rolleranno  fempre  molti , che  li  confermeranno  in  un  medelimo  parere 
& dcfiderio.doc  , che  sì  come  io  defidcrodi  uenir  grande  Se  illuftre  nel 
colpetto  del  mondo  per  mero  delle  uirtù,  cosi  faranno  molt  altri , che  lo 
defiderano  parimente . Et  il  medelimo  auerri  in  molte  altre  cole.  Ma  in- 
quanto àqueda  differenza  fra  l'Imprefc&gli  Emblemi , dico,  che  in  ogni 
pcficro  Se  dr(iderio,chio  dimodreròcóTlmprcfa.hoda  modrar  diauer 
riguardo  ì me  dcdo.St  ncn  di  uolerne  far  precetto  altrui, fe  ben,  come  ho 
detto,  il  penfiero.il  fegno.ò  Tintentione,  Se  documento  può  elTer  comune 
à molti.  Onde  nel  detto  mio  Difcorfo  modrai,  che  cialcuno  in  un  tempo 
fteflb}  uòleuare,&  ufar  più  Imprelc  .fecondo  i particolari  Tuoi  penfieri. 
Se  mutarle, & lafciarle  col  tempo,cefTati  che  (ienoquei  dilcgni, & quelle  oc 
cationi, che  gliele  faccano  ufar  prima. Et  dirsi,  che  i figliuoli  nó  deurebbo 
noufarl'lmprefe  de' padri  loro  , come  communi  ad  elsi  figliuoli,  fe  non 
quanto  effe  lmprefe  paterne  li  fodero  incorporate  nell'Arme  della  cafa.ó 
il  figliuolo  uolede  modrar  d’aueranch  egli  quel  particolar  pcnfirro.che 
il  padre  auea.ò  l ufaffe.come  crede, & partecipe  ancor  di  quella  gloria  pa 
terna. come  erede  del  Regno.dello  Stato, della  roba.  Se  dell'altre  cofe  (e 
però  1 Imprcla  fede  militare, ò morale,  sì  come  TI mprefe  del  Tolone  , del 
San  Michele, & altre, & così  le  Colonne  di  Carlo  Quinto,  che  modrano  la 
gloria  del  pender  fuo,  prima  d alpi  rare  &defidcrarc,  Se  pofciad'aucrféli 
cernente  cófeguito  di  portar  il  nome, & l'arme  di  Grido, & I Imperio  ,mol 
copiò  oltre , che  quei  termini  della  Terra  circofcritti  da  Ercole , & da  gli 
antichi.  Ma  fe  quella  Imprela  lòde  data  amorofa,  ò in  qualche  particolar 
penderò  di  Carlo, come  in  qualche  giodra  ò in  qualche  occafione  d’ingra 
titudine  ò infideltà  alt  rui,ò  in  altro  sì  fatto  argomento, non  fi  conuerrcb- 
bc  d'ufarfipoi  dal  figliuolo.  Gli  Emblemi  al  cótrario,  facendoli  quafifem- 
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pre  i it {oggetto  & documento  uniuerfale, poffono  continuarti  di  tener 
figliuoli,»  da  tutti  i lor  defcendenti.  E'  ben  uero, ch'ancori  'Imprefeufa- 
fe  da  perfone  grandi , le  quali  fien  già  morte  , poffono  lìcuramcnte  ufarti 
da  altri, pur  che  elle  fieno  d intentione  uniuerlàle  ,ò  almeno  conforme  al 
penfiero  di  colui . che  nuouamcte  le  piglia  à ufare . Percioche  eifendo  fla 
te  prima  di  perlonaggi  famofi,  nó  fi  può  dire,  che  colui,  che  dipoi  prende 
i nfiirle lo  faccia  per  hirto,  ma  per  ingenua  imitatone  .sìcome  perque- 
fto  libro  fe  n'aueranno  alcune , quando  poi  l’Imprefa  in  qualche  parte  del 
le  figure, nel  Motto  & nella  intentione  uariaffe  dall'altra  ulata  da  chi  fi  uo 
gtià,  non  farebbe  furto  né  uitio  alcuno,  fe  ben  tutti  gl'Autori  d'effe  fofier 
uiui.  Sì  come  in  quello  libro  può  uederfi,  che  (opra  l'Aquila,  fopra  la  Pai 
ftit,&  fopra  più  altre  tai  cole  publiche.fono  da  diuerfi  formate  diuerfe  Im 
ptefe  con  molta  leggiadria , 8c  feliciti.  Negli  Emblemi  poi  molto  più  é 
tecito,&  comrnunilsimo,cioé,che  uno  Emblema. Se  molti  .ritornati  da  al» 
tti,ufati,8t  pubi  Icari, ò di  frefco.òlungo  tempo, poffono  ufarti  da  ciafche- 
duno.anzi  con  autoriti  Se  fplcndore.come  chi  diccfTc.ò  allegaffe  ,ò  tenef- 
feferirto nelle  porte, ò ne  i inurbò altroue  qualche  fenrenza  d Arinotele , 
di  Pitagora,  di  Omero, di  Vergilio.del  Petrarca, dell  Ariofto,  ò d'ogn'al- 
tro  Autor  famofo.  Percioche  taccdofi,come  è detto  .gli  Emblemi  per  uni 
«erfaldocumento,può ciafcuno  ualerfcne  come  di  fentenza,  di  prouer- 
bio.di  precetto, ò d'auuertimento  commune  à tutti. 

X E figure  ne  gli  Emblemi  poffono  cficr'molte,&  poche, & una  fola , ma 
quando  1 effenriali  faranno  più  di  due,  ò tre  al  più , non  potranno  auer'al- 
cunacommunanza  con  l'Imprelc. 

1 GRECI  antichi, che  ne  faceanobellilsime.così  di  molte  figure,  co- 
medi poche, le  faceano  tutte  lenza  alcuna  dichiarartene, lafciando  che  eia 
ftuhogodeffe  inconfiderarlcdafc  llcfio, & trarne  ilfignificato  Onde  era 
*10  poi  di  begli  ingegni,  che  con  Epigrammiui  laccano  l'efpofitione 

I noftri  moderni, per  far  la  cofa  più  uaga,&  più  ficura  di  douer'effer'in- 
eefa  fenza  afpettare  ò flagione.ò  uenrura , che  qu  alcuno  fi  metta  ad  inter- 
pretare i lor  penfieri.fi  fon  polii  ad  interpretarfeli,&  el  porre  da  fe  medefi 
mi,  sì  come  molto  felicemente  fi  uede,che  han  fatto  fin  qui  f Alciato.il  Co 
ftalio,&  il  Bocchio.Et  conofccfi,  così  ne  gli  antichi , come  in  quelli  la  no- 
tabilissima differenza,  che  hanno  in  quefia  parte  con  l lmprefe, poi  che 
efsi  Emblemi  fi  (eruono  delle  parole  per  efpofirioni  delle  figure, & nó  per 
aiutatoci  loro.Etperò  gli  Emblemi  conuli  Epigrammi  apprettò  nó  han 
bifogno  dalcun’altra  elpofitione,  e fiondo  le  parole , & quet  uerfi  1 efpofi  - 
tion  loro . Là  oue  nclfl mprefe  le  figure  & il  Motto  fanno  un  folo  ufficio 
inficine, & ciafcuno  per  la  fua  parte, come  difopra  se  ricordato. 

I Tedefchi,  i quali  per  ogni  tempo, così  nell'arme,  come  nelle  lettere, de 
in  ognaltra  cofa  illtiflrc, hanno  moflrato  d'effer  eccellcntifsimi , fono  ne- 
ramente molto  felici,  ancora  in  quella  particolar  de  gli  Emblemi.  Et  pa- 
rendo loro.che  molti  uerfi  infieme,  fieno  cofa, che  patifea  quelle  molte  op 
pofitioni  che  di  fopra  se  detto  cader  nell'Imptefe  de'  Motti  lunghi , han- 
no trottata  ma  di  accomodarne  con  alcune  poche  parole  , che  ò in  prolà, 
ò tu  uerlo,non  pafsino  la  indura  d un  uerfo Latino , ò Greco , sì  come  fra 
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molt'altrebellifsimeéquefta  del  Duca  Alberto  di  Baviera,  cognato  del- 
rimperador  MASSIMIUA  WJD , & Principe  primario,  dell'Imperio, 
& della  Germania,così  per  fangue.A  nobilci.come  per  grado , per  ualo- 
rc,&  uirtù  propria. 

1 L qual  Emblema  fi  uede  effer  certamente  bellifsimo  per  ogni  parte , 
6t  moftrare  chiaramente  quella  gcnerofa  intentione.che  il  detto  Principe 
Tuo  Autore  moftra  cótinuamente  con  ogni  effetto,  comcprincipa!e,8t  tm 
portantifsima  uirtù  d'ogni  ucro.St  ottimo  Principe, accompagnidola  poi 
con  tutte  l'altre.et  principalmente  con  la  giuftitia.con  la  liberaliti,&  con 
l'affett  ione,6t  fauore  ad  ogni  forte  di  uirtù  uera . Nel  che  moftra  di  far  ge 
nerofifsima  concorrenza  non  foto  à tutti  i Principi  particolari , ma  anco 
raalllmperadorfuo  cognato.  Il  quale  inquefta  parte  fi  fa  conoscere  di 
uincere  non  fol  con  l’animo,  ma  ancor  con  gl’effetti  gran  parte  de'  fupre- 
mi  Principi  pafTati,et  preferiti, & la  Fortuna  ftefla. 

ALBERTO  D V C A 

DI  BAVIERA. 


Er  di  quello  bellifsimo  genere  4X011110101'  fi  uede  eflcr  parimente 
queftaltra  di  HA  1 M07{D0  t f'CC HEHl  , òfòrfe  anco  di  tutta!* 
nobiltà  i ma  Caia  fua. 
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FVCCHERI. 


"’H.E  LLE  quali  fi  uede.che  primieramente  il  penfiero , & il  documfn-' 
to  può  c fibre  uniuerfale  à ciafcuno.Se  così  u iene  ad  efler'ancor  particolar 
di  efsi  ftefsi,  non  folo  come  comprefi  nell'uniucrfaliti  di  tutti  gli  altri,ma 
ancora  come parricoiari,ò  foli  Autori,  ò almeno  ricordatoti  del  precet- 
to^ dii  documento,  il  qual  uiene  ad  cfler  poi  riftrertamence  fatto  loro, 
con  linuentione  delle  figure  .che  gli  hanno  aggiunte,  ò impiegate  in  pro- 
pofico.  fet  quelli  fonopropriamente Emblemi, non  Imprefe , perle  ragio- 
ni gii  dette,  cioè,  che' il  uerfo.ò  le  parole, & il  Motto  loro , fono  foloper  e- 
fpofitione.Se  interpreratione  delle  figure . Ma  è ben  forte  d'Emblemi  tan- 
to più  bella,Se  più  eccellente, & uaga.che  l'altra,  quanto  che  fa  l'officio  del 
l’efpofition  fiia  con  poche  parole,  le  quali  fono  in  fe  ftefle  tanto  più  uaghe 
& di  maggior  digniti.quanto  che  fon  tratte  da  Autori  famofi , Se  illuftri, 
sì  come  fon  poi  nobilifsime  di  penfiero , Se  d'intentione.  Se  degne  di  quei 
neri  Signori  .che  I han  ritrouate,  Se  che  moltopiù  l'effequifcono  con  gli  ef- 
fetti.che  con  le  figure, Se  con  le  parole. 

BELLISSIMA  poi  è quell'altraTorte  d'Emblemi,  che  auendo  il  Moe 
to  dentro, hanno  poi  vn  uerfo  fuori, che  le  uien  quafià  dichiarar  più  dilfe- 
faméte  sì  come  è quella  di  Nicolò  Stoppio.gentilhuomoFiamingo,  Se  or 
nato  di  molte  rarcuirtù  ,Sf  fopra  tutto  di  uiuacifsimo  ingegno,  che  lo  fa 
riufcir  felicemente  in  ogni  cofa  uirtuofa, nella  qual  s'impiega. 
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ET  finalmente  perche  ciafcuno  pofla  pienamente  conofcere  in  quelle 
tali, quando  fieno  Imprefe,&  quando  Emblemi.oltre  aH'altre  conditioni, 
auuertafi  quella  per  principale, & per  ficurilsima, cioè, che  le  parole  de  gli 
Emblemi, toltene  via  le  figure  in  tutto.elle  faran  tuttauia  notifsime  per  le 
flefie , & tanto  fi  faranno  intédere.come  con  le  figure  inficme , sì  come  in 
quelle  due  già  dette, leuinfi  via  le  figure  in  tutto.  Se  dicali , Parcere  lubie- 
ais,&  debellare  lupbos,5t  cosi,  Pudcat  amici  die  pdidifle.le  fentéze  faran 
chiarifsime.Ilche  nell  lmprefe  no  auiene  p niun  modo.Nelle  qualifcome 
$’è  detto , Se  replicato , 8c  s’ha  da  finir  di  mollrar  con  gli  elTempi  or’ orarla 
principalauuertenza,8cbellezza,& leggiadria, & legge  é,  CHE  le  parole 
lenzale  figure,  Se  le  figure  fenza  le  parole  nóabbianoin  fe  flefie  alcun  fini 
to  fignificato.&però  fi  cóchiuda  , che  quelle  tali  con  le  parole.lequai  di- 
chiarano le  figure.sì  come  quido  fon  belle  & vaghe  nell'alt  re  cofc/ono  bel 
lifsime  p Emblemi , cosi  larebbono  vitiofifsime  & bruttifsimep  lmprele. 

MOTTI,  O*  DELLE  PAROLE 


D E I 


DELL-  IMPRESE. 


CAP.  VI. 


E i Motti,ò  nelle  parole  dcH'Imprefe  fi  ricercanoquelle 
due  cofe  principali, che  dilopra  fi  fon  ricercate  nelle  fi- 
gure,cioè, la  Chiarezza, & la  Breuità.di  che  le  cagioni  fi 
fono  dette  difopra  diftefamente.  Et  auiti  che  in  quello 
palsiamo  più  oltre, poi  che  trattandoli  ora  dell  accópa- 
gnatura  de'  Motti  có  le  figure , fi  viene  à trattar  di  tutta . 
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l’Imprela  interaméte.cóuien  ricordare , Che  in  quato  alla  chiarezza  fi  ha 
principalmcte  da  cófiderare  la  natura  deH'Imprefa,&  l'intention  dell'Au 
torluo.cioé.chefe  l’Imprefa  (i  fa  per  feruirfene  à tempo  con  qualche  parti 
colar  donna, ò Signore.ò  nemico, ò altri, come  in  gioftre.in  moftre.in  ma 
fcherate,in  comedie, ò in  altre  si  fatte  occafioni,oue  l’i  mprefa  dal  Signo- 
re^ ancor  dalla  Donna,&  da  altri  nò  habbia  da  efler  ueduta,  fé  non  forfè 
vna  volta, & in  vnafola  filatura  d'occhi, allora  fi  deue  proc  urare, che  di  fi- 
gura,Sedi  Motto, fia  quato  più  chiara  è pofsibilcà farii.  Ma  fel'Imprefafi 
fa  come  per  durar  (empre,&  che  fi  habbia  da  poter  da  ciafcuno  veder  co- 
modamente, & farui  fopra  confidcratione,&  (Indio, allora  lefi aggiunge- 
rà gratia.Sc  grauiti,  & madia  grande, Icuandola  dalla  comunanza  del  voi 
go,&  facendola  alquanto  fequeftrata,&  alta  d'intendimento, che  nò  così 
da  ciafcun  baffo  ingegno  polla  arriuarfii  toccar  nclviuo  dell'intention 
fua.  Auuertendo però, che queft altezza, ò lontananza  (ia  tale, chevili 
tolta  arriuar  con  gli  occhi  della  mente,  & che  ci  lafsi  veder  chiaro , & co- 
nofeere  la  forma  de'  membri  fuoi,  & non  fia  tanto  lontana,  che  la  uifla 
della  mente  non  polfa  penetrami  di  nulla  à conofcere  le  quella  tal  cofa  fia 
Città, ò Monte.ò  Falcone.ò  Aquila, ò Ippogrifò,  che  voli  per  l’aria  Vo- 
glio dire,  che  ancor  quelle  di  fentimcntocosì  remoto, & alto,òmi(lerio- 
fo, debbiano  auer  tanto  di  chiarezza,ò  luce, che  come  ben  dice  il  Giouio, 
non  abbian  bifoguo  in  tutto  della  Sibilla  per  dichiararle. 

DELL'  A LTR  £ poi  all  incontro.ò  amorofe.ò  militari.ò  morali, o di 
qual  fi  voglia  altra  qualità,  nò  è da  approuar  molto  l'opinione  di  elfo  Ciò 
nio,  il  qual  nó  vuole, che  elle  fiano  tanto  chiare,che  ognun  l' intenda.  Per- 
cioche  fé  elle  non  fon  facili  ad  efler'intefe , faranno  fatte  come  in  vano,& 
principalmente  l'Amorofe,& quelle, che  hanno  da  uederfi  come  in  corfo. 
Se  vna  volta  fola, che  le  ben  ancor  quelle  tali  fi  confcruano  da  chi  vuole.  Se 
fi  vfanodicótinuo.li  ha  ruttatila  da  auer  la  primiera  intentione  a quella 
prima, & principal  volta  & occafione.in  cui  fi  fanno.chc  fe  allora  elle  non 
fi  lafciano  inrendere, vengono  ad  elTer  come  fatte  in  vano,  fe  però  qualcu 
no  nó  le  fa  per  volerle  occulte  ad  ogn’altro.Sc  palefi,&  note  alla  fola  Don 
na  fua,ò  i qualch  altro  in  particolare  ; che  allora,  per  qualche  cofa,  nota 
fra  efsi  part  icolarmcte.l  Imprefa  fi  farà  intendere  da  lor  foli.eflendo  ofeu 
ra  à tutti  gli  altri.sì  come  ancora  delle  parole  (felle , Se  de'  verfi  (uol  farli, 
cioè, che  con  Sonetti , ò Canzoni, noi  molte  volte  vfiamo  modi  di  nó  farci 
int£dere,fe  nó  da  chi  noi  vogliamo.Ondeintali  occafioni  fi  legge  in  elle, 
A tutt'altri  celato,  à voi  palefe  . Et 
Altri  che  uoi  sò  ben  che  non  intende. 

Intendami  chi  può , che  m'intend  io.  Et  più  altri. 

E T in  tal'intentione,di  non  farfi  intendere , le  non  dalla  Donna , ò da 
chi  altri  in  particolar  noi  vogliamo, fe  ancor  fi  fa  l'Imprefa  in  modo,  che 
per  allora  ella  non  fia  ben'inrefa  ancor  dalla  Donna  (feda , ò da  gli  altri  i 
chi  abbiamo  il  penfiero,nonèperqueffo, che  non  poffal'Autor  fuo  farla 
intender  poi  in  altro  tempo.  Et  in  tutti  i modi , ancor  quefte  chiarifsime 
debbon  farfiin  maniera,  che  oltre  al  fentimento  citeriore,  ilqual'altri  ne 
può  trar  da  felicito,  elle  abbiano  altri  fentimenti  afcofi,che  l'Autore  ita- 
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lento  fuo  ne  poffa  difcoprir'alla  fua  Donna,  ò al  fuo  Signore , òà  chi  altri 
gli  fia  in  gì  ado 

I Alquanto  poi  i quello,  appartenente  alla  chiarezza,  Sfalla  breuitd 
iniietne.clie  il  Giouio  diflc.cioè , che  i Motti  fi  doueflero  far  di  lingua  dir 
urrfa  da  quella  di  colui , che  fa  l'Imprcfa.c  da  dire  . clic  in  ctìctto  quello 
Hi*  bene. ma  con  due  conditioniaggiuntc.L'una.che  ciò  fi  faccia  in  quel 
la  forte  d i mprefe, che  fieno  per  durar  òroitenertì  dall  Autor  fua,oucs$ 
detto, che  non  liba  da  procurar  tanta  chiarezza,  quita  in  quelle,  clic  han- 
no da  feruirc  in  gioftre.in  moftrc.in  mafeherate  in  comedie,&  in  altresì 
tatrc.comc  momentance.ò almeno  giornali  occafioni.  EtqueAepoflòn 
farfidi  lingua  Latina, Greca, Ebrea, Francefe, Spagnuola,Tcdcfc» , A chi 
ancora  levolcflecome  ptrfeftefio  & perche  ncnp&rlafliroGtnza  la Tur- 
cimannia  di  lui  medelimo.le  potrebbe  far  Turchelche,  Schiauone  , & d o- 
gn'altra lingua  ftranierai  lui.òallaiua  patria  Ma  quclloauerriaflai  ra- 
ro di  vfarfì,  le  non  in  crrte  profondifsime  intentioui  di  qualcuno.che  più 
le  faccia  per  fe lolo, che  per  altrui . Maleamorofe,chc  hanno  da  feruir 
principalmente  con  le  donne , c da  lodar  che  fi  piglino  maniera, & legge 
in  rutto  diueria  dalla  conditione  data  loro  da  Mons.  Giouio  , & che  non 
fi  facciano  fe  non  nella  lingua  (leda,  che  è propria,  & natiua  alla  donna, 
per  cui  fi  fanno.  Tuttauia.chipur'ancoin  quello  auefic  vaghezza  d'ufar 
lingue  llraniere.potri  valerli  della  1 atina,&  della  Spagnuola  principal- 
mente , le  quali  per  la  più  parte, & mafsimamcnte  in  poche  parole,  & ac- 
compagnate con  figure , fon  facilifsimc  ad  intenderli,  così  dall'Italiane, 
come  dalle  Franceii,  & per  auentura  da  altre  nationi.pcr  la  molta  cómu 
nanza.chc  hanno  con  la  lingua  Latina . Et  in  ciafcuiu  lingua  noitra  pro- 
pria,in  che  noi  facciamo  i Motti  dell  Imprele . riefeono  bellifsime  quelle, 
che  fi  fanno  con  parole  d Autor  chiaro  i n quella  natione , sì  come  à noi  il 
Petrarca, & 1 A rioflo,&  così  ne  hanno  tutte  l'altre  nationi  i loro. 

OJi^i  venedo  all  altra  parte,  cioè  alla  Breuiti,  dico,  che  quella  ha  da 
auer  quali  tutte  le  confiderat  ioni,  che  fi  fono  dette  della  Chiarcaza, di- 
pendendo la  Chiarezza  le  più  volte  dalla  Breuiti, ò lunghezza  delle  paro- 
le ,&  clTendo  cofa  veramente  d ingegno  diuino  il  fapcr’ufarla  breuiti, 
cheferuaifarlacofachiara.fit  non  tronca  Se.  ofeura.  Di  che  fi  Igomenta- 
aa  quel  valorolo  poeta , che  diceua , 

Breuisefie  laboro, 

Obfcurus  fio , 

tJt  breuiti, che  difopra  s c detto,  & qui  fi  replica,  ricercarli  princi- 
palmence.così  nelle  figure  come  nelle  parole  dell'Imprefe , non  c alcun 
dubbio  da  quanto  fe  n è gii  moli  rato,  che  quali  nó  ad  altro  fine  fi  ricerca, 
che  per  confcguir  da  ella  quella  chiarezza , poi  che  le  molte  figure,  & le 
molte  parole  in  sì  breue  fpatio  di  tempo,  non  danno  pur  comodità  di  po- 
terli conofcere,ò  leggere, non  che  confiderai, & intendere  .Et  però  quan 
do  quella  breuiti  fifacefle  in  modo , che  da  ilei  nafeelfe  più  to<tofcurei-> 
za , farebbe  vn'ufar  le  uirtù  per  vitto,  & le  cole  buone  in  cattiuo  fine. 

jlV  £HOO  dùque quella còfideratione,& quello rifguardo, potremo: 
agcuolmcnte  faper  difcernere,chc  il  migliore.Sc  il  più  lodato  modo  d ac- 
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compagnar  il  Morto  con  le  figure, è di  farlo  di  due  parole.Percioche  du- 
na fola  è molto  duro  il  farla  in  modo,  che  po(Ta  auer  fornimento  chia- 
ro. Tuttauiachi  lo  fa  bene,  è molto  bello  ancor  quello.  Cosi  poi  auen- 
dofi  à partar  due , quanto  meno  fi  vi  innanzi, ò quanto  meno  fi  parta  tal 
numero  .tanto  meno  fi  allontana  dalla  bellezza , & perfertione , Fuor  che 
fe  il  Motto  fiadunmezo  verlo.ò  ancor  d'uno  intero, cosi  Greco, co- 
me Latino,  ò Italiano,  ò d'altra  lingua,  per  hauer  il  verfo  vna  certa  ua- 
ghezza  , & armonia  in  fe.che  fi  fa  leggere  con  faciliti,  & ritener  con 
piacere . 

Q^r  ELLE  poi , che  fi  fanno  come  per  durar  Tempre , 8c  che  lafciano 
fpatio  da  vederli, & da  confiderai, non  auendoi  fcruir  folamente  in  mo 
lire,  ò in  gioftre.ò  in  altre  occafioni  come  in  corfo.portono  allungarli 
alquanto  nelle  parole.  Ma  in  tutti  modi , non  è da  lodar , che  in  numero 
fciolto,  òin  prola  elle  arriuinoi  quattro,  òalnien  le  pafsino,  & mafsi- 
mamente  fe  elle  fon  parole  lunghe  di  più  duna  fillaba , ò due. 

£ T inquanto  alla  collegatione,chc  le  parole  hanno  da  far  có  le  lor  figu 
re  nellìmprefe.rcfla  da  replicar  folo  quello,  che  gii  copiofamente  s è det 
to  auanti, cioè, Che  fopra  tutte  le  cofe  fi  auucrtilca , che  le  parole  non  fie- 
no per  dichiaratone  delle  figure, &che  per  fe  ftefle  non  portano  farfen- 
timento finito, ma  che  fien  tali, che  tolte  v ia  da  quel  luogo, oue  fono,  ò dal 
la  compagnia  di  quelle  figure, elle  non  vengano  ad  auer'alcuna  Temenza 
finita,  sì  come  per  effempio,  in  quella  del  Duca  di  Ferrara,  oSm>sa7iccntt. 
Sic  omnia, chi  lenza  quella  figura  della  Paticnza , uorri  confiderai , che 
cola  elle  voglian  dire, non  aueri  cofa  alcuna, oue  fermarli  penfie'ro , non 
cheilgiudicio.Etcosì  potriciafcunoperlc  fteflo  andar  cófiderando  tut 
te  le  buone.che  vanno  attorno . Et  qui  è da  ricordar’  vn'imporranrifsimo 
fecreto , ò vna  bellifsima  regola, & quella  è,  Che  nel  Motto  non  fia  mai  pa 
rola.che  nomini  alcuna  delle  figure, cioè, che  fe.pcrcfl'empio, nella  figura 
fia  vn  monte,fi  faccia  che  nel  Motto  non  fia  parola.che  nomini  monte,  Et 
così  d'ogn'altra  cofa, che  ncH'Imprefa  fia  figurata  Et  qucflofolo  ricordo 
feruirilommamente  icijifcuno  in  faperin  gran  parte  accompagnar'il 
Motto  con  le  figure.  La  qual  regola  fi  uede  inuiolabilmenre  orteruata  in 
tutte  le  buone  Imprelè.che  vanno  attorno, 8cfe  in  quella  del  Re  FK^tT^j- 
C ESCO  fecondo,  ch’èpur'in  quello  libro, fono  due  Mondi  co’l  Motto 
Non  vnusfufficitorbis  .Onde  mene  nel  Motto  ad  erter  nominata  vna  del- 
le figure,  è da  dire,  che  quel  veramente diuinogiouene.aucndo  lcuata 
quelflmprcfa,  come  per  prefagio  del  Tuo  uicinifsimo  ritorno  in  Cielo, 
sì  come  li  diri  nella  fua  efpofitione,  non  curalle  molto  rillrettamente  le 
regole  .eprecetri  di  farle  Imprefe  ,&  mafsimamenteches'egli  aueffepo 
fti  i duo  Mondi  co'l  Motto  Vnus  non  fufficit , parcua  che  prefiarte  occa- 
fione  à i maligni  di  cauillare,  con  dire , che  la  parola  Vnus  fi  rifcrifee  non 
allefigurede'  Mondi,  ma  ai  lorgouernatori , & che  volerte  quali  inten- 
dere , che  per  goucrnar'i  due  Mondi , non  ballarti:  vn  Dio  folo . Et  petò 
erto  Re  uolertc  attribuire  a fe  il  gouerno  di  quello  terrellre . La  onde  per 
toglier  quella  federata  bellemmia  dalle  lingue,  ò dall  opinione  di  cia- 
fcheduno,  volerti;  vfcir’alquanto  della  llrettezza della  regola, com'è  det- 
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to  tenendoli  i quella  fpiriruale,  Manta  intentione,  che  neH'efpqfition 
Tua  s ha  da  dire.  Et ò poi daauuertire, che  quando  li  fanno i Mottilenza 
il  Vcrbofcheécofa  molto  bella  nell  Imprcle)fi  faccia  in  modo,  che  in  fe 
ilefsi  ui  fi  pollano  facilmente  intendere  ,sì  come, 

Excelfz  firmitudini.  Menseadem.  Plusoutre. 

eW&u  ridisi'*,  Scmpcr  ardentius.  loui  Tacer. 

Vtritifq;auxilio.  Con  quelle  Sic  vos  non  vobis. 

Inceronine*.  llmiofperar. 

E T così  di  tutti  i buoni  fi  porri  venir'auuertendo,  elfcr  fatti  in  modo 
‘da  i giudiciofi  lor'Autori,  che  fenzaniuna  difficoltà  ui  fi  intendono  iuer- 
biloro.  Nel  che  s'aggiunge  poi  molta  leggiadria,  quando i Verbi  ui  lì 
pofion  comprendere  in  più  d’un  modo,  onde  l'Imprefane  poflariceuer 
interpretariondiuerfamente  , sì  come  in  molte  dcU'efpofitioni,  che  per 
quello  I ibro  fi  leggono , potrà  vederli 
N t'  altro  mi  par  che  reili  da  ricordare  in  quello  propofito  delle  figo 
re,  & delle  parole. 

DELL’  IMPRESE  CHE  SI 

'FANNO  AD  ONOR  ALTRVI.  CAP.  VII. 

‘I  UT  li  ES  E fi  fanno  perrapprefentarnoi  llclsi, 
ò altra  perfona,che  à noi  priema,come  donna 
da  noi  amata, ò Signore,  ò ancor  nemico.  Que- 
lle , che  fi  fanno  come  per  altri , foglicn'efler  più 
rare.T uctauia  le  nc  fanno  pure,  8c  co  molta  vaghez 
za  da  chi  sà  farle.  Delle  quali  s aucrànno  pure  alcu 
ne  in  qu<  Ilo  volume.  Nelcheperòfi  dcueauuer- 
tire,  che  il  far  Imprcfa  per  altri,  non  s'intende  il 
ritrouar  vn’Imprefa  ad  inilantia  , ò prieghi  al- 
trui ,&  falciarla  poi i lui,  che  tome  Tua  fc  ne  ferua.chc  quello  non  ha 
da  cader  qui  in  alcuna  confidcrationc  , non  altrimenti , che.fe  io  ho 
da  fcriuere’vna  lettera  ad  vn  Signore  , ò ad  vnadorna,&  non  Capen- 
do iofarla  da  me  flelTo.la  faeelsi  farda  altri  in  mio  no  me  ,chca|W*a  ** 
quella  lettera  d chiamata  mia , & non  di  colui  che  la  fa  per  me  , nè<l  ha  di 
lui  alcun  conto,  ò alcuna  fioritia  ; &fe  pur  alcuna  fen  ha.eQvJnroquel- 
la , che  fi  ha  del  Secretano , ò del  Cancelliere,  che  ferme  Intere  per  il  Si- 
gnorfuo.  Laonde  il  far  noi  Imprefe  per  altri , s'intende  propriamente 
quando  noi  facci-mo  Imprcfa  ad  onore  altrui  . enne  nelle  gii  dette  che 
fi  vedranno  in  quello  volume.  Nelle  quali  l't/ii  prela  fi  ha  da  chiamar  I m - 
prefa  di  colui,  che  la  fa,  & non  di  colui,  òdi  colei,  per  cui  onore  ò glo- 
riali fa,  sì  come  in  quella  diuolgatifiima  della  Cornerà,  che  fi  chiama 
Imprcfa  del  Cardinal  de'  Medici,  il  qual  nc  fu  Autore,  &che  auca  quel 
penderò, & quella  intemione  d'ellaltar  quella  gran  Signora  ,&  nonfi 
chiama  imprcfadi  Donna  Giulia.  Anzi  in  quelle  tali  ha  da  llar'in  libero 
arbitrio  dell  Autore  1 interpretar  ò dichiarare,  chi  egli  voglia  intendere 
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con  tal'I  mprefa.  Ma  quando  quatte  cosi  fatte  pergloria  & onor'altrul 
non  abbiano  il  nome  eipreflò  d'eli' Autor  , che  1 ha  fatte , batta  che  nel  no- 
minarle,ènei  foprafcriuerle,&  intitolarle.fi  dicano  con  la  parola  7»£/l. 
Per  Carlo  d Auftria , Per  Donna  Ippolita.St  cosi  d'ogn'altra . Et  il  mede- 
fimo  può  Se  deue  rittrettamcnte  oflt  ruarfi  ancor  ne  gli  Emblemi . Percio- 
che  altramente  facendo,  cioè,  mettendole  come  Imprefe  di  quei  mede- 
fimi  , di  chi  hanno  il  nome,  Se  per  fatte  da  loro  ftefsi  per  fe  ftelsi , verreb- 
bono  i non  poter  fuggirli  biafimo  dell  arroganza,  che  fconciamente  fi 
vederla  nel  cosi  altamente  lodarli  da  fe  tpedefiml , come  altamente  fo- 
gli ono  co  tali  lm^refe  laudare  & eflaltar  coloro, per  chi  fi  fanno. 

DELLA  PERSONA  DELL’A VTOR 

NELL’IMPRESA.  CAP.  Vili. 

r jt  in  quelle , che  facciamo  per  noi  medefitui, 
fuole  l’ A utore , ò colui  che  le  fa , comprendere , 6 
inten  dere  laperfona  fua  nelle  figure  (ole, nel  Mot- 
to folo,&  ancora  fucr  delle  figure, Sedei  Motto, 
cioè,  fuori  dell  Imprefa  in  tutto.  Nelle  figure  fo- 
le fi  fa,quando  l’Autor  finge,  che  quelle  figure  par- 
lino in  pcrlona  fua.&dican  quello,  che  egli  di- 
rebbe,fe  fotte  quelle, si  come  quella  dell'Airone, 
chcuola  (opra  le  nuuole  , di  Marc' Antonio  Co- 
lonna , Se  molt  altrc  tali , che  da  fe  tteflb  può  ciafcnno  andar  ricono- 
fecndo  per  quello  libro  . Et  quando  quelle  figure  fon  due  . f Autor 
fuole  rapprelentarfi  ò in  ambedue , ò in  vna  fola , ma  in  ambedue  auien 
più  di  rado.  Percioche  , cóme  dauanti  sé  detto  , le  figure  nellTm- 
prefa  conuicn  che  abbianooperation  fra  loro,  & re!a%ione  1 una  all'altra, 
sìcomeinquellad  Aurelio  Porcclaga,  che  ettendo  le  figure  vna  pianta 
d Eliotropio,  Stvn  Sole  , I Autor  intende  fe  tteflb  nell'erba  fola.  Cosila 
Torre  di  Bertoldo  Farnefe  , pcrcofla  da  i venti, oue  laTorre fola rappre- 
lenta  l'Autore.  Et  parimente  in  quellad  Andrea  Menechini,  ch'èvn  Ca- 
maleonte, &vn  Sole,  col  Mptto  N £ L fuo  bel  lume  mi  trasformo.  Se 
viuo  >0uc  chiaramente  fi  uede,  ch'egli  rapprefentafe  fteffb  nella  figura 
del  CamPconte  Et  niolt  altre,  che  non  accadi  qui  per  eflempi  ricordar 
tutte . Nel  (Aorto  folo  rapprelenta  molto  gentilmente  (e  tteflb  l'Autore, 
quando  volge  il  Motto  à parlar  non  alle  figure, ma  ifcfteflo,  Stòal  mon- 
do , sì  coinè  in  quclladella  Signora  IfoctaBrernbata.cheèil  giardino  det 
lekfpcridicoi  Pomi  d'om.e'l  dragone  morto  dauanti  alla  porta,  col 
Motto  , Yò  mcjor  las  guardar* , oue  fi  uede, che  quello  jò,  con  tutte  quel 
le  parole  non  fi  reférifeono  al  dragone , figurato  nell'Imprefa,  ma  à lei.di 
chi  èl'Imprefa.la  qual  non  parla  alle  figure,  ma  parla  delle  figure  ifettef* 
fa.  Et  così  molt'altre,  che  per  tutto  quello  libro  poflon  vederli  In  al- 
tre poi  l'Autor  fi  rapprefenta  , ò comprende  nel  Motto  parimente  , 
ma  volge  il  parlar  fuo  alle  figure  (lette  dcUTmprefa,sicome  in  quella  pur 
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dauanti  allegata  di  Bartolomeo  Vicellefchi  .ou'egliuolge  il  parlare  alle 
figure  dclTlmprcfa,  che  fono  vna  Colonna  di  fuoco, &vnadi  nuuole.di- 
cendo  loro , EST  E DVCES,  & altre  molte.  Quelle  ,oue  l'Autore  noa 
fi  comprende  nelle  figure,  nè  ancora  nelle  parole|fon  quando  l'Autorin  • 
tendendoli  fuòri  delle  figure , finge  quali  che  altri  gli  parli , ò gli  dia  quel 
precetto,  sì  cornee  quella  del  Cardinal  Farnefe,che  è vn  dardo,  il  qual 
ferifee  in  mero  al  Verfaglio , col  Motto  B«fWi'#vT#>f,  Ferifci  così.  Et  quel- 
la dell'Vnico  Accolti , la  qualèvn’Aquila,  che  affige  gli  occhi  de*  figliuo- 
li al  Sole , col  Motto , Sic  crede  . Nelle  quai  tutte  conuien  dire,  che  l'Au- 
to r non  pa r li  ad  altri  che  à (e  ftefTo,  ò che  inoltri  di  fingere,  che  altri  par- 
li à lui,  facendoti  tempre  l'Imprcfe  l'opra  qualche  noflro  penfiero  parti- 
colare^ nópcrvfar  noi  immodeflia.òfarilfilofofo,  e'1  precettor  a altri. 

F *4.  NJN,0  4’ E “K£  di  quelle,  che  non  lafciano  chiaramente  compren 
dere , oue  TAutor  uoglia  intender  fe  ftefTo , ma  nioftrano , che  tutta  1 Jm- 
prcla  ragioni , ò al  mondo , ò all'Autore , ò alla  D onna,  ò i chi  altra  per- 
dona l'Autore  abbia  caro  che  ella  parli,  sì  cornei  ilTempio  diGiunone 
Lacinia , Imprcfa  del  Marchcfc  del  Valto,oue  non  £ altro  Motto, che 
ir7<l  0^1  LUCI ji £ . Nella  quale  non  fi  moftra  chiaramen- 
te chifiache  parli , nei  chi,  nè  per  chi . Onde  viene  T Imprcfa 
ad  elTer  con  molta  vaghezza.  Et  in  quello  genere  fe  ne 
fanno  molto  belle , & molto  vaghe , & di  quelle , che 
vanno  ancor  più  riftrette , sì  come  quelle,  che 
l'Autor  inoltra  di  fare  ftudiofamente  alco- 
le ad  ogni  altro  ,iche  à chi  si 
poter'elTer  note  perle 
cofefra  lor  fe- 


guicc . 


SE LL1SS1ME  poi  fono  quelle , che  poffono  mo 
Arar  d'efler  fatte  per  noi  medefimi , & per  altri, 
fecondo  che  noi  uoghamo,  sì  come  c que- 
lla di  CU  B Ri  E L fe- ' 

cretario  del  prefente  Re 
Catolico . 
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I A qual  fi  uede  chiaramente  , eflerH  carro  di  Fetonte , & col  Motto, 
MEDIO  tucifsitrms  ibis, tolto  da  Ouidio  nella  narratione  'di  quella  bel. 
Iifsima&  importantifsimafauola.fi  uede.che  quello gcntil’huomo  puòcó 
molta  uaghezzaaueruolco il  documento,#:  il  ricordo ifcfteflb,  con  pre- 
fcriuerfifaggiamente  in  quanto  alle  cofe  mondane , quella  mediocrità , ò 
uiadi  mezo.nella  quale  i migliori  Filolofi,&  ancor  Poeti  hanno  collocata 
la  perfezione  del  uiuernoflro.  Di  che  in  quello  libro  mi  è accaduto  ra. 
gionardillefamentenclllmprefa  del  Cardinal  1-arnele.  Et  può  concila 
Umilmente  auerriuolto  il  ricordo  ad  altrui,  ammoncdolo  del  medefimo. 
Onde  ne  uien  certamente  l'Imprefaàd  elTer  fommamente  bellifsima  per 
ogni  parte , eltcndo  uaghilsinu  di  figure,  leggiadrifsimadi  Morto, mora- 
lifsima  d 'intentione,  & potendo  aucr  uoltoilpenfiero  & ricordo  cosi  ad 
altri, come  à fé  (ledo,  che  tutte  infieme  uengono  à far’il  colmo  d’ogni  bel- 
lezza & perfezione,  che  un  lmprefa  poda  nceuere. 

TALE  può  efier  quella  del  Duca  Ottauio  Farnefe,  quella  del  Conte 
Giouan  Battilla  Brembaro.K  qualch  altra,  che  fé  ne  potrà  ucnir  uedendo 
per  quello  uoluine.  Le  quali,  quando  fonbcnfatte.fi  può  dir  che  ueramen 
te  fieno  nelfupreino  grado  di  bellezza, & perfezione. 
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ET  queftoè  quantomi  parche  imporrarle  di  difcorrerc  agli  ftudiofi, 
intorno  alle  regole  di  quella  bcllifsima  proiezione  di  fari  Imprelé.Onde 
nonreflafe  non  di  uenirlc  ora  inoltrando, & riconolcendo  tutte  con  gli 
eiTempi  in  pratica  ncli’lmprefc  IlelTc,  polle  in  dilegno.  Nel  che  per  qual- 
ch  uno.che  n'aueire  forfè  infogno,  ho  da  ricordare  .come  in  quelle  figu- 
re rimprefa  s’intende  (olo  quella,  che  è nel  mezo,  efTcndo  quello  dattor- 
no fatto  fole  per  ornamento.  Óue  parimente  doneranno  prender  non 
picciola  dilettatione , & ancora  utiliti  .tutti  coloro , che  fi  dilettano  del 
difegno , & della  pittura,  auendo  qui  tanta  copia  d ornamenti, 
tutti  uarij.Se  tutti  bellifsimi,  come  quei  che  più  fe  n in 
tendono,  più  conofccranno,  & aue- 
ranno  in  pregio. 
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Al  serenissimo,  et  sempre 
^Felicissimo  Re  catoli  « 
W co,  Filippo  rr  avstria  \ 
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'■ESTÀ  Imprefa  del  Duca  Alfbnfo,  intendo  erte- 
re  (lauda lui  tifata  da  già  tredici  ,ò  quattordici 
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anni,  quando  egli  non  n'auea  perauentura  altrct-. 
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tanti  dell'età  fua.  Onde  fi  può  fccilmenre  credere, 
che  ella  forte  leuata  in  penfier'amorofo, Rapendoli, 
che  gli  animi  ueramente  nobili  cominciano  à fen- 
tir  le  diuinc  fiamme  d'Amore , torto  che  comincia 
noadaucrconolcenzadellecofe  nell'erterloro  . 
Et  quello  fi  deue  giudicar  ueramente  celefte  ò di- 
urno amore  .poiché  non  operando  ancor  la  natura  in  efsi  alcuna libidi- 
nofafenfualiti,  non  fi  può  dire , che  nella  Donna  amata  efsi  amino  fe  non 
la  uera  bellezza  dell'animo.rapprefentata  loro.quafi  come  rofa  in  puris- 
mo uetro,  fotto  quella  del  uolto.  Et  cflendo  nel  mondo  tanta  uatietà  di 
bellifsime  Donne,  le  quali  con  gli  occhi,  col  uolto.col  fcmbiante.con  la  fà- 
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uella,8c  con  le  maniere  rapifconocon  dolcezza  ineffabile  i cuori  & gli  ani 
. mi  di  chi  le  mira,coloro  molco  più  fon’atti  ad  cfler  felice  rapina  loro,  che 
più  fono  di  cuor  gentile  Di  che,  oltre  alla  continua  efperienzà , -fecero, 
con  più  altri  feritori  d'ogni  lingua , ampia  teftimonianza  in  quella  no- 
ftra  il  Petra  rea, SaDante,  dicendo  l'uno , 

Amor,  chefoloi  cor  leggiadri  inuefea.  Et  l'altro. 

Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende. 

• La  qual  cofa  può  confiderarfi , che  auenga  pri  ncipalmente  per  tre  ca- 
gioni. 

L*4  prima,  perche  i gentili  fono  di  fublime  & diuino  ingegno,  onde 
facilmente  conofcono  le  bellezze  & le  perfettioni  in  chi  fono  . Et  le  cofe 
belle  & buone,  da  chi  pienamente  le conolce,  è come  imponibile  à non 
amarli. 

L ^4  feconda  .perche  le  Donne  belle  & gentili , fono  di  cóplefsion  fan- 
guigna, come  è parimente  quella  de  gli  huomini  gentili  & di  nobil'ani- 
mo.Et  la  fomiglianza  & conformiti  delle  compulsioni, de  gli  animi,&  de* 
collumi  èia  principal  cagione  dell'amore. 

LjI  terzaè  la  gratitudine,  la  qual  Tempre  fi  ritruoua  ne  gli  animi  illu- 
ftri.  Làondcriducendofi  per  le  già  dette  ragioni  le  nere  Donne  ad  ama- 
re i gentili, &princjpalmente  i uirtuofi  ,&  ualorofi  , efsi  all  incontro  non 
poflono  per  officio  di  gratitudine  mancar  di  riamarle, & adorarle  con  tut 
to  l'animo . Dalle  quai  ragioni  fi  può  trarre , che  la  maggior  parte  delle 
uere  Donne,  le  quali  finccramentc  amano  perlona  degna  d'eflere  amata, 
fieno  quafi  Tempre  gelofe,&  in  timore , che  l'amante  loro  nonfiuolgaad 
amafaltra.sì  come  pur  per  le  dette  ragioni  ueggiamo , che  molto  fpclTo  i 
ueri  & gentili  amanti  hanno  da  giuftificarfi  con  le  lor  Donne,  & colmon- 
do, & far  fede  della  fermezza  dell'amorloro  . EfTendo  adunque  quel  fan-' 
ciullo  di  fangue  regio,  così  perpadrc  , come  per  madre , di  gentilifsima 
complefsi  onc.&  di  gratiofa  indole, di  bella  & ualorola  pedona, & di  vera- 
mente regij  &diuini  coltami , fi  può  imaginare , che  cftcndofi  prefodel- 
l’amordi  qualche  ualorola  fanciulla  ògiouene,  equale,ònon  moltofopra 
l'età  fila  ella  fi  fofTe  per  auentura  fetta  intendere , d i non  tenerli  molto  fi- 
cura,&  conlegue  ntemente  molto  lieta  di  ral'amore, temendo , che  nel  ue- 
nirlni  crefcendo  in  età,  in  bellezza, in  ualorr,in  uirtù,  ingrado , & in  glo- 
ria, fi  uolgerebbc  forfè  adamar’altra  Donna, lalciando lei.  Alla  qual  ditfi- 
dcn?a  egli  uolelfe  forfè  rifpondere.&afsicurarla,  cheperniuna  Fortuna, 
flc  pcrniun’accidentenon  era  per  murarli  dalla  fermezza  dell  amor  fuo, 
& della  (ua  fede. 

O’fòrfeancora  fi  potrebbe  confiderare,  che taflmprefa  egli  leuafTe  nó 
con  quella intention  amorofa,dicuifièdetto,ma,che  più  rollo  ritro- 
uandofi  allora, quafi  nella  prima  lua  fanciullezza,  & nel  principio  di  que- 
gli anni,  ne  i quali  fi  comincia  à conofcer  ueramentc  il  mondo  , & 
ad  incanì  inarfi  à quella  maniera  diuita,che  la  complefsione,  il  genio, 
l'inflitutione,  la  natura  noflra , & Iddio , ci  propone  di  douerfcguire,*- 
glifi  difponefTc  alla  uita  generofa  , uirtuofa  . & magnanima,  come  con 
molta  uaghezza  fin  da  allora  ne  intefe  il  mondo,  & ne  uide  molte  magna- 
nime 
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nime  operationi,Sechiarifsimi  lumi  difommo  Se  rarifsimo  fplendor  vero. 
Ma  perche  egli  douea  forfè  auer  letto  in  più  Autori, ò rdito  dir'da  molti, 
chei  fanciulli  Se  igioueni  fogliono  molto  fpefTo  con  l'età  venire  (frana- 
mente  mutando  coltami  Se  vita, Se  di  prodighi,  nonché  liberali  ,diuentar 
miferi,  di  piaceuolifsimi, Se  amabili, venire  (frani)  Se  odiofi,  di  clementif- 
(imi  farfi  crudeli.Se  di  giudi  tornar  rapaci  & tiranni,  per  quello  egli  vo- 
lefie  moftrar'à  fc  (fello  Se  al  mondo  con  queffa  Imprefa,  d'auerfi  già  pro- 
poffo  fermamente  nell'animo  di  ltar  di  continuo  ricordeuole  Se  artentif- 
iimo  ànon  douerlt  mai  per  alcun  accidente  , ò mutation  di  tempo  né  di 
fortuna  lafciar  mutar  punto  la  degna  8 e fanta  dilpolìtione  dettammo  Tuo, 
nelle  virtù,nclla  giulfitia,  Se  nella  vera  grandezza  d animo.  La  qual  pro- 
metta,!! vede  che  egli  ha  (in  qui  pienamente  ofleruato,  Se  adempito'pero- 
rni  parte, auendo  per  tutti  quell i anni  della  prima  fua  fanciullezza  ino- 
ltrato lumi d affertione  àgli  (tudij.di  fauore  adogni  forte  di  virtuofi,d  ar 
dire  Se  valor  nell  armi, di  liberalità, Se  d’altezza  d'animo, molto  fopra  quel 
lo, che  le  forze  Se  l'etàluacomportauano.Ma  perche  i maligni, ò forfè  an- 
cogl'ingegni  curiofi,  Sedibel giudicio,  potrebbono  per  aucntura  dire,ò 
conlidcrare  in  quello  propofito, che  l'importanza  della  verificatione  di 
quella  Imprefa  fi  conucnga  auuerrire  Se  conofcer’ora, che  l'Autor  fuo,  si 
come  ha  fatta  mutatione  d'età, eflendo  palTato  dalla  fanciullezza  alla  gio 
ucntù.così  ancora  l’ha  fatta  di  vita, auendo  prefa  mogliera,  Se  di  fortuna 
ò flato, efl'cndoli  morto  il  padre, Se  egli  creato  Duca , io  in  quello  non  ho 
da  fermarmi  nella  relatione  ò reltimonianza  de  i Tuoi  popoli , de'fuoi  pa- 
renti, de'fuoi  amici, Se  de'  fuoi  fcruitori.i  quali  in  commune,in  publico,  Se 
in  particolare  n'hanno  in  quella  nuoiiacreationfua,moftrato  d auerfen 
tiro  tai  frutti, Se  tali  effetti  di  giufl itia,di  clcmentia,8e  di  liberalità, che  ne 
hanno  dato  materia  à molti  di  fcriucrnc  Se  di  ragionarne.  Percioche  pp 
trebbequi  replicarli,  cfler  folito,8e  come  proprio,8e  ordinario,  che  quali 
tutti  coloro,!  quali  nuouamenteafcendonoà qualche  alto  grado  di  for- 
runaSc feliciti, in  quei  primigiorni, per  artificio,  ò perla  Imifurata  alle- 
grezza,li  moftrano  giuftifsimi  Se  libcralifsimi , ma  che  indi  à non  molto 
tempo  fi  veggono  ritornar  ingiufli, crudeli,  Se  auarifsimi.  Tutto  quello 
fi  può  affermare  cflèrverifsimo, non  come  necelTario,  ma  come  pofsibile, 
Se  ancor  (olito  di  vederfi  in  molti.  Ncàme,  inquanto  all’elpofition  del- 
1 Imprefa,apparterrebbe  dime  altro.fc  non  che  io , Se  ogn’altro  pofsiamo 
ben  in  quella, Sein  ogni  altralmprefa  far  pruoua  d intendere,  ò interpre- 
tar quello , che  con  effe  i loro  Autori  voglion  promettere,  ò dimoftrare, 
ma  non  pofsiamo  gii.nè  dobbiamo  profetizarquello.cheelsilìeno^perof- 
feruarne, appartenendo  quello  àfeftefsi.ScaH'onor  loro.  E'  ben  vero, che 
pervaghezza  di  curiolità,  Se  pcrlcggiadriadi  difeorrere  col  propolico, 
che  pur  l'efpofitionc  dell  Imprefa  Se  l oppofitione  difopra  fatta  ne  fonmii- 
niftrano, potrebbe  dirfi,  CHE  le  cofe  future  non  polfono  fermamente  fa- 
perfi.fc  non  da  Dio,  ma  che  beni  molte  polirono  gli  huomini  auicinarfi  có 
le  congetturc,8e  col  giudicio  della  ragione;con  l'efperienza  delle  paffate. 
Se  con  la  contezza  delle  prefenti.  Et  che  però  in  quello  propolito  fi  deuc 
dire,che  quei  Principi,  i quali  nel  progreflò  del  gouerno,8e  del  viner  loro 
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fogliono  fare  Arane  mutationi  da  quei  che  (ì  fono  inoltrati  ne  i primi  gior 
ni, fi  veggono  elfer  fidamente  quelli,  i quali  per  natura,  & per  abito  fatto 
nella  prima  lor  vi», fono  danimo]maligno,&  ballò, che  venuti  poi  à mag- 
gior fortuna, & grandezza,  fogliono  in  quei  primi  giorniper  artificio, ò 
perisfrenata  allegrezza  inoltrarli  tali,  quali  fanno  che  fi  conucrrcbbc  lor 
d’eflerefeguitamcnte  . Ma  raffrenato pofcia  quel  furor  d'allegrezza , & 
celiato  il  bifogno,òil  dilegno  della  limulationc  & dell'artificio,  efsi  ritor 
na  nfnbito  alla  prima  indi  turione  della  lor  vita, età  quello,  i che  gli  tira 
la  baficzza  ò viltà  dcH'animc,&  la  malignità  della  complefsione  & natura 
loro.  Il  che  non  li  deue  in  niun  modo  fofpctt  ardi  coloro,  i quali  dal  nafei 
mento,  Se  in  tutti  gli  anni  della  lorvitaabbianocollcmbiante,  con  le  ma- 
niere, con  le  parole, & con  la  continuatone  de  gli  effetti  inoltrato  chiara 
mente  d'aucr  complefsione  fanguigna, natura  gencrofa  & gentile , & ani- 
mo a!rifsimo,&  nobilifsimo.  Anzi  fi  deue  di  coltoro  far  ficurogiudicio  , 
che  crefcendo  in  efsi  le  forze  con  la  prudentia , Se  col  conofcimento  della 

fiultitia.dellagloria.&dell  amordiuino, ne  venga  inficine  à crefccre  la 
imoftratione  di  quegli  effettiva  i quali  tutte  le  tre  già  dette  cofe  fi  par-  * 
torifeono.  Si  come  in  particolarità  d'eflempio  ,&  nel  noltro  popofito  di 
quella  Imprefa.fi  puòdifcorrere.che  aucdol'Autor  fuo  fin  dalle  fafee  per 
tutti  gli  anni  della  fuavira  inoltrati  tanto  maggior  fogni  di  bontà, & gran 
dezza  d'animo.quanto  ne  évenuto  con  gli  anni  auendo  maggior  cono- 
fcenza,&  forze  di  giorno  in  giorno,  non  fiaragioneuolmcntc  da  temere, 
che  egli  polfa  mai  dalla  natura, ò dall'animo  fuo  elfcre  ritirato  ò richia- 
mato iquellabaflezza,cheinlui  nó  s e però  veduta  nè  conolciutagiàmai. 

Et  tanto  più, che  à quella  non  fi  può  credere, che  polla  trarlo  ò prudentia, 
ònecefsità  veruna  per  niun  tempo,  non  ritrouandoli  lui  in  illato  nuouo 
& debile.nia  antico, confermato, &potentifsimo, non  folamcntcinfeflef- 
fo,ma  ancora  nel  fapereSc  nell'opinione  del  mondo  per  tante  pruouc,  i 
' popoli  va!orofi,&  dcuotifsimi, forte  di  parenti  & d'amici , ammirato  da  i 
neutrali, $ fopra  tutto  amato  in  vniucrlalc  da  tutti  i buoni.  Onde  fi  può 
credere, che  nódeuendo  cadcr  in  lui  alcune  occafioni  di  guerra.nè alcun 
fofpetto  di  rebcllione.ò  di  mal  viuere  nell'amore, & nell'ottima  inilitutiò 
de"  fuoi  popoli,  verrà  parimente  à celfare  ogni  occafione  dibilogno  d'v- 
far'alcuna  forte  d'auaritia,ò  rapacita'.nè  di  mollrar  lorofe  non  benigniti 
vera,&  inficmc  àcrefcer  in  amore, & in  ammirationc  de' vicini  & de’ lon- 
tani,& fopra  tutto  à non  indebilirfi  ò finir  le  ricchezze,  & le  forze  fue , ma 
à venir'ogni  giorno  crefcendo  in  modo,  che  fe  ne  polla  ragioneuolmente 
attendere  quella  fermezza  Se  perfeueranza  della  bontà  & grandezza  del- 
l'animo fuo,  che  egli  cosi  generofamentc  par  che  abbia  voluto  fin  dalla 
prima  fua  fanciullezza  venir  proponendo, & augurando  àfc  Hello,  & co- 
me promettendo  al  mondo  con  quella  Imprefa. 
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CIBO  M AL  ASPIN  A> 


MARCHESE  DI  MASSA. 


E R poter  penetrar  nelTìntentione  dell’Autor  di 
quella  Imprefa , mi  conuien  ricordar  quello , che 
più  volte  mi  è accaduto  ricordar'altrone , cicè , 
Che  qucfta  gentilifsima  profefsion  delle  Imprcfe  fi 
vede  ridotta  à perfettione  da  non  molt'anni  adie- 
tro,& che  auendo  auuto  il  fuo  primo  fondamento 
dalle  facre  lettere , poi  da  gli  Egittij,&  poi  da  i ri- 
uerfi  delle  medaglie,  cominciò  finalmétc  d préder 
miglior  forma  da  già  50.  Ò60.  anni,  riducédofi  tra  le  parole  & le  figure 
i quella  perfetta  maniera, nella  quale  fi  vede  efler'oggi  da  chi  fa  farla.  Ec 
in  quefto  fpatio  d anni  pattati, che  già  ho  detto, fi  è veduto  vfar'ancor  mol 
to  quell'altra  forte,  che  I’Alciato,e'l  Bocchio  con  molta  vaghezza  han 
chiamati  Emblemi.  I quali  in  chccofafien  differenti  dall  lmprefc, fi  è dee 
todiftefamente  nei  primi  fogli  di  quefto  libro  al  V.  Capitolo.  Onde  qui 
nel  propofito  di  quella  Imprefa, ho  da  ricordare, che  in  quella  cafa  cibo. 
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fono  flati  quali  continuamenteSignori,che  di  tempo  in  tempo  fi  fon  Te- 
nuti dilettando  di  quella  bella  profusione,  fecondo  quel  grado  di  per- 
fettione,  in  che  lìtrouauanei  tempi  loro,  & particolarmente  nel  riuerfo 
d una  medaglia  di  AronCibofi  vcdc.ch'egli  vfaua  quello  bello  Emblema, 


Nel  qual  fi  può  comprendere  , che  l'intention  fua  forte  di  voler  inoltrare 
la  gencrofiti,&  lealtà  dell'animo  fuo,$ì  come  il  Pauonc  rotato  inoltra  leal 
niente  ogni  ricchezza,  & bellezza  fua.  Ilche  poi  fa  tanto  più  chiaro  col 
fuoMottoinlinguaFrancefe,i£^<A'tr£'  V^tSSE  TorT,  il  qual 
nella  noli ra  direbbe.  Lealtà  parta,  ò vince  ogni  cofa.  Et  mettendoli  an- 
cora il  Pauonc  per  animai  vigilante , può  vagamente  1 Autore  auer  ino- 
ltrato di  volerinferirc.che  egli  nella  lealtà,  & finccrità  vera,  farebbe  fem- 
pre  vigilanti  (simo . 

Q^VESTO  Emblema  fi  truoua  eflcre  fiato  vfato  parimente  da  Rena- 
to d'Angiò,Re  di  Napoli, dal  quale  fù  donato  à quello  Aron  Cibo, nel  tem 
pojchc'l  gran  Re  A lfonfo  d'Aragona.auendo  racquifiata  la  maggior  par- 
te del  Regno, era  all'artcdio della  ftelfa  Città  di  Napoli,Oae  la  Republica 
di  Geno  ua , che  à quel  tempo  fauoriua  le  parti  del  detto  Renato , mandò 
quello  Aron, come  huomo  di  molta  riputatione,&  valore',  con  gran  nu- 
mero di  naui,  & di  vettouaglia  al  foccorfodi  detta  Città,  dalla  quale  fu 
riceuuto  con  grandi  onori , & allegrezze, si  per  efler'arriuato  in  tempo 
di  tanto  bifogno,come  per  le  degne  qualità  di  lui,& della  fua  Cala. Di  cui 
mi  vie purnelpropofitodi  quella  Imprefada  ricordare,  che  ella  per  mol 
te  fcritture  fi  truoua  auer'auuta  la  fua  prima, & antiqua  origine  da  vn  gri 
Signore  di  Grecia,  il  qual  venne  in  Italia  ad  abitar  in  Genouanel  tempo 
dell'Imperio  de’Paleologi,  Imperatori  di  Cofiantinopoli , già  più  di  400. 
anni  adietro.  Nel  qual  tempo  la  Republica  di  Genoua  fignoreggiaua  il 
luogo  di  Pera,  vicino à Cofiantinopoli, che  oggi  dicono  Calata, cflen- 


do  quella  gran  Republiea  per  li  tempi  adietro,  fiata  folita  di  flcndcriì 
glnriofamcntc  per  tutto  il  mondo,  & fiata  Signora  di  molti  luoghi  in 
Lcuante,  sì  comedi  Tiro.diToIemaida,  di  Negroponte , della  Tra- 
bifonda,  che  gli  antichi  chiamaron  Trapefusin  Ponto,  del  Regno  di  Ci- 
pro, Se  dipiù  altre,  &perfinoàfabricarui,ò  inflaurarui  delle  Città, sì 
come  Smirna,Famagoita,Focea,chc  oggi  volgarmente  dicono  I:oglia,Ca 
fa, già  detta  Teodofìa.dellaTaurica  Chcrfonefò.oggi  dettaTartaria  mino 
re, di  Mitilcne.citti  principale  dclllfola  di  Lesbo,  & djScio.  La  qual  fin  ad 
oggi  riconofceGenouaperfueMctropoli.&d  altre molte.Ondc  inmolte 
Città  nobili  di  diuerfì  paoli  fono  ancora  di  nobililsime  famiglie, che  han 
no  auuto  origine  da  Genoucfi , i quali  onoratamente  fi  fono  fermati  in 
elfe, sì  come  di  quei  paci»  fc  ne  ridufTero  ad  abitar  in  Gcnoua  Delle  quali 
principalifsima  c fiata  quella  cafa  Cibo,  i fucccflòri  della  quale  hanno 
. poi  fempre  ritenutoci  come  oggi  ritengono^  il'primo,&  naturai  cogno 
me  loro, accompagnato  fimilmcnte  dall'Arme  di  quella  sbarra  di  Icacchi 
azurri,8c  bianchi  in  campo  rofTo.  Pcrcioche  none  alcun  dubbio,  che  quc-# 
fio  vocabolo  Ciao  fia  del  Greco  Cybos,  che  in  Latinofi  dice  Cubus,  Se" 
vuol  dcnotar'vna  cofa  quadra , come  fono  daoi  da  giocare.  Onde  così  il 
cognome, come  l’Arme  corrifpondendofi , dimoflrano  apertamente, che 
difccndclferdi  Grecia,  sì  comede'cognomi , Se  dell'Arme, che  ferbino  la 
memoria  della  prima  origine  delle  famiglie,  fi  veggono  tnol'ifsime  gran 
cafatc  in  Italia, &per  rutta  Europa.  Di  quella  cafa  CIBO  adunane, la- 
feiando  le  cofe  più  antiche.fi  truouaefferc  flati  ne  tempi  adietro  da  j jo. 
& più  anni,  molti  grap  perfonaggi  di  valore,  & flima,  così  nelle  cole  pu- 
bliche  della  lor  città, come  nell’arme,  per  mare,  & per  terra,  auendo  fem- 
pre auute  notabilifsime  dignità  fra  principi  grandi,  & fra  l'altre.due  Pon 
tcfici.il  fecondo  de’  quali  fu  Gio.  Battifla  Cibo , figliuolo  di  quello  Aron, 
chequi  poco  auantis  c nominato.  11  qual  Pontefice  fu  di  ottima,  & fantif 
(ima  vita,&  dotato  di  rarifslmc,  & nobilifsimc  qualità,  come  diffufamen- 
te&con  molta  gloria  fi  truoua  celebrato  da  molti  fetittori.  Et  perche  c- 
gli  non  fu  meno  erede  delle  virtù  del  padre,  che dellaroba, & del  cogno- 
me,volfe  tencrc,&  vfar'ancor  come  ereditaria  la  detta Imprefa  del  l’a- 
uone,comefivedc  inRomaindiuerfefuperbe  fabriche , fatte  da  lui. 
L’altro  Pótefice  di,  quella  cafa  CIBO  fùda  170.  anni  auanti  al  già  det- 
to,ma  da  vn’altroramodidifcendenza.Stfu  chiamato  BonifatioTomacel 
lo  Cibo. Le  quai  cafe  hanno  ambe  due  vn'originc , & nel  medefimo  tempo 
vennerdi  Grecia, Sreffcndo  fra  loro  vnode'principali,chiamatoTomaflb 
pernomcproprio.&perlacorrottione  de  nomi,  che  per uia di  diminu- 
tiuo  fuol’vfare  ilvolgo,non  foto  in  Gcnoua, ma  ancora  in  molte  altre  Cit 
rà  d Italia, fu  chiamato, Tom,a(Tello.  Poi  partendoli  di  Genoua,&  andan- 
do à Napoli, fùriceuuto  come  grande,  & nobile  fra  i grandi,  & primi  di 
quella  città, oue  efiendofi  poi  fermato , & quiui  fermata  la  poflerità  Aia, 
venner  lafciando  il  cognome  di  Cibo , & dicendoli  il  tale  di  Tomaficllo, 
che  molto  bene  per  la  gràdezza  di  quel  perfonaggio  erano  intefi  .Talché 
quel  nome, alterato  dal  proprio, & per  diminut  ione  fatto  prima  Tomaffel 
lo, poi  per  alteratone , ò corruttione , ò più  tolto  per  abbellirlo,  ridotto 
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in  Tomacello, diuenne  cognome  di  quella  famiglia,  sì  come  di  molt'altre 
famiglie  fi  può  andar  riconofcédoellcr'accaduto  «quella, & in  molt’altre 
Cittad  Italia, & fuori.Làonde in  proccfibditcpo venuto il fopradetto  In 
nocctio  al  Pótificato,  & certificatoli  di  qucfla  difccdéza  fua,  fi  dille  da  fe 
fteiro.fifcrifTe.&fifcce  dire,&fcriuere,Bonifatio  Nono, Tomacello, Cibo, 
cioè  di' quel  ramo  di  Tomacello,  che  andò  ad  abitar'in  Napoli,  ma  della 
cafaflelladiCibo,sì  come  appare  nel  Vaticano , dietro  al  palazzo  di  San 
Pietro, fiotto  la  fata  di  Coflantino,&  in vna  pietra,  che  ha  il  ritratto  di 
quello  Pontefice  in  ifcoItura,nella  Chiefa  di  San  Pietro,  & in  vn'altro  del 
medefimo  Pontefice,  in  marmo  nella  Chiefa  di  San  Paolo  fuor  di  Roma. 

II  giànominatoTomacello  fi  partì  di  Genoua  molto  tempo  auanti,  che 
Guigliclmo Cibo  acquiflalfe  nell’ Arme  la  croce  rofia,  della  Republica  di 
Genoua.Et  ancor  quello  Tomacello  non  fu  difeendente  di  quello  Gui- 
lielmo,ma  d'altri  prima  ani£f  effori  di  cafa  Cibo.Et  però  la  caiaTomacel  . 
la  non  ha  la  croce  roda. 

. . TRVOro  poi  parimente , che  Franccfco  Cibo , figliuolo  d'Innocen- 
tio  Otrauo,»faua  per  fua  Imprefa,  pur'in  forma  d £mblema,yna  botte  in 
piede, che  da  più  parti  manda  fuori  fiamme  di  fuoco  acccfe. 


col  Motto, 

cror  1K  BERSES. 
parole  Tcdefchc.che  in  Italiano  direbbono, 

DI  BEH.E  IT^M'EGLIO. 

Q^y  ESTO  Franccfco  fu  Conte  deH'Anguillara.St  Gouernator  della 
Chiefa  nel  Pontificato  dfóettolnnoccntio,  Scia  principal  intentionfua 
con  tal'Imprefa.ò  Emblema, fi  può  comprender  che  folle  il  voler  dar  fe- 
gnodi  fella,  & d’allegrezza,  & augurar  afe, &ifuoipoftcri  vera, &Cri- 
flianifsima  felicità.  Oucro  inoltrarli  tutto  chiaro, & accefo  del  medefimo 
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aniino, Se  penfiero.ch'ebbero  i Tuoi  partati  neirefler  Ieale/prendido,*  ma 
gnanimo.Anzi  col  Motto  l’Autor  dice,  & promette  di  rolerandar  let*- 
pre  di  bene  inmeglio, nel  feguire,&auanzareifuoiantcceirori  in  que- 
lli effetti  di  lealtà, & di  fplendidezza.sì  come  moftrò  fempre  chiaramente 
in  oghi  operation  fua.ertcndo  flato huomo  di  Uuonifsima  mente, libera- 
le,& amatord’ognÌTÌrtù,&  mafsimamente  dc'fuoi>& in  particolare  del- 
la cafa  dc'Medicijfuoi  parenti, auendo  egli  per  moglie  Madalena.figliuo 
la  del  gran  LOHET^ZO  dc'Mcdici.&forella  di  Giouannidc’Medici, 
fatto  Cardinale  da  Innocentio  Ottano, che  di  poi  fu  fatto  Papa , chiama 
to  LE07{.X.  dal  qual  Leone  fu  poi  fatto  Cardinale,  Giulio  de’Medici, 
il  qual  poi  ancor’crtò  fu  Papa,*  chiamato  C LEM  Z'KTE  Settimo.  Onde 
fi  può  dir  chiaramente , che  la  cafa  Cibo  fia  fiata  principariftrumento, 
dellertaltation  della  cafa  de'Medici,*chefra  loro  fia  flato  fempre  cor- 
dialifsimo  amore, & rera  affettione  d’animi. 

Qjr  E L già  detto  Innocentio  poi, il  qual  fu  figliuolode’fbpra  nomina 
ti  Francelco,  & Madalena,  fu  fatto  Cardinale  da  Leon  Decimo , il  quale 
in  quella  promotionc  diffe,  parlando  del  cappello , Innocentio  Cibo  me 
lo  diede , & ad  Innocentio  Cibo  lo  reftituifeo . Et  quello  fu  chiamato  il 
Cardinal  Cibo , & vsò  quell  a Imprefa  dell’Incudine  col  Motto. 
DytL*ABO. 


La  quale  è in  forma  di  vera, & bellifsima  Imprefa. Oue  la  fuà  principal’in 
tentione  fi  può  creder  che  forte,  d'intcdere,chc  sì  come  l'incudine  refifle 
à i colpi  del  martello,*  duratosi  egli  contra  ogni  colpo  di  fortuna , che 
porcile  occorrere,  faria  perdurare,*  conferuarfi  co  i fuoi  anteceflòri  in 
lealtà,*  in  bontà  vera. La  qual  lmprefa  pare  che  l'Autor  fi  pigliafle.quan 
do  da  Santa  Chiefa  fu  fatto  Legato  di  Bologna,Modeaa,  Parma,  Piacen- 
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ci, & di  tutta  la  Romagna, con  l’efTarcato  di  Rauenna . Le  quali  animini- 
Arò  con  tanta  giuRitia,  & pace , che  fegucndo  le  veRigie  de  Tuoi  paflati, 
moRrò decerne  pienamente meriteuole. 

LO  R ET^ZO  Cibo, fratello  del  gii  detto  Innocentio,  vsò  la  Piramide 
con  due  mani  congiunte  sùlapietra  quadra  conia  figura  del  Sole,  & col 
Motto,  sn{E  FIH,E. 


Che  c ancor'effa  propria, A vcrirsimalmprefa.  Nella  quale  fi  può  ricor- 
dare, Che  quando  gli  antichi  voleuano  in  figura  dimoRrar'lddio,  pone- 
uano.fra  l'altre  principali, & più  frequenti  figure,il  Sole,  Ji  pariméte  quan 
do  voleuano  denotare  vna  gran  fermezza , poneuano  la  piramide  (opra 
labafc,  ò pietra  quadra.&perla  fcde,&  lealtà,  poneuano  le  due  mani  fra 
lor  congiunte . Volte  dunque  l'Autor  dimoRrare  d'eflfere , & flar  fermo 
nel  penderò , & animo  de' fuoi  anteceffori  in  lealtà,  fperando  fermamente 
in  Dio,che  queRa  lealtà,  &fincerirà  fua, sì  come  era  in  lui,  & era  Rata  ne' 
fuoi  paffati, abbia  da  eflcr’anco  in  tutti  gli  altri  fuoi  difcendenti;&  che  da 
Dio  gli  fia  Rato  dato,& promefTo,  che  queRa  fincerirà  & lealtà  in  quella 
famiglia  farà  eterna,&  SEN^Z^i  FlÌ{E  fra  noi  mortali. 

OR^f  venendo  alia  principallmprefa, della  quale  nel  principio  di  que 
fio  difcorfos'èpoRo  il  difegno,dico,  che  ella,  sì  come  s'cpoRo  nel  fuo  ti- 
tolo^ d‘*4  L B\e  R I CO  Cibo  Malafpina.Marchefe  di  MafTa,  & figliuolo  di 
qucRo  L O R E TiZOy  che  qui  ora profsimamétc,sc  nominato, 8t  di Ricciar 
daMaIafpina,donadigrandi£simovalore.  Ond'cglifcne  porta  congiun 
to  il  cognome, col  proprio, ò principal  cognome  della  linea  paterna  della 
fua  Cala, sì  come  ancor  molt  altri  gran  principi,  venendo  da  madre  di  Ca  - 
fa  nobilifsima,fe  ne  ritégono  i lor  cognomi.  Vedefi  chiaramente  in  que 
Ra  Imprcfa , come  il  già  detto Signor.che  n’è  Autore,  ha  voluto  con  leg- 
giadrifsima  maniera  auer'imitation  principale  alle  principalifigu re  del 
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l'Imprefa  di  fuo  padre, aggiungendoui , & mutandoui  tanto,  che  ella  fia 
nuoua  Imprefa, & fiia  propria, & molto  più  bella,&  vaga,  che  alcuna  di  tut 
te  (altre  de’ Cuoi  maggiori.  E’ dunque  ancor’in  quella  la  figura  del  Sole, 
polla  per  fignificar'Iddio.  Et  con  la  pietra  quadra  fi  vien  a denotar  la 
fermezza.comc  nella  precedente  del  padre  s'è  pur’efpofto.L'ucello.chc  tic 
ne  il  piede  fopratal  pietra,  è quello.che  communementein  Italiano  fi  di- 
ceCico|na.  La  quale  da  gli  antichi  c (lata  Tempre  polla  perfimbolo,  ò 
denotinoli  della  gratitudine.  Onde  chiaramente  li  può  comprendere, 
che  l' Autor  dcllìmprefa.rapprefentando  per  tal  augello  fe  llcflò , voglia 
dimollrare, guardando  nel  Sole, di  ringratiar'Iddio  della  premorta  fatta 
al  padre, che  la  virtù  della  lealtà, & fincerità  vera  farebbe  in  e(!o,&  ne' Tuoi 
defccndenti  in  infinito.  Et  l'Autore  perciòcol  Motto  dice  llarfi  fermif- 
(imo  in  sù  la  pietra  quadra  con  quella  buona  gratia  di  lealtà,  & in  vn  mc- 
delimo  tempo  moflra  di  voler  nutrir'il  padre, Se  i fuoi  partati  vecchi  ("si  co- 
me fa  la  Cicogna)  che  hanno  auuto  quello  dcfidcrio  di  lealtà,con  cfTer'an 
cor'dTo  di  fermifsimo  animo  in  feguir  Lealtà,Magnanimità,  Se  Grandez- 
za. Condoli  ache  anco  in  quello  modo  li  dica  nutrirli  il  padre , quando  il 
figliuolo  fegue  le  Tue  lodate, & onorate  veftigic,&  allora  il  padre  vecchio 
viue  d allegrezza  più  illuflre,8t  co  più  perpetuità, per  gli  onorati  fatti  de' 
lorfuccclTori.  Et  da  sì  bella  Imprefa  fi  conofce,che  cflendo  la  più  parte  de' 
maggiori  di  quello  Autore  fiati  di  continuo  nella  diuotion  della  Cafa 
d'^f  r S T R I jf,  egli  ora  in  particolar  nuouamentc  fi  fia  ftabilito  al  ferui- 
t io  del  He  FI  LI  V T O,  da  i veri  effetti  chiamato  Catolico.Onde  nella  na 
turadell'vccllo.gratifsima.&pictofifsima  uerfoil  padre  & la  madre,  coni 
prendendo  ! Autor  fe  ftclTo, venga  à moftrar  la  conofcenza  del  debito  fuo 
in  amare,riuerire,&  fcruire  il  detto  Re  fuo,  alquale  non  meno  fi  conofca 
tenuto, che  al  padre  Iteflo.  Nè  maggioroficruanza  potria  mollrargli,che 

10  ftar  di  continuo  col  penderò,  & con  gli  occhi  inrcntifsimoà  contcm- 
plarlofplcndorfuo.lafuagloria,  e'ifuovalore.  Et  che  il  detto  Autore  ab 
bia  voluto  in  quella  Imprefa  per  quel  Sole  intenderc’il  detto  Re,  fuo  Si- 
gnore, fi  può  andar  confiderando  dal  faperfi,  che  quel  Re  ha  per  iua  Im- 
prefa  ilSoIe.sìcome  fi  vedrà  in  quello  volume  alfuo  luogo.  Et  col  vederli 

11  Sole  nel  fegno  del  Montone  , nc  viene  con  bellifsima  gratia  ad  augurar' 
vna nuoua,  &felicifsimaprimauera,ò più  rollo  vna  fclicilsima  rinoua- 
tione.òvn  quali  vero  nuouonafcimcnto  del  mondo,  tenendoli  per  cofa 
certa  fra  i dotti, che  quando  il  mondo  fu  creato  da  Dio, il  Sole  fi  ritrouaf- 
fe indetto  fegno. 

V rossi  oltre à tutto ciò.credere, che  eflcndol'Autorgiàdetto,gio- 
uene  di  bellifsmimaprefenza, ricco, nobile  di  fangue,&gctìlilsimo  di  co- 
ftumi.non  forte  cofa  nè  inipofsibilc  in  alcun  modo,  nè  indegna  del  fuobel 
1 animo, che  quella  Imprela  auefle  ancora  il  fuo  fentimento  amorofo , vo- 
lendo per  auentura  cól  elfempio  della  gratitudine  dell'vcello  verfoquei, 
che  gli  hanno  mofirati  fegni,&  effetti  di  vero  amore , ricordar’alla  Don- 
na fua, quanto  maggiormente  in  quello  pietofo  ufficio  fi  conueng?  , clic 
vn  nimal  quali  irrationale,fia  auanzato  da  lei,  la  qual  offendo  nata  Dona, 
viene  ad  clfer  la  più  nobile,&  la  più  degna  di  tutte  le  cofc  create , sì  come 
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nella  mia  Lettura  della  perfection  delle  Donnecon  tanta  chiarella  ti  di- 
«noftrato . ° pur  con  la  Abilita  deHa  pietra,*  con  la  gratitudine  dellu- 
cello  abbia  roluto  lignificar  feltrilo,  & perii  Sole  la  Donna  fua  mctten- 
dofi  parimente  nel ieeno.che é fine  del  Verno, per  moftrar  il  fine  del  \'er- 

‘ it0  a 'utC0{lt'cl  tcnipo,che  non  ha  auuto  cono- 
Icenaa  di  lei.a.  nel  principio  della  Primauera.cioénel  fiorir  dell  inget-no 

c£r,S°  ?e  n-K  Ma  Prr  CCrt°  m0lt°  più  é da  credcre  & confermare 
che  tutti  quelli  bei  penfieri,*  particolarmente  quell  ultimo  , oltre  i 

mo.t  altroché  egli  forfè  ne  deue  auere,  fieno,doppo  Iddio  nel- 
1 intention  lua  nuolti  al  Re  Catolico , fuo  signore, poi  che 
con  ogni  altra  principal  diinoftration  ;fua  fi  fa  cono- 
fccre  di  non  auer  maggior  penfiero  ò propo- 
nimento , né  maggior  conrcnteaaa,  ò 
inaggiorgloria  che  d impiegarli 
nella  lua  contemplano - 
ne,&  nel  fuo  fer 
uitia 


fi. 
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A MUViAW^O  i Latini  Scopimi  , & Scopon 
lodiceano  anco  i Greci, quel  luogo, ò quel  fegno, 
al  quale  fì  dirizzano  le  (aeree , ò altre  si  fatte  cofe 
nell'aucntarfi.  Noi  in  Italiano  à tal  parolaScopus 
non  abbiamo  altra  voce  noftra  propria,  che  corri 
fpóda,  ma  comodifsimamentc  potremo  vfar  là  me 
definia  Scopo , sì  come  tant'altre  delle  Greche , Se 
delle  Latine  n'abbiamo  vtilmente  già  fatte  noftre. 
Ma  ben  abbiamo  noi  vnavoce,  la  quale  clfendo 
generale  à più  altre  cofe,  fe  ne  fa  poi  particolare  à quella  (ola , & mettefi 
nello  (ledo  lignificato  delloScopo Latino, cosi  nel  fentimcnto  translato 
ò metaforico,  come  nel  proprio.  Et  è molto  vfato  deliramente  da  i buoni 
fcrittorl  Etqueftac  la  parola  SECH_o.  Petrarca. 

,/f  mor  m'ha  pitto  come  SEGUO  à Arale.  E co  Carco,  à cui  fot  per  SEGTfO  piacqui, 
tfera  donna, rhe  con  giucchi futa  Sì  lofio, com'auieu. che  l'arco  [cocchi, 
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Buon figittario,di Icntan d / cerne  chiaro  S EG~tiO  .ima pofc  J h mie  unte, 

tìjial  lotpc  ì d i l]"t%X*re.'  qual  d averne  Dei  tro  i hig/uah. 

Teie,ch'^i'.d  fatato  SECNg  TOCCHI,  fammi  Signor , ,h  7 mio  dir  G 1 l-'Kj- 
Et  nel  traslato.  c^t  L SEC  Ku 

Io  nuoi/i  i penfier  tutu  ad  un  SEGUO.  Detefue  Ivdi. 

Et  più  altri  molti  fé  ne  trotteranno  ne  i buoni  fcrittori . 

o H A , quello  trarre  „ò  attentar  fa.ctteydardi,©  qual  («voglia  altra  co- 
fa  ad  vnofcopojò  ad  vn  fegno^ttolfarli  ò combattendo , óper  clfctcirio, 
è per  vaghezza, & per  giuoco.  Et  perche  ne  i giuochi,  ò ite  gli  •cflercitij  fi 
via  diuerfamcnrfc,ha'prefa  parimele  <J inerii  nomi  in  particolare.  Percio- 
che  alcunevolte  in  vn  muro.òrfn  vn  rauolacció,fi  fiiol ficcar  vn  chiodetto, 
chein  molte  parti  di  Lombardia  fi  dice  Brocca, <Jc  àquellafi  dirizra  il  coi 
po,&  nehanno  fattoli  VerbOj&infième  il  prducrbip.Dar  di  brocca, ò da- 
re in  bròcca, & ancora  con  vnlòlo  Verbo, Imbroccatele  perorai  vqci  ini 
broccare,ò  dar^in  brocca, non  fodero  per  auentura  più  ^Qflo  corrotte  da 
Imboccate, ò dar in  bocca, cioè  dar  ncLmczo, come  fi  fa  all'anelio.ò  altra 
tal  cofa,8t  diciamo  communcmente  imboccar  1 artiglierie  del  nemico , 
quando  noi  conlenoilre  tiriamo  in  modocontra  quelle, che  la  no/Vra  pai 
la  le  ferififa  in  bocca, rompendole.ò  enfrandoui  dentro.Et  vn  cotal  Verbo 
cmboccat  hanno  ancor  gli  Spagnuoli  nello  Iteflb  fi  gmficato.ondec  forfè 
ucnutoiTnoftro,di  coi  s e detto,  Ma  in  tinti  modi  tal  voce  Imbroccare, 
ò Dare  in  brocca, è da  fuggir  d'vfarlo nelle  fcri.tture.  Et  perche  fopra  tal 
tauolaccìo  ò muro  fuole  in  luogo  di  chiodo  ,ò  d’altra  cofa , attaccarli 
pcrlegnoò  icopo’vn  tal  pocolino  di  carta  biaca, foglion  dire  ancor, Dar’ 
in  Carta.  Laqual  torma-di  parlare  usò  il  Giouio  nel  Tuo  ragionamento  del 
rimprefe.neH  efpofitioiie  di  quella  medcfimalmprcfa  del  Cardinal  Far- 
nefe.  La  qual  forma.Dare  in  carta, quantunque.nellevoCiperfe  fole,  non 
fia  fenonbuona.ètuttauiaancor'ella  da  nò  curarli  d viaria  molto.  I Lati- 
ni fenzafpccificare  altra  cofa  diceano,  Aberrare  ifcopo,cioc  fallare, ò al 
lontanarli,  ò dar  lontano  dal  fegno.chc  i Greci  dicono,  ànerruyy v tmi  ma- 
rni. Et  Attingere  feopum,  che  i Greci  diceano ì-jrnvgùvToi  ormai,  & noi 
diremojGiungcrc  al  légno,  Toccare  il  fegno.ò  toccare  al  légno,  sì  come 
s è veduto  difopra.che  dilfe  il  Pctrarca.Et  andar  predo  & arriuar  al  fegno 
dille  ancora  il  medefimo, 

ydfmt  da  man  manca , e nidi  Tlato , 

Che  in  quella  [Onera  *A  \ D 0'  più  preffo  aljegno 
quale  vdRRlF*4  d chi  dal  ciclo  è dato 
ET  tornando  al  propofito,dico,che  oggi  ne  gli  elTercitij  ,& ne’ giuo- 
chi per  veder  la  fotficientia  di  chi  fa  meglio  ferire  vn  fegno,  fogliono  vfar’ 
ancovn  cerchietto, ò anello  appefo  nella  ria, al  quale  cor  rendo  con  alla, 
òcon  canna,  òaucntandofrezzc, fi deltinanoi  colpi.  Et  foglion  finger’ 
anco  di  tauo!a,ò  di  creta,ò  di  drappi,ò  d'altro,  vna  figura  d huomo,  o di 
donna, tutta  intera,òmeza,  alla  quale  mettono  vno  feudo  in  mano  , 8 1 £ 
quello  gli  arcieri  con  le  frezze,ò  i Caualieri  con  le  lance  dirizzano  i col- 
piloro.  Laqual  figura, òllatua  foglion  quali  tutti  communcmente  chii- 
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mar  Quintana.òlncontana , voci  le  quali  per  certoio  non  fò  imaginar’ 
onde  fien  venute, fé  forfè  non  I han  detta  Incontana  ,quafì  incontrana, 
perche  ella  fi  vada  ad  incontrar  da  i Caualicri , com'e’già  detto.  Hanno 
oltre  i ciò  i noflri  vfato  di  chiamar  Berzaglio  ò Berfaglio  quel  tale  feudo 
che  quelle  ftatue  tengono  in  mano,  ouero  quei  tauolacci , ò quelle  carte , 
èqual  fivoglia altra  cofa,chc  mettono, come  per  fegno  òfeopo  à quelli 
e(Tcrcitij.  La  qual  voce  Berfaglio  vfaftmilmente  il  Giouio  parlando  pur 
di  quella  medefima  Imprefa,lc  cui  proprie  parole  (on  quelle. 

„ Vn  dardo, che  ferifee  vn  Berzaglio,  conun  Motto,  ba'a a’c> VT n S, 
„ Chevolea  dire  in  fuolinguaggio,chcbifogna  dar  incarta. 

i^qual  voce Beraaglio,ò Berfaglio, vedendola  io  così  commune  in 
Italia , ho  penfatopervn  tempo  ,che  ella  ci  folle  rimafa  da' Goti,  ò da’ 
Vandali, oda  altra  tal  natiouellraniera  . Ma  ho  poi  nella  bella  Arcadia 
delSannazaroauucrtito.cheeglilodiceVerfaglio.  Onde  fon'cntrato  in 
credenza, che  ella  da  principio  fi  formaffe  dal  Verbo  Latino,  verfarc,  che 
lignifica  voltare, ò volgere.potendofi  ragioneuolmente  imaginare,  che 
quantunque  oggitai  fegniòfcopififacciano.òfi  vfinodiuerfamente,  tur 
tauia  da  principio  quei,  che  giudiciofamente  ritrouaron  quelli  bci>li  ef- 
fercitij, (oleifero  farqueg'.ifcudi,òque!letarghe,òtaglieri,difpolli  in  mo 
do, che  dando  il  colpo  in  mezo  d efsi.il  detto  feudo, ò tagliere  rellaffefal- 
do,&  diritto  tutto  verlo  la  tàccia  del  percolfore.  Ma  allontanandoli  il  col 
po  dal  mezo.ò  dal  centro,quanto  più  fi  veniua  àdar  difcollo,&  più  vicino 
alla  circon'fcreuza,più  lo  feudo  fi  volgeffe.cedédo  al  colpo,  in  modo,  che 
la  lancia,  ò la  frezza  sfuggiffe  via.  Onde  dal  vederli  nel  percuotere,  & 
doppo  la  percoffa,iIgirare,ò  volger  dello  feudo,  fi  veniffe  à conofcerfu- 
bitola  fofficicnza  dell'arciere  ò del  caualierr  ; 

OO,  quantunque  quelli  feopi  ,ò quelli  verfagli,poteffero&  foleffcr 
farfididiuerfevie,advnmuro,advn  palo, ad  vn'arbore.Sc  chefimilmcnte 
quelle  Itarue.che  itale  effetto  fi  mettono  con  gli  feudi  in  mano,  fogliano 
& poffan  farli  di  diuerfe  forme, bclle,brutte,moflruolè,  & in  piedi,  & i le- 
dere, & ancora  col  braccio  dritto,  che  danno  de'  buffetti  al  pcrcofiore. 
tuttauia  fi  truouano  in  alcune  cofe  antiche.figurate  in  forma  quafi  di  Ter 
mini  con  lo  feudo  in  mano,  & così  fi  ha  in  vn  difegno  di  Mi  che!' Angelo, 
come  fièparimentedifegnata.&intagliatainquellalmprefa. 

TER  1 interpretation  della  quale, il  Giouio,  doppo  1 auer'efpollo,che 
volea  dir'in  fuo  linguaggio,  che  bilogna  dar'in  carta, foggiunge,  che  ella 
fu  inuentione  del  Poeta  MolzaModenefe. Nella  qual  cola  tengo  percer 
to,cheil  Giouio foffe flato  mal  informato. PerciocheAlcffandroFa'rnefe, 
ancor  chefoffefàttoCardinalinolto  fanciullo,  non  che  giouene,  era  tut- 
tauia ancor  prima  ottimamente  inllrutto  nelle  lettere  Latine, & Greche, 
& di  marauigliofo , & viuace  ingegno.  Et  tanto  mollraua  di  dilettarli  di 
quella  bella  profefsiondell’Imprefe, che  non  folamentenon  aueria  men- 
dicato per  fe  (leffo  l'aiuto  altrui,  ma  fi  fa  ancor  certo, che  egli  fu  inuento- 
re  di  quella  bellifsima  Imprefa,  che  vsò  Papa  T^OLO  TERZO,  fuo 
auo,la  quale  era  vn'arco  Cclclle  fopra  la  terra,  con  parole  Greche, che  di 
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ceano,  A t'ic  h 2 kpi'non.  La  coi  intentione  fi  può  creder  che  fofle, 
che  sì  cornei Arco  Celelle,  trottando  il  cielo  torbido,  & tcmpcflolo, ap- 
porta ferenità, così  egli  in  quel  Pontificato  rapporterebbe  a quelle  tor- 
bulent  ic,  in  che  allora  li  trouaua  il  mondo.Ilche  certamente  li  vide  che  e- 
gli  fece  con  tanta  caldezza  d animo, & con  tanta  buona  fortuna, che  oltre 
allaucr  mantenuti  tutti  i Tuoi  popoli  in  continua  pace , & abondanza,  Se 
oltre  all  auer  fotte  tante  fatiche  per  la  quiete  della  Criflianità,&  quantu- 
que  vecchifsimo  aucregliftefiòfattopiù  volte  viaggi  per  abboccarli  con 
lImperatore,&col  Redi  Francia,  ftcfeancorlcfue  forze  contrai  Tur- 
chi;&  per  cacciarli  d Vnghcria,&  denoftri  mari,&  per alTalirgli  incaCi 
loro.intcrpofe  fatiche, & effetti,  molto  più  di  quello, che  alcunaltro  Pon- 
tefice dagli  molt'anni  abbia  pur  inoltrato  d'agognare , ò di  deli  derare, 
che  li  tabelle, non  che  abbia  fatto. Et  era  poi  qucll'lmprefa  molto  bella  per 
la  vaga  allulione, che!  Arco  Celefteha  nel  nome  col  Giglio  azurro.  Per- 
cioche  così  taf  A reo,  come  il  Giglio  li  dicono  Iris  in  Latino,  Se  in  Gre- 
co,&tai  Gigli  fono  Arme  della  cafa  Famcfe  . Ondeveniual'Imprefaad 
elfer  di  marauigliofe  vaghezza, & perfcttione,&  tenuta  per  vna  delle  bel- 
le,che  finoi  quei  tempi  fblfervediite.il  che  tutto, non  per  digrcfsione,ma 
come  necci  linamente  m'è  venuto  in  propolito  di  ricordare  per  confer- 
mation  dell  opinion  mia, che  il  Giouio  s ingannaflc  molto  da  chi  gli  die- 
de informatione, che  I inuentionedi  quella Imprcfa  del  Cardinal  Farne- 
fe  folla  ne  del  Molza, ne  d'altri, che  del  Cardinal  proprio.Et  perche  in  quel 
loflelTo  luogo  il  Giouiofoggiunge,  che  il  Molza  fu  molto  amato, & larga 
mente  beneficato  dal  detto  Farncfe.fe  da  ciò  voleffe  pcrauentura  for  ar- 
gomento,che  per  cagione  d'aucrgli  trouata  quell  Imprcfa,  egli  fofle  da 
lui  flato  così  amato, & beneficato, farebbe  opinione  ben  pofsibile,ma  non 
peròcredibile  in  quello  fotto.Perciochcil  Molza  fii gentil  huomo,il  qua- 
le nell  età  1 ua  ebbe  pochi  pari,&  quello,  che  in  pochifsimi  fi  vede  alla  me- 
diocrità,in  lui  fi  vide  in  colmo , d eflcr'ecccllcntifsimo  in  poetar  Latina- 
mcte,&  inlingua  noflra, oltre  che  fugri  Cortegiano, d'ottima  vita,  di  be 
nigna  natura, & di  dolci  & amabilifsimi  coftumi. Onde  era  amato, & riuc 
ritoda  tutti  i buoni  vniuerfalmente.Etperòà  tante  cagioni,  Statanti  me 
riti  in  vniuerfalc,non  accadeuaparticolarfcruigio.per  farli  amare  & be- 
neficar da  Farnefe  . il  quale  con  gli  effetti  s ha  fabricato  nelle  menti, & 
n Ile  lingue  del  mòdo, nome  d aucr'in  gridezza  d'animo  auanzati  non  fo 
lo  molti  Cardinali, ma  ancora  molti  Papi  Eilcndocola  notifsima,che  nel 
la  prima  Aia  fanciullezza, potendo  tanto  predò  al  Papa,  Tuo  auo, egli  nó 
fidamente  operò,&  ottenne  di  far  Canonici,  Abbati, Caualicri,&  ricchif- 
fimi  vna  infinità  d huomini , i quali  con  tutte  le  virtù  loro, nejgli  altri  Ila 
ti  di  quella  Corte  di  Roma , auean  quali  mendicato  il  uiuere.ma  fece  far’ 
ancor  àfua  pcrfualioneòprieghi  tanti  Vefcoui,&  Arciuefcoui.Etquello 
che  più  importa, è,  che  de'  Tuoi  feruirori  llelsi,comefu  Marcello, Maffei, 
6t  più  altri, egli, che  gouernaua  quel  Papato  , non  folonon  fi  fdegnò,  ma 
ancora  fi  reco  àgioria  d'operare,  che  (egli  faceflero  eguali,  & Cardina- 
li,com'egli  era,8<  ffatclli.comc  tutti  fichiar.  fra  loro.Nelcliefoleadir 
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Monfignor  Claudio  Tolomei, che  il  Cardinal  Famefe  faceua  pruoui  d’a- 
Danzar  in  grandezza  d’animo  il  Magno  Aleffandro  , di  cui  ha  il  nome,8c 
ogn  altro  Principe  di  ciafcun  tempo,  non*  fene  trouandoperòd’cfsi, 
chi  alcun  fuoleruitore  abbia  procurato  d’alzare  à quello  Itelfo  grado,  in 
che  efsi  erano, non  che  à molto  maggiore , come  è cofa  notifsima,che  Far 
neleha  procurato  ,8cottenutodifarPapi  delle  lue  creature,  che  ha  co- 
nofciuto  meritarlo  , pofponendo  per  auentura  in  più  d'un  Concia  - 
ue  la  cura  di  promouer  fe  Hello,  che  fecondo  l’opinion  commune  li  fa- 
rebbe facilmente  auenuto,fapendo(i  quanta  parte  per  lagratitudine,5c 
per  la  bontà  della  maggior  parte  di  quel  facro  Collegio  , Farncfc  u*ab- 
bia  femprc  auuto, quanto  flavina  intutti  i popoli,&  in  tutti  ibuonila  me 
moria  del  Pontificato  dcll'auo  fuo, da  effo  Farncfc  amminiflrato  la  mag- 
gior parte, & come  più  volte  in  Roma  , & per  tutto  lo  Stato  della  Chicfa 
fi  fecero  motiui  vniuerfali  d allegrezza, per  ellcrfi  fparfa  noce,  che  il  Car- 
dinal Farncfe  era  fitto  Papa.  Tenendodunque  fuor  d ogni  controuer- 
fiaper  le  gii  dette, & per  molt'altrc  ragioni,  che  quella  Imprefa  delver- 
faglio  non  folTe  inuentione  d'altri  che  di  lui  ftelTo,voglio  tener  parimen- 
te per  fermo, che  il  Ciouio  non  auefic  ancor  piena  iuformatione  dcll  in- 
tention  (ua.poi  che  fc  la  pafTa  così  leggiera,&  con  tre  parole, cioè.Chc  bi 
fogna  dar  in  carta.  Percioche  fi  può  credere , che  quel  gioucnc.ritrouan- 
dofi  allora  nel  primo  fiore  de  gli  anni  fuoi,di  uobilifsimo  fangue,  di  gétil 
prefenza.ricchifsimoj&quello  che  aueua  in  mano  tutti  i più  importati  ma 
neggi  dellaCliicfa.conofcea  molto  bcne,chc  gli  occhi  del  mondo, chi  per 
fua gloria,chi  per  inuidia.chi  per  bontà, & chi  per  maligniti,  eran  tutti 
uoltiuerfo  diluLOndefapendoIadiuerfiti  de  gli  umori , de'ceruelli.Sc 
delle  volontàtgliuolelTe  con  quella  Imprefa  uaghifsimamente  porre  co 
me  un  faldo , 6c  fpeciofo  fegno  à i penfier  fuoi , & al  mondo, della  fua  u ita. 
Et  primieramente  fi  ricordafle  di  quello  importantifsimo  precetto  d’Ifo 
cratc,oratorchiarifsimo,in  vna  fua  molto  bella  Epiftola  a i figliuoli  del 
Tiranno  (afone, fuoi 'amicifsimi.  Nella  qual’Epifiola,  Ifocrate  auendo  pri 
madetro.che  si  come  nelle  orationi  fi  conuien  primieramente  proporre, 
&confidcrar  quello, che  s’ha  da  dire  in  tutra  l’oratione,  & in  ciafcuna  del 
le  fue  partitosi  parimente  conuien  fare  in  ogn'altracofa,&operatione 
umana, che  faggiamente  fi  uoglia  condurre  à fine,  foggiunge  pofciacon 
quelle  parole, 

Kit:  T«vT tryir  WTfsznt^irTJv  7lf  vm  ifi>^r«ì>C>Tts,i!pn^rxmovìcBianv,r</X.^Ò~ 
Ttnì{ , viti  /jxM.r;  izrmv/t&t  rti  miJtpipmt  • E*»</ìi  xy  Tomai u»i 

Tonami»  vrnié tiri»,  «Wnt  to  nvwrw/ jttc»  lattivUTt  zrj  (émjp,aKryx«iV  ì s»  C 

Aix-vixiciTta  x£lxi,>iM'ittìj£\><l'>ix&rrx\WTrfXyixmcy.  Cioi. 

„ Et  in  tal  guifa  cercando  uoi,&lludiando  auer  come  uno  lcopo.òfe- 
,,  gno  propollo , rifguarderete  con  l’animo, & maggiormente  confegui 
„ rete  quello, chefiadi  maggioratile  al  uiueruollro.  Mafenontii  farete 
„ tal  proponimentoòfegno,  & andrete  operando à cafo,conuerrà che 
,,  u inganniate  ne  i vollri  pcnfieri,&  che  prendiate  errore  in  gran  parte 
„ delle  cofe,chc  voi  farete. 
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Col  qual  ricordo  quello  Cardinale , udendoli  allor  difporre  a far  quello 
così  utile, & neceflario  proponimento. &:  porre  quello  legno  alla  aitali», 
eleggcflc  di  feguirc  in  elio  quella  cclcbratifeimalcntenza, 

*(£  HJLMIS.  Et 

MEDIUM  TEMPERE  BEATI. 

ET  cosi  con  leggiadra  maniera  ncnilTe, come  in  una  (ola  filatura  d'oc 
chiàrapprdentarcon  quella  ImprcfaaHintcllctto  altrui  in  follanza  tut 
to  qucllo,chc  con  tante  parde  Arinotele  in  molti  luoghi , ma  principal- 
mente con  quafi  tutto  il  fecódo  libro  de  luoi  morali  ha  dimollrato , cioè. 
Che  lavimi  ucra  confida  nella  mediocrità.  Et  è cofa  degna  di  confiderS- 
tione.à  veder  come  ciò  fia  (lato  tolto  felicemente  dalle  parole  (lede  d' A- 
rillotelc.ouc  fia  caduta  in  taglio  la  figura  con  le  parole,  & ridottala  con 
tanta  vaghezza  in  forma  dìmprefa.  Percioche  auendo  Arinotele  nclfc 
condo  dcllT.tica  detto.che  il  pcccare.ò  errare  lì  fa  in  molti  modi,&  il  be- 
ne in  vn  folo.foggiunge  poi.chc  il  pcccare.ò  errare  è facile,  8t  il  ben  fare 
è difficile,?*  ne  mette, come  per eflempio, quelle  parole, 
p‘céW  jAvri  tbrvTvxuyrM  oit<mt£,^xX «ri?  A to  Aàrccvrivv,  7*f 

pìvx*:u*fiù»w&A)ÌK«  KtW«4ir,7H{  A apriti  latrine-  Cioè. 

F A CI L cofa c l’allontanarli  cdjcolpo  dal fegno,&  difficile  all  incon 
troil  toccarlo. Là  onde  il  fouerchio.S:  il  poco  fon  de’ uitii.  Scia  mediocri 
ti, è delle  uirtù. 

E T non  minor  felicità  è poi  (lata  in  quella  I/nprela  il  trarre  ilfuoMoc 
todi  due  fole  parole, dal  principio  d'vn  vcrfod'Omero.Il  quale  nell'otta 
uolibro  della  Iliada  narra.cheTcucro,  ricoprendoli  ferro  lo  Scudo  d’A- 
face  fuo  fratello, feriua  di  faetta  i Troiani,  fenza  dar  già  mai  colpo  in  fal- 
lo.Onde  il  Re  Agamennone  ucdendolo , gli  dice  lietamente, Se  con  mol- 
ta gloria, 

B ÓMuS imperi w'j/n qitol  A tri  y.ina. 

Così  fcrifci.e  farai  certo  vn  chiaro 
Splendor  de*  Greci. 

£ T fopra  quello  mòralifsimo  precetto,  che  fi  comprende  in  quelle  me 
delime  parole  d'Omero, BÓMciWf. Luciano  Greco  nel  Dialogo  intitola- 
toactyj  tfihirtqiC  'itovi,  uadilcorrcndo  molto  vagamente  nel  (uo  propoli- 
to, con  vna  molto  bella  confideratione  di  coloro,  che  aucntano  lefactte 
più  forte, ò all'incontro  più  dcbilmehte.che  la  tenerézza  ò la  durezza  del 
lo  fcopo,ò  del  fegno  non  ricerca.  Ilche  tutto  li  puòancorgentilmenre 
impiegarne!  propofito  dcllintcntione  di  quella  Imprcla,  oue  li  ucde,che 
la  (aettaò  il  dardo  none  palfata  uia , né  meno  ribattuta,  ò tornata  indie- 
tro,che  dimoftra  la  perfettione  della  mediocrità  6c  della  mifura  del  col- 
po. Et  oltre  à tutto  ciò,  nel  propolito  di  quella  Imprefapuò  valer'ancor 
molto  la  bella  allegoria  di  ferir  così  coperto  fotto  lo  feudo  altrui,  nel- 
la quale,  fenza  alcun  dubbio  ebbe  il  penficro  Omero  per  uniuerfal  do- 
cumento, ma  molto  più  in  vniucrfale,&  in  particolare  fi  può  credere 

che 
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uel’abbiaauuto  il  Cardinale , Autor  di  sì  bella  Imprefa,  intendendo  per 
quello  feudo, ò la  uirtù  ,ò  la  diligenza, ò la  cura, òl'innocentia, ò al- 
tra sì  fatta  cola,  che  polla  elTcr  communeàciafcuno  nel  ferire  i uitij. 
O fors'anco  la  particolar  protettione  del  Papa,  filo  auo.ò  la  prudenza, Se 
la  fapiéza,ondegli  antichi  attribuiuano  lo  feudo  àMinerua,Dea  della  fa 
pientia.O' per  tale  feudo  egli  potria  piùtoftoauer  voluto  intenderquel 
lo,  che  la  Santa  fcrittura  attribuifee  à Dio, col  quale  la  ueriticircon- 
da  Se  difende  gli  innocenti , Se  i buoni . Scuto  circundabit 
te  ueritas eius.O'  quello, di  cui  dice  Salamone . Ora- 
nis  fermo  Dei  ignitus.cly  pcus  eli  omnibus 
fperantibus  in  le.  O"  qualch’- 
altro  tal  particolar 
fuo  penlìc  - 

ro»  ... 

* da  poter" egli  ftelfo  fpiegare  à chi  più  gli  aggrada , 
oltre  a quello,  che  per  fe  ftelfa  1 Impre- 
fa  ne  mollrada  confiderarfi  da  i 
begli  ingegni  per 
tante  uie. 


ETTE  MOWJ.  GlOriO  Q^V  ESTÀ  1M- 
prefa,la  qual  dice  edere  (lata  del  Marchefe  del  Va 
fto,&  cfponc,ch  ella  era  ilTenipio  di  Giunone  La 
cinia,ilquale,foftenuto  da  colonne,  aucuavn'alta 
re  in  mero , col  fuoco  accefo , che  per  niun  vento 
nonfifpegncua  mai.ancorchcil  Tempio  fbflè  a- 
pertodaogni  parte  per  gli  fpatii  deglilnterco- 
lóni.Etfoggiunge.che  ilMarchefe  la  fece  per  dimo 
Arare  ad  una  Dóna,da  lui  lungamente  amata, che 
il  fuoco  dell’amor  fno  era  eterno,8c  ineflinguibile,  come  quello  della  gii 
detta  Giunone  Lacinia. 

OH  in  quella  Imprefa  fono  da  confiderare  alcune  cofe  di  non  leg- 
giera .importanza.  Et  la  primac,  che  inquanto  alle  regole  ella  verrebbe 
ad  eder'impcrfetta.Perciochc  per  uirtù  della  figura  non  fi  può  conofce- 
rc  in  niun  modo/e  quel  fuoco  fia  cftinguibile,comc  tutti  gli  altri, ò inc- 
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flinguibile.St  perpetuo. Et  però  par  che  farebbe  flato  d’aiutarla  col  Mot- 
to,che  in  qualche  modo  laucfiè  detto,  ò accennato.  Tuttauia  quella  im- 
perfcttioncfi  viene  in  un  certo  modo  à toglier  uia  , con  dichiararli  dal- 
le parole, che  quello  è il  Tempio  di  Giunone  Lacinia.effendo  poi  i i lette 
rati  notissima  l’illoria.òla  fattola  della  natura, Stfroprietà  di  quel  fuoco, 
che  era  perpctuo,&  incllinguibile  fecondo  il  Giouio.Et  ho  detto, fecon- 
do  il  Giouio.percioche  in  effetto  io  non  trouo,  che  così  fcriuanogli  Au- 
tori.ma  bene, che  le  ceneri  in  quellaltare  erano  immollili  al  fofbardei 
venti  da  tutti  i lati.sì  come  può  trarli  da  Plinio,ncl  fecondo  libro,al  uen- 
tclimo  fecondo  Capitolo.dt  cui  le  parole  ftefTe  fon  quelle. 

„ Iti  Lacinia  Iunonis  ara.fub  dio  lira  , cincrem  intmobilem  effe,  fanti- 
bus  undique  procellis.  Nè  altro  quiui  ne  dice,  ne  ancora  altroue.Et  Vale- 
rio Mafsimo  nel  primo  libro  dice  pur  il  medefinio  con  quelle  parole,par 
landò  de  miracoli, 

„ A?T  quapropter  Crotone  in  tempio  Iunonis  Lacinia  aram  ad  orn- 
„ ncs  uentos  immobili  cinerc  dona  iter  it  potifsimuni. 

Et  oltre  i ciò,  poi  che  li  c toccato  del  fuoco  ineflinguibile,i  me  non  pa 
• re  di  lalciar'iudietro  il  difeorrerne  brcucmentc  alcune  cofe,  da  non  ede- 
re fe  non  care  àgli  (ludioli. 


Sa 

an 

Greca  chiamano  Asnetton.ac  Aiuton.o  Acnnaon,cioeineitinto,o  inctui 
guibile,&  perpetuo.  Di  che  veramente  non  fod'auer  trouata  tcllimo- 
nianza  degna  di  molta  fede . Ma  ben  fo,  che  primieramente  nella  fanta 
Bibia  nel  Lcuitico,  al  VI.  Capitolo  abbiamo  quelle  parole , dette  da 
DIO  i Moilè. 

IG\l  S autem  in  altari  femper  ardcbit.quem  nutriet  facerdos,  fubij- 
ciensligna  mane  per  lingulosdies.  Et  loggiunge, 

,,  IGtiJS  eli  thè  perpetutts, qui  nunquàmdeficiet  in  altari. 

£ r il  medeftmo  fi  ha, che  faceano  ifacerdoti  in  coltodir  le  lucerne  ac 
cefe.  Il  qual  ufficio  era  da  Dio  afsegnato  particolarmente  ad  Eleazar  fi- 
gliuolo di  Aron.  ABBIAMO  Umilmente , che  Plutarco  nella  vita  di 
Nuota  Pompilio  fa  mentione.che  in  Roma  era  il  fuoco  perpetuo.  Il  qual' 
era  conferuato.ò  cuilodito  dalle  vergini  veilali , nel  Tempio  della  Dea 
Veda,  & che  Umilmente  in  Atene  nel  Tempio  di  Mincrua,&  in  Dello  nel 
Tempio  di  Apollo  fi  tencua.vn  lume  perpetuo,conferuato  non  dalle  ver- 
gini,ma  dalle  vedoue . Le  quai  donne , & vergini, auean  cura.ò  carico  di 
(lar  attente,  chea  quelle  lampadi  non  mancatle  mai  nè  elione  lucigno. 
Onde  quel  fuoco, ò quel  lume  non  venilfc  mai  à mancare.  Et  foggiunge, 
che  alcune  poche  volte  fi  trouò,che  tai  lumi  fi  erano  fpcnti , cioè  in  Roma 
quando  fu  la  guerra  ciuile,&  con  Mitridate , & in  Atene  regnando  Ari- 
llone,&  inDelfò,  quando  ipopoli  di  Media  bruciaron  quel  Tempio.  Et 
afferma  il  detto  Plutarco, che  in  tai  caft  del  mancar  di  quel  fuoco, cfsi  non 
tcncatio  per  cofa  lecita  di  riaccenderlo  con  altro  fuoco  di  quello  terre- 
no. Ma  che  prendeuano  nuouo,  & puro  fuoco  dal  Sole, có  alcuni  vafitrian 
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golari.  Di  che  fi  ha  da  dir  più  diftefamente  in  quello  libro, poco  più  bado 
nell  Imprcfa  di  Papa  Clemente  . Dalle  quai  parole  di  Plutarco  li  può 
chiaramente  trarre, che  quel  fuoco  fi  chiamaua  inefiinto.ò  perpetuo, non 
perche  folTc  ineftinguibile,8c  perpetuo  per  artificio,  come  molti  par  che 
credano, ma  perche  con  la  cura,&  diligcntia,fomniiniftrandoglifi  di  con- 
tinuo il  fuo  nodrimento.veniua  à mantcncrfi  come  perpetuo.  Il  qual  nu- 
trimento a qual  fi  voglia  fuoco, che  fi  delle  continuo  & perpetuo, non  è al- 
cun dubbio, comediconoi  Filofofi,&  come  ogni  fanciullo  puòcapircon 
la  mente, che  tal  fuoco  farebbe  perpetuo.  Sono  bene  fiati  alcuni, che  han- 
no fcritto, come  nel  fopradetto  Tempio  di  Mincruain  Atene  era  vna  lu- 
cerna, la  qual  piena  d oglio  vna  volta , duraua  tutto  l’anno  intero  , lènza 
più  metterui  mai  dell’altro.  Il  che  però  quando  ancora  folle  fiato  vero, 
non  era  cofa  molto  firana,  nè  di  molta  maramglia,faccndofi  ancor'oggi 
da  molti  begli  ingegni  diuerfe  forti  d’olij,  che  durano  diurnamente  vno 
più  che  l’altro.  Vedcfi  tu ttau ia,&  fi  fa  per  cofa  ccrt ifsima.chc  per  1 i tempi 
adietro.S:  ancora  in  quella  flefl'a  eti  noftra  fi  fon  venute  di  volta  in  volta 
trouando  alcune  lucerne  fcpellite  in  qualche  calfetta,ò  murate  in  qualche 
fineftra,  le  quali  mofirauano  d’eflerui  fiate  qualche  centinaro,ò  migliaro- 
d'anni, & tutta  uiaardeuano,&durauanoaccefe per  qualche  ora,dapoi 
che  erano  all’aere  aperto.  Di  quelle  fi  fon  trouate.oltre  à molt'altrc.à  té- 
po  di  Papa  Alelfandro  Sello  à Ferenti,  luogo  defolato , vicino  a Viterbo 
tre  miglia, oue  fcriue  Suetonio,  che  nacquero  i progenitori  di  Otonc  I m 
pcratore.  Nel  qual  luogo  fi  trouanofpcflò  molte  grotte , & molte  belle 
cole  antiche.  Se  ne  fon  trouate  à tempo  di  PaoloTcrzo  in  Bologna, & in 
più  altri  luoghi  del  mondo  in  diuerfi  tempi,  & io  ho  parlato  con  più  d'u- 
na  perfona  degna  di  fede  che  1 han  vedute. 

jtF  FZRM  ^ i ancora  Pietro  Appiano, huomoccrtaméte  dottifsimo , 
in  quel  fuo  bel  libro, che  ha  per  titolo,  IT^SCRITT  IO  'K.E  S TOT  IV  S 
Orb  is, d carte j j 7. elTerfi ritrouato  in  Paduaàtcmpi noftrivna fepoltura 
convncotal  lume, che  doueua  elTere  fiato  così  accefo  per  molto  tempo. 
Del  quale  Autore  mi  par  di  metter  qui  le  parole  fiefic.le  quai  fon  quelle. 
„ Patauiimonumétum  vetuftilsimùnuperrimèrepertum.videlicet  vrna 
veélilisfò  forfè  fiftiIis)cuminfcriptione  infrafcriptorumfex  verfuum.  In 
tra  quam  crat  altera  vrnula , cum  infcriptione  quattuor  uerfuum.  Intra 
quam  repcrta  eli  lucerna  adhuc  ardens  intra  duas  ampullas , altera  auro , 
altera  argento, purifsimo  liquore  quodam  p!enf,quarum  virtute  creditur 
per  nrnltos  annoslucernam  hanc  ardire. 

IN  VRNA  MAIO  RI.  IN  VRNA  MIN  ORI.  ' 

TlutoniJ-icrum  nonnine  ut  tinnite  furti  bibite  bine  pepimi  furti 

Ignoto  rfl  nobis  boc,  quod in  un»  « Utet.  Poi, quid  uolcis  utflris  tu  oculis  tmifitvu  * 
'Htnq;  tlemftagram  claufit  digefla  labore  bibite  bine  uefìro  cum  Mercurio  petafato, 
yafe  fub  hoc  modico  Moximus  Olibiui.  caduceatoque 

yjdfit facondo  cufios  fibi  copia  cerna  Maximut  maximo  donum  Timoni  boc  fa- 

Tig prteium  tanti  depcrcat  Uticiu  crum  fccit. 


jOO< 


5$ 


*?■  * 

LIBRO  S H C ON  DO* 

VE  DE  SI  duntjue, che  quello  Autor  dice,  tai  vali  cflèrfitrouati  nuper 
rime, cioè  molto  di  frefco,pochifsimi  giorni  adietro , allora  che  egli  ciò 
fcriueua, & il  libro  è Rampato  nel  M D X X XI 1 1.  che  non  vengono  ad 
efler  da  j o.  òj  1 . anni  da  oggi.  Ma  io  tenendo  per  pofsibile  lederli  ricre- 
dati tai  ua(ì  con  quei  liquori, & col  fuoco  accefo, tengo  poi  infiemeper  fer 
mo,che  quel  licjuore  delle  ampolle  foffe  per  altro,  che  per  mantenere  il 
fuoco  accefo , o il  lume.  Percioche  primieramente  il  lume  era  nella  lu  • 
cerna,  & in  erta  douea  (lare  l'olio  ,ò  il  liquore  da  tenerla  accefa  ,non 
nelle  ampolle . Et  fé  [quel  liquore  era  perpetuamente  durabile , non  con 
ueniua  tcneruene  dall’altro  in  conferua,  per  rifondere  , ò aggiunge- 
re alla  lucerna,  quando  mancaua  il  primo,  come  facciamo  noi  dell'olio 
alle  noflrc.  Poi  c da  credere, che  coloro,  i quali  trouaron  quei  vafi  cosi  fé 
polli, n'aueflcr  fatta  efperienza.fc  quel  liquore  folfc  da  mantenere  il  lume 
perpetuo  . Et  auendola  fatta, fe  folle  riufeita  vera , fi  (aria  diuo!gata,&  i 
Signori  Venetiani, padroni  di  Padua,  i Dottori  di  quel  gran  Collegio,  i 
cittadini  di  quella  Citti,  & anco  il  Papa,&  gli  altri  Principi  ne  auereb- 
bono  auuta  certezza, & finalmente  farebbe  ancor'oggi  in  edere, & noto,& 
pubi  ico  al  mondo.  Et  quello  medefimo  Autor  del  detto  libro,  il  quale  feri 
ue  di  tali  ampolle,non  auerebbe  auuto  à parlare  per  CREDITVR,  come 
ha  fatto, dicendo, Quarum  virtute  crediturpcrmultos  annos  luccrnam 
hanc  ardile.  Ma  auerebbe  detto  affermati  uamentc  della  elperienza , che 
fenefofle  fatta.  Oltre  i ciò, quello  che  più  importa,  è,  che  quel  Mafsimo 
Olibio  filofofo  , il  quale  auca  fepellitc  quelle  ampolle,&  quel  lume,  n'auc 
rebbe  con  quei  verfi  fuoi  fatta  qualche  mention  chiara , fe  tal  liquore  fodè 
(lato  per  conleruar  quel  lume  Tempre  accefo.  Li oue  fi  vede, che  à prender 
quelle  fue  parole  così  nella  feorza, vengono  ad  auer  poco  faggia  intentio- 
ne, lenza  che  tutte  quelle  parole  d'ambeduc  le  vrne  verrebbono  ad efler 
freddifsime,  & quali  fuor  di  propofito  in  quella  intentionc  di  confacrar 
tal  lume  a Plutone.  Et  però  è da  creder  férmamente,  che  quel  nobififsimo 
ingegno,  il  quale  aueafaputo  far  così  marauigliofacofa,  com'era  quel  lu 
me.aueffe  molto  più  profondo  penderò  in  quei  redi,  che  di  confagrar'ad 
vn  Dio  vano  le  fue  fatiche.  Ma  che  certamente  quel  liquore  foffe  per  far 
la  trafmutationc  de'  metalli  in  argento, & oro.chequcl  grand  huomo  dc- 
uea  gii  auer  condotta  i felice  fine  con  molte  Attiche.  Et  quello  è che  dif- 
fe,  Elementa  graui  claufit  digefla  labore.  Sapendoli , che  tutti  i migliori 
di  quei  filofofi,chc(criuonoditaltrafmutatione,  affermano,  conuenirfi 
nella  medicina  far  la  purificatone  de  gli  elementi,prima  feparati  dal  lor 
comporto, & poi  riuniti.  Et  auendo  egli  fatta  la  medicina  per  ambedue  i 
corpi  perfètti, cioè  oro,&  argento,  volfe  forfè  darne  fegno  con  metter  lu- 
na in  ampolla  d’argento, l'altra  d'oro, come  colui  fcriue, che  erano.  Et  ve 
defi.che  egli  auendoli  così  fepelliti,voIfc  ancora  accennare  à gl'intcnden 
ti,  che  cola  ui  conueniflc  per  metterlo  in  opera,  che  era  il  folo  fuoco,  & 
peròvelopofe  quiuicon  edc.  Et  per  auentura  vn’ingegno  cosìfublime, 
come  doueua  efler  quello, auea  (aputo  accomodarlo  (ledo  liquore  ò me- 
dicina, ad  ardere  lenza  confumarfi,fapcndofiche  dea!  medicina  per  tra- 
sformare i mctallijccnuicnc  efler  fida  (labilmente  contra  ogni  violenza 
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di  fuoco.  O’  forfè, che  il  liquor  del  lume  era  diuerfo  da  quello  da  far  oro , 
3c  argento,  8c  colui  gli  aueafaputi  fare  ambedue.  Et  pere  io  dice  Dono 
facrato  à Plutone, cioè  alle  ricchezze.dellc  quali  fauolcggiarono.che  Piu 
tone  forte  Dio,  & però  ancora  egli  dice, 

Adfit  fcccundo  curtos  fibi  copia  cornu. 

Ne  precium  tanti  depcrcat  Laticis, 

CHE  chibcn  confiderà,  in  propofito  di  lume  non  auerebbono  alcun 
lignificato.  Et  dille  parimente , r 

Ignotum ed  vobishoc.quod in vrnalatcr.  Se  pur  cosi  egli  fertile  , 

eflendo  il  verfofalfo  di  fillaba  nella  parola  vrna  . . . . 

CHE  k auefle  tal  liquore  feruitoà  far  quel  lume,  che  quiui  fi  vedeua, 
farebbe  dato  notifsimo  fino  a i fanciulli.  Et  però  molto  freddamente  1 Au 
torel  aurebbc  chiamato  ignoto.  Nè  fenza  mirtcrio  ancora  quel  grande 
huomo  difle.  Vedrò  có  Mercurio  pctafato.caduceatoque.per  ammonir 
dell  error  loro  quei  filofofanti.chc  col  Mercurio  rolgare , o commune,  Se 
immiroCcomc  cfsi  chiamano  1 argento  viuo)credonodi  far  quella  mara- 
uigliofifsima  medicina, che  abbia  fona  diconuemrc  in  oro  , & argento 
turni  metalli.  Et  badandomi  d auer  fatta  queda  poca  d.gref- ione,  non 
però  fuor  di  propofito,  nell  efpofitionc  di  quei  verfi , 8t  di  quel  lume  tro- 
ll aro  in  Padoua,tìnirò  di  dire  nel  primo  difcorfo.cioc.che  intorno  alla  ca 
eione  perche  queditai  lumi  fi  fpengano  in  poche  ore,  di  poi  che  fono  al- 
fiere aperto, & come  fia  pofsibile.che  fi  conferuino  com  icrrati.che  non 
fi  foffochino.à  me  non  par  neceflario  di  difcorrcr'ora.si  per  non  mi  dilun 
gar  fouerchiamente  fiior  di  bifogno.sì  ancora  perche  1 vna, cioè  la  prima, 
Icofa  che  ageuolmente  fi  fa  comprendere  da  ogni  mezanamente  efpcrto 

nelle  cofe  naturali  ,8t  l'altra  è parimente  facile  a comprenderti,  quandofi 
ammetta  che  tal  lume  porta  farti  fenza  confumationc,  o cuaporatione 
della  fuafodanza.  Ma  nelle  cofe  della  natura  de  fiiochi,  che  lungamente 
ardono  fotto  terra.di  quello,  che  fi  conferua  fepolto  ò coperto  nella  ce- 
nere Se  in  quello  dell  artificio  d alcune  forti, che  fe  ne  fanno,  le  quali  ar- 
donó  fott' acqua , poflòno i mediocri  filofofanti  tenere  per  non  impol- 
fibile  queda  tal  duratione  di  tal  piccoli  lumi  fepelliti  lotto  terra,  orac- 

chiufi  in  qualche  muro,  con  folamcnte  tanto  fpatio  di  luogo  vacuo,  che 

proportionalmentc  balli  alla  quantità  di  quel  poco  fiioco  , o lume. 
Et  tanto  più,  quanto  che,  comefièdetto,  conuien  credere  , o prelup- 
porre  che  quedi  tailumi  artificiati  fieno  in  tutto  fenza  confumano- 
ne  del  foggetto , ò della  materia  loro  , che  quantunque  parrà  pur  al- 
quanto duro  à capirti  con  1 intelletto, tuitta uia  fappiamotrouarii an- 
cora dcll'altre  cofe  in  efperienza,  nelle  quali  quanto  più  co  ì fondamen- 
ti filofofici  fi  confiderai* , più  parrebbono  imponibili  a poterne  capir 
la  ragione.  La  qual  efperienza  lappiamo,  che  daifilofofi  defsie  tenuta 
di  tanto  ualore.che  quando  ella  ui  fia , non  ui  abbia  più  luogo  la  ragione 
in  uolcrne  negar  1 effetto.  Et  però , lafciando  di  uoler  fuor  di  molto  biio- 
gnoinuedigar  la  cagione  in  quedo  dilcorfo,  entrerò  piu  torto  ad  aprire 
ài  begli  ingegni  alcuni  lumi  d andar  confideranno  il  modo  , come  ciò  fi 
faccia.  Et  primieramente  ricorderò,  che  difficilifsune.o  imponibili  il 
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mondo' chiami  quelle  cofe,  le  quali  fi  vede,  che  la  Natura  nell'ordine 
filo  non  ha  voluto, ònon  vuol  fare.Che  eflendo  la  Natura  inqueftopro- 
propofito,  non  altro, che  unelfecutrice  del  uoler  di  Dio, al  quale  niuna  co 
fa  è impofsibile,pofsiamo  lenza  molta  fatica  far  capace  ciafcuno,che  niu 
na  cofafifaprebbe  imaginardanoi.che  la  Natura,  infiituita  da  Dio, non 
potefle  far  (c  aolclfc.  Et  chi  non  uedelTe  il  nafeere,  & il  tramontar  del  Sole 
per  la  continua  efperienza,il  produr  frutti  da  gliarbori  & dalla  terra,!  in 
generarfi.il  nafcere,&  il  crefcerdegli  animali,  & infinite  altre  cofe, le  ter 
rebbe  impofsibilifsime  con  1 intelletto . Et  però  dico,  che  per  non  poterli 
da  noi  mortali  penetraci  pieno  nel  grembo  della  Naturai  comprende- 
re interamente  tutto  quello, che  ella  fa,  Se  può  tare,  Se  principalmente  nel 
la  combinationc,&  maritatione  delle  cole  attiue  con  le  pafsiuc,  aiutata 
dall’arte  umana, non  pofsiamo  con  falda  rifolutione  affermare , fe  fieno, 
ònon  fieno  pofsibili  molte  cofe,  delle  quali  non  pofsiamo  per  alcun  mo- 
do comprenderla  ragione , fe  non  fecondo  quei  manifefii  principi),  che 
l'efperienzaftelfa  ce  nefeuopre  in  tutto.òin  parte. Onde  uedendofi  per 
ordinario, che  quello  fuoco  infèriorefclementoò  nò, che  egli  fia)  confu- 
ma tutte  le  cofe,  fopra  le  quali  ha  attione , ò che  fono  come  foggetto  di 
quella  potentifsima , & ccccfsiua  qualità  fua  , conuicne,  che  quali  à forza 
credano  alcuni.eflcr'impofsibile , che  polfa  farfi  fuoco,  il  qualc,ò  perpe- 
tuamente,òlunghifsimo  tempo  polla  durare. Ma  debbiamo  andar  poi  tut 
tauia  confiderando.che  in  quelle  cofe , ouc  fiueggia  principio,  ò grado 
di  progre(To,3c  diuerfità  l una  dall  altra, polfa  darli, ò per  dir  meglio, ritro 
uarfì, ancor  progrelfo  nell’infinito  pelago  deli  operationi  della  Natura. 
Etper  farmi  meglio  intedere, Se  non  ufcirdell  imprefopropofito  del  fùo- 
co,dico,chenoiueggiantonianiféflamcnte  ritrouarfi  alcune  forti  di  Ic- 
gna,delle  quali  più  l una  che  l'altra  ferbano  lungamente  il  fuoco, ò più  du 
rauo  atdenti.I  nlofofi  diranno, che  in  quelle  la  ragione  cmanifcftapcref 
fer  l una  più  denfa,Se  più  ripiena  d’umor  pingue,  ò gralfo,chc  1 altra  & di 
ranno  il  vero.  Ma  deurannoancor’efsi  llefsi  foggiungere,  che  quello  far 
l'una  piùdenfa,Se  di  più  umore, che  l’altra, come  perelfempiopiù  loliuo, 
che  il  falce, è fiata  opcra,ò  volontà  della  Natura  la  quale  sì  conte  ha  fatto 
l'oliuo.che  di  notabile  fpatiorefille  più  al  fuoco, òpiùlo  mantiene  acce- 
fo,che  la  canna.il  falce, & molt'altri  tali , cosi  fi  può  dire, che  per  auentu- 
ra  n'abbia  fatte  dcll’altre.che  in  quello  auanzino  l oliuo , Se  poi  altre, che 
auanzin  quelle, & così  auer  progrelfo,  fe  non  infinito,  almeno  notabtlifsi 
mo.che  per  non  fe  ne  veder  da  noi  l’efperienza,  ò non  faperfi, molti,  ('ma 
però  poco  faggiamente)  negherebbono,chenon  fi  trottino.  Nel  monre 
d'Etna  in  Sicilia  fi  uede  con  chiarifsintaelperienza  quanti  fccoli  quello 
{patio  di  luogo  abbia  dato  come  continuo  nodrimcnto  à tanto  fuoco, che 
per  altre  cole  ordinarie  aiterebbe  diuorata,&  confumata  tutta  la  Sicilia, 
Se  l’Africa  indente , Et  ancora  quello  truouano,  ò almeno  s’appagano  di 
creder  di  trottar  naturai  ragione  quei  filofofi, che  non  pollono  quali  es- 
portare,che  niuna  opcratione  di  Dio  potentifsimo  polfa  elfer  (opra  la 
capacità  della  mente  loro.  Ma  abbiano  nella  ntano , non  che  nella  mente, 
tutta  la  ragion  di  tal  cofa,pur  che  fi  contentino  di  concederci,che  quella 
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Ca  cofa.la  qualtrafcenda  di  gran  lunga  tutte  l’altre  uie  ordinarie  dell'ar 
dere, ò confumare,  che  fa  il  fuoco  il foggetto  ,ònodtimentofuo,  Se  che 
forfè  ella  n’abbia  qualch’altro.non  ancora  difeoperto  i noi.che  trafeen- 
da  ancor  con  altrettanta  proportione  quello  dEtna.  Veggiamo  nella  ce 
ra  bianca, quanta  differenza  di  duratione  fia  dal  feuo,8c  ancor  dalla  cera 
(letta  mentre  è gialla,  Se  meno  aiutata  dall'artificio  con  la  potenza  della 
natura. Quali  tutte  le  donne  fanno , che  il  carbone  petto  minuto, 8c  acce- 
fo,& coperto  di  cenere,  durerà  tre,  & cinque  uolce  tanto, quanto  l'altro 
grotto,  &fcoperto,& che  quanto  più  quella  cenere  gli  fi  calca  fotto.fo- 
pra,&  d attorno,  più  dura.  Del  carbone  della  radice  del  Ginepro,  colto 
al  mancar  della  Luna,8c  fatto  per  foftòcatione,  come  li  fa  l'altro  carbone 
ordinariamente,  fi  uede  per  efpcrienza , che  accefo  poi,&  coperto  con  la 
cenere  del  medefimo  legno  di  Ginepro.fi  conferua  accefo  per  un’anno 
intero, & molto  più  ancora,  à chi  fa  ben  reggerlo . Et  moltiUime  forti  di 
fuoco  fi  ueggono,  fatte  con  artifìcio, che  durano  tre, & quattro, & leime- 
fi  Tempre  ardendo.  Le  donne  pur  quafi  tutte  fanno , che  àmcttcre  del  fai 
commune  nella  lucerna  con  olio,  fa  durar  quell'olio  ardente, notabilifsi 
mo  fpatio  più,  che  non  farebbe  fenza  quel  Tale.  Ma  molto  più  notabilmen 
te  fi  uede  talcffetro.fe  quel  Tale  farà  prima  ftato  fufo  i forza  di  fuoco, co- 
me  fi  fonde  l’argento  & gli  altri  metalli.  Et  chi  del  falc  fletto, & principal 
mente  di  quello  fatto  di  alcune  piante  bruciate,  fa  far'olio  ,&  lo  mefcola 
con  quello  dell’oliue,ò  del  feme  di  lino , truoua , che  dura  per  quattro,  k 
fei,8c  ancor  diece  volte  più,  che  non  farebbe  altrettanto  di  quegli  altri 
olij, fenza  quello  del  fale.  A'  Bergamo,  Se  in  molt’altri  luoghi  (anno  come 
per  ordinario  l’olio  de  gli  acini  ò granelli  dell  uua,&  trouano  per  efpe- 
rienza  continua, che  una  lucerna  di  queltal  diodi  detti  acini,  ò granel- 
li,dura  quafi  per  due  uolte  più , che  non  fa  ogni  altra  forte  d’olio  . Et  per 
non  mi  diffonder  fouerchiamente , dico,  che  moltifsinie  altre  cofe  tali  fi 
ueggono  nella  continua  efpcrienza  da  chi  le  rimira  confideratamente, 
nelle  quali  fi  trotta  quetta  differenza  di  gradi  ch'io  dico,  &fencpuòra- 
gioneuolmentc  credere  il  progretto, ò 1 accrefciniento  di  grado  ingra- 
do,fe  beni  noi  non  fon  tutti  noti  Et  però  con  quelli  lumi,  che  gii  ne  ho 
dati  per  auicinarmi , ò ritt  tingermi  più  i quetto  lteffo,  del  qual  ragiono, 
cioè  al  fuoco , ò lume  perpetuo,  dico,  effer  cofa  nota, che  in  quafi  tutte  le 
uie  ordinarie  delle  lucerne  con  olij,òancorcógralsi,& cerc,&  altresì 
fatte  cofe, noi  ucggiamoconuenir  inficmelo  doppino,  ò Incigno, & l'o- 
lio,ò altra  cofa  ontuo(a;&  che  quafi  cqualmente,  o con  poca  differenza  fi 
confutnano  infieme  ambedue,  cioè  il  liquore , Se  illucigno.  Onde  in  una 
lucerna, ancor  che  ui  fia  dell  olio,  fe  il  lucigno  manca , manca  parimente 
il  lume,ò  il  fuoco.Et  per  quello  quafi  da  tutti  ordinariamente  fiterrebbe 
come  per  impofsibile.che  così  il  lucigno, come  l'oltofi  potettero  far'arde 
re,ò  durar’accefiperpctuantente.ò  pernotabililsima  lunghezza  ditem- 
po.Si  è tutta  uia  la  Natura  difcopcrta  ad  alcuni , che  uanno  inuett  igando 
il  teforo  delle  bellezze, & ricchezze  lue,&  ha  inoltrato  una  fua  opera, ò fat 
tura, che  mettendoli  nell’olio , & accendendoli, uien  tutta  uia  ardendo, & 
per  molti  fccoli,non  che  anni , quella  tal  materia,  ò cofa,  non  fi  confuma 
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mai,che  i come  rarissima, & quafi  contraria  ànitre  l’altre,te  guai  (1  ueggia 
no  efler  loggetto  al  fuoco, che  fi  confunian  tutte,  corn'è  notifsimo.Et  que- 
lla cofa.ch  io  dico,  è quella  forte  di  Alume,  che  perelfer  facto  à fililun- 
ghi,le  fpetierie  chiamano  Atonie  di  piuma,chc  è quafi  in  color  d'argento, 
gli  Arabi  1 han  chiamato  Alume  Iameno,  i Larihi  Schifton,  Se  fcifsile,8c  i 
Greci  Adianto.  Se  Asbclto,  cioè  ineflinto,òineltinguibile, per  quella  na 
tura,  che  pur'ora  ho  detta, di  mantenerli  Tempre  accefo,8enon  contomar- 
fi  mai  ardendo.inquantoafellciro.Ecco  dunque,  che  di  due  colè  necefla 
rie  nella  lucerna, cioè  tucigno , Se  liquor  vntuolo , che  ordinariamente  fi 
ueggono  confiimarfi  ardendola  Natura  ha  già  mo(lrata,ò  fcoperta  l una 
per  po6ibile,ò  piaciutai  lei  di  fare,  che  non  fi  cófumi.  Onde  farebbe  fcor 
teda, Se  oftinat ione  ellrema  , più  che  filofofia,  ò Tondezza  d'ingegno, che 
per  non  faperfi  da  noi  l'altra, lì  uolcffe  andar’afFermando,che  da  lei,ò  dal 
l’arte.da  lei  aiutata,  non  polla  farli.  Et  però  ella  benignamente  ricordan 
doci  que  Ho, che  con  molta  gratia  dille  il  Petrarca, 

E guel.che  in  me  non  era, 

Mipareua  un  miracolo  in  altrui. 

Ci  ammonifce  à tener  ben  quella  per  cofa  rara, Se  come  miracolofa  à noi, 
che  non  la  Tappiamo, ma  non  per  inipofsibile  a lei, Se  all'arte,  le  quali  fotto 
l’infinitofaper  di  Dio, fono  come  potentifsime,8e  infinite  nelle  loro  ope- 
rationi.Io  poi, per  continuar  la  naturale  intention  mia  di  far  cofa  gra- 
ta ài  begli  ingegni  per  quanto  polTo  , non  voglio  rellar  di  ricordare,  ò 
accennar  breuemcnee,  che  chi  ha  pur  defiderio  d inuefligar'il  modo  di 
quello  bellifsimofecreto  di  far  quello  fuoco  come  perpetuo, fi  uaglia  di 
quel  lume,chegiàlaNatura  n'ha  difcoperto, cioè  di  quella  llelfa  materia, 
che  ella  con  1 elperienza  ci  mollra  elferfoggetto  atto  à riceuere , Se  rite- 
ner'il  fuoco, Se  (eco  la  luce  fenza  contornarli. Dico  di  quelIoAlume  di  piu- 
mati che  ho  detto,chc  fi  tonno  i Incigni, che  ardono  inficine  con  l'olio, Se 
non  fi  confumano.Et  perche  fe  netruouanodi  più  Torti  ò Tpecie , efiendo 
però  tutti  d'uno  ftelfo  genere  ,auuertifcano  di  non  pigliar  quel  lecnofo, 
che  alcuni  ribaldi, o ciurmatori  col  inoltrarlo  ardente,  Se  non  contomar- 
fi,diconoe(fer  il  legno  della  fantifsima  Croce  del  Signor  nollro.  Ma  pi- 
glili di  quello, che  è tutto  capello(o,8e  in  lungo. Plinio  nel  primo  Capito- 
lo del  decimonono  libro, Icnue  duna  forte  di  lino  preciofifsimo.che  fi  tro 
uaua  ne  i diletti  dell’India , fottilifsimo , Se  di  natura , che  uiue  arden  - 
do,  onde  lo  chiamano  Vluo , ò Asbeftino,  non  fi  contornando  nel  fuo- 
co. Et  che  però  quando  uoleuano  bruciare i corpi  morti  dei  Re, gli 
copriuano  d una  tonica  torta  di  tal  lino, Se  così  poi  aueuano  la  cenere  de 
icorpi(Tepar^a,St  netta  dalla  cenere  delle  legna.  Etfoggiunge.che  egli 
neaueauedutitouagliuoli.cheneiconuiti  gli  toccano  bruciar  nel  fuo- 
co, Se  non  fi  contomauano,ma  fi  nettauano  meglio,  che  có  TacquaJEt  que 
Ila  ueraforte  di  cotal’Alume,  è fiata , Se  è fin  qui  molto  rara , ò molto  mal 
conofciuta  in  Italia,ucndendofi  in  Tuo  luogo,  un  altra  Tpecie  pur  d alume 
molto  diuerfa  di  materia, di  forma,8c  di  proprietà  da  quella  uera.cfce  gii 
ho  detto, della  quale  quelli  anni  medefimis1 e ritrouata  in  Cipro  una  ue- 
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na  copiofifsima,  & a'  me  ne  è flato  mandato  i mcfi  adietro  à donar'alcum 
pezzi  dal  Conte  diTripoli, sì  come  ancora  il  Capitan  Giouan  Battiffa  da 
Lucca, tic  ha  portato,&  donato  à me,&  à più  altri  Tuoi  amici, che  £ di  quel 
uerndefcrittodagli  antichi, & comodifsimo  à filarli, & tenerli, & egli  ftef 
fo,il  qual  con  la  principal  profefsion  Aia  dell'arme  tien'accompagnate  le 
lettere, & eli  fludij  d’ogni  uirtuofa  protezione,  è flato  a cauarlo  dal  luo- 
go ouc  na?ce;&  afferma  efferuene  abódantifsima  ucna.  Il  che  afferma  per 
lettere  il  detto  Conte  diTripoli , & Orario  Titani  da  Giouenazzo,&  più 
altri, che  1 han  ueduta.Et  tornando  al  primo  propoAto, dico, che  chi  faprà 
ndur  qucAo  Alumc  in  olio,&  poi  purgar  dall'umidità  eftranea,  la  qual  ri 
ceue  facendoA,&  faprà  col  reiterargli  le  di  Aillationi,  ridurlo  à fpeflèzza, 
( come  ui  A riducon  quaA  tutti  i liquori, & principalmente  quello  fatto  da 
i fati)  fari  fenza  dubbio  alcunovn*olio,il  qual’ancor'cfib  mofirerà  có  l'efpe 
rienza  quella  a noi  miracolofa  proprietà,  che  la  Natura  fin  qui  ci  mo- 
Ara  d'auergli  data, di  non  difcacciar  la  qualità,  & I operatione  del  fuoco, 
ma  di  nodrirla,&  non  confumarA.De  i metalli  non  è dubbio, che  A fàràan 
cora  il  medeAmo,ma  con  moltifsima  maggior  fatica ,8c  tempo. 

E T perche  gl  ingegni  fuegliati  poflan  capir  meglio  la  pofsibilità  di  que 
Ao  lume,&  la  fua  natura, uoglio  ricordar  loro  il  conAderare,che  delle  co 
A:, le  quai  A bruciano.ò  ardono.alcunc  lafciano  fecce,  òterreflreità,&  al 
cune  nò. Quelle, che  le  lafciano, fono  quelle , che  piùfon  compofte.ò  parte 
cipi  di  terra, sì  come  le  legna , che  lafciano  la  cenere , & qual  più , & qual 
meno, fecondo  la  compofition  loro  elementare.  E t di  queAe.quella  parte 
uo!ati!c,che  afeende  in  alto, è quaAdel  tutto  aridifsima,sìcome  A può  ue 
der  del  fumo, che  A attacca  à i camini , & alle  caldare , ò padelle,  ancor 
che  Aa  quaA  aridifsima,  tuttauia  pur  di  nnouo  s’accende,  fe  A ritorna  nel 
fuoco . Le  graffe  poi , &Ieontuofc  non  lafcianofccce,òterra,fe  nó'pochif 
Ama,&  quaA  nulla,sì  come  A uede  nelle  cadelc,&  nelle  lucerne.Et  di  que- 
Ae  il  fumo  ò più  atto  ad  arder  di  nuouo,ò  bruciarti,  sì  come  A può  far 
pruoua  del  fumo  dell'olio, della pece.della  ragia, & d'altri  tali.I  quali  cut- 
ti  ritom andoA  nel  fuoco  ardono,&  A infocano, & accendono,  & A brucia 
no  in  gran  parte, ma  però  chi  più,&  chi  meno , fecondo  la  natura  loro.  Et 
uniucrfalmente  quei  fumi, che  da  corpi  loroefeonoinpiù  quantità,  fono 
più  terreAri,&  brucian  poi  meno,  incendendo  di  quei  corpi , che  non  la- 
feian cenere.  Orachianderà  facendo  pruoua  della diuer(ìtàde'fumi,& 
Tempre  col  pefo,troucrà,che  fra  efsi  é notabilifsima  differenza , & che  al- 
cuni tornati  nel  fuoco , ò nell'olio , A bruciano , & ardono  moltopiù,  che 
gli  altri.Et  così  pofsiamocófiderare, che  alcuna  forte  d olio  polla  trouar 
ftcon  la  materia  naturale, & con  l’artiAcio,  il  cui  fumo  Aa  <Anatura,che  ri 
tornato  nell’olio  Aeffò,  & nel  fuoco , A rifolua  di  nuouo  ino!io,&  di  nuo- 
uo  arda,&  così  uada  facendo , come  in  infinito . Alcune  altre  cofe  fono 
poi, non  untuofc,mafottilifsime , & quantunque  di  forma  acquea,&  quaA 
aerea, tuttauia  di  natura  ignea  ,ò*di  fuoco , & che  ardono  tutte  fenza  far 
forno  corporeo, per  cosi  dirlo, & fenza  lafciar  fecce  né  ceneri,  sì  come  l'ac 
qua  uite.che  altramente  chiamano  acqua  ardente , quella  delle  feorze  de’ 
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Naranoi,delIa  Canfora, & altre.  Le  quali  quandofon  diffidate  più  di  due 
uolte.fi  brucian  tutte  ,& non  lalcian  pur  fegno alcuno  diterreftreiti  ,& 
nonfene  raccoglie  fumo,  ma  fan  folamente  una  fottilifsima  efialationc, 
la  quale  attifsima  ad  arder  di  nuouo,&  bruciarli  tutta,&  fare  il  medcfi- 
mo.che  auea  fatto  prima, sì  come  da  cotali  eflalationi , che  fa  la  terra  na- 
turalmente.fiueggono  formar-  in  aere  tanta  diucrfità  d'imprefsioni  di 
fuoco  ardente.  Et  chi  uuol  uederc  unacofa  bcllilsima  in  quello  propofi 
to, prenda  di  tal'acqua  ben  fatta,  & mettendola  in  vna  fcodella,  le  dia  fuo 
co  con  vna  candela, che  Cubito  s'accenderà  in  fiamma, & allora  mettala  in 

gualche  armario  ben  ferrato,marpatiofo,oue  polla  ardere  fenza  foffocar 
,ma  che  non  porta  ufcir  dall  armario.  Il  che  fatto, apra  I'armark>'&  non 
importa  (è  lo  lafcia  ancor  così  chiufo  per  molte  ore)&  non  ui  ucdri corta 
alcuna. Et  allora  fubito  ui  metta  dentro  una  càdela.ò  un  torchio  accefo, 
che  uedrà  accenderli  una  fuma  in  qucH'aere,détroaHarmario,  che  farà 
quella  elfalatione  dell'acqua  ferniattfi  in  aere , che  fi  accenderà . Et  con 
quelli  due  fondamenti , cioè  del  fumo  di  quelle  cofe , che  tornato  nel- 
l'olio lì  ridifciolga  in  olio,&  bruci  come  prima,  Sedette  cofe  di  natu- 
ra dital'acqua.la  cui  partefottililsima,che  ertala, ritornaad  ardere, poi— 
fono  i contemplarmi  & giudicioiì  cominciare  à farli  nella  mente  per  pof 
libile  quel  fuoco  perpetuo , che  forfè  prima  parca  loro  tanto  importabile. 
Perciochc  primieramenre  prendendoli  un  bicchicro,ò  una  fcodella  d'o- 
Jio,&  mettcndoui  floppino,ò  lucigno,comc  li  fa  alle  lampadi  delle  chie- 
fe,&  s'accenda, & metta  m una  feneflra,cò  farle  come  un  cappello, ò una 
fcuffia  d'unaltra  fcodella,  lafciandole  però  alquanto  fpatiodalle  bande 
da  ufcirfi  uia  l'aere, uedremo,  che  quella  di  lotto  ardendo,  & battendola 
fiamma  in  quella  di  fopra  , fi  verrà  à raunare  in  quella  di  iopra  molto  fil- 
mo,& lafciandolo  così  crefcere,  ò moltiplicare,  quel  fumo  tornerà  à ri- 
cadere in  quella  lucerna  di  lotto.  Oue  li  può  confiderare,  che  fc  tal  fumo 
forte  di  quelli,che  ho  detto  efler  di  natura  di  rifoluerfi  di  nuouo  in  olio, 
& ardere, uerrebbe  quella  tal  lucerna  , ò lampada  ad  ertcr  perpetua , poi 
che  quello, che  ardendo  ne  euaporaflè,  & afccndelfe  uia, uerrebbe  à ritor 
nar  di  nuouo, & di  nuouo  ad  ardere , & mafsimamcnte  cflendo  lo  doppi- 
no,ò lucignofuo.chcniainon  fi  confumafle , come  è certifsimol’Alume 
di  piuma, di  cui  s é detto. Et  fimigliantemcntc  dico  dell'altra  uia, cioè  di 
quelle, che  non  fanno  fumo  corporeo, ò denfo,  ma  elfalatione, come  è 1 ac 
qua  tiita, di  Canfora, & di  feorze  di  Naranci,ò  Cedri , che  ordinandoli  il 
bicchiere , ò la  fcodel!a,ò  altro  tal  vafo,con  detto  liquore, & col  lucigno, 
& facendola  ardere  in  luogo  racchiufò,con  conuencuole  fpatio.oue  quel 
lo.che  eflalarte.uenirte  circolando, & ritornandodi  nuouonellafua  lucer 
na, uerrebbe  ad  arder  di  continuo. & à né  mancar  mai  nodrimcnto  à quel 
fuoco, ò à quel  lume , & cosi  ad  erter  come  perpetuo . Là  onde  con  querte 
uie, potranno  i nobili  ingegni  entrar  nelle  cofe  della  natura,conlacon 
fideratione , fe  non  uogliono con  !'efperienza,&  uenire  fpecolando,8t  ri- 
trouando  per  pofsibile  il  uero  modo  di  far  i lumi  perpctui,che  gli  antichi 
faceano,&  non  per  negromantia,ò  uia  di  fpiriti,  come  alcuni  icioccamc 
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t£  sogliono, ma  naturale, & ragioneuole  i coloro,  che  (anno  accomoda- 
re il  giudicio,&  non  fono  di  quei , che  non  credono  poterli  trooar  altra 
uia.che  quella, che  (la  ior  (otto  i piedi . 

M jt  olirei  tutto  quello , che  fin  qui  ho  uolutodifcorrere  intorno  al 
fuoco  perpetuo,  non  uoglioancortacere  unamia  fermifsima opinione 
in  quanto  a quei  lumi, i quali  difopras'è  ricordato  rkrouarfifpcflo  in  al- 
cune fepolture  antiche. Et  quello  che  uogtio  dire , è ,che  in  effetto  rutti 
quei  che  fi  fon  ritrouati  prefenti  all  aprir  di  quelle  fepolture , oue  tai  lu- 
mi fi  ritrouauano, affermano, che  fra  pochifsi mo  fpatio  di  tépo  quel  lume, 
ò quel  fuoco  fi  fpegneua  dafclteffo,  rellando  nella  lucerna  folamente  un 
poco  di  poluere.  Voglio  dunque  tener  per  fermo  chetai  fuochi  ò lumi  da 
gli  antichi  non  fimctteflcroaccefiin  quelle  lucerne,  & fepolture, ma  nifi 
metreffe  alcuna  compofitione  di  polueri , le  quali  aueffero  natura  ò pro- 
prietà,die  mentre  Hanno  ferrate  dall'aere , non  fi  accendono.  Ma  tolto 
poi, che  ucggono  & fentono  l acre,  s'accendano  da  fc  delle , cioè  da  quel- 
l'aere, del  qual  s luibeuono.  Et  tal  accèdi  mento  & arder  loro  duri  potpo- 
chifsimo  fpatio . Onde  nellaprirfi  quelle  fepolture  & quelle  caflctte.oue 
Han  racchiufe  quelle lucerne.uenga  quella  miftura  ad  accenderfì,&ifpe 
gnerfi  poi  fra  non  molto  fpatio  di  tempo  ò d'ora.  Talché  quei  che  ueggon 
quiui  quel  fuoco,  ò quello  fplcndor  di  lume,  ficredono,  che  egli  fia  flato 
così  lemprc  acccfo.Di  quelle  tai  compofitioni.che  racchiufejfi  mantengo 
no  fpente,&  imbeuendofi  poi  d'acre  neU'aprirfi,  s'accendono  in  uero  tuo 
co, non  durando  poi  molto  accefc,fi  fanno  in  più  modi,&  credo  che  fi  fap 
pian  tarda  più  d una  perfona ueramente dotta  ,&  neramente  filofofan- 
re.Ma  perche  i lettori  non  ne  tedino  con  molto  defiderio  forfè, & con  po 
ca  credenza, io  ne  metterò  qui  una  facilifsima,  & ucrifsima  da  poterli  fa- 
re da  ogni  bello  ingegno  per  piena  informationeincosibelprcpofitodi 
cotal  fuoco, ò lume  tifato  da  gli  antichi , & non  molto  ben  comprefo  nel- 
l'effetto & nei  modi  da  quanti  io  n ho  fin  qui  intefi  nei  tempi  nodri. 

T R ET^D  ESI  adunque  poluere  di  licargirio,  OcTarraroò  ragia  di 
botte , 8e  fi  fan  bollire  in  aceto , poi  fi  cola  quell’aceto, & fi  fa  di  nuouo  ri- 
bollir tanto, che  fi  confumi  tutto,  & à quella  poluere  che  reda,fi aggiun- 
ge di  nuouo  Tartaro  ò ragia  di  botte , & calcina  uiua , & cinabrio,  che  di 
ciafcuna  di  quede  fia  à pefo  il  doppio  di  tutta  la  fopradetta  prima  polue 
re, che  redò  dallo  aceto. Et  tutte  infieme  fi  mettono  in  una  pignatta  ben 
fcrrata.&incretatadi  fuori, & fi  mette  in  una  fornace  da  boccalari.  Poi 
cotte  le  pignatte,  fi  cauauia  quella  poluere,  & fubito  così  caldifsima  li 
rinchiude  doue  fi  uuole,8ei  n quella  quàtità  che  uogliamo.Auuertédo.che 
quella  cadetta,  ò altro  doue  fi  mette , fia  in  modo  ferrata , che  l'aere  non 
ui  polTa  entrare  in  alcun  modo. Et  in  mero  à detta  poluere  difopra  fi  met- 
te un  pochetto  di  canfora, &folfo.Et  così  fi  puòlafciar  per  quanto  tempo, 
poco , ò molto,  che  noi  uogliamo,  che  mentre  darà  ferrata  dall'aere , 
non  fari  mai  mutatione.Ma  todopoi,  che  fonte  l'aere  fi  accende  la  pol- 
uere , & accende  quella  poca  canfora  ficfolfo  in  mero,  onde  par  uera- 
mcnte  lucerna  accciàJEt  confumata  poi  quella  poca  canfora  &folfo,  che 
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fi confuman  prelt  ilsimo.il  fuoco, ò il  tome  rimane fpento.  Et  quella  cer- 
tamente é da  credere,  che  fo(Te  la  materia,  che  gli  antichi  idolatri&fu- 
pcrftitiofi  deueano  mettere  appreffo  i lor  morti, come  ui  (epelliuano  an- 
cor altre  cofe,con  animo  di  feruirfene  nei  lor  Campi  Eliìij  ,ò  in  altri 
mondi,ò  anco  in  quello,  quando  rifufcitartcro. 

I L che  tutto  aggradiscano  i gentili  fpiriti,  che  à me  fia  accaduto  di 
dilcorrerepcrgiouamento  ,8c  dilertationloro  nel  proposto 
di  quella  Imprefa  del  fcoco  perpetuo , che  il  Gio  - 
uio  artribuifce  al  Tempio  di  Giunone  La- 
cinia ; le  ben,  come  ho  detto,  . . 

egli  in  ciò  dice  quel- 
lo , che 

non  ne  dicono  gli  Autori  ,&  principale 
mente  lo  Hello  Plinio,  che 

egli  allega,  i 
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LANDRIANO. 


ELljt  Qjf'E  R Ujt'H.yiO  GLI  SCKIT- 
tori  celebrate  due  notabilifsime dignità.  L’una, 
che  ella  lìa  arbore  facrata  à GiOuc  , l'altra , che  (la 
fortifsima  in  le  (teda , & potente  à tialorolamente 
rcfiftere  ad  ogni  fiera  & lunga  guerra  de’  uenti , Se 
delle  tempefte.  Della  prima,  cioè  delleflerarbore 
facrata  i Gioue  , oltre  à molte  altre  teflimonian- 
ze  deglifcrittori  ,fi  ha  quella  chiarifsima  di  Vir- 
gilio. 

Sicubi  magna IouisantiquoroboreQuercus 

Ingentestendatramos.  Et 

Hinc  uiridestencra  pratexitarundine  ripas. 

Mincius,eque  s \a  c refonantexanunaquercu.  Et  però  quando 

elle  fi  ucdeuano  percoflc  dalla  Tacita, fi  teneua  da  gli  antichi  per  moli  tuo 


LIBRO  SECONDO-  «5 

fo,&  infeliciisimo  augurio, onde  ne  fono  quei  diVirgilio,cosi  tradotti  da 
ANDREA  L ORI 

Il  citi  col  fulminar  l'orbor  di  Gioue, 

Se  in  noi  torlo  penfier  non  foffe  flato. 

Quello  mal  ci  prediffc. 

Et  in  Greci  j erano  le  querce  Dodonee , che  rendeuanogli  oracoli,* 
rifpondeuano  alle  domande  fatte, predicendo  le  co fe  future , onde  fa  det 
to  Gioue  Dodoneo.Et  della  fortezza  s'hanno  quei  bei  ucrii  d'Omero  nel 
decimo  della  Iliada, 

tic  o w re  Jt fòie  h’vfltro  tfhwéjwHt 
A rianimi  fa  tyOvo-i,wu  ìmòviiiananirit 

ptytAjKTI  dluqitXttS  ÒfCCfCuei  , &C. 

La  qual  comparatone  fa  poi  molto  uagamente  tolta,  & ancora  auanza- 
ta  dal  noitro  Virgilio, con  quefti  Tuoi, tradotti  da 

LODOVICO  MARTELLI. 

I come  i uentt  i ^tlptjchr  tra  loro 
^ognintorno  fofflando,  à prona  fanno 
t)  atterrai  una  quercia  antica  e falda 
Con  ogni  forga,e'l  gran  romorc  filano 
Ter  i aer  poggia, er  alto  fuolo  in  terra 
Fanno  le  fiondi  de  la  fcofjd  pianta. 

Filai  da  fcogli  cintai  quanto  inalga 
Sua  cima  inuerfo  il ciel,cotanto  estende 
Le  fue  radici  nel  pron  fondo  a biffo. 

IT  per  non  tener  quelle  dignità  di  quell’arbore  nobilifsima,  fondate  fo- 
lamente  nell'autorità  de’  Poeti,  tralafciando  ancoraché  de'  frutti  fuoi 
foli  mentre  fi  nodrirono  gli  huomini,  erano  nella  fomma  perfèttion  loro 
di  quello  módo,&  ne  fa  chiamato  il  fecolo  d oro , ricorderò , come  nelle 
fiacre  lettere  abbiamo  efpreflàmcnte  polle  ambedue  quelle  lue  fleffe  de- 
gnitàgià  dette.  Percioche  primieramente  inquanto  alla  fortezza  fi  legge 
al  fecondo  Capitolo  del  Profèta  Amos, che  Iddio  rimprouerando  all  in- 
grato popolo  dìfraclle  in  parte  i fuoi  benefici)’  dice, 

„ Egoexterminaui  Amorrheumàfacie  eorum,  cuiusaltitudocedrorum 
„ altitudo  eius,  8c  fortis  ipfequafi  Quercus.  Et  contriui  fructumeiusde 
,,  fuper,  & R^t  DICE  S eius  fubtcr.  Ouefi  vede  fatta chiarifsimatcflimo 
jiianza  della  fortezza  della  quercia,  & anco  accennato  alla  profondità, 
& fortezza  della  radice, che  Virgilio  fcriue.  Et  in  quanto  all  effier  facra, 
abbiamone!  fello  Capitolo  del  libro  de’  Giudici,  che  l'Angelo  venendo 
mandato  da  Dio  à Gedeone  per  faluare  il  fuo  popolo  dall'opprefsione  de' 
Mediani,fimife  àfederlotto  la  quercia.  Et fegue  poi, che  lotto  la  medefi- 
ma  quercia  Gedeone  portò  all’Angelo  il  capretto  cotto , & i pani  azimi. 


neiquali  poi  l’Angelo  con  la  fua  verga  moftrò  miracoli.  Et  quello,  che  in 
quello  propolito  più  importa,  è , che  nel  fantuariodi  Diocra  parimente 
vn'arborc  di  quercia, & in  tanta  veneratione,  che  venendo  Iofuèi  morte, 
& auendo  parlato  al  popolo,  perche  promettere  d oflcruar  la  Tanta  legge 
di  Dio , dice  la  Bibia  ncllultimo  Capitolo  di  I ofuè, 

,,  Scriplit  quoque  omnia  vcrbahzc  in  volumine  legis  Domini, & culle  la- 
„ pidcm  prigrandem,pofuitq;  eum  fubtcr  qucrcum.qu*  crac  in  fanftua 
„ rio  Domini. 

1 7^  quelle  due  importantifsime  dignità  dunque  di  quell'arbore , cioè 
nellafortezza , & nell'elTer  fiera, & in  parricolar  protertione  del  fommo 
Iddio,  fì  può  giudicare, che  fia  fondata  l'intcntion  di  quella  Imprefa.Oue 
primieramente  è da  Capere , che  quel  Conte  Antonio  Landriano , di  chi 
ellaera,  Cu  genero  di  Guidobaldo,Ducad'Vrbino,oggiviuo.  Lacuipro 
fapia  traendo  origine  daquel  gran  Papa  GiulioSecondo,  del  quale  la 
noflra  Italia, & la  Chiefa  hanno  daferbar  perpetua  memoria.tengon  per 
infegna.ò  per  Arme  la  Qiiercia,ó  Rouerc,ond’hanno  ancora  il  cognome. 
Et  d'altra  parte  l'Arme  della  nobilifsima famiglia  Landriana  i vn  A quila, 
laqualecfimilmcnte  vccello  valorofifsimo , & facrato  parimente àGio- 
ue.Di  che  oltre  à più  altri  !uoghi,oue  accade  farne  melinone  in  quello  vo 
lume, li  ragiona  poi  diflefaméte  nell  Imprefa  del  Cardinal  COTÌz^tG^i. 

y E D E S 1 dunque  con  marauigliofa  vaghezza , come  delle 
due  Arme  di  quelledueilluflri  famiglie  fic  fatta  quella  bellifsima]Impre- 
fa,che  èvn  Aquila,  la  quale  ha  nido, & flanzadentr'una  quercia,  colMot- 
to,  REQ^riES  TVTl SSI M ./#,  Securilsima requie, ficurifsimoripo- 
Co.  Nella  quallmprefa  li  veggono  molte  belle  cofe  polle,  ò dimollrate  in- 
ficine,& tutte  à propolito  dellintentione  deH'Autore,&  tutte  vaghifsime, 
& con  propria,  & vera  maniera  d'Imprcfa.  Percroche  primieramente  fi 
accenna  al  parentato.che  l'Antor  fuo,  di  cui  l'Aquila  è Arme,  ha  fatto  col 
Duca  d’Vrbino , di  cui  f com'è  detto)  è A rme  la  Rouere . Si  dimoflra , che 
elTo  Conte  per  tal  parentato  li  tien  licurilsimo  da  ogni  violenza  così  del- 
la fortuna, come  di  qual  li  voglia  particolare.  Et  fi  mette  nella  confidera- 
tione  altrui, come  veramente  aggiungendoli  vna  cofa , in  fe  ItelTa  valoro- 
fa,  & forte,  ad  vn'altra  pur  valoroCa , & forte, fe  ne  fa  la  più  fòrte , & la  più 
falda  ficurezza,  cho  polla  farli.  Ma  perche  il  metter  la  fperanza  della  vera 
fortezza , & del  vero  ripofo  nollro  ili  cofa , che  non  abbia  ualore.et  for- 
tezza fe  non  dal  mondo, oue  ogni  cofa  è caduca , & frale , viene  ad  elTere 
quelmettereilbraccionella  carne,  dctellato , & maladetto  dal  Profeta, 
per  quello  viene  tal'Imprcfa  ad  elfer  modellifsima,  8cfaggia,&  pia,  poi 
che  così  la  Quercia,  come  l’Aquila  fono  Caere  a Gioue , & in  protettion 
fua.  Et  viene3  lafciar'vtilifsima  confequenza  ne  gli  animi  noflri, cioè, che 
per  voler  confequir  quella  fecurifsima  requie , contienga  efler'in  partico- 
lar  protettione  del  fommo  Iddio.IIche  non  deue  fpcrar  di  confeguire,  chi 
non  fia  innocente,  &giuflo. 
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| EU  MOLTE  COSE,  CHE  "HE  I TE1MI 
anni  dell'Imperio  di  CU  R L 0 Quinto mouean le 
séti  i chiamar  fortuna  la  uera  uirru,&  il  ualor  Tuo, 
fu  vna  delle  principali  il  vederlo.tjuafi  per  fauor  de’ 
Cieli,  circondato  diralorofifsimi  Capitani  cosi  in 
fatti , come  in  configli , sì  come  furono  Profpero, 
Fabritio,8c  Marc’AntonioCo!onni,Il  Marchefe  di 
Pefcara.Don  Ferrate  Gonzaga.il  Marchefe  del  Va 
fio.St  tanr’altri , i quali  hanno  lafciata  del  ualor  lo* 
ro  memoria  etema.Sc  principalmente  il  grande  A ntonio  de  Leua,il  qua- 
le fu  quello , che  conquiftò , Se  con  mirabil  fofficienza  contra  tutta  la  lega 
mantenne  à Cefare  lo  Stato  di  Milano.  Et  effondo  egli  già  molto  uecchio, 
8 1 quafi  tutto  perduto  della' perfona.auea  fperato  fermamente,  che  Mm- 
pcrator  Io  lafciaflc  come  perpetuo  Gouematore  di  quello  Stato . Ma  quel 
Magnanimo  Principe,che  doppo  il  timor  di  Dio,niuna  cofa  moflrò  in  tur 
ta  la  vita  fua  d’aucr  più  à cuore,  che  l'offoruationc  della  fede,&  la  magni 
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nimiti,volfc  reflituir  quello  Stato  al  Duca  Francefco  Sforza, ad  in- 
flantia  del  quale,  per  rimetterlo  in  cafa.auca  fatta  quella  guerra.Ondc 
Antonio  da  Lcua  andando  poi  itrouarl  Imperatore  in  Bologna,  la  pri- 
ma uolta  , che  ui  fu  coronato,  leuò  quella  imprcfa  delle  api,  che  fanno 
il  mele  non  per  fé  flelTe,  ma  per  altrui;  col  Motto,  Sic  uosnon  uobis.  Le 
quali  fono  quelle  parole  notifsimc , che  fece  V irgilio,  quando  quel  buon 
medico  auea  goduto  dall  Imperatore  Augufto  I onore , & il  premio  de - 
uerfijChe  Virgilio  auca  fatti  àgloriadi  elfo  Augullo.  Onde  poiVirgilio 
attaccò  nel  medefimo  luogo,oueaueua  attaccati  i primi,  quattro  uoltc 
in principiodiuerfoquefle  parole.  Sic  uosnon  uobis  Etdcliderando  Au 
gullo  d'intendernc  la  interpretarione,  nè  rrouandofi  chi fapclle  farla, Vir 
gilio  fleffogli  dichiarò, tincndoli.ò  difendendoli  così  tutti. 

Sic  vos  non  vobis  Nidifìcatisaues. 

Sic  vos  non  vobis  Veliera  fcrtisoues. 

Sic  vos  non  vobis  Mcllifìcatisapcs. 

Sic  vos  non  vobis  Fertisaratraboues. 

L^t'  onde  Virgilio  ne  crebbe  in  canta  gratiad'Augufto.  Volfe  adun- 
que Anton  da  Leua  piaceuolmente.&conmodeflia,  comcàdifcrcto,& 
faggioferuitoreficonueniua.moflrar  con  quella  Imprefa, ch'egli  iguila 
delle  api, auea  faticato  per  altri  nelfacquiflo , & nella  confcruatione  del 
detto  Statodi  Milano.Laqual  Imprcfa, & laqual  accortezza, dicono  che 
fommamete  piacque  i quel  gcncrofifsimo  Imperatore  ,&  che  gli  dille. 
Ni  vos  tampoco  os  qucxarcis,  pues  yo  mifmo  foy  el  medico,  cioè.Nt  an- 
cor uoi  ui  lamenterete , poi  che  io  medefimo  fono  il  medico, volendo  in- 
tendere, che  sì  come  Virgilio, di  cui  fono  le  parole  &relTempio,fìebbe  da 
lodar  d'Auguflo.così  farebbe , che  egli  fi  lodalfe  di  lui,  poi  che  elio  Impe- 
rator  medefimo  era  il  medico, che  Canea  ingannato,  & porca  medicarlo, 
Che  per  certo  fu  rifpofla  degna  d'vn  tanto  Principe  ;&  tanto  più  auen  - 
dogliela  poi  verificata  con  gli  effetti  per  tante  uic,&  non  fedamente  nel- 
la perfona  di  effo  Antonio  medefimo , ma  ancora  in  quella  de  figliuoli, 
de  quali  il  maggiore  è flato  qucHonoratifsimoPrincipe  d Alcoli, Il  quale 
doppo  l efferc  flato  lungamente  Generale  della  cauàlleria  nello  Statodi 
Milano, morì  quelli  anni  partati  a San  Qninti  no,  aucndo  ottenuto  dal  Re 
F 1LIVTO  nella  prefa  di  detta  Terra,  che  lo  mandaffe  dentro  con  au- 
torità di  faluar  le  donne  in  quel  lacco.  Nel  qual  fanto  vfHcio  fi  rifcaldò 
tanto, che  fé  ue  morì  fra  non  molti  giomi,auendolafciato,  oltre  a'  più  al- 
tri figliuoli  d’ottima  fperanza, un'altro  Antonio  da  Leua.cioc  il  maggior 
fuofigliuolojil  quale  e fucfccflò nel  Principato,  &alqualc  il  Magnanimo 
Re  F 1 LITVO,  non  lafcia  indietro  fauorc,  nè  onore  a!cuno,chc  non  fac 
eia, in  memoria  de  meriti  de'fuoi  maggiori,  & di  quelli,  che  gii  promette 
al  mondo  la  reale  indole  del  detto  giouene,ilqualc  par  che  fì n qui  accen- 
ni per  molte  uie  d’af  pirare  i fupcrar’in  virtù, & in  gloria  i fuoi  antcccrt'o- 
ri, non  che  imitarlifclicementc. 
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I Q^VESTjt  I M TRES  *4  IO  FECI  ME  Us- 
tione nel  difcorfo  mio  deli’lmprcfe,&  difsi , che  il 
Motto  è tolto  flà  Virgilio  nel  primo  delI'Eneida, 
quando  Enea  nell'alto  naufragio  , chcauca  patito 
per  opera  di  Giunone , Tua  oft inatifsima  nemica,  (ì 
diede  à confolar  i compagni, & foldati  Tuoi , chiu- 
dendo in  fine  con  quello  ucrfo. 

D y R^fT  E,  &uo$met  rebus  feruatefecundis. 
Oue  fi  ucde.che  leggiadramente  la  parola  ùVR^~ 
T F,accópagnara  có  la  figura  della  naue  sbattuta  in  mare, fa  compredcrc 
l'intétione  dell  Autore. 11  quale  c da  crederebbe  uolcdofi  proporre  come 
un  fortifsimo  feudo  ad  ogni  dilturbo.che  alle  giufte  fperaze,&  uirtuoli 
fuoi  defiderij.la  cótinua  Giunone d'ogni  grand  animo,  cioèl  inquietà,  Se 
ambitiofifsima  fortuna,  potette  opporre  ,lcuò quella  lmprefa,pcrfarco- 
me  animo  à fe  fletto, & mantenerfi  nella  fperanza  di  chi  ci  fa  mandar  la  lu- 
ce doppo  le  cencbre,&  di  chi  ci  infegna,  che  alfine  la  Virtù  nman  ficura- 
mentc  uincitrice  della  Fortuna.  I ì 
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ASTORRE 

B A G LIONE* 


SSE'HpO  L‘  ELEF^riTE,  jCK.1  M .A  L 
maggior  di  tutti  gli  animali  del  mondo , & vici- 
nifsimo  in  molte  cofe  alla  natura  deU'huomo,  mi 
par,conloccafione  della  dichiarationc  di  quefia 
Jmprefa, luogo  molto  conucneuole  à metterne  qui 
in  compendio  tutto  quello,  che  non  (blamente  da 
Plinio,  il  quale  più  accuratamente , che  ogn'altro 
ne  fece  iftoria , ma  ancora  da  Eliano , da  Agarar- 
chidc,  & da  ruttigli  altri  fcrittori,così  antichi,co- 
me  moderni  fparfamentc  ne  (lato  fcritto , 

DICONO  dunque  primieramente, che  gli  Elefanti  per  manifeftifsimi 
fegni  fi  fan  conofcere  d intendere  illenguaggio  de  gli  huomini,&  del- 
le donne  della  lor  patria,cioe  di  quei  paefi,ou'efsi  nafeono,  & (inodrifeo- 
no.  Onde  fono  obedientifsimi  à i comandamenti  de'  lor  padroni , ò de' 
lor  macftri,&  goucmatori.Jc  ferbano  di  cótinuo  nella  memoria  quegli  yf 
écijjChe  fono  flati  lor’infegnati.  Che  fi  moftrano  molto  defiderofi  di  glo 
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ria,&  che  fopra  tutto  fi  Fan  conofcere  per  prudenti,per  buoni , & per  giu- 
fti.ac  che  oltre  à ciò  (òno  dcuoti,&  religiofi,&  adorano  il  Sole,  3c  la  Luna, 
& particolarmente  fcriuono, che  nelle  (cluc  della  Mauritania  fe  ne  fen- 
dono àfchieraad  vn  fiume  chiamato  Amilo, ouc  allo  fplendor della  nuo- 
ua  Luna  fi  lauano  tutt  i,&  cosi  attendo  (aiutata,  & adorata  la  Luna,fc  ne  ri 
tornano  alle  lorlelue,tfandàndofiauantiipiùgioucni,&  (bachi,  che  fien 
ira  cfsi.  Marauigliofacofa  c ancora  il  vederli,  che  volendoli  (ar'entrar  in 
nauc  per  condurgli  in  alcri  paefi,non  vogliono  mai  entrami,  fe  colui , il- 
quale  gli  conduce, non  giura  di  rimenargli.  Adorano  il  Re  loro,  & fogli 
inginocchiano.  Nclchefivede,quantoinuano  alcuni biafmano  il  Sanna 
zaro  , chiarifsimo  lume  della  nortra  Italia,  perche  fece  diri  quel  fuo  Pa- 
ftor  nell'Arcadia , 

Dimmi  qual  fera  è sì  di  mentevmana, 

Che  s’inginocchia  al  raggio  de  la  Luna', 

E per  purgarli  feende  à la  fontana  ? 

affermando  coftoro, che  gli  Elcfantinonabbian  ginocchi.  In  conferma- 
tiondichefi  potrebbe addur quello, che diftefamente ne  fcriue  Agatar- 
chide  Autor  Greco  di  molta  llima.IIquale  parlando  di  quei  popoli , che 
intomoal  mar  rodo  viuono  d Elefanti, dice, che  vno  de'  modi  principali, 
con  che  1»  pigliano  è , che  l'Elefante  ha  per  natura  di  non  dormir  diftefo , 
òcolcato  in  terra.comc  quali  ruttigli  altri  animali  di  quattro  piedi,  ma 
che  fi  appoggia  ad  vn  grand'arbore,&  quiui  dorme.  Onde  quei  popoli, 
intenti à pigliarli , apportano  con  diligenza  quet  tali  arbori,  & quando 
1 Elefante  non  ui  è,cfsi  dalla  parte  dictroà  quella,  otte!  Elefante  fuol'ap» 
poggiarfi,fecano  l'arbore  vicino  i terra, in  modo,  che  non  fia  lecato  tut- 
to, Se  non  caggia  in  terra,ma  redi  così  dritto,  & fi  tenga  poco.  Laonde 
venédo  poi  1 Elefante  à dormimi,  cornea  fuo  letto  proprio.tofto  che  s'ap 
poggiacon la granmoledel corpo  fuoi  quell'arbore  , lofinifee  di  fpez- 
zare,&lofa  cadere, & fecocadc  dirtelo  in  terra  anch'egli.Et  per  efl'er  così* 
fconciamente  grande, non  fi  può  poi  agcuolmcnteridrizzarfufo.  Et  così 
quei, che  attendono  à pigliarli, fi  Hanno  alcoli,  & come  lo  veggono  in  ter- 
ra,corrono  in  fretta  ad  vcciderlo,&  àdiuiderfelofra  loro  per  diuorarlot. 
Et  foggiungel'Autore.che  Tolomeo, Red  Egitto  mandò  à pregar  corto- 
rOjChenon  glivccidclfero,  perche  egli  li  poteflc  auer  viui, promettendo 
loro  grandmimi  premi j Ef  gli  rifpofero , che  non  cangcrcbbono  quella 
lorvitacontuttoilRegnodefloTolomeo.  Et  di  tutto  quello  non  mortra 
d'auer'auuta  notitia  PÌinio.  llqualc  fcriuendoinrupicnoCapitolo  tutti 
i modi, con  che  quei  popoli  fogliono  pigliar  gli  Elefanti, con  forte, con  ar- 
chi.con  ritener  loro  i piedi  di  dietro,  & così  vcciderli,non  fa  alcuna  men 
tionc  di  quello  modo,  ilqual  certo  è molto  più  importante, 8:  più  notabi- 
le di  tutti  gli  altri. 

D J quello  adunque, cioè  che  1 Elefante , caduto  in  terra,  non  fi  poffav 
fe  non  forfè  con  grandifsima  fatica, (fctempo.rileuar’in  piedi , fi  muouon 
forfecoIoroscheaccufanoiISannazaro.il  quale  fcriua.chc  gli  Elefanti  s’in 
ginocchino  al  raggiodella  Luna,  affermando coftor, com  e detto, che  gli 
Elefanti  non  abbianginocchi.Ncl  che  in  effetto  non  il  Sannazaro, ma  ef- 
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fi  s'ingannano, efiendo  cofa  certifsima,che  gli.Elefanti  hanno  ginocchia; 
ma  perla  grandifsima  molc.ò  machinadcl  corpo  loro  foprale  gambe,  fo 
no  cosi  malagcuoli  a drizzarli  in  piedi.  Et  quando  ancora  in  effetto  non 
Laucfièro.non  li  potria  biafintare  ilSannazaro , feguendo  Plinio, il  quale 
efpreffamcnte  nel  primo  capitolo  dellotrauo  libro, ne  dice, 

,,  Rcgemadorant.gcnua  fubmittunt.coronasporrigunt. 

Oltra  che  quando  nè  ancor  Plinio , nc  altri  Io  diccffe.non  farebbe  errore 
del  Sannazaro,  anzi  uaghezza  , Si  conucneuolezza , che  egli  ad  un  paffor 
taccile  dir  una  cofa  alquanto  diuerfamente  da  quello,  che  i dotti  nc  affer 
inall'cro, efiendo  molto  proprio  di  gente  fenza  lettere, il  non  faper  parti- 
colarmente ridir  quel  che  odono, &:  tenendoli  alla  fodanza  della  cofa, ua 
riarpofeia  nelle  circodanze  Onde  auendo  un  padorc  udito  dire,  che 
gli  Elefanti  adoran  la  Luna, Se  fapendo,chc  noi  adoriamo  Iddio  inginoc- 
chiati,quel  padorc, in  luogo  di  dir  adora.aucffe  detto, s'inginocchia,  fen 
za  dar  poi  àlofpettarc,che  in  quelfoloanimalc  la  Natura  foffe  data  diucr 
fa  da  quel!a,chc  è data  in  quafi  tutti  gli  altroché  abbiati  gambe. 

Ora  oltre  alle  giadette  rare  qualità  de  gli  Elefanti, foggiùgono  gli  ferie 
tori, che  i Romani  tifarono  di  farli  faltarc,&  dizar  nelle  tedc,ò  nc  i giuo- 
chipnbfici, farli  caminarfopra  le  funi,&:  per  fino  ad  andari  quattro  iquat 
tro  accoppiati,  có  alcune  Icttiche,ff  a le  fpefsifsime  tauolc  d huomini,  che 
fedeuano  i mangiare, Sccosi  dedramente  faper  guidarli, che  non  toccaua 
no  alcuna  perfona  da  niun  lato. l'auola  poi,&  ciancia , ò pur  iteriti , che 
ella  fia,dicc  Plinio, che  Mudano, il  quale  fu  tre  uolte  Cófole,  Icrifi’c.come 
alcuni  Elefanti  impararono  diferiuer  Greco,&  che  egli  deffouidei  Poz 
zuolo  un  Elefante , il  quale  uicendo  di  naue , & auendo  ad  andar'in  terra 
per  un  ponte  molto  lungo, fi  riuoltò  con  la  faccia  uerfo  la  naue,  & camino 
aitanti  cosìriuerfo,  per  non  uedere,òlgomcntarfi  della  lunghezza  di 
quel  gran  ponte.  Dicono  poi.effcr  così  clemente, & così  benigno, che  fe 
* truoua  nc’bofchi  alcun  huomo.ilqual  abbia  fmarrita la  drada,eg!i  piace- 
uolmentegliel  infegna.  Et  fe  fi  abbatte  a paffar  per  qualche  mandra  di 
pccore,cgli  con  la  Aia  trombala  qual  adoprano  in  luogo  di  mano,  ua  di 
Scodandole  qui  Se  li.per  non  calpedarle,  nc  offcnderle.Et  che  finalmen- 
te non  fa  difpiaccre  ad  alcuna  forte  d'animali,  ò d’huomini,fe  prima  nò  c 
prouocato,&  offefo  da  loro.Et  fe  li  truouano  fopraprefi,  & irorniati  da  ca 
ualleria  d'huomini/ogliono  metterin  mezo  di cisi  Elefanti,  tutti  i loro 
più  deboli.ò  infermi, danchi,&  feriti, & gli  altri  combattono  ualorolamé 
te,&  con  ordine, & ragione  partendo  le  lorofehierei  uicenda,à  combat 
ter  luna  doppol  altra.  Sagacità dicono effer  marauigliofainqucd’ani- 
male.Onde  fe  ne  i bofdii  truoua  in  terra  qualche  pedata  vmana , prima 
chcueggal  huomo, trema  per  paura  di  qualche  ilidia, fi  ferma, Scritiene  il 
fiato, rimirad  ogn  intorno, sbuffapoi  sdegnofamrnte,&  non  mette  pun- 
toli piede  filo  fopra  quella  pedata  dell  huomo,  ma  lafcadra  da  terra , & 
la  porge  all  altro  Elefante, che  c dietro  à lui, II  qual  poi  parimele  la  porge 
alt  altro,  &cosìfc  Iauànomoftrado,5c  notificàdo  di  mano  in  mano  infin' 
aU  ultimo.F.t  allora  tutta  la  fchiera  fivolge  attorno,  ritornano  f dietro, & 
fi  mettono  in  ordinanza  per  cóbarterc.fc  è bifogno . Nel  che  Plinio  fi  fer- 
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mai  confiderare,che  anco  la  Tigrc,fierifsima,&  crudele  ancor  verfo  tut- 
te 1 altre  fiere, & la  quale  non  tiene  alcun  contodelle  pedate  dell  Elefan- 
te,tuttauia,tofio  che  uede  quella  d’un  huomo , corre  à portar  uia  i figlio- 
lini. Ondefiucggia  chiaro, efifer  nell  huonio  alcuna  fccrcta  uirtù,  ò forza 
di  diuimti,che  lo  faccia  ipaucntcuole  ad  animali,  tantofupcriori  àlui 
di  grandezza  corporale, di  uclociti,  & di  forze.  Aggiungou  pofcia,cflcr 
nell'Elefante  manifcflifsimi  regni  di  Prudcutia,  di  Memoria, & d Intellet- 
to.Et  particolarmente  fcriuono,  che  nell  andar  attorno,  quello  di  loro, 
che  ha  più  tempori  fa  capo,&  guida, & come  duce,  ò capitano  di  tutti  gli 
altri, & il  fecondo, ò uicinoiluidieti.ua  ratinando,  & mettendoli  tutti 
inficine  ordinatamente. Nel  pafiar  poi  de  fiumi, fannoper  contrario  an- 
darauant  i i più  gioueni,&  di  minor  corpo.  Perciochc  leandafiero  auanti 
i più  grandi,farcbbono  inalzare, & crelcer  Tacque , onde  i minori  aureb- 
bono  il  palleggio  maIageuole,&  pericolofo.  Volendo  una  uolta  il  Re  An 
tioco  chiarirli  della  profonditi  d un  fiume , che  auci  da  pafiar  le  géti  fuc, 
uolle  farui  entrar  un  de'fuoi  Elefanti, che  era  Tempre  il  primo, ò capitano 
di  tutti  gli  altri, & per  nomepropriolo  chiamauano  Aiace. Ma  egli  nóui 
uolle  entrare.Li  onde  il  Re  fece  far  grida,  che  qualuque  di  clsi  Elefantiii 
mettefic  a pafiar  prima, farebbe  da  lui  cfialtatoalla  dignità, ò al  grado  del 
principato  di  tutti  gli  altri.  Alla  qual  promelfafi  rnifead  entrami  fubito 
un'altro  di  loro, che  per  nome  proprio  chianiauan  Patroclo.  Il  quale  fecò 
do  la  promefia  fii  creato  Capitano,&  Duce  d i tutta  la  fchicra  loro,  & do- 
natigli dal  Re  alcuni  ornamenti  d argento  da  portar  fopra,  come  fanno 
i causili. Di  che  gli  Elefanti  fi  rallegrano  fupremamentc . Et  quel  primo 
capitano, il  quale  non  auea  uoluto  entrar  nel  fiume,  uedendofi  feornato, 
& biafimato.non  uolle  mangiar  mai  più,&  cosi  morì.  Per  notabilifsimo 
fegno  di  conofcimento ferine  il  niedefimo  Plinio.chePompcionelfecon 
dofuo  Cófolato  facendo  felle  publichc,& giuochi  per  la  confacratione 
delTempio  di  VenereVincitrice.efpofeuenthElcfanti in  piazza,&  met- 
tendoli i Getuli, popoli  d'Africa  crudclifsimi , i faettarli,un  Elefante  ef- 
fendo  feritone i piedi, i quali  hanno  tenerifsimi,fi  diede àcaminar con 
le  ginocchia,&  entrar  nella  fchicra  d efsi  Mori,  & togliendo  loro  gli  feu- 
di,ò le  targhe,le  gettaua  in  aere  con  tanta  deltrezza , che  tornauan  poi  i 
cadere  in  terra  con  un  giro  così  leggiadro , che  pareano  buttati  da  qucl- 
TElefante  per  artificio, & non  per  ifdegno.che  egli  auefie  Poi  finalmente 
eflendo  fiato  uccifo  uno  di  tali  Elefanti, & gli  altri  uedendofi  opprefsi  da 
ffezze,&  arme, fi  uolfero  per  fuggire.  Ma  trouandofi  racchiufi  da  sbarre 
di  fcrro,&  da  infinita  gente,  li  uolfero  imefehini  ad  andar'intorno  con 
tanto  pietofa,&  compafsioneuolc  manicra.chiedédo  mercè,  & aiuto  i gli 
huomini,chc  tutto  quel  popolo  fi  mife  i piangere, & a mandar  contra  Pó- 
peio quelle crudclifsime  bcflemie,&  maledcttioni.chefra  nonmoltotem 
po  con  gli  effetti  li  foprauennero, effondo  flato  rotto  in  Tcfiaglia , & feon 
fitto  da  Cefare,  & uituperofamente  fuggendo , ttccifo  poi  uiìifsimamcn- 
te  da  un  Moro  in  barca  fuori  d’Alcfl'an  dria  in  Egitto.Nè  per  tutto  ciò  fi  ri 
mofiero  dufar  la  medefima  fcelcranza  Cefare, Neronc,&  Claudio,  Com- 
modo,& altri,  che  pur  gli  mctteuano  nei  giuochi  publiciitàr  combatte 
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re, Magliari  pezzi.  I quali  Imperatori  non  fecero  poi  ancor’efsi  molto 
più  felice  fine,che  Pompeo.Cbe  quantunque  non  sì  debbia  però  dire,  che 
principalmente  quella  feeleranza  di  far  così  digradar  quei  miièri  ani- 
mali fuor  di  propofito.fofTc  cagione  dello  fdegno  diuino  cètra  quei  Prin 
cipijtuttauia  quello  era  gran  legno  della  crudeltà  dell'animo  Ioro,&  co- 
me ben  dice  Cornelio  Cclfo.la  crudeltà  de  Cani , che  fi  cominciò  i ueder 
contrade  Lepri, Se  contrai  Ccrui  ,cominciòàmetter  gli  huomini  nella 
crudeltà  d'uccider  gli  altri  huomini, & fapendo.che  Iddio  dcmentifsimo 
dat  efeam  omni  carni,&pulliscoruorum,&che>homines,&  iumentafal- 
uabit  Dominus.fi  legge  detto  dal  Profeta  , non  faria  però  in  tutto  fuor  di 
ragione  il  crederebbe  quelle  crudeltà  fenz’alcun  bifogno.ò  utile,  contri 
imiferi  animali, non  foffero  grate  alla  fuadiuina  bontà. 

SOTTO  la mcdefimaconiideratione della prudentia,&  dell'intellet- 
to nell  Elefante, fi  mette, che  egli  conofce  fomntamente  il  debito  rifpet- 
to  della  uergogna.Et  quando  I uno  dcfsi  nel  cóbattercó  l'altro  fi  truoua 
uinto.fugge  la  uoce  del  uincitore,& gli  porge  della  terra,  & della  Berbe- 
na.  Nò  fi  ueggono  mai  ufar  carnalmente  i lor  mafehi  có  le  fcmine  le  nò  in 
luoghi  rimoti, & fecreti.cominciàdo  il  mafehio  quado  è d'età  di  cinqu’an 
ni, Ma  feniina  di  diecc,&  non  tifano  tal  coito  fra  loro  fé  non  due  anni, 
che  uien  ad  eficr  fin  al  fettimo  del  mafehio , e I duodecimo  della  fèmina. 
Et  anco  in  quei  due  anni  non  Io  fanno  fe  non  cinque  giorni  per  anno, che 
fon  diccc  in  tutto.Et  il  fello  giorno  fi  lauano  al  fiume,  & fe  ne  tornano  al 
lalor  compagnia.Non  conofcono  fra  loro  adulterilo gelofie, come  fan- 
no moltaltrefpecie  d'animali, nc  mai  cóbattonoperamore.Et  è poi  ma- 
rauig’iofa  cofa  il  faperfi  per  molte  proue,  che  s’innamorano  de  gli  huo- 
mini,& delle  dóne,di  cheglifcrittori  allegano  più  efiempi.  Il  qual’amor 
loro  fi  narra  ellerfi  chiaramente  fatto  conofcere  , dal  uederfi  , che  per  la 
lontananza  della  donna, ò dell'huomo  da  lofamato,  flauano  mcflifsimi, 
Lenza uoler  màgiarc,&  quàdopoi la  perfona  amata arriuauada  loro, cf 
fi  moflrauano  manifeflifsimi  fogni  d allegrezza, le  faceano  carezze  fuor 
di  modo,&  le  buttauano  addoflo  quei  frutti, & tutte  quelle  cofe,  che  era- 
no fiate  date  loro  dal  popolo.  Et  fupremamcntc  laudano  glifcrittoriin 
quello  nobilifsimo  animale  oltre  alla  demcntia.che  già  di  (opra  se  detta, 
la  manifeflifsima  conofcenza  della  giuflitia.  Di  che  in  particolare  fermo 
no.che  auédo  il  Re  Boco, fatto  legare  ad  alcun'arbori.ò  traui,  trenta  huo 
mini,&  udendoli  far’uccidere  da  trenta  Tuoi  Elefanti, mandò  molti  huo- 
mini ifliniularli,&fhizzicarli,òfpingerli  contea  loro.  Nè  mai  potcron 
far  tanto, che  quei  generofi  animali  uolefiero  eflèr  carnefici, &miniflri 
della  crudcltidi  colui.  Effondo  poi  tuttauia  ferocissimi,  ualorofifsimi , 
& prontifsimi  alle  guerre  contra  i nemici  de  lor  Mgnori.portando  fopra 
di  fe  torri  grandifsimc, piene  d’huomini.fracafl'ando  fquadre,  & huomini 
armati  con  incredibile  marauiglia.  Ma  molto  più  incrcdibil  poi,  & più 
Arar,  a cofa  c il  faperfi  per  molte  proue , che  un  tale , & tanto  animale, &sì 
ualorofo,&  sì  flupendo.cfTendo  ancora  in  compagnia , ò fchiera  di  molt' 
altri  Elefanti, fi  fpauenta,Mmpaurifce  ad  ogni  minimo  grugnito,  ò flri- 
dorde'porci .Et  Umilmente  ha  tanto  in  odio  il  force,chcfe  uede  il  fieno, 
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ò altre  rai  cofe.erter  toccate  da  vn  force.eg'i  l’abborrifce.Jt  non  vuol  man 
giarne.  Et  lia  etiandiograndifsimo  trauaglio  dalle  fangttifughe.le  qua» 
li  dando  per  ordinario  nell  acqua, le  con  ella  vengon  beuure  dall'Elcfan- 
-te,  fe  g!i  ficcano  nel  canal  della  gola  , & lo  tormentano  flranilsim  aulen- 
te. Per  certo  gli  Elefanti.de  quali  IAfrica,ac  gran  parte  quali  di  Leuan 
te,cabondantitsima,larcbbonortati  femprc.&larebbono  vn  ertrema  ro- 
uinadi  tutte  falere  prouincie , &farebbono il  Turco,  ficurifsimo  Signor 
del  mondo,  fe  la  Prouidiùtaia  Natura  non  auelle  prouido  di  dar  loro  i 
contrapcfo  il  perderli, & infuriarli  tanto,  quando  fon  feriti,  che  futuro  (i 
riuolgono  in  dictro.fuggcndo,  Si  incrudelendo  fieramente  contra  i prò 
prij  amici,  ò (ignori  loro. 

H.A  1 Elefante  guerra  grandifsima,  8:  quali  continua  col  Dragone,  ò 
fia, come  dice  Plinio,  per  vaghezza  , che  ha  la  Natura  di  far  cosi  maraui- 
gliofofpcttacolodi  due  si  marauiglioli  aninuli,  ò pure,  che  per  fagaciti 
di  natura  il  Dragone  fappia,  che  il  l'angue  dell  Elefante  è freddifsimo,  & 
però  in  quegli  cltremi  ardori  dell'Africa,  propri  di  volerne  beuere.  Per 
poterlo  dunque  fare  allicuro,il  Dragone, fi  nafeondefopra  qualche  arbo 
re.  Se  quando  lElefante  palTa,  egli  li  falca  fopra,  & fapendo.che  l'Elefante 
ha  per  natura  di  cercar  di  liberartene  col  batterli  có  lui  inficmc  i qualche 
arbore, ò alta  ripa  di  monti.il  Dragone  con  la  coda  gli  legale  gambe, per 
che  non  porta  caminar.ò  mouerfì  . Ma  l Elefante  allincontrncon  la  fua 
tromba.chc  gli  fcrue  per  mano,  fe  Io  didrica  d attorno , & allora  il  Dra- 
gone fe  gli  ficca  nella  medefima  narice,  ò tromba  perlodncargli  il  fiato, 
& lo  ua  mordendo  in  quelle  parti  più  tenere,  & con  ouedauia.ò  con  lo 
dringer!o,ò  col  nafeonderfi  dentro  allacque,&  quando  l Elefante  ua  i be 
uere, annodandoli  la  tromba.ò  mano , Se  mordendolo  nell'orecchia , oue 
ancor  la  mano  non  puòfardifefa , òcon  morderli  gli  occhi  ,fiuede,che 
n'uccidon  molti.  Ma  con  trouarfi  il  Dragone  auolto  all'Elefante,  quando 
cade  in  terra  morendo, fe  ne  uede  il  Dragone  infrangerli,  & morir  fe  co  ; 
oucro  cófucchiarfi.&bcucr  tanto  fangue.fi  truoua  in  modoimbriacato  , 
che  cade  ancor'cflò.ò  crcpa, & fi  muore  con  elfo  lui . Et  quedi  Dragoni 
cosi  pieni  di  fangue  d Elefanti, folcano  gii  quei  popoli  aprire , & trarne 
quel  fangue  congelato, che  era  midura  di  fangue  d Elefante  , & di  Drago 
inlieme,&  i medici, & efpcrimétatori  antichi, lo  trouarono  efficacifsimo 
in  molte  cofedi  medicina.  Ond  erà  frequcntifsimo  nelle  fpetierie.  Poi  la 
maledetta  ingordigie  delguadagno,fcce,che  alcuni  fofidicando  la  voce, 
& dicendo, che  i medici  aueano  ferino  non  Drago,ma  Trago, che  in  Gre 
co  vuol  dir  di  Bccco.cominciarono  federatamente  con  fangue  di  Becco, 
i lofidicar’ancola  cofa  delfa,8toggi  molto  più  dranamente  lo  fofidica- 
no  con  ogni  forte  di  fangue.con  alcune  forti  di  boli.ò  crete  rolfe,  con  al- 
cuni dicchi  d'erbe, & facendone  con  pece  di  quello, che  è ludro,  ò lo  chia- 
mano in  gomma,  ò lagrima,  lo  tiendono  empiamente, Se  lo  fanno  adope- 
rar vanamente  nelle  medicine.  Tal  che  pochifsimo  in  Europa  fe  ne  truo- 
ua che  fia  vero  fangue  di  Drago. 

O n.A  inquanto  alla  forma,  nò  è alcun  dubbio,  che  l'Elefante  cilmag- 
gior  animale  della  Natura.  Et  fe  ben'alcuni,per  faper,  che  l'Alce  è dua- 
li 
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mata  volgarmente  la  gran  beftia, credono, che  ella  fia  maggiorc.che  1 E- 
lefante.s  ingannano  di  gran  lunga.  Percioche  l’Alce  c di  forma  d i capra, 
& di  grandezza  di  cauaìlo.ò  poco  maggiore , nei  gran  pezzo  aggiunge 
alla  grandezza  dell'Elefante.  De  gli  Elefanti  poi  fono  maggiori  quelli  , 
che  nafcono  in  India. che  quei  dell  Africa.  Anzi  quei  dell'Africa  temono 
tantoquci dell  India.chcnonpurfoffrifcono.ò  fi af  icurano di  uederli . 
Non  hanno  gli  Elefanti  peli, nè  fetole,  ma  hanno  la  pelle  tutta  sfelfa.  à ri- 
ghe, ò à canaletti.  Il  che  pare, che  la  prouida  Natura  abbia  dato  loro  in  ri 
medio  delle  mofchc,  le  quali  gli  molcftano fieramente,  & efri  ftando  pri- 
ma con  la  pelle  diflcfa,  come  poi  fe  le  (cntono  addolìo  , fi  riftringono  in 
vn  lubito.À.  I uccidon  tutte.  Hannolafchicna.&il  dorfodurifsimo.i  pie- 
di,&ilvcntretenerifsimo,&  molle.  Sono  grandemente  impatienti del 
freddo,  dal  quale  fi  fa  loro  infiagione,&  flulfodi  uentre.  Nè  alcun  al- 
tra fortedimalc  patifeono.  Si  dilettano  molto  de' fiumi  ,&  vanno  fpeilb 
a follazzoper  le  riue,8t  ancora ui fi bagnan dentro,  ma  non  polloi»  natar 
perla  loro  fmifurata grandezza,  l-.t  ènotabil  cofa  quella,  che  Icriue  Pli- 
nio, che  in  Italianeftiron  portati  141.  fopra  zatterc.ògraticce  dita- 
uole,afTetatte  fopra  botti  vote.  I primi,  chcfivedeilcroin  Italia, furono 
nella  guerra  di  Pirro , Re  degli  Epiroti,  il  quale  ne  conduflcfeco,  & aucn 
doli  gl  Italiani  ueduti  la  prima  uolta  in  Lucania  nel  Regno  di  Napoli,  li 
chiamarono  LucasRoues  . Poii  Romani  gli  vfarono  d accoppiare  , & 
farli  tirar  il  carro  ne  i Trionfi  loro.  L t il  primo, che  ciò  taccile, dicono  ef- 
fcrc  fiato  Pompeo  Magno  nel  trionfo  d'Africa  . Et  foggiunge  Plinio,che 
Procilio  aflfcrmaua.non  efl’er  pofi>ibi!e,che  così  accoppiati  inficine  foflero 
entrati  nella  porta  di  Roma. 

Mangiano  gli  Elefanti  de'  frutti  delle  Palme  , & quando  lon  tant’alte , 
che  cfsi  nò  tupolfono  arriuarà  coglierne, rompono  l'arbore  con  la  fron- 
te, & lo  fanno  cader  in  terra.  Gratifsimo  cibo  loro  fono  i tronchi  degni 
forre  d arbori.S:  dinot  ano  ancora  i falsi.  II  mangiar  terra, c loro  come  ve 
leno, ma  accadendo,  che  ne  mangino , fi  fanano  col  tornarne  àmafticar 
più  volte. Quando  hanno  alcun  arme  fitta  nella  pcrlona , che  non  ne  porta 
ufeir  fuori, quei  che  li  gouernano  danno  loro  à bcucr  dell'olio  , & cosi  fi 
cauano.  La  uita  loro  è ordinariamente  di  dugento  & treccnt  anni,&  fin' 
à ifcffantafon  poliedri, Se  come  fanciulli, & da  quello  innanti  comincia- 
no ad  elfer  nella  giouentù  . Hanno  in  veccdi  nafovnalunga  tromba, la 
quale  i Latini,  & 1 Greci  cbiamaton  Probo(cide,&  con  erta  non  fidamen- 
te fpirano.S:  odorano,ò  fiutano, ma  ni  beuono  ancora, & l'ulano  in  luogo 
di  mano, onde,  com'è  detto  di  fopra, communifsimamcnte  da  gli  Scritto- 
ri è chiamata  mano.  Ma  ancor  che  bcuan  con  quella  .mangiantuttauia 
con  la  bocca, come  gli  altri  animali. 

H.J'HJNjO  due  denti, & grandmimi, &tanto,  che  in  alcune  parti  del 
l'Africa,  i i confini  dell'Ethiopia,  1 ufauano  à mettere  per  trauatura  del- 
le porte, 8t  per  patii  farfiepi  8t  ripari,  ò sbarre  alle  dalle  de  loroarméti. 
Quelli  decifon chiamati fpelfo Corni  dag!iScritrori,8cfon  quelli, che  sa 
dopran'oggiinoi  in  far  pettini,  & infiniti  altri  lauori  nobili.  Se  di  molta 
Aima,&  uolgarmcnte  lo  diciamo  jl  V ORIO,  voce  con  molto  miglio- 
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rimento  alterata  dalla  Latina,  F.Bl'H.  F.t  quanto  più  gli  Elefanti  fon 
vecchi  d eti.piùtai  lor  denti  vengono  gialligni  .benché  poi  con  artificio 
quei, che  li  auorano,  gl  imbiilchilcon  tutti, con  farli  bollire  in  alcune  lor 
le  sic  fot  t fisime . Et  non  fidamente  de  i denti.,  ma  ancora  dell  olla  de  gli 
Elefanti  ulàuano di  farlauori  anticamente, & 1 ulan  ancor  oggi,  come  ne 
fanno  ancor  molti  d oda  d alcuni  pelei  grandi,  vendendoli  tutti  per  Auo 
rio,  à chi  non  ben  liconofce.  Nel  che  farebbe  poi  di  poca  importanza 
l'inganno.ò  la  fallita',  le  I Auorio  non  fcruiflè  per  altro , che  per  la  bellez- 
za.^ perla  durezza  Ma  egli  sadopra  ancora  in  molte  cole  medicinali 
Nelle  quali  non  lòn  forfè  cosi  appropriate  1 offa  fue,  ò de'  pelei . Dicono 
che  gli  Elefanti  ulano  moltadiligenza  nelcuftodirli  tai  denti  loro, & che 
vn  folone  adoprano  continuamente  per  cauar  le  radici  di  terra,  & fpin- 
ger  falsi, ò legni, che  loro  accada,  & I altro  li  confcruan  Tempre  aguzzo  , 
guardandoli  di  non  rintuzzarlo.ò  confumarlo , perpoterfene  valer  nelle 
guerre  co  i Tori,  co  i Leoni.co  i Rinoccroti,&  ancor  co  i Caualli , & con 
gli  huomini  armati  quando  bilogna  . Et  fé  per  accidente  violento,  ò per 
vecchiezza  fi  veggono  caduto  qualcuno  di  efsi  denti, Io  fcpellilcono.ò  ri- 
cuopronoin  terra.  Onde  fpeflo  lene  truouano,  &fcauano  per  quei  pae- 
fi,& fi  deue  credere  eller  quello,  che  Plinio  chiama  Ebur  fofsilc.  Et  in  Ita- 
lia non  fon'ancor  quarant  anni  che  ne  fu  trouato  uno  intero, & grand  fisi- 
me fcpellito  in  terra  nella  campagna  fra  Siena,  & Fiorenza,  il  qual  fi  può 
creder  fermamente, che  lolle  di  quegli  Elefanti,  che  usò  Annibaie  in  quei 
tempi,chc  flette  àfar  guerra  perquei  paefi. 

ET  tutto  quello  fin  qui,  ò la  maggior  parte,  èferitto  da  Plinio, & da 
Agatarchide  fcrittor  Greco . Ma  Eliano,  pur  Greco, & gran  Filofofo,  & 
Autor  di  molta  (lima,  il  qual  fu  al  tempo  di  Adriano  Imperatore,  fcriue 
degli  Llefànti  ancor  efTo  molto  à pieno,  ancorché fparfamente  qui  & li 
in  diuerfi  Tuoi  libri  della  ilioria  de  gli  animali,  & delle  cofe  notabili.  Et 
mi  par  di  nonlafciar  di  metterle  ancor  qui  ordinatamente,  acciochc  in 
quella  poca  carta  fé  n’abbia  come  in  un  raccolto  tutto  que  lo , che  da  di- 
uerfi, Scin  diuerfi  luoghi  ne  potrebbono  con  litica, & confufaméte andar 
cercando, & defiderando  i lettori, & principalmente  le  Donne,  & i Princi 
pi,  & Caualieri,  che  non  hanno  ocio.ò  penfiero  di  riuoltar  tanti  libri,  & 
far  tanta  fatica, che  anco  a gli  (ludiofiflefsi  non  fariapoca. 

SCHISE  adunque  Eliano, che  sì  come  à i Cerai  caggiono  i comi  ogni 
anno, cosi  àgli  Elefanti  caggiono  ogni  diece.  Et  che  quegli  animali  ula- 
no moltadiligenza  per  non  lafciarli  venire  in  poter  de  gli  huomini.  On 
de  inginocchiandoli  in  rerra, fanno  con  la  lor  tromba, & cól  altro  dente 
vna  gran  folla, oue  fepcllifcon  quello  che  Scaduto, & lo  ricuoprono  di  ter 
ra  molto  bene,  calcandouela,&aguagliandoue!a  Copra.  Et  per  edere  in 
quei  paefi  il  terreno  molto  fertile,!»  nafcepreftifsimo  dell  erba.  Ma  quei 
popoli  andando  in  cerca  di  tai  dentiòcorni  .portano  molti  utri  dipeli! 
di  capra, pieni  d acqua, & li  uanno  mettendo  quàSc  là  Copra  1 erba  in  quel 
le  Celue.fermandofi  efsi  quiui  à (edere, àgiacere,  à mangiare,  à ballare , & 
i trallullarfi,  per  qualche  ora. Oue  marauigliofamente  fi  vede , che  Ce  per 
forte  quegli  utri  uengono  ad  efier  podi  (opra  qualcuno  di  quei  corni,  Ce- 
le a 
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pelliti,la  terra  fi  tira.ò  beue, St  forbifcc  quell'acqua  deH'nrre.Onde  lubito 
coloro  allegri  fi  mettono  i zappami, & uitrouano  ilrcloro,  ò la  caccia 
che  van  cercando.  Ma  (etra  qualche  (patio  d ore  ueggono  che  t'acqua  de 
gli  utri  non  fia  forbita  dal  terreno , elsi  li  uan  m ritardo  Se  portando  per 
altri  luoghi.  Et  cosi  uan  tacendo  di  continuo  per  ritrouame. 

Scriue  Umilmente  Ebano  , che  gli  Elefanti  di  Mauritania  han  due  cuo- 
ri, con  I uno  de  quali  fi  muouono  ad  iraòfdcgno,&  con  I altro  fi  placano. 

Che  i Megarefi, alfediati  dal  Re  Antipatro,  il  quale  auca  fecogran  nu- 
mero d Elefanti, vnfero  di  pece  molti  porci, & poi  ui  accelero  fuoco, & co 
sì  gli  Ipinfer  fuori  nell  eifcrcito  de  nemici.  Oue  gli  Elefanti,  i quali,  co- 
ni è detto  auanti.fi  fpauentanofiranamente  al  grugnir  de’ Porci,  & alla 
villa  del  fuoco,  fi  mifero  in  tanta  fuga,&  in  tanto  furore, che  desinarono. 
Se  rouinaron  tuctol  cifcrcitoloro  Hello. 

Che  i Re  dell  India  nelle  lor  guerre  folcano  mandarli  auanti  cento  mi- 
la Elefanti  da  combattere,  Stremila  poi  ne  menauano  de  più  grandi  & 
più  forti, per  batterei  muri  delle  città  col  petto  loro  , cllcndodi  tanta  for 
za, che  con  vna  fcolfa  fola  ogn  uno d cfsi  cllirpaua,  obuttaua  in  terra  o- 
gni  grande  arbore  di  palma,  ò altro. 

CTietemono  grandemente  la  villa  delle  corna  dell'Ariete,  ò Montone, 
sì  Comes  è detto  che  ancor  fanno  del  grugnir  de'  porci.  Et  che  con  que- 
lla uiai  Romani  milcro  in  fuga  gli  Elefanti  di  PirroRedegliEpiroti. 

Che  fi  (lupifeono grandemente,  Se  rcflano  come  attoniti, & ammirati 
alla  vidadclle  donnebelle,  le  quali  efsi  amanofupremamente 

Che  imparano  di  falcare , Se  ballare, & correre  al  luono  delle  pifere  , Se 
de'  tamburi, & fecondo, che  il  luono  ua  predo, ò tardo, acuto, ò ballo,  così 
efsi  gouemanoil  corfo  Se  i moti  loro. 

Che  quando  Germanico, nepote  di  Tiberio  Imperatore,  fece  far  in  Ro 
ma  alcune  felle  ò giochi  publici , fi  fecero  ufeir  dodici  Elefanti , lei  ma- 
fchi, vediti  con  abito  di  mafchio,&  lei  firmine, veditc  con  abito  feminile  ,• 
& ornati  con  ghirlande  & fiori  leggiadramente.  Et  andauano  per  il  tea- 
tro con  palio  graue  Se  acconcio  gentilmente,  faltando  poi  in  cerchio.  Se 
girandoli  attorno, fecondo  che  dal  maedro , ògouernator  loro  veniua 
lor  comandato, con  uoci,  ò con  cenni.  Poi  condotti  ad  alcune  menfe  , 
pompofamente  apparecchiate, & ornate, & piene  di  uafi  d’argento  & d’o- 
ro,con  pane,  acqua, carne, & altre  cole  tali, fi  pofero  à mangiar  con  mol- 
ta grauità,&  con  molta  modedia.  Et  poi  fùron  polle  àcia'fcuno  d’auanti 
vna  tazza, con  acqua.  Etefsi  gentilmente  con  la  tromba  loro  bcucano. 
Et  con  molta  gratia  vezzolamentc  & da  Icherzo,  come  pcrgiocare  ,Sc 
per  tradullarfi.fpruzzauano  di  quell'acqua  à i circodanti.che  molto  fe  ne 
rallegrauano.  Se  n’auean  Codazzo. 

Che  il  graffo  de  gli  Elefanti, vngendofene  i corpi  nodri,  è potentifslmo 
rimedio  contra  i morii  d’ogni  forte  d’animal  uelenofo . 

Che  al crefccr  della  Luna,colgono  rami  d'arbori  nelle felue , Scalzan- 
do gliocchi  uerfo  la  Luna,  inalzan  quei  rami,  in  atto  manifedifsimo  d’a- 
dorarla.Sc  di  falutarla . 

Che  hanno  cinque  dita  per  ogni  piede, ma  fedamente  legnati , non  di- 
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uifi,&  fpartiti  l'uno  dall'altro.  Le  gambe  dauanti  più  lunghe  che  quelle 
di  dietro.  La  lingua  piccola  . Il  fèle  non  predo  al  fegato,  ma  nel  petto. 

Che  quando  voglion  combattere,  fi  battono  da  loro  ftelsi  conia  lor 
tromba  per  più  incitarli  & infuriarli. 

Che  quando  fi  vede  ferito  à morte , inalza  gli  occhi  uerfo  il  Cielo , &li 
lamenta  pietofamente, quali  moli  rando  di  chiedere  à Dio  ucndetta,Sc 
giudi  tia  contra  chi  I ha  ferito. 

Che  fc  nel  pai  lare  incontrano  qualche  Elefante  morto, li  fermano,&  có 
la  lor  tromba  li  gittanfopravn  poco  di  terra,  ò qualche  ramo  d arbori, 
in  legno  quafi  deffequie  &difepo!tura. 

Che  i piùgioueni  nel  mangiare, nel  bcre,&  in  ognicofamoltrano  ma- 
nifcftilsimilegni  di  riuerentia,&  di  pietà  uerfo  1 più  uecchi.  Et  principal- 
mente fc  alcuno  ne  cade  in  qualche  folla,  ui  gettan  dentro  di  molti  rami 
Se  pezzi  d arbori, per  farli  come  fcala  à poter'vfcirc. 

Che  hanno  come  in  odio  lacqua  chiara.  Onde  prima  che  beuano,  fin 
torbidan  co  i piedi  quanto  più  pollono. 

Che  trafitti  da  afte  òfrezze.lirifananoi  lor  gouematori  con  metter- 
ui  del  fior  dcll'oliua,ò  dell’olio. 

Che  non  fi  mettono  àbatter'un’arbore  per  gettarla  in  terra, fc  prima 
non  la  toccano,  & fanno  proua  quanto  talarbore  fia  forte  ò dura,  forfè 
per  non  metter  nel  batterla  più  forza  di  quella  che  bifogna  , accioche  e fi- 
lo Elefante  non  uenga  con  tal  urto  fouerchio.àcader  per  auentura  col 
capo  auanti . 

Et  finalmente  afferma  Eliano,  auerueduto  eglifteffoin  Romavn'Ele- 
fante,chc  fopra  d una  tauola  fcriuea  lettere  Latine, tenendoli  però  la  ma- 
no il  Maeftrofuo.  Et  elio  Elefante  ftaua  con  gli  occhi  così  filsi  Scintemi 
a tal  fua  fcrittura, come  un  huomo.chc  fcriue,ò  che  legge  in  carta  . 

O n jl  per  uenir'all  efpofitione  dell  Imprefa, per  la  quale  s è detto  tut« 
to  quello  de  gli  Elefanti, dico, auermi  riferbato  in  quell  ultimo  à foggimi 
gerc,come  Arinotele  afferma  , che  l’Elefante  porta  nel  ventre  il  fi- 
gliuolo due  anni  interi, cioc.che  tarda  la  femina  due  anni  à partorire  . 
Ma  communementc  fino  à i tempi  antichi  fi  teneua.che  non  due, ma  die- 
ce  anni  fi  ritardaffe  quello  lor  parto.Ec  comunque  fia,  perche  in  tutti  i mo 
di  cotal  tempoc  lunghilsimo.à  rifpetto  di  quello  di  tutti  gli  altri  animali 
della  Naturacene  era  fatto  il  prouerbio,  che  quando!!  voleua  dir  d al- 
cuna operatione.che  fbffe  tardilsima  à farfi.diccano, 

CJTiyS  ELETH^iT^T  1 V^UUr7{T. 

Più  tofto  partorirono  gli  Elefanti. 

In  quella  rara, 8c  molto  notabile  proprietà,&  natura  di  queflo  nobilif- 
fimo,&  celebratifsimo  animale,  fi  vede  adunque  chiarifsimamente , effer 
fondata  quella  bellifsima  Imprefa  di  quello  Signore,di  cui  fopra  della  sé 
fcritto  il  nome.  Et  primieramente  è da  auuertire , che  sì  come  il  parto  di 
coral’animale  è tardo.così  poi  fi  vede  che  è grande,  che  è nobile , & che  é 
durabilifsimolopra  quafi  quello  d'ogn'altro  animale  della  Natura, efièn- 
do  l'Elefante  di  maggior  perfona, di  maggior  forza,  di  maggior  virtù, di 
maggi  or  intcllctto,  Se  di  maggior  dignità  di  coftumi , che  tutti  gli  altri , 
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dall'hnomoin  fuori.  Del  qual  huomo  ancora, fc  c minore  in  alcunepochif 
(ime  qualità,  è maggior  poi  in  moltifsim'altre . Ma  lalciando  di  metter 
Ihuonm, dittatura  diurna , in  alcuna  comparatione  vniucrfalc  con  altro 
animai  terreno,finirò  di  dire,  che  la  grandezza  del  parto  dell  Elefante  fi 
vede  principalifsimanicnte  ili  qucllo,che  più  importa, cioè  nella  lunghez 
za,  & duration  della  vita, Olendoli  detto  di  l'opra, che  gli  Elefanti  uiuono 
fin  all  etàdi  trccent  anni,?!  fenz  alcuna  forte  d infirmiti  naturale, fe  non 
d’alcunepochifsime.cheli  cagionano  dal  freddo,  principale  nemico  lo- 
ro II  che  m quella  Imprcfa  potrebbe  forfè  auer  uaghifiimo  fornimento. 

E' dunque  per  fefpofitione  di  detta  Imprclada  confidcrar primiera- 
mente, come  quello  signore,  che  ne  Autore,  è nato  in  TER  rei  cir-  * 
ti  delle  principali  d Italia,&  cclebratilsima  per  (ito, per  ricchezze, per  vn 
cosìfemprefamofo.Sc  floridifsimo  (Indio,  ma  fopratutto  per  numerofa 
copia  di  nobilifsime  famiglie,  & per  valore,  & gentilezza  vniuerfalc  in 
quafituttigli  huomini,&  intuitele  donne, che nafeono fotto  quclCie- 
lo.  Della  qual  chiarifsima  città,  non  è alcun  dubbio  , che  la  Cala  BjI- 
GLlOW^^t  c fiata  prima,  & principalifsima  per  ogni  tempo,  & per  al- 
cuni ancorane  è fiata  Signora,  & patrona  a(1oluta,&  libera.  Credo  poi  ef 
fer  cofa  norifsimaal  mondo, come  la  viuaciti  dell'ingegno,  c l valor  del- 
l'animo ne  gli  huomini  di  quel  paelé,  nonché  di  quella  città, fi c fatta, di 
continuo  conofcer  tale.che  ò all  arme.ò  alle  lettere , che  li  dicno,afpiran 
femprc  al  principato,?!  fi  vede  fucccder  loro  felicemente.  Onde  & nelle 
Leggi, & nella  Filofofia,&  nelle  Sacre  lettere,?!  nelle  Matematiche,?!  nel 
la  Pocfia,  ?!ncll  Eloquentia  fon  tanto  noti  al  mondo  ichiarifsimi  lumi 
da  lei  vfciri.chc  qui  farebbe  fuperfluo,  per  non  dir  lunghifsimo,  il  volerne 
metter  i nomi,  così  de' paffati  .comedi  quelli,  che  oggi  uiuono.  Nelle 
cofe poi deH’armc, lo eficr  parimente  notifsimo,  che  del  gran  nome  del 
valor  de'  foldati  Italiani , cosi  nel  comandare , come  nell  efl'eguire,  i Pe- 
rugini hanno femprc  principalmente patticipato  in  modo,  che  per  vni- 
uerfal  giudicios  odono  celebrare, le  non  voglio  dir  per  primi, òfuperiori 
à quei  di  tutte  1 altre  nationi  d Italia , almenoper  non  inferiori  ad  alcu- 
na d'clfe.  Onde  intendo,  cheque!  gran  C^IRLO.y.  à chi  in  infinite 
qualità  fupreme  non  han  veduto  vguale  gran  parte  de'  paflàti  fecoli,  effen 
do  vn  giorno  con  Don  Ferrante  Gonzaga, col  Marchcfe  del  Vallo,?!  con 
più  altri  Signori  Spagnuoli,?!  Italiani,  venuto  in  quello  propofito  del  va 
lor  d’ Italiani,?!  cflendofi  fenza  replica  conceduto  il  primato  della  caual- 
leria  al  Regnodi  Napoli,!!  fiele  poi  con  grauifsimogiudicioàdifcorrere 
del  valore  nell  altre  nationi  Italiane,  lodandole  tutte  con  molta  accor- 
tezza. Et  ancor  che  non  facelfe  comparatione, nè  fpicgafTe  giudicio.ò  fen 
tenzadel  più,?!  del  meno  in  qucfta,che  in  quella, fi  faccatuttauiadal  bcl- 
lifsimo  modo  di  lodar  ciafcuna,intender  chiaro, in  che  grado  l'auefic  tut- 
* te.  Et  poi  finalmente  diffe,  Delosde  Perufia.delosBologncfes,  ydclos 
Genouefcsentr'cllos,  ansi  conio  delos  Efpafiolcs  conlos  halianos.es  me 
nellcrdczirloquedixo  Melchifedec  Iudio al Soldanode Babilonia  ,cn la 

cofa  de  lastres  leyes. 

0 RU,  della  detta  Cafa  Bagliona  effendo  nato  quello  Signore, di  chi  è 
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rimprefa,&  dato  dal  padre  ad  inftiruir  la  prima  fua  pueritia  ne  gli  ftudij, 
fu  poi  d eridi  xv.  anni  da  Papa  PaoloTerzoelpedito  con  onoratifsima 
compagnia  di  Soldati  in  Vngheriaall  imprefa  di  Pelle, & di  Buda.appref 
fo  quel  grande  Alcil'andro  Vitello , che  fari  nominato  Tempre  vn  gloriofo 
fplendor  della  mi litia  Italiana.  Et  alloraque(logiouenettoSignore,nel- 
lefue  Inlcgnc  leuò  quella  bella  Imprefa  dell'Elefante,  col  Motto 
S CJì.T  K li.  Nafcera  Oue  in  particolar  lì  comprende,  che  primieramente 
eglivolefTe  moftrar’ife.&al  mondo, che  da  fanciullo,  vnanimo  nobile  de 
ue  cominciarle  non  i partorire, almeno  igeuerar  Temi, Se  frutti  de!  valor 
fuo.confornie  a quello, che  di  fopra  li  è ricordato  de  gli  Elefanti, cioè,  che 
viuendo  joo.atini,  & cominciandola  lorgioucnczza  à i felfanta.nictedi 
menola  feminas  ingrauida, & il  malchioiugencradi  cinq;,&  difettc.che 
viene  ad  ellere  nella  loro  tenerifsima  Fanciullezza.  Et  feil  partorir  poi 
va  alquanto  in  lungo, non  è per  quello, che  in  rutti  i modi  il  parto  nò  ven- 
ga ad  edere  in  età  tenera.  Et  oltre  à ciò  viene  ad  efler  grande,  nobile,  di 
lunghi fsima  vira,&  durabilifsimo,comc  difopras'è ricordato.  Laonde  ve 
nifle  lintentione  di  quel  Signore  à voler  inferire, che  egli  cominciaua  ro- 
llo àdar'opera  di  produr  femi , & frutti  del  valor  fuo  ,&  che  quantunque 
non  cosi  tollo  ò velocemente  il  mondo  gli  auelfeà  vederin  luce.nó  com- 
portandolo quafi  la  natura  vmana.non  dimeno  fperaua.chc  in  tutti  i mo- 
di nafceria,&  fi  vederiain  tempo, & prellifsimo,&  pur  in  tenerifsima  età, 
come  tenerifsima  s'è  detto  cfl'er'allora  quella  de  gli  Elefanti . Et  che  fopra 
tutto fperaua,che  la  fua  natura.il  fuo  fanguc.la  fua  nobiltà, la  fua  diligen- 
za,la  fua  follecitudine.lafua  indu(lria,la  grandezza  dcll'animofuo,  & an 
cora  la  fua  fortuna,  farebbono  al  fuovalorc,&  alla  fua  g'oria  partorir 
frutti  così  rari,&  grandi, & notabili, Se  durabili, come  sé  detto,  & replica 
to,cheèquellode  gli  Elefanti  in  fellefsi,&  a paragone  di  quafi  tutti  gji  al- 
tri animali  dcllaNatura.  Intcntion veramente, Si  propolla  degnifsima 
d un  tantoSigffore,&  d'ogni  generoro,&  altilsimo  animo,  & malsimatnc- 
te  quando  poi  fi  vegga  non  folamcntc  proporlo, & augurarfcio.ma  ancor 
procurar  di  mandarlo  ad  effetto,&  venirli  felicifsimamente  fatto, accora 
pannandoti  la  fortuna, ò perdir  molto  meglio, la  gratia  di  Dio, con  lavir 
tù  /uà,  sì  come  cominciò  tollo  i vederfi  ne  gli  effetti,  & s è poi  fucccfsiua- 
mentc  venuto  vedendocontinuare , & crelcere  di  tempo  in  tempo . 

Pcrciochein  quella  prima  imprefa  d Vngheria  s'intele. che  egli  fi  por- 
tò inmodo,&contantalodedclVitello,&  a'tri Signori  ,&  particolari 
di  oucll  cITercito.chc  fra  non  molto  altro  tempo  lu  rimandato  alla  guer 
ra  d Alemagna  , & meritò  non  fidamente  d’cller  in  publico.  & particolar 
laudato  fupremamente  dall'Jmpcrator  C K LO  V . ilches  ha  da  tener 
immortai  corona  deternagloria.  maancora  di  racquiflar'i_fe,& allaCa 
fa  fua  la  gratia  della  lede  Apoflolicaja  quale  i fuoi  antccelfori  aucan  per- 
duta cert  anni  prima, & fii  dal  detto  giudiciofifilmo  Pontefice  creato  Co 
lonnello  di  fei  Infegne , &•  datogli  il  gouerno  della  coll  odia  di  Roma , il 
qual  grado  non  fi  Tuoi  dare  fc  non  i pcrfonc  principalifiime  . Et  indi  poi 
andò  in  Barberia  fanno  del  cinquanta  all  imprefa  d Africa , & ne  ritornò 
al  fuo  folito  vniuerfa  mente  commendato , & particolarmente  ornato  di 
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lodi,&  premi)  dal  Principe  Doiia, Genera!  di  quella  Imprefa  Et  con  non 
minor  lode  fitrouòpoi  alla  guerra  della  Mirandola . Talché  uenerdo  in 
breuifsituo  corfo  d anni  attenderti  fpatiolamentc  la  fama  del  valor  fuo, 
■fu  con  grado,  onorassimo  eletto  da  i .signori  /-"  E7{_ET  1 ..4  T\(  l . Dal 
prudentissimo  giudicio  de'  quali  ha  auuta  in  gouerno , & cuttodia  1 (fola 
di  Corfij , la  Città  di  Padua,&  quella  di  Verona, .‘luoghi  imporranrifsimi, 
& principalifsimi  di  queftagran  Republica  Et  tilt  imamente  è flato  da  lo- 
ro elTaltato  all  onoratifsimo  gradodi  Generale  di  ruttala  caualleria  di 
detto  Dominio . Et  fottoquelti  felici  aufpicij,8t  col  gran  nome  del  valor 
Tuo, & della  fua  gran  bontà, quetti  anni  adictroha  riauuto  lo  Stato  antico 
della  fua  Cafa,laquale  ne  era  ttata  prillata  da  già  trent  anni,8t  fono  intor 
no  à dodici  ò tredici  ffaTerrc  grolle,  & cadetti . Et  infieme  ha  confcgui- 
ta  la  pace  co'  Tuoi  parenti,  elfendo  i loro  antcccflbri  flati  in  fanguinofif- 
lime  difeordie  più  di  fettant'anni . Ilche  tutto  m è venuto  in  propofito  di 
ricordare  peri  cfpofitione  di  qucflafiia  Imprefa  , à dimòftrarche  ‘ì  co- 
rnei intentione  è ttata  bellifsima,  così  non  meno  egli  è flato  diligente,  & 
felicifsimo  nel  verificarla , & effettuarla,  attendo  conrinuamcnteparto- 
riti  frutti  del  fuo  valore  , & della  fua  gloria  notabilifsimi,&di  tanto  più 
perpetua  , & lunga  vita,  ò durat  ione,  quanto  più  è degno  I huomo,  che 
l'Elefante  , nelqual  egli  conia  folita  vaghezza , Se  confuettidine  dell  Ini- 
prefe  , fi  rapprefenta . 

Quella  Imprefa  fi  uede  che  quel  Signore  ha  feguitod'ufarfempre,& 
l’ula  ancoraggi  nell  lnfegne,  ne  i portieri , nelle  fopraucfti,&  nell  arma- 
ture. Che  quantunque  il  partofifiauedutoin  luce  da  già  più  anni,  co- 
me detto,  tutta  uia  ha  bellifsima  modcflia,&  uaghezza  il  moflrarlinren- 
tion  fua  continuamente  grauida  di  partorirne.  O'uoglia  forfè  moflra- 
re,  che  i parti,  ò frutti  già  prodotti  ,&  fatti,  ancor  che  fieno  illuflri,& 
notabilifsimi,  non  fon  però  quelli  ,chc  neldefiderio,  & nella  fpcranra  , 
& intcntion  fina  egli  ha  concepuri  molto  maggiori . Et  mi  ricordo  aner 
detto  altroue  nelle  regole,  & modi  di  farllmprefe,  CHE  febenellefi 
fanno  fopra  penfieri  particolari  , & a tempo  ;&che  fi  poflono  lafciare, 
ò mutar  con  loccafioni  , nientedimeno,  con  tutto  chetai  noftri penfie- 
ri fien  pofeia  effettuati , & effeguiti , & l'augurio  , ò la  prometta  dell  Im- 
prefa  fia  adempita,  fi  può  tuttauia,  & fi  fuol  conferuare,  & continuar  d’u- 
farfi,  come  per  lieta  memoria  della  felicità  di  cotal  prometta,  òintentio- 
nc.  Di  che  fi  hanno  molti  effempi  in  molti  giudiciofifsimi  Principi,  che 
così  han  fatto  nelle  loro,sì  come  fi  può  ueder  in  quello  uolume.  Et  per- 
che ancor  difsi.che  l'Imprefe  belle,  & che  nella  particolar  mente  dell  Au- 
tore poflono  auer  uniucrfal'intcntione  di  cole  grandi  poffon  farfi  com- 
numic abili  & ereditarie  ancoà  i figliuoli,  & àgli  altri  lordifccndenti,po 
trebbe  qncftoSignorecontinuard  ufarla  detta  fua  Imprefa  dell'Elefan- 
te,per  volerla  pattar  come  ereditaria  ancor  a i figliuoli,  in  documento,  & 
augurio,che  ancor'efsi  debbiano  i n tenerissima  età  cominciare,  & uenir 
poi  felicemente  profeguédo nella  fletta  nobilifsima  intcntion  del  padre  , 
di  produr  frutti  del  vaìorfuo.degni  della  nobiltà  della  Cafa,&  della  parti 
colar  gloria  del  padre  loro.Nel  qual  augurio,&  nella  quale  fperanza, an- 
corché 
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corchc  i padri  fogliano  fpclfo  ingannarli  de'lor  figliuoli , fipuòtuttauia 
far  giudicio.che  queflo Signore  non  ui  fra  entrato  per  fempìice  defidcrio, 
& amor  patemo.Pcrciocnc  quantunque  tutte  le  cofe  future  fien  dubbio- 
fe,& incerte, & particolarmente  ilgranfauio  metta  per  dubbiofifsima  , Se 
incertifsima  quella  di  far  giudicio  della  riuldta , ò uita  futura  de’fanciul 
li,nientedimcno  none,  che  fenz'Aftrologia , ò Chiromantia,  non  Apoda 
grandemente  approdare  à queflo  giudicio  con  la  confiderattone  del  na- 
(cimento,  del  noarimento,  aeU'eftigie , della  complefsione , de'  coflumi , 
Se  dell  altre  cofe  tali , che  fi  poffono  auucrtir  ne  i fanciulli  fin  da  prim'  an- 
ni. Onde  ritrouandofi  fin  qui  queflo  Signore  un  figliuolo,  confideran- 
do  in  lui  la  continua, & antica  nobiltà  del  (angue  della Cafa  Bagliona  , fa 
pendo  egli!  animosi  coflumi  dife  medefìmo,il nodrimcnto,chegli  uié 
dando, & uedendone  l'ottima  indole, la  ifiuacità  dell'ingegno , & i lumi 
dell  altezza  dcH'animo,che  in  così  tenera  età,fi  ueggono  in  lui  rifplende 
re  notabilmente, non  è fuor  di  ragion  lo  fpcrare,  chelagratia  diDiofia 
per  accompagnarlo  Tempre, nel  fuo  feruitio, nella  gloria  della  Cafa,&  nel 
beneficioiiiiiuerfald  Italia,& particolare  della  fua  patria.  Et  tanto  più 
poi  fi  può  qucflo  Signore  effcr  confermato  in  quella  fpcranza,  uenendo 
confederando  le  qual  ita', che  il  detto  Tuo  figliuolo  può  auer  dalla  natura, 
& dal  nodriincnto  dal  canto  materno, uedendolo  nato  di  madre  bcllifsi- 
ma  inquanto  al  corpo, che  tra’filofofi  è pur  pofloingran  conto, ma  mol- 
to più  bella  inquanto  all'animo,  che  poi  uniuerfalmcnte  è pollo  in  molto 
maggiore,nata  ancor'ella di  nobilifsimo fangue,  Se fignorilmente  nodri- 
ta,&  uiuuta  Tempre, che  è la  Signora  G I T^E  V Saluiati.la  qual  è per 

madre  della  Cafa  de'ContLtra  le  prime  de’Baroni  di  Roma,&  per  padre 
è nata  di  LorenzoSaluiatiftio  di  due  gran  Pontefici,  Leone,St  Clemente, 
& fratello  di  quel  gran  Cardinal  Saluiati , che  da  non  molt  anni  tornò  in 
Ciclo, & al  quale  non  altro,  che  la  morte, tolfe  il  non  effer  così  Pontefice 
di  effetti, come  il  mondo  ne  l'ha  Tempre  giudicato  dignifsimo . Onde  que 
fla  gran  Signora,oItre  all  effer  cugina  di  Don  Pietro  di  Luna, Duca  di  Bi 
bona, Signor  d’altifsimo  ualore.&de’printi  di  quella  Prouincia,&  cugina 
parimente  del  Duca  Cofimo  de’Medici,  uienc  ad  effer  anco  pronepo- 
te  di  due  gran  Pontefici,&  cugina  di  C A T E R 1 de'Medici.Regi- 
na  di  Francia,laqual  fola  conleruaoggi  la  dignità  regia  nel  nome,&  nel 
fangue  Italiano.  Ónde  per  finir  di  conchiudere  ncH'cfpofitione  di  quella 
imprefa.il  Signore, che  n'è  flato  autore,  fi  può  credere,  che  continuando 
d'ufarla  per  (e  fleffo,&  ancora  per  farla  ereditaria  al  figliuolo.fi  fondi  nel 
le  potenti  ragioni , che  già  ho  dette,  & che  dall'incommutabile  bontà  di 
Dio, non  fia  in  lui  né  immodefi ia,nè  uanità  lo  fperare,&  augurare à fe , Se 
àtutti  ifuoipoflcri  gratia,che  felicemente  accompagni  quella  fua  Tanta 
intentione,8t  lo  fludio,e'l  merito  delle  Tue  opere.  La  qual  ottima,&  lode- 
uolifsima  intentione  fa  l'Imprcfa  così  nobile, & laudabile  nel  fentimento, 
come  uaga,&  leggiadrifsi  ma  nel  Motto  & nelle  figure  per  ogni  parte. 
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derc, che  quella  Imprcfa  fia  formata  da  quello  di 
Salomone  alCap.  18.  de'luoi  prouerbij,  Turris 
fortifsima  nomcn  Domini.  Ouefi  vede,  che  Tenia 
il  modo  folito  della  fcrittura,  la  qual  quali  Tempre 
pone  il  nome  diDioperlaVirtù,per  la  Grafia, 
per  la  Gloria , per  la  Potenza , per  la  Deità,  & per 
la  Maeftà  di  Dio,&  finalmente  perDio  ftelfo.  Òm 
Diie,&  glorificabunt  HOM  £T^tu6. 
eiramtuiingentcs,quxtenoucriit,&inregna,qu*'l'(OM  E H, 
,,  tuum  non  inuocarunt.  Et  quello  ó tenuto  vn  de'  grandifsimi  millerij, 
che  fi  abbiano  nella  Tanta  Bibia , potendoli  di  quali  tutti  gli  altri  venir'à 
qualche  maggior  conoTcenza.che  di  quella  del  Nome  di  Dio.  Onde  t det 
to  degnamente  ine#abile,cioèchenonfipolTanèdire,  nèpronuntiare  an 
cor  con  lingua, come  nó  fi  può  capir  con  la  mente.Et  Iddio  Hello  à Moife, 
che  gli  dimandaua  il  Tuo  nome , rifpofe,  10  SO  HO  COLyi,  CHE 
SOHjO • Etèpoi  davederuiquel  gramilterio.ch 'è  toccato pur'ora, cioè, 
che  quello  conofcere,St  fa  pere  il  vero  nome  di  Dio,farcbbe  come  vn  coni 
prendere, ò capire  interamente  l'infinita  Deità,  grandezza,eireiiza,&  va- 
lor di  Dio.  Ilchc  nonfoloànoi  mortali,  ma  ancora  alle  creature  angeli- 
che,& à i beati  c imponibile,  i quali, come  ben  dille  il  Petrarca, 
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ne  fon  paghi , e contenti 

Di  veder  de  le  mille  partil'una.  . 

& quella  cognitioncè  fola  di  e(To  Iddio, & diCrillo,  ilqualèvna  ftefla  co- 
fa  con  Dio. 

Ego,  & pater  vnumfumus. 

Qiji  videt  n»e,  videt  & patrem  meum. 

& quella  fuprcma  dignità , che  preuide  il  profeta  in  fpirito , & la  dice  in 
perfonadiDio  Hello  in  quel  Salmo  tutto  pieno  de'  millerij  dell  umanità, 
& della  diuinità di  Crillo. 

Quoniam  cognouit  nomcn  meum.  Che  vien  quafi  idire  la  cogni- 
tionedTqucllafoftiza  ineffabile, cheDionifio  chiama  ròij* 

9wv.  cioè  foprad  ogni  foflantia,&  fopra  d ogni  deitd,clfcndo  veramen- 
te ineffabile  da  non  poterli  dire,ò  nominar  con  alcun  titolo  di  grandez- 
za,ò  dignità, nè  con  lingua  poterli  efprimere , nè  con  1 imaginatione  , né 
confintelletto  poterli  comprendere.  Là  onde  non  folamente  Ermete  fu- 
premo  filofofb  afferma,  che  IDDIO  fi  deue  predicar  coi  folo  filentio , 8c 
S£  Paolo  dice,noncffcr  lecito  all  huomo  di  narrar  quel  ch'egli  auea  ve- 
duto nel  terzo  cielo,  ma  ancora  ci  dimollròil  medefimo  Efaia  dicendo, 
che  nella  noltra  cognition  di  Dio  tanto  è il  mezo  giorno,quanto  la  notte. 
Il  che  replica  GmilmenteilprofetaDauit.dicendo.chcinquatoànoi  tan- 
to fono  le  tcncbrc,cioè  1 ignoranza  della  cognitione  di  Dio,quanto  il  lu  - 
me, volendo  mollrar,  che  per  molto  che  à noi  poteflè  parer  di  vederne  ò 
laperne,  farebbe  però  nulla  inquito  alla  infinità  dello  fplcndor  fuo.  Et  in 
quello  han  concorfomoltilsimi  Filofofi.St  Teologi  per  ogni  tempo,  non 
auendouia  più  certa  d'apprelfarfi  inquanto  fia  pofsibilc  alla  fua  cogni- 
tione, che  la  via  negatiua.cosi  bene  fpiegata  da  Dioniiio,  cioè,  che  qua- 
lunque cola  noi  pronuntiamo  con  la  lingua, & comprendiamo  con  I intel- 
letto,diciamo.cnclla  in  fe  llelfa,  òcon  tutte  l'altre  infiemedellvniuerfo 
ioffo  IDOIO,  nella  fua  vera  elfenza.  Etperò  non  ne  hanno 
maggior  affennatiua,chc'l  dire, ch'egli  c infinito, ineffabile, Se  incompren 
libile. Ma  perche  noi  mortali  conuenimopur  auer  qualche  oggcttonella 
mente,&  nella  I ingua  da  rapprefentarc  à noi  llefsi,  & altrui  quello  gran- 
dissimo,& infinito  creatore, & Signor  del  mondo,  per  quello  fi  vedc.che  i 
medefimi  Filofofi,&  ancor  Teologi  1 hanno  alcune  volte  con  nomi  vniuer- 
falifsimi chiamato  SOST^fHz^l  dogni  follanza.  FOKM^A  dogni 
forma.  CjivSj!  d ogni  caula.  /T'f.F  l N..I  TU  C^t  VS  cagione. 
Infinitapotcnza  Infinito  fapere.  Infinita  bontà.  Infinita  bellezza.  Infi- 
nita giuftitia.Et  cosi  anco  PEnFETTIiSI  Myt  forma, & più  alcri  tali. 
Et  con  molta  prudentia  il  tre  volte  grandissimo  Ermete  dille  di  elfo 
Santifsimo  Signor  nollro.  Cuiusnomen.ellomnenomen.  Et  cuius  na- 
turagli omnis  natura . Onde  poi  particolarmente.non  per  potercfpri- 
merc  l'ineffabile  effentia  fua , ma  per  qualche  come  ombratile  intelligen- 
tia.  Se  qnietation  d'animo  in  noi  mortali , ne  hanno  i più  illuminati  Icrit- 
tori  tratte  alcune  voci, che  ci  feruono  come  per  nomi  di  elfo/  DO  IO,  le 
quai  voci , ò nomi  fono  molti , Se  non  per  efprimere , ò rapprefentar  con 
effe  più  effcnzc.ò  più  Deità  di  effo  Iddio, che  è vnico , & limplicifsimo , ma 
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per  rapprefentarci,  ò esimere  più  propriet£,le  quali  quàrunque  difcen- 
dano  a noi  da  vn  foto  fonte  della  Deità  (ua,  & in  citò  radicate , fieno  Tem- 
pre ma  cofa  medefima.tuttauia  elle  fi  dicono  più,&  diuerfr,rifpettoà  noi 
nei  quali  quella  infin  ira  Bontà  per  diuerfi  canali  fi  degna  di  deritiare  i 
quafi  infiniti  bcneficij,& doni  della fuagtatia  Etcosì  Iddio,  in  fcflcrtò 
mitifsimo.viene  ad  aucr  da  noi per  ledette  cagioni , diuerfi  nomi , come 
fe  ne  hanno  molti  efprefsi  nelle  facne  lettere, & molt  altri  ne  hanno  com- 

Srefi  per  mificrij  cabaliflici  i più  dotti  Ebrci.chegli  traggono  con  via  mi 
ica  da  vn  teftodel  quarto  decimo  capitolo  dell  Eflbdo.fin'al  rannero  di 
fettanta  due, ò fecondo  altri,  al  numero  di  45.  nomi  Et  badi  quìdaucr 
ricordato  quello  poco  in  propofito  dell  efpofitió  di  quella  Imprefa.  Oue 
folamente  mi  refl4  da  foggiungere , che  quella  importanza  di  facro  mi  -* 
fteriodel  nome  di  DIO  fi  vede  erter  dalle  facre  lettere  accennata  an- 
cor del  facratifsimonome  di  CHI  STO.  Onde  abbiamo.che  l'Angelo  die 
de  il  nome  proprio  alla  fantifsima  Vergine, cheli  doueffe  chiamar  Iefù  il- 
qual  fantifsimo  nome  lESr  jlH  in  quella  Tanta  lingua  è di  tanto  gran 
miflerio,  &di  tanta  importanza, che  oltre  aircflcriorfignification  fua,  di 
Saluatore, tengono  che  comprenda  infe  vna  ancor'elfa  ineffabile  natura 
di  Deità, che  in  fe  racchiuda  quafi  tutte  le  dignità  de  gli  altri  nomi , Se  che 
quantunque  di  lettere  ,&  di  ftiono  Ila  diuerlò  da  quel  fantilsimo  nome 
Tetragramniaton,ò  di  quattro  lettere  del  fommo  Iddio,  che  non  è lecito 
àpronuntiare,  gli  fiatuttauia  comefinominò  in  virtù, & lignificato.  Et 
quella  gran  dignitàdi  tal  nome  ci  accennò  ancor  fan  Paolo. dicendo  , 

D E r S evaltauit  illuin  , & dedit  illi  nointn  , quod eli  fuperom- 
nenomen.vt  in  nomine  / ES  V omnegenu  fle<Satur,ccrÌe(liimi,tcrrellriii, 
&infcrnorum.  Il  qual  nome  ineffabile  di  Dio  è rantofopra  la  fòrza  del 
nollro  intelletto, che  rapprefentàdofi  con  effo  in  Dio  medefimo  quafil  ef- 
fenza  fua, ninno  lo  fappia  , ò l’intenda , fe  non  il  figliuolo  Tuo,  ò(com'cg1i 
llclfopoi  diffe)cui  volucrit  filius  reuelare.  Nel  chenon  faria  forfè  fe  non 
Tanta  confideratione.  Che  aucndo  il  Signor  Nollro, per  fua  infinita  bon- 
ti.fatta  tanta  parte  à i Difccpoli  Tuoi  de  i fegreti  millerij  diuini , che  egli 
flcffo  dille, 

Vobis  darum  eli  noffe  mylleria  regni  Dei . 

I aticrtc  poi  data  loro  molto  maggiore,  quando  erano  più  confermati  nel 
la  Gratia.Sc  ebbero  riceuuto  lo  Ipirito  Tanto.  Et  che  però  predicendolo 
affermaua,che  tutto  quello, che  cfsi  domjdaflcroal  padre  infilo  N 0 M E, 
egliloc'oncederebbe  loro.  Et  di  quella  tal  cognitione,che  effo 'ignor  no 
Uro  diede  con  tal  nome  à iDifcepoli, abbiamo  la  fua  fleffatellimonian- 
za  parlando  al  padre, 

ManifHlaui  Pater  1^0  M EH  tufi  hominibus,quos  dedilli  mihi.  Et 
Pater  iufle,mundu$  te  non  cognouit.ego  autem  te  cognoui;et  hi  cogno 
uerunt, quia  tu  me  mifilli,  &notum  feci  eis  Ufi  Al  E W tunm. 

Et  per  non  mi  diffondere  in  quello  più  del  bifogno.tornoà  ripigliar  quel- 
lo, che  toccai  nel  principio  di  quello  difeorfo,  cioè, che  nelle  facre  lettere 
fi  prende,  ò fi  mette  quafi  Tempre  il  nome  di  Dio  per  la  uirtù,per  la  gratia, 
per  la  gloria,  & per  linfinita  grandezza  di  erto  Iddio,  llche  fi  conferma 
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poi  molto  più  chiaramente  con  le  parole  di  Dio  Hello,  il  qual  dille  al  Pro- 
feta Dauit, 

Quod  cogitarti  in  corde tuo,vt  aedificare* domum  / T^l  meo, 

benefèc  irti, hoc  ipfum  mence  tra&ans  ; vcruncamcn  tu  non  xdificabi* 
domum  MI H I,  fedfiliusruus  . 

Ouc  fi  vede  efpreflàmcnte, che  vna  volta  dice,al  ìfjJMR  MIO,  ficl’altra 
M £ lenza  alcuna  differenza. 

Ma  finalmente  inquanto  ài  nomi , che  da  noi  morali  per  le  giàdecceca- 
gioni  fi  danno  à Dio, dico, che  il  primo,ò  principale , & che  pai  d ogn’ al- 
tro s'ufa  di  attribuirli,  è J / G XO  K £.  si  come  fanno  con  voci  loro  cia- 
scuna lingua.  Dicendoli  dai  Latini  Dominus,da  i Greci  KtffMf.da  gli  Ebrei 
Adonai,& così  dall’altre  lingue  con  le  lor  voci.  Et  quello  quali  vniuerfal 
nome infegnò Iddio  ftcfToà  Moife,  dicendoli.  Ani  Adonai , hu  Scemi . 
Io  fono  il  HlG'HOKB.  Se  quello  è il  nome  mio. 

• y ED  ESI  adunque, che  sì  conte  Salamone  nella  fopradetta  fenrenza 
Sua , Turris  fortifsimus  Tfj)  M fi  Domini, 

Così  quello  Signore,  abbia  qui  polle  le  medefime  parole,  7^0  M ET^  DO 
M i >{_/,  per  Motto  di  quella  Sua  Imprcfa;chc  tanto  fia,come  dir,  lavimi, 
la  Potenza, la  Bontà,  Se  la;Gratia  «li  Dio,&  Iddio  Hello.  Volendo  moflra  - 
re, che  noi  mortali  non  abbiamo  Torre, nè  foftegno  più  faldo.St  più  forte. 
Se  ficuro,  che ’l  nome  di  Dio, cioè  la  fcde,&  la  Speranza  nortra  in  Diogiu- 
fiifsimo,  Se  clemcntifsimo.  Ilchecon  più  altre  vie  ci  tiene  fpertò  replicato 
la  Tanta  (crittura 

Qui  confidunt  in  Domino.ficutmonsSion.  Etcosìmolt'altri. 

Qjr  EST À Imprefa  è opinion  di  molti , che  Ila  inuentione  della  Sig. 
DO  HOT  £*4  d'Acqua  uiua,  Sorella  della  Signora  G t y LI  d'Acqua 
uiua, moglie  del  Signor  Bertoldo, di  chi  fii  1 Imprefa.  Perciochc  quantun- 
que il  detro  Signore  fòlTc  di  bellissimo  ingegno,  Se  molto  affettionato al 
le  tiirtù.fi  uede  tuttauia  quella  Imprefa  dar  tanti  lumi  di  dottrina,»:  crter 
tato  arcificiofa, & bella, che  facilméte  fi  fa  conofcere  per  pano  di  quella 
giouene.La  quale, è fama,che  nelle  fciéze , 8t  nella  uiuacirà  dell  ingegno 
nó  abbia  oggi  chi  le  fia  ueraméte  equale.Et  Sopra  tutto  fi  nioftra  crter  trat 
ta  dall’ingegno  Suo  dal  uedetfi  efler  lm  prefa  tutta  pia.  Se  tutta  crirtiana, 
& Santa, si  come  s'afferma  uniuerfalmente  crter  la  uita  e i cortumi  di  erta 
giouene. 

L' OCC  *4  S I O t^E  di  Icuarfi  taf  Imprefa  da  quel  Signore  fi  gpò  facilmen 
te  credere  che  forte  l'anno  i 5^4.  eflèndolagiierrainTofcana,  quando 
egli.comedeuotifsimo  della  Cala  ti  jl  ys  r K 1 .4,  fece  far  a tutte  Sue  Ipc 
fc  una  galea  molto  bella, & ben  fornita.  Et  cflendo  entrato  egli  medefimo 
con  onoratissima  compagnia,  3c  di  molto  ualore,in  quella  galea,  Se  anda 
do  per  adoperarli  in  quella  guerra  à feruigio  dcllìmperatore,  Sedei  Re 
Catolico.fu  affatico  da  molte  galee  Francefi,& doppo  1 auer  fatta  mara- 
uigliofa  ditéfa.fn  finalmente  fatto  prigione, con  tutti  i Suoi. In  quei  tempi 
adunque, che  ritornò  poi  à cafa  con  tanta  perdita, della  galea , delle  rob- 
be,&  della  gran  taglia,che  li  conuenne  pagare, leuò  quella  bella  Imprefa, 
per  mollrar  al  mondo, che  l’animo  luo  flaua  Sempre  inuitto.  Se  faìdiisi- 
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mo  ad  ogni  uiolenza  della  fortuna, ne  era  mai  per  rimouerli  dalla  (èrma 
dcuotion  fua  uerfo  quelle  Maclli.confidàdofi  nel'a  fomnia  Bontà  di  Dio,, 
die  non  mancheria  ({'aiutarlo  in  cosi  oncfto , Se  Tanto  dcfiderio, com'era 
il  fuo  di  feruir  quell'ottimo  Principe,  & quella  Imperiai  Cala  ,comeut- 
rofoftegno della  fede, & della  Santa ReligionCriftiana. 

£t|è  da  auuertir'in  quella  Imprefa  il  mifterio  del  Motto,  il  ouale  con  la 
parola  KtwW,Dei,deÌSignore,puòauer  doppia  relatione,cioc  intenden 

doli  così  del  detto  Imperator  C A R L 0,  Se  F 1 L 1 V T 0,  fuoi  Sig.come  di 
D l O.fupreroo  Signor  di  tutti.  Nè  pcròèfconucneuolezza.ch'unfcdelfer 
nitore  infieme  con  la  debita  fède, & fcruitilà  Dio, voglia  comprende  r'an- 
cor  quella  del  Signor  luo  terreno, eflèndo  i Principi  ucra.St  animata  ima- 
Rinc  di  Dio,&  eflcndoci  comandato  non  folamente  dalle  leggi  vmane.ma 
ancora  dalle  diuinc.che  debbiamo  amare, onorare.Scferuir  i noflri  Prin- 
cipi di  quello  mondo.  Anzi,  come  quafi  in  tutte  1 altre  cofe  noi  da  que- 
lle terrene  ci  facciamo  fcala  alle  cclcfti , & à Dio,  cosi  debbiamo  farla  in  • 
quella  principalméte.Etconofcendoci  obligatiad  amare,obedire,&  Cer- 
nir con  fomma  fède  i Signori  temporali,  far  da  qucftoun  realifsimo 
argomenro,&  precetto,  à noi  ltelsidel  debito,  che  ci  conuien' 
auer  in  amare.obedire.feruire,  Se  adorar  có  tutto  il  core , 

Iddio  fantilsimo,  fuprcmoSignoredi  tutti  i Signori, 

&l*rincipe  di  tutti  i Principi, dal  quale  così  Prin 
cipi,come  particolari  hàno  l eflère,  la  for- 
maci nudrimento,&:  ogni  bene  in  «jue 
ftomòdo  ,&afpettiamòglialtr« 
incóparabili,&  infiniti,che 
. ladiuina  Maeflifuaci 
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DI  FORUM  POPOLI. 


EL  CICHO,  ET  DELLE  SVE  DECHE,  ET 
notabilifsime  qualità  m’ è accaduto  in  quello  uolu- 
me di ragionar’appieno nelflmprefa D'E  RC  0 LE 
Gonzaga,Cardinal  di  Mantua.  Ora, perche  quefla 
fi  uede  elfer  principalmente  fondata  fopra  quella 
bcllifsima  allegoria , che  il  diuino  Ariofto  mette 
nel  fine  del  $4.  & nel  principio  del  ; 5.  del  Furiofo, 
io  giudico  conuenirfi  metterne  qui  tutte  quelle  po 
che  ftanze , che  la  narrano,  sì  perche  da  effe  l'cfpo- 
fitione  di  quella  Imprefa  fi  faràpiù  chiara,  & sì  perche  molti  Principiò 
altri  particolari, i quali  forfè  non  l'hàno  mai  ueduta.ònon  mailaucdreb 
bono  in  quellibro,  la  potranno  forfè  ueder'in  quello;  & sì  ancora,  perche 
in  effetto  le  cofe  diletteuo!i,&  utili  quanto  più  fi  ueggono.più  dilettano, 
& più  giouano;&  quelle  ftanze  particolarméte  farebbon  degne,che  ogni 
Principe, & ogni  perfona  chiara , & di  nobilanimo , leteneìle  fcolpite  in 
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marmo  Se  in  oro  nel  più  frequétato  luogo  della  fua  Cafa , le  leggeflèogni 
giorno  òfe  le  faceflc  leggere  & cantar  da  altri, poi  che  elle  in  (ottanta  ri 
cordano  aU'huonio  di  viuer  diuerAfsimamente  dalle  bcftie,di  uiuer  come 
un  Dio  terreno  (opra  gli  altri  huomini, amato, ammirato,  Se  riuerito,di  ui 
uere  in  quelle  parti,  ou  egti  non  arriui,  ònon  uada  mai  col  Aio  corpo , Se 
in  quell'orecchic,in  quelle  lingue,in  quegli  occhi , et  in  quegli  animi,che 
non  l'abbian  ueduto.nc  udito  mai , Se  Analmente  di  uiuer  doppo  la  mor- 
te,Se  eternamente. 

U v E o dunque  l’ArioAo  narrato,  come  e (Tendo  Adolfo  in  Cie- 
lo,guidato  da  fan  Giouanni  Euangelifta,  Se  andando  uedendo  tutte  le  co 
fé  notabili, che  quiui  erano , ò A faceuano,  arriuò  ad  un  palagio  sù  la  riua 
del  Aume  Leteo.  Il  qual  Aume  è quello, che  palla  poi  per  l'Inferno,  Se  to- 
glie,ò  con  Alma  la  memoria  di  tutte  le  cofe , che  in  elio  A bagnano . Del 
qual  palagio  dice, 


Ch'ogni  fu  4 fìanja  auea  piena  di  udii 
Di  lin,di  feta,di  cotonai  lana. 

Tinti  inuarij  calori ,e  brut  ti, e belli. 

"Hel  primo  chioflro  una  [emina  tana 
Fili  à un  nafo  trae  a da  tutti  quelli. 
Come  ucggiam  l' eflate  la  uillana 
Traer  dabachi  le  bagnate  foglie 
Quando  la  nouafeta  fi  raccoglie. 

Vi  ì chi  finito  un  nello, rimettendo 
'He  uicn’un  al  tronchi  ne  porta  altrode. 
Vnaltra,delefila  ua  fcegliendo 
Il  bel  dal  brutto, che  quella  confonde. 


Che  lauor  fi  fa  qui  ( ch'io  non  f intendo. 
Dice  à Giouanni  u fflolfo . E quel  rifode. 
Le  uecchie  fon  le  T arche, che  con  tali 
Stami, filano  uite  i uoi  mortali. 

Quanto  dura  un  de'uclli,tanto  dura 
L umana  uita  , e non  di  più  un  momento. 
Qui  ticn  l’occhio  la  Morttf  lavatura, 
Terfaper  Cbora,  eh’ un  debba  ejfer  foto. 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l' altra, cura, 
Terche  fi  teffon  poi  per  ornamento 
Del  Taradtfo.  E de’ più  brutti  {lami 
Si  fan  per  li  dannati, a foi  legami. 


Doppo  la  qual  dichiaratone  di  San  Giouanni,  fegue  di  narrar  il  Poeta 


Di  tutti  i udii, eh' erano  gid  mejfi 
In  nafo,e  [celti  à fame  altro  lauoro. 
Erano  in  brcnepiafire  i nomi  imprejfi, 
filtri  di  ferro,altri  d'argento  ò tf  oro. 
E poi  fatti  n'auean  cumuli  fofsi. 

De  quali(finga  mai  farui  rifioro ) 


Tortane  uia  non  fi  uedea  mai  Ranco 
Vn  y occhio, e ritornar  fimpre  per  anco. 

I 

Era  quel  Vecchio  sì  fodito,e  fucilo , 

Che  per  correr  parca  che  fofie  nato, 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Ter  tana  pien  del  nome  altrui  fognato. 


Et  qui  facendo  l’ArioAo  Ane  à quel  Cato, ritorna  poi  ^ ripigliar  la  narra 
tione  nella  prima  carta  dell’altro , oue  doppo  una  Aiafolita  digrefsionc, 
foggiunge. 


Così  nenia  l imitator  di  Crifto 
Ragionando  col  Duca . E poi  che  tutte 
Le  flange  del  gran  loco  ebbono  uiflo. 
Onde  fumane  uite  tran  condotte. 


Sul  fiume  ufciro,che  d'arena  miflo 
Con  fonde  difeorrea  torbide  e brutte  , 
E ui  trouar  quel  Vecchio  in  sù  la  riua , 
Che  con gf  imprejfi  nomi  ui  ueniua. 
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Hon  fi  fitti  ricorda , io  dico  quello , 

Cb’al  fin  de  C altro  C unto  ui  lafiiai, 
Vecchio  di  faccia , t sì  di  membra  jnello, 
else  et  ogni  Ceruo  ì più  ueloce  affai. 

Ve  gli  altrui  nomi  eglis'empiail  mattilo 
S umana  il  monte , e non  finiua  mai , 

Et  in  quel  fiume , che  Lete  fi  noma , 

S care  aita , augi  perdea  la  ricca  fama . 

Bico , che  come  arriua  in  sù  la  fionda 
Del  fiume , quel  prodigo  uccchio  fot  e 
Il  lembo  pieno , e ne  la  torbid  onda 
T ulte  lafci a cader  l'imprtffe  note . 

V n numer  finga  fin  fi  ne  profonda , 
Cbun  minimi  ufi  auernonfenepuote , 

E di  cento  migliaia  , thè  l arena 

■ Sù  1 fondo  inuoluc,  un  fi  ne  faluaàpena. 

Lungo,  ri intorno  d quel  fiume  uolando 
C ittar.o  Corni , dr  auidi  .Auoltori , 
Mulacchie , e uarij  augelli,  che  gridando 
F ac can  difiordi  flrcpiti,  e romori , 

Et  dia  preda  correan  tutti , quando 

■ Sparger  uedean gli  amplificai  tefori . 

E chi  nel  becco , e chi  nel  ugna  torta 

■ He  prende , ma  lontan  poco  U porta , 

Conte  uogLono  algar  per  t aria  i uoli , 
Hpn  ban  poi  forga , che’l  pefo  fifiegna  , 
Sì,  che  conuicn,  che  Lete  pur'inuoli 
De’  ricchi  nomi  U memoria  degna . 

Fra  tanti  augelli  fon  duo  C IGH.1  fili , 
Bianchi  signor,  comi  la  uofira  mfigna , 
Cbeucngon  lieti , riportando  m bocca 
Sicuramente  il  nome,  che  lor  tocca , 

Così  contra  i penfieri  empi  e maligni  ( me. 
Del  Vecchio , che  donar  uorriagli  al  fiu- 
u tlcun  ne  faluangli  augelli  benigni 
Tutto  Cauangp  obliuion  confume . 

Or  fine  uan  notando  i facri  C igni , 

Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume 
Fin  che  preffi  à La  ritta  del  fiumi  empio 
Trouano  un  colle, e fopra  il  colle  un  Tépio 


i Immortali!  ade  il  loco  è fiero. 
Ottima  L\  Uà  Hi* fi*  g1*  del  i olle 
Vien  i la  ripa  del  Letto  lattan  o , 

E di  bocca  de'  C igni  i nomi  tuUe , 

E quegli  affigge  intono  al  fimnlacro , 
Che  in  inego  il  Tempio  una  colina  c folle, 
Quiui  li  fiera,  i ne  fa  talgoncrno . 

Che  nifi pon  utder  tutti  in  eterno . 

Chi  fia  quel  Vecchio , e perche  tutti  al  Rio 
Sengalcunfrutto  ì beinomi  difienfi , 

E degli  augelli,  e dì  quel  luogo  pio  , 

Onde  la  bella  Hjnfa  al  fiume  uienfi , 
ueita  .Aflolfo  di  fapcr  difio 
1 gran  miflcrij  , e gl' incogniti  fenfi , 

E domandò  di  tut  te  queffe  cofe 
L'Interno  di  Dio , che  cosigli  rifpofe , 

Tu  dei  fapcr,  che  non  fi  mone  fronda 
La  giù,  che  fegno  qui  non  fi  ne  faccia , 
Ogni  effetto  conuicn , i he  corrigenda 
InT erra, e in  Ciel,ma  c 5 diuerfa  faccia. 
Quel  Vecchioja  cui  barba  il  petto  moda 
Veloce  sì , che  mai  nulla  l'impaccia , 

Gli  effetti  pari , c la  mede  firn  opra  , 

Che 1 tempo  fa  la  giù  ,fa  qui  di  fipra . 

Volte  che  fin  le  fila  in  sù  la  rota , 

La  giù  la  uita  umana  arriua  al  fine , 

La  fama  là,  qui  ne  riman  la  nota , 
Ch'immortali  farienambe  e diurne. 

Se  non  che  qui  quel  da  t irfiuta  gota  , 

E la  giù  il  T empo  ogn’or  ne  fa  rapine  ; 
Quefti  le  getta , come  uedi , al  Rio  , 

E quel  i immerge  ne  l'eterno  oblio . 

E come  qua  sù  i Corni , e gli  aiuoli  ori , 

E le  Mulacchie, e gli  altri  uarij  augelli. 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 
De  l' acqua  i nomi , che  ucggion  più  bcUi  ; 
Cosi  la  giù  ruffiani  adulatori 
Buffon, Cinedi,  accufatori,e  quelli , 

Che  uiuono  à le  Corti,  e che  ui  fono 
Tiù grati  affai,  che'l  uirtuofi,  e’I  buono . 
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E fon  chiamati  cortegian  gentili , Son  come  i Cigni  anco  i Voeti  rari , 

Ter  che  fanno  imitar  l' a fino  e' l ciacco , Toeti,  che  non  firn  Jet  nome  indegni . 

De ‘ lor  Signor,  tratto  che  n abbia  i fili  Sì  perche  il  Ciei  de  gli  buoni  ini  preclari 

La  giufla  Torca , angi  tenere  e Bacco , Tfon  paté  l’iai,  che  troppa  copia  regni , 
Quefii , di  ch'ioti  dico  .inerti  e vili , Sìpergran  colpa  de'  Signori  altari , 

Tinti  folo  ad  empir  di  cibo  il  facco , Che  lafcian  mendicar'  i fieri  ingegni , 

Tonano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome.  Che  le  nirrù  premendo , & affollando 
Toi  ne  l'oblio  lafcian  cader  le  fome , 1 riti),  caccian  le  buon  arti  in  bando  . 

Ma  come  i C igni , che  cantando  lieti  Credo,  che  Dio  quefl' ignoranti  ha  priui 

Rendono  faine  le  medaglie  al  T empio , De  l'intelletto , e loro  offufea  i lumi , 

Così  gli  huomini  degni , da'  Torti  Che  de  la  Toefiagli  ha  fatti  fcbiui , 

Son  tolti  da  l’oblio , più  che  mori' empio . ^4 cciotbe  morte  il  tutto  ne  confimi , 

0'  B E TfE  accorti  Trincipi , edificati  Oltre  che  del fepoLrovfcirian  vini , 

Che  figuitedi  Cefareieffcmpio,  ^Ancor  che aueffir  tutti  i rei  infilimi. 

Egli  S i rittor  uifate  amici,  donde  Tur  che  fapcfsin  farfi  amica  Cirra,  (ra. 

in  auetc  i temer  di  Lete  tonde . Tiù  grato  odor  aiata  al  e T{ardo,ò  Mir- 

ili queflabellilsima  , & importantifsima  fattola  dunque,& allegoria, 
le  documento  di  quel  dittino, &:  celebratifsimo Scrittore  (ì  vede  cflèr  fon- 
data  tutta  I intentioncdi  quella  Imprclà.  La  quale  cvn  Cigno,  con  vn  bre 
ue  in  bocca, & parole  che  dicono  Tl'R  CH'IO  TOSS^d. 

Et  potrebbe  farfi  giudicio,chc  la  lcuafiein  pcnfier'amorofo.Ft  come  quel 
lo,  che  ottimamente  fapeua , che  le  vere  & gcnerofe  donne  niuna  forte  di 
feruitù.òdi  dono.òd  acquiftopoflono atter più  grato, che  lagloria,&l  im 
mortalità  della  fama  loro.volelfe  difporfi  di  farlo, Se  procurarlo  per  la  fila 
donna  con  ogni  poter  fuo.Di  che  con  quefia  Imprcfa  volefl'c  far  come  au- 
gurio,& promefla  afe  ftelfo,  alla  donna  ftefia , & al  mondo . 

E T potrebbe  ancor  préderfi  in  generaie.cioè.che  quello  Signore  voglia 
có  tal'Imprefa  proporre  afe  Hello  come  vngenerofo  legno  & augurio,  di 
douer  con  l'arme, & con  gli  fludij  procurar  con  ogni  poter  fuo,  diconfa- 
crar’alTépiodel  Immortalità,  ò Eternità  il  nome,  & la  gloria  così  (ua.co 
mede'  fuoi  antichi, & de- fuoi  poflcri,  ò difcendenti.  Et  particolarmente 
poi  potrebbe  prenderli,  che  egli  volga  il  pcnfiero,l  intentione,ò  la  promcf 
la  ài  fuoi  Signori  y ETd^ET  I ^dT^I , àchi  con  l'eflempio  defuoi  gallati 
ha  cominciato  àferuirc  dalla  prima  fua  giouentù  . Et  potè  forfè  ridurli  à 
partico'ar  confidcrationc  , che  nella  fua  famiglia  fono  quali  fempre  fiati 
huomini, che  han  procurato  di  promouer  fempre  auàti,  la  gloria, St  lo  iplé 
dor  della  Cafa  loro, come  fu  particolarmente  t)ucl  Signor  jl  H T 0 Ti  EL- 
L 0,  fuo  bifarcauolo,  ilqualefu  sì  gran  Capitano  dcllafede  Apoflolica  ne 
i tempi  di  Papa  Paolo, & Pio  Secondi  Dalla  qual  fede  per  molti  fuoi  bene- 
meriti, oltre  ad  altri  premi)  Se  onori,  ebbe  il  Cartello  di  Santo  Mauro.  Et 
poi  il  Conte  BRI"HORO,  fuo  arcauolo,  nato  del  detto  Antonello, 
& duna  figliuola  del  Conte  APE-KSO,  di  Cafa  <le\\\yd  T{G  y 1 L - 
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LARA,  chiarilsima  in  Italia . Il  quale  à tempo  di  Giulio, pnrSecondo, 
& confeguentcmente  poi  di  Leone,  fu  ancoragli  Capitano  di  molto  gra- 
do,Se  di  molta  (lima, Se  aueua  fotto  di  fe  dugcnto  Caualieri,  tutti  Signori 
di  Tcrre,5c  che  aucano  iurifditione.Et  eran  quelli.che  il  Duca  I o RE7L- 
2 0 de'  Medici  renea  per  particolar  guardia, feruitio.Sc  reputatone  del 
la  perfona  del  Papa,  & Tua  . Il  fratello  del  qual  Brunoro,  chiamato  M £- 
LEU  GRÒ,  fu  condottici  della  Republica  Venetianacon  dugcnto  Ca- 
nai leggieri,  & fu  poi  fatto  prigione  da'  Franccfi  inficine  con  Bartolo- 
meo Liuiano,&  il  Pronerditor  UT^DREA  G ritti, chefùpoiDo- 
gc.Onde  dapoi  liberato, fu  fatto  Generale  di  tutta  la  caual.’eria  leggiera, 
& morì  poi  finalmente  combattédo  có  gran  valore  alla  guerra  di  Viccza! 

DEL  (opradetto  Brunoro  il  figliuolo  Antonello  , fuCaualiere,  & Si- 
gnor di  tanto  valore, che  meritò  da  Papa  Clemente  Settimo  il  Cartèllo  di 
Sant'Arcangelo, & da  Papa  Paolo  Terzo  quello  di  Forlimpopoli, Se  per  do 
te  della  prima  moglie , la  qual  fu  figliuola  del  detto  Bartolomeo  Liuiano 
ebbe  quello  Antonello  i Cartelli  Rócofreddo, Se  Mondano.  Et  aucndo  de 
fidcrio  d’accomodarfi  ancor'eflo  a i feri  ligi  de'  Signori  Venctiani,non  po 
tè  ottenerne  licen  za  da  i detti  Pontefici,!!  chi  per  li  fèudi  fi  trouaua  obli- 
gato.  Poi  auendo  prefa  vn'altramogliera  di  Cafa  COTCr/.nobiliffi- 
ma  tra  i Baroni  di  Roma , gli  nacque  quello  BRr  np  R O,  di  chi  è l lm- 
prefa/opra  la  qualeiofon'intornoa  quello  difeorfo  .II  qual  Brunoro  ef- 
fendodi  xyi.ò  XP  II.  anni  flato  àiferuigi  di  Papa  Paolo  alla  guer- 
ra del  Regno  con  grado  di  fefTanta  celate  , ottenne  in  guide^fone 
dal  detto  Pontefice  licenza  di  poterli  mettereài  fcruigi  di  efsi  Signori 
VEr{ETl  AtJJ,  come  fece  fubito . Et  oltre  all  auerli  i detti  Signo- 
ri datavn’afpettatiuadi  cento  Cauai  leggieri, Scaltre  prerogative  im- 

E ortanti  , gli  diedero  in  gouerno  la  Città  di  C R E M u.  Terra  noi 
iliCsima, Se  di  molta  importanza, 8:  confeguentemente  molto  caraà 
detti  fuoi  Signori , per  elfereii  confinialieni,  Se  perla  fidcltà&  valor  de’ 
fuoicittadini  Et  vltimaméte  gli  hanno  dato  grado  onoratifsimo  di 
CoIonncllo.Et  fi  può  fperare  che  fia  per  venir  di  continuo  cre- 
feendoin  gradiSe  dignità  maggiori, fe  con  I occafioni 
che fogliono apportar  i tempi, col fuo  ben  feruire,  ’ 

&con  feti  anderàcrelcendoinlui  il  valore, 

i meriti , la  riputatione , & princrpal-  \ 

niente  la  gratia,  e'1  volcrdi  Dio, 
come  ragioneuolmen- 
te fi  deue  cre- 
dere. 
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HE  COSjl  Sl^t  L^t  FORT  É 

flato  molto  fottilmcntc  ricercato  da  gli  Scrittori , 
Ec  Ariftotclc  particolarméte  ne  fa  molte  definitio- 
ni,&  ni  fi  diffonde  intorno  con  molte  parole.  Così 
ancor  Mar.  Tullio  nel  fecondo  libro  della  Diuina- 
tione  Ma  tuttauia  niuna  d'eflc  è molto  riccuuta  da 
i più  intendenti, come  ancora  alcune  delle  defini- 
tioni  d’altri  Scrittori  non  fono  riceuute  da  | i no- 
ltri Teologi  , venendo  alcuni  d'efsià  quali  efcludcre',  ò toglier  via  in  tut- 
to quello , che  gli  altri  han  voluto  chiamar  Fortuna , col  farla  vna  cofa 
ftefla  col  Calo.  Et  all  incontro  altri  reflringendo  quali  con  efla  in  vn  cer- 
to modo  il  libero  arbitrio,)}:  la  libera  opcratione  della  Natura.  Altri  an- 
cor fono, i quali  fi  riducono  a conchiudere, che  Fortuna  s’abbia  adir  prò 
premente  il  fiiccefTb,&  il  fine  delle  co(c,quandofi  vede  venire  in  modo, 
che  tralcendala  cognitione  vmana , & che  quali  per  niun  modo  non  fe  ne 
polla  rendere, ò inuefligar  la  ragione,sì  come  quando  à qualcuno, che  in 
ogni  Tua  cofa  fi  gouerni  prudentemente, fi  vede  così  fpclTo  auenir  quali  o- 
gnicofain  cótrar  io, 8:  in  cattino  fine.  Et  al  tri  poi.chepefsimaméte  guidi, 
& difponga  vno,ò  più.ò  tutti  Tuoi  negotij,&  gli  fucccdano  tutti  felicemé 
te.  I quai  così  violenti, & irragioneuoli  auenimenti.voglion  coftoro,che 
s'abbiano  propriaméte  à chiamar  Fortuna . Et  in  quella  opinione  furon 
gran  parte  de  i Gétili.ò  Idolatri  antichi, i quali  vedédo  fpeife  volte  rlulcir 
tai  fini  così  fùord'ogni  ragione , l'attribuirono  i voler  fupcriore,  Onde 
ne  fecero  vna  lor  Deiti,  come  fcioccamentcfoleuan  far  della  Febre.del- 
l'Abondanra,&  d'infinite  altre  cofe  tali.Et  Plutarco  afferma, che  in  Roma 
erano  molti  Tempi  facrati  alla  Dea  Fortunato  i quali  moftraua  di  crede 
re  férmamente, che  laFortuna  fofTe  quella, che  in  gran  parte, ò in  tutto  go 
ucrnaflele  cofe  vmane  La  qual  vana,  & pefsima opinione  hanoancor’og 
gi  la  maggior  parte  de  gli  ignoranti , non  rergognandofi  con  sì  gran  lu- 
me, che  hanno  dalla  fama  fcdc,&  Religion  noftra, cadere  in  quella  empia 
opinione, potendofi  vedere, che  quantunque  il  volgo  ignorante  de  gli  an- 
tichi folle  in  quel  vano  errore, che  se  già  detto,  tuttauia  i migliori,  nófo 
lamente  Filofofi.ma  ancor  Poeti, le  ben  alle  uolte  fcheraàdo  folcuan  dire. 
Si  Fortuna  volet.fies  des de  Rhetore  Confili, 

Si  volet  hic  eadem,fies  de  Confulc  Rhetor.  Et  qualche  altro  tale 

in  qucfto  parere.folean  dir' ancor  poi  per  contrario, 

Quifquis  hab:t  nummos,fecura  nauiget  aula , 
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Fortunamque  fuo  temperet arbitrio.  Et piùchiaramente  poi 
permodrar,chelaprudentia,&  la  virtù,  & non  alcuna  Deità  di  Fortuna 
goucrna  le  cofe  vmane, grida  nano  Tantamente, 

Nullum  numen  abcil,  fi  fit  prudentia.fed  te 
Nos  facimtis  Fortuna  Dcam.coeloquc  locamus.  Et  per  chiuder  tutte 
quelle  controuerfie  in  pochifsime  parole, ne  fecero  la  fentéza,  ò il  proucr 
bi<»;  SVjiE  QjfISQvE  Fortunifaber  eli,  Checiafcuno  è Fabro  della 
fua  Fortuna, cioè, che  ciaf  cuno  con  la  Diligcnza,con  la  Sollecitudine,  con 
la  Prudentia , con  la  Virtù, 8c  col  Valore  può  fabricarfi  la  Fortuna  i tutto 
voler  fuo  felicifsima . Ne  altra  volontà  (upcriore  s'ha  da  credere  in  niun 
'*•  modo, che  gouerni  le  cofe  nodre,fe  non  quella  del  fommolddio,fabro,  & 
Signore  delle  perfone, dell'anima, & dogni  ben  nodro.  Onde  perche  il  te 
mcr  Iddio,  non  è però  altro,  che  attenerli  dall  ingiullitie,  dalle  quali  la 
più  parte  nafcono  le  male  fortune  nollre,  ò per  corfo  ordinario  di  colo- 
ro,che  oflcfi  li  voglion  vendicare, ò di  chi  regge.che  gli  cafiiga,  ò di  Dio , 
* auanti  al  quale  niun  bene  è lenza  remuneratione , Si  niun  male  fenza  ca- 

lligo.perqueflon'abbianioilfantilsiniooracolo,  CHE  à colui , il  quale 
fmceramente,&  veramenteteme  Iddio,  ogni  cofa  ricfce  in  bene,&  che  ti- 
gni cofa,  che  egli  fa, li  va  pro(pera,&  felicifsima . 

Auendofi  dunque  ogni  bell’animo, & ogni  vero  Crilliano  radicato  nel 
core  quello lantilsimo  timor  di  Dio,&fapendo,checgli  delfo.come  cle- 
mentifsimo  padre,  & ottimo  inllitutore , ci  ha  dato  à conofccre,  che  non 
debbiamo  (lar'ociofi,  & difutili , ma  operar  femore  in  bene,  i Poeti  mi- 
gliori volendo  pur  con  la  vaghezza,  & leggiadria  poetica  dimollrarci 
quello  ricordo  in  follanza,  fenderò , che  la  Fortuna  aiuta  coloro , i quali 
fono  pronti, & arditi  ad  operare,  non  quei,  che  fi  danno  vanamente,  & ti- 
midamente agognando. 

Audaces  Fortuna  iuuat.timidosq;  repellit.  Intendendo  però 

Tempre  quedo  ardire, & queda  audacia  nelle  cofe  buone,  có  ottima  inten 
tion  prefe,&  con  debita  ragion  gouernate . La  qual  bellilsima  fentenza 
deuendofi  portar  Tempre  fcolpita  nella  memoria  da  ogniperfona  di  non 
viTanimo,&  molto  più  da  i gioueni,&  di  efsi  molto  più  da  i Principia  chi 
i'appartengonorattioni.&rimprefc  grandi,  fi  vede,  che  con  molta  leg- 
giadria quedo  nobilifsimo  giouene.terzo  figliuolo  dell  Imperator  FER- 
D I 7 <.D  0, 1 ha  ridotta à forma  d Imprefacon  tutti  i modi, & le  re- 

gole,che  le  fi  ricercano  perfettamente. 

ET  inquanto  all  efpofitione  dell  intention  fua.fi  può  facilmente  confi- 
derare.che  vedendoli  quedo  generofo  Signore  d efier  nato  della  Regia', & 
Imperiai  Cala  A'  y STRI  ,a,\ì  qual  fi  vede  eflèr'in  tanto  colmo  diglo 
ria,&  di gratia di  Dio’,  cheli  conofcc veramente  eletta  dalla  Tua  diuina 
Mac  dà  per  gonerno  ,&  falutc  del  mondo,  & per  continuo  fodegno  della 
Cridianità,&  vedendoli  d’elfer  figliuolo  d un  imperatore, il  qual  di  gran- 
dezza d'animo, di  fplendor vero, Stfopratutto di  bontà  & dilantiti.ìi  può 
ficuramente  creder  che  fia  in  piena  protettion  di  Dio.vedcndofi  clfcr  ne- 
pote  di  quel  gran  COÌRLO,  y.  il  qual  ha  olfufcata  la  gloria  di  tutti  i 
Re,  & Imperatori,  d'auanti  à lui , vedendoli  finalmente  d cflcre  fpeciolo 
ramo  del  lingue  fuo, tutto  intorniato  di  Regni , & di  Principati , fi  può 
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credere,  che  poftofi  à mi  furar  tutte  quelle  fupreme  dignità,  & grafie 
con  rattezza  dell  animo  Tuo  , abbia  per  auentura  fabricata  quefta  Tua 
bcllifsima  lmprefa  non  per  fc  folo,  ma  per  tutto  il  fuo  parentato , volen- 
do augurare  à fe,&  al  mondo  il  fcticifsimo  aflegu  imento  del  lolo,  & prin- 
cipal  dcfideriodi  detta  lorCafa,chcé  di  ridurgl  Infideli,  & il  mondo  tut 
to  alla  fantifsima  fede  noftra.  Et  perche  potrebbon  forfè  alcuni  mali- 
gnilo timidi,ò  dubbiofi  dirc,che  per  far  quello  non  balla  lauer  in  mano 
I Imperio, tutti  iRcgni  principali, & tutte  le  migliori  Nationi  della  Cri- 
flianità  ,maui  bifogni  ancor  la  Fortuna, abbiaquellovalorofogiouene 
voluto  vaghifsimamente,&  con  bellifsimomodo  riprendere,  ò corregge 
re  cotal  vanif  ima  opinione. & con  leggiadria  riducendo  quello  penderò 
in  forma  d’Imprefa,dire,chc  la  Fortuna, intefa  criflianamente  per  il  vole- 
re del  lommo  Iddio, aiuta, & non  manca  mai  di  fauorir  coloro,  i quali  ua 
lorofamente  ardifeono  di  metterli  all  opcrationi  onorate,  & fante. 

O'  pur  anco  lìpuòconlìdcrare,  che  quella  Tua  lmprefa  fia  fatta  per  fe 
in  particolare,  il  quale  tremandoli  d animo  a!tifsimo,&  tutto  volto  à cofe 
grandi, non  li  fgomenti  per  niun  mòdano  accidente  di  condurle  à fine,  Se 
che  la  Forruna  lìa  per  fauorire , & aiutar  l'ardir  dettammo  fno , come  da 
tutti  i buoni, che  hanno  notitia  delle  fuc  rare  qualità,  & gli  leggono  quali 
in  fronte  la  viuacità  dcH'ingcgno,&  vn  chiaro  Iplendor  del  fauor  de  Cie 
li,  gli  viev  augurato  felicemente.  Et  potrebbe  ancor  elfcr  da  lui  (latafat 
ta  rillrettamente  fopra  qualche  luo  part icolar  dc(iderio,ò  peufiero  dille 
gno,d'  Amore,  òdi  Matrimonio, nel  quale  attrauerfandoglifi  nella  mente, 
qualche  grande  impedimento,  egli  valorofamente  tagliandoli  tutti  con 
l'altezza  dell’animo, abbia  voluto  moflrarcSt  augurarli  di  non  difperar- 
fene  in  niun  modo, poi  chela  fentenza  di  tanti  grandi  huomini,  la  ragion 
naturale, Se  tante  cfperienze  di  particolari  clfempi,  che  fe  n hanno  infiniti 
per  ogni  tempo, l'afsicurauano, che  la  maggior  importanza  nel  condurre 
à fine  le  cole  graudifà  chi  ui  abbia  accompagnatala  prudentia  , e‘l  fape- 
re,)  confitta  nell'ardir  valorolàmentedi  metterli  à tentar  di  condurle  à fi- 
ne. Al  qual  ardir, nelle  cofclccite.&giufte  nò  manca  mai  il  fauor  di  Dio, 
come  quello, che  rifplende  tempre , & fempre  dalla  lua  infinita  clemenza 
s’influifcevniuerfa|mente  in  quefto  noftro  inferior  mòdo,  ma  non  opera 
poi  vniuerfalmentein  tutti  per  non  elfer  tutti  con  la  bontà, con  la  pruden 
za,  & col  valore  atti, & preparati  àriceucrlo,&  à valertene. 

’ T HO  y jlS  I da  i begli  ingegni  figurata  la  Fortuna, com'è  nel  difegno 
di  detta  lmprefa  , cioè  vna  Donna  ignuda  con  vn  piede  fopra  una  palla, 
per  moftrar  la  tua  perpetua  inftabilità,fc  có  la  vela  in  mano,  per  voler  mo 
ftrare,che  elfa  guida , ouunque  vuole , quella  naue  del  viucr  noftro . La 
qual  cofa,  oltre  all  etter  fatta  con  vaghezza  de  Pittori, & de’  Poeti, fi  può 
ancor  approuar  per  buona,  fe,  come  difopra  ho  detto,  noi  prendiamo  la 
Fortuna  per  miniftra,&  elfecutrice  del  volere  del  lommo  IDDIO,  fi  che 
la  mutar  ion  lua  s’intenda  fecondo  i meriti, & i demeriti  di  ciafcuno. 

y S USI  ancora  con  la  ftetta  vaghezza  di  attribuire  alla  Fortuna  vr.a 
ruota, come  quella  de'  carri, la  quale  non  le  Ila  fotto  i piedi, percioche  elfa 
Fortuna  non  s intéde  al'ora,che(ia  mutabile  in  fe  fte(Ta,ma  le  Ila  da  vn  la- 
- to, per  moftrar, che  gli  effetti  &i  doni  fuoifon  polli  fopra  la  ruota  mutabi 
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lifsimi.fecódo  i meriti.ò  demeriti,*  il  valore, ò la  dapocagine.di  coloro, 4 
chi  fi  dàno.Et  in  mano  erta  Fortuna  tiene  Sccttri.Mitre,*  Corone,  per  di- 
notar che  ella  ha  in  mano  ò poterti  fua  di  darle  & togliere  . Si  come  in  qfto 
libro  fi  può  vedere  nell  ornamcto  dell'Imprefa  della  Regina  / SU  BEL  LU 
di  Spagna, à carte  .j  u.  Oue  in  cima  fonde  figure  della  TU  C E , & àeW'u- 
BOT^da  Tl^ZU, con  due  Angelerti,che  1 uno fpiegàdo la  bandiera,*  ( al- 
tro fonando  la  tromba,  fanno  note  al  mòdo  per  la  via  de  gliocchi  & dell'o- 
recchie.la  felicità, & la  gloria  fua.  In  mczoda  un  lato  è la  detta  figura  della 
Fortuna, & dall’altro  qlla  della  V IRT  y'  có  vn  Sole  in  petto, có  I ale,*  con 
la  Corona  di  Lauro  in  mano.  Et  in  fondo, ò in  piede  del  Frontifpicio  fono 
due  fiumi  con  due  corone  in  mano,  che  rapprcfcntano  la  S EW^"t{U , & il 
TU  CO,  fiumi  principalifsimi.quello  di  Francia,  &quefto  di  Spagna. 

A'^altra  ruota-fi  fuol’ancor  attribuire  alla  Fortuna  có  huomim  attorno, 
che  vengono  àrtar  chi  incima.chi  in  fondo, chi  in  mezo,  *chinelfa!ir  in 
alto,*  chi  nel  difcéderc.chc  certamente  con  molta  leggiadria  rapprefcn 
ta  la  forma  degli  andamcti  del  viuer  mondano.  Sopra  della  qual  ruota  ri 
trouidomi  vn  Sonetto  fatto  da  LORET^ZO  de1  Medici, ho  voluto  metter- 
lo in  quefto  luogo, per  cflcrveramente  mo'ro  bello,  & piaceuole.colfoli- 
toftile  piano,  * dolce,  cheli  vede  in  tutte  1 altre  compofitioui  di  quel 
grand  huomo, fecondo  che  quell  età, ò quei  tempi  fuoi  comporrauano. 


CH  E per  certo  oltre  aMa  vaghezza  * alla  piaceuolezza  del  penderò,* 
all'artificio  del  Sonetto,  fi  vede,  che  conchiude  piamente , * conforme  à 
qucllo.che  le  Sacre  lettere  ci  propongon  fempre  cioe.che  la  felicità,*  Fin 
feliciti  delle  noftre  fortune  fi  ci  dian  da  Dio  .delle  nortre  operationi,  fo- 
rtcnutc  fcmprc  nella  fua  diuina  g iuftitia,*  nella  fua  gratia. 


UMICO  mira  ben  quefia  figura. 


E quaCabbajfa,  e qual  pene  in  altura . 


Cmfiicranio  ben  la  fua  natura. 
Umico,  qucfla  è ruota  di  ventura 


Et  in  arcano  mentis  rcpvnatur , 

Vt  magnus  inde  fruElus  extrabatur, 


Mira  che  f uno  m cima  è già  montato. 
Et  alter  efi  expofnus  mina. 


Sjux  in  eodem  fiato  non  firmatile, 
Sed  cafibns  diuerfis  variai  ur. 


1 


CARLO.  CARDINAL 

BORROMEO* 


E R D 1CHI  JRjITIO  JiE  DI  Q^V  E S T jt 
Imprela  , è da  ricordare,  che  fempre  dal  principio 
del  mondo  fono  flati , & continuamente  iono  mol- 
ti huomini , i quali  caminando  per  la  via  delle  virtù 
cercano  di  feruar  la  fantifsima  legge  di  Dio,&  vin- 
cendo le  battaglie,  che  ad  ogn'hora  alla  ragion  fan 
no  i fenfi, tentano  con  ogni  Audio , & fatica  loro  di 
farli  tutti  fpirito,  ò almeno  quanto, più  fpirituali 
!or  lìa  pofsibile . Et  quelli  dalle  Icritture  facre  fono  chiamati  con  bellifsi- 
mafimilitudine  C E k f'  I , EtCrifto,  il  quale  fii  huomo  diuino,  fieDio 
vmanato,  jì  come  è (laro  il  primo, che  ha  inlegnato  la  vera  maniera  di  com 
battere,&  d i v incere  ogni  guerra  de'  noltri  nemici,  vincendo  per  le  ft  cflb , 
Se  per  noi, cosi  è flato  forfè  il  primo  inueftito  ( per  dir  così  ) di  quello  me- 
raforiconomediCeruo.  Et  sì  come  citato  per  la  fortezza  fua  chiamato 
Leone  per  la  medicina  Serpente.perlabalTezza  Verme,  per  ilfacrificioVi 
te  Ho, per  la  conte  mplationc  Aquila,  per  l'innocenza  Agnello,  perla  cari» 
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ti  Fuoco, per  la  chiarezza  Sole, per  il  valor’Oro,per  la  virtù  Pianta , & per 
la  fermezza  Pietra.cosi  per  moltiGime  cagioni , che  fi  [piegheranno  più  t 
barto,ha  votato  elfer  chiamato  CESPO.  Ugran padre, & Patriarca  la- 
cob  lo  chiamò  primieramente  di  quello  nome,quando  dandolabenedit- 
tioneàNeptalini.fuonrpotè.profcfòdi  C Hi  stò  in  figura, dicendo 
Neptaliin  Ceruuscmirtus  danscloquiapulchritudinis.  F.tpiù 

chiaramente  nella  Cantica  dille  quella  nobilifsima  (pola , ragionando  del 
fuo  amore, che  non  deuea  effcr'altri.che  CHI  STO, 

Similis  ed  dilc&usmcus  capre*, hinnuloqjCeruorum.  Quello 
nome  poi  le  medclìme  fcritturc  hanno  darei  gli  huomini  (pirituali  . On- 
dcfanGirolamo,efponcndoquelluogod'EfaiaàCap.j4.  oueegli  dice, 
Obuiaucruntfibi  Cerui, Stvidcrunt  facies  fuas.  Interpreteremo, 
(dice)iCerui, cioè  gli  Apolloli.  Et  quel  luogo  del  Sa  Imo,  che  dice, 

Vox  domini  prxparantis  Ceruos,  non  faprei  come  meglio  porcile  inten 
derfi , che  con  quella  efpofitione,  che  s'c  detta  di  fan  Girolamo  Et  mi  par, 
che  fi  polla  dar  ancor  facilmente  la  ragione.perche  Crillo,  8 c i fuoi  più  ca- 
ri amici  fon  chiamati  perfomiglianzaCerui.cófiderando  quello,-che  (cri 
uonogl  iftorici  naturali  della  natura  del  Ccruo,cibè,che  egli  marauiglio 
(amente  fi  diletta  di  dar  vicino  adacquo,  & particolarmente  delle  fonti, 
come  forfè  più  fredde.Laqual  fua  proprietà  naturale  è Hata  cagione,  che  i 
Poet i.quafi  fempre  che  hanno  fcritto  de'  Cerai , abbian  fatto  qualche  me- 
moria.ó  ricordo  dell'acque,  come  il  Petrarca  in  quel  Sonetto, 

Vna  candida  Ceruafopralerba 
Verde, m'apparue  con  due  corna  d'oro. 

Fra  due  riuiere  à l'ombra  d'un  Alloro  Scc.  Che  quantunque 
nel  fentimento  citeriore  intenda  i fiuniiSorga,&  Durenza.tuttauianon  è, 
che  nell'Allegoria, laqual  contiene  tutto  quei  bel tfsimo Sonetto , non  ab- 
biano quelle  due  riuiere  ancor'elle  il  lor  (entimcnto  anagogico , Et  nella 
Canzone, 

Amorfe  vuoi.ch'io  torni  al  giogo  antico,  dille 
E non  lìvide  maiCeruo.né  Damma 
Con  tal  defio  cercar  fontc,nè  fiume. 

It  Virgilio  nel  (cttimo  aell  Eneide, ragionando  del  CcruodiSilnia, occi- 
fa  da]  Afcanio,&  cagione  di  tanta  guerra, dille, 

Huncprocul  errantem  rapide  venanris  luti 
Commouerccancs.fiuuio  cùm  forte  fccundo 
Delluerct,ripaq;illusviridantelciiarct. 

Et  fi  può  ricordar'ancor  quello, che  dice  il  Salmo, in  confermatione  di  qne 
da  vaghezza, che  i Cerui  hanno  dell  acque, 

Quemadmodum  dcfidcrat  Ceruus  adfontesaquarum&c. 

Si  vede  po  i continuamente, oltre  alla  teftimonianza  de  gli  Scrittori,  che  i 
.Cerui  fi  ritirano  all  airone  i più  alpri  Se  ripolli  luoghi.Di  che  fece  pur  an 
cor  mentione  il  Profeiainvn  Salmo. 

Montcs  excelfiCeruis, petra  retagium  Erinacijs. 

Et  per  terza  proprietà, nel  propolito  di  quella  lmprefa.ricorderemo,  che 
Cerai  hanno  guerra  naturai  co'  ferpenti.di  modo, che  li  vanno  ccrcnado. 


libro  secondo.  ' » 

te trottatili, ìi  mangiano,#: s'alcun  fctpente  fi  fogge, ò s'afconde  io  qualche 
buca.il  Ceruo  lbfnahdo,éc  tirando  il  fìato.cantos'adopra,  che  lo  cauafoo 
ri, fi:  lo  diuora.Ondc  pigliando  quel  cibo  Tclenofo,  avellendo  il  Cerno  di 
natura  calidilsimo,#:  ancora  perche  molte  volte  i Serpi  gli  faltano  à gran 
fùria  addotto, & lo  trafiggono  crudelmente, egli  corre  fobito  i qualche  fiu 
me  ò fonte  d*acqua,&  quiui  gettandoli  fi  fana.St  libera  da  cotal  pericolo. 
Et  fcriuono  alcuni, che  lentcndofi  il  Ceruo  mancar  la  villa,  & le  forre , pi- 
glia i veleni, S:  li  diuora,&  cosi  arlotutto  di  dentro.fi  getta  nella  fonte . te. 
fi  rinoua,sì  come  ancor  l'Aquila.quandohaconfumatclc  piume,  filafeia 
cader'in  qualche  fiume, & ringiouenifee. 

E’  poi  il  Ceruo  leggerifsimo,&  velocilsimo  nel  cor fo , si  che  non  fi  pnò 
pigliar, fe  nondftanchifsimo,  non  Io lafciandoi  cacciatori  ripolar  mai, 
«he  riprendendo  forze, è come  impofsibile  il  poter  pigliarlo. Et  fc  nel  fug- 
gir truoua  qualche  fiume,  pnòtenerfi  ficuro,  tanta  forza  riprende  nell  ac  • 

3ue.  Et  quando  fono  più  Cerui  inficine , te  voglion  pattar  il  mare , come 
i Soria  iu  Cipro.fi  dicc.che  fi  fon  veduti  pattale  1 unoauanti  gli  altri , tc 
l'altro, che  fegne, appoggia  la  tetta  fopra  le  groppe  del  primo , te  il  terzo 
<lel  fccondojcosìrn  doppo  l'altro  pattano  .foltcnendo  l'vno  il  capodellal 
tro.molto  graue  per  le  grandifsime  corna  . Et  quando  il  primo  fi  truoua 
Aanco.fi  rimette  fopra  l ultimo.sì  che  ogn’vno  ha[partc  detta  fatica , & go- 
de'della  comodità. 

TER  qucftcrare,&  marauigliofe  proprietà, òconditioni  naturali  del 
Ccruoàegliaflbmiglianoglihuominifpiriruali,  i quali  nó  fono  vaghi  d al 
ero, che  di  Dio, fonte  nero  di  uita,&  d ogni  bene  . Di  eflòlddiolantifsimo 
gli  huomini  fpirituali  hannofete.lui  bramano,#:  defidcrano à tutte fhorc, 
& dicono  col  Profeta,  QJ'E  m admodu  defideratCeruusadfontesaqua 
rum,  ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Deus . Sitiuit  anima  mea  ad  te  Dcum, 
fontem  viuum, quando  vcniani , tee.  Stanno  Tempre  ne  i monti  nell'alce 
contemplationi.&penfieri  diDio.lontanilsimi  dal  mondo,#:  da  ogni  co 
fa  terrena  , si  che  poifon  dir  col  grande  Apoftolo  Paolo,  W.OSTR^t 
«onuerfatio in  caliseli  . Combattono  co  i Serpenti , cioè  coi  peccati, 
«he  ebber  principio  da  quel  maligno  officio  del  Serpente  , il  qual  ingan- 
nò i primi  nottri  parenti  Con  quelli  han  guerra],  quelli  diltruggono, 
quelli  diuorano,  si,  che  fi  può  dir  di  loro  quel  che  dille  Iddio  de  la- 
ccrdoci. 

Peccata  populi  mei.comeden  t. 

Sono  poi  leggerissimi , te  velocifsiminelcorrer'perla  via  de' precetti  di 
Dio.aiutaci  da  Ini. Onde  li  rendono  eterne  gratie  con  dire, 

/'  l~*  M mandatorum  tuorum  cucurri.cùm  diiatalli  cor  mcum.Qui  perfc 
citpcdesmeostanquamccruorum.  ^ 

Portano  poi  ilpefo  1 un  dell'altro  ,te  lopportano  i difetti  mentre  pattano 
per  quello  mondo, più  pcricololo.che  mille  mari,conforrae  al  precetto,  ò 
conliglio  dell'Apollolo, 

A ITER  alcerius  onera  portate. 
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per  voler  con  qnedi  fondamenti  uenir'aH'efpofit  ione  dc'.I'Tmpre 
(a,mi  conuien  ricordar  quello, che'più  volte  mie  accaduto  replicar  in  que 
Ho  volume,  cioè,  che  la  più  importante  cofa  pertrarrcil  vcrofentimento 
dcil'intentione  di  qual  fi  voglia, ben  fatta  Imprefa,c  l'auer  notitia  dell  cfle 
re, delle  conditioni, & delle  qualità  dell' A utorluo.  Laonde  cffcndo  il  fi- 
gnor.dichi  è qued  Impre  a.principalifsima&fpeciofifsima  Citti.podafo 
pra  i monti, c cofa  molto  facile  dalla  publica  & notifsima  ilioria  del  viuer 
fuo.far  giudicio  che  l' imprela  non  Ita  in  altra  intentione , che  purifsima- 
mentefpirituale.con  poterli  in  tal  veramente  Tanto  foggetto  didédere  in 
molti  rami, che  producan  tutti  i medefmi  ditiini  & falutarilsi  mi  frutti, Per 
ciocbe  nelle  fcritture  facrc  non  litruouavn  fonte  folo,  ma  molti.  Iddiopa- 
dreèvn fonte,  M £dereliqueruntfontemaqu{viu*.Ilfigliuoloèvn  fonte, 
FOti^S  Sapienti* verbum  Dei  . Lo  Spi  rito  finto  è vn  fonte,  AVERI 
Domine  thefaurumtuum.fontem,  &c  La  Cariti  c vn  fonte,  D ERI  y E"H- 
TYR Fontes tui foras, La Penitentia è vn fonte,  uPffl  teedfons vit*. 
La  Gloria  è vn  fonte.  DEfif'CET  eos  ad  viti  fontes  aquarum.  Et  mol- 
c'  altri. 

Così  ancor*  i Serpenti  non  lignificano  vna  cofa  fola, ma  molte, come  fa- 
rebbe idire.I  peccati  in  generale, & i peccatori,!  maligni , i detrattori,! 
malfattori, & molt  altri  tali, come  è noto  i chiunque  mezanamcnte  è intro 
dotto  nelle  cofe  delle  facre  Ictterc.tuttc  piene  di  cotali  autorità. 

L E figure  dunque  del  Ceruo.&dc  i Serpenti.S:  le  parole,  y T^A  S A- 
tys,  chefononcllìmprefa,  modran chiaramente,  di uoler  in  (omma 
efplicare.che  in  quedauita,&  nell  altra  l'Autord  ella  non  ha  .ncfpera  d'a- 
uer  altra  falute.chc  una  fola, in  Dio, in  Criflo , & nella  V irtù . Et  in  quedo 
luogo  la  parola  èpodancllafua  propria  lignificatione  Latina, 

non  per  principio  di  numero, come  quando  diciamo  uno,due,&c.  ma  tan 
tocidir'una, quanto  SOLA  , ò Vna  Sola  . Ilchenclla  lingua  Latina  è 
communifsimo,8c  frequentifsimo. 

RI  T RO  VA  HJ)  0 i I egli  dunque  nel  più  bel  fiore  della  giouentù  fua 
natodinobilifsimofangue.d'ottima  complefsione.dortoratointenerifsi- 
ma  eta,&  nepoted'un  Pontefice, al  quale  niuna  cofa,fc  nonilbreuefpatio 
della  uita  fua  in  tal  grado, ha  tolto  il  finir  di  ridurlaChiefa&la  (antifsU 
ma  religion  nodraalfuo  uerodatodi  felicità,&perfettione,fi  puòfacil 
mente  crede  re, che  uolelTe  con  queda  bellilsima  I mprela  proporli  una  glo 
riofaMeta,&  un  (aiutifero  legno, oue  aucr  Tempre  uolti  gliocchi,  & drizza 
toilcorfo  del  uiuerfuo,  sì  come  uedeua,  che  non  fola  mente  gliocchi  del 
Mondo,ma  ancor  quei  del  Ciclo  eran  uolti  à lui, il  quale  in  così  giouenilc 
età  forte  dall'ottimo  Pontefice,  fuo  Zio, dato  eletto  perqtiafi  una  fua  man 
dedra  alla  cura  & amminidratione  del  più  importante  gonerno,  che  ab- 
bia il  mondo, come  con  molta  leggiadria  dilfc  in  quedo  fuo  bellifsimo  So- 
netto Siluio  Anconiano,  raro  & famofo  miracolo  della  Natura  in  quella 
no  lira. 

Sì  come  gii  depofe  e necchioe  danco 
Sopra  gli  omeri  d'Èrcole  polfenti 
Atlante  il  giro  de  le  delle  ardenti. 


LIBRO  SECONDO*»  *?* 

Che  (otto  il  pelo  eterno  uenia  manco. 

Coli  partir  con  uoi  Signor  fuol'anco 
lINocchicr  P i o.chede'rabbiofiutnti 
Vince  il  furor, rimperio  de  le  genti, 

Gran  fonia, e laflo  uoi  non  folle  unqu'anc». 

Ei  graue  d annile  più  di  faper  pieno 
Con  l'alta  prouidenza.c  col  penfiero 
Guida  lalua  la  Naue  in  tnczo  a 1 onde; 

Ma  uoi, cui  ne  laucrde  ctàrifponde 
' 11  uigor  giouenil, tenere  il  freno, 

Quali  man  dcflraà  lui, com'egli  à Piero. 

LA  onde  conofcendoprimieramente.chela  malignità  mondana  non 
lafcia  mai  i buoni, podi  in  qualche  grado  di  grandezza,  fcnza  il  uelenofo 
morfo'dt  11  Inuidia , egli  non  fi  proponelTe  maggiore  né  altra  fperanza  di 
Antidoto, & rimedio  da  fanarfene.che  il  gettarfiturto  nel  fonte  dell  infini 
ta  gratia  di  Dio.laquale  non  tanto  folle  per  mutar  la  Natura  ordinaria  ne 
i maligni, quanto  reggere , & guidar  lui  i tener  ogni  via  con  la  modedia, 
con  lacarità,con  la  lofferenza.St  con  la  bontà  per  uincer  quàtofia  pofsibi 
le  cotal  ucleno  di  chiunque  folle. Il  qual  fuo  oncltifsimodefiderio  fi  è ue- 
duto  tanto  ben  fauorito  da  Dio giudifsimo.che  per  certo  quanta  èdata 
maggiore,&  quali  fuptema  la  grandezzata  dignità, & l'autorità  fua.tanto 
pare.chc  fuor  d'ogni  ufo  ordinario  abbia  tenuta  foppre(Ta,&  ellinta  1 inui 
dia,&  la  malignità  di  ciafcuno.ellendofi  nel  dar  udienza  mollrato  Compre 
facililsimo,&  gentilesimo, non  interompendo  il  parlar  altrui  con  la  fret- 
ta,non  uolendo  dalle  prime  parole  del  ragionatore  indouinare,  òtener 
per  intclo  tutto  il  rimanente  ch'auefle  à dire,non  «dandolo  ò riprenden- 
dolo.fc  pur  alcuna  parola  gli  ufcilfe  non  pienamente  milurata,nè  pur  con 
fogghigni,con  cenni,  con  mirar  icircodanti.ò  con  altre  cofetalijfacendo 
lo  arrofsire  ,fe  per  forte  nella  perfona,ne  i uediti , ò in  altra  cofafofié  nel 
parlator  qualche  parte, che  con  giudicio.ò  canillofamente  potelfe  ripren- 
derfi.come  fiueggon  pur  far  alcuni, più  Signori  di  titolo  ò nome,  & per  i- 
drani  capricci  della  Fortuna,chc  per  animo, per  ualor.ò  per  meriti  loro.Et 

auello.che  più  importa, c,chc  quello  Signor  non  fidamente  ha  fempre  man 
atouia  da  le  ciafcuno  contento  della  benignità  delle  Tue  parole,  ma  an- 
coraconglieffetti  molto  più , in  tutto  quello  che  poteua  in  fedelfo,  òcol 
Pontefice.  Nonjfi  è.maiucduta  nè  ndita  di  lui  alcuna  cdorfione,  alcuna 
ingiuditia,&  fopra  tutto  alcuna  cofa  men  che  oncdifsima,  non  che  dupri, 
adulterij,  libidini,  lafciuie , & altre  cofe  sì  fatte.lequali  il  mondo  federato 
par  che  oggi  tenga  per  lodeuoli,&  gloriole, non  che  molti(&mafsimamen 
te  di  quei  grandi, & (ignori, che  qui  poco  auanti  ho  detto)  le  tengano  per 
nitiole,&  fi  ritengan  punto  dal  far  faper, che  le  fanno,non  che  dal  farle. 

DO  M 1 C 7 Dii,;  nè  altra  sì  fatta  feeleranza  per  aualfiuoglia  cagione, 
non  è pur  mai  entratoin  penfiero  d alcan  maligno  di  calumarlo,  lluiuer 
fuo  è dato  fempre  da  uero  Principe , Iplendidilsimo  8c  fuor  d'ogni  ipocri- 
fia,ma  inficmcmcncc  lontanifsimo  da  ogni  fuperbia  & uanità,non  aucndo 
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Io  mai  ueduto  nè  udito  Roma,  & il  Mondo  fpendere.ò  più  torto  buttar  aia 
lefacultàincofe.chedaungiorno  all'altro  non  lafcian  di  loro  le  non  pe- 
nitenza , & dolor  dopo  le  (palle , con  chcbifogna  poi  elTermiferifsimo  in 
infinite  altre  giurte,fante,criftianifsime,&debiteoccafioni'.Di  che  tutto  il 
contrario  ha  {atto  quello  Signore, tutto  impiegato  Tempre  àlar’clemolìne, 
maritar  pouere.fauorire  ogni  forte  di  uirtuolì.così  da  le  Hello, come  inter 
cedendo  appreso  rottitno,&  Tanto  Pontefice  fuo  Zio  . Et  quello  che  deue 
in  ognianimo, libero  dapafsioni,  cller  tenuto  mirabile,  nonché  degno 
d’imnienfalodc,èrtatoiIucdcrfi,chc  ritrouandofi  egli  giouenifsimo.ric- 
chifsimo,&  in  tanta  dignità, & autoriti, che  tutte  fon  efca.occaiioni , Se  i- 
ftrumcnti  di  delitie,&  piaceri  mondani,  egli  tuttauia  non  auendo  in  tut- 
to il  giorno  purquafi  punto  di  ripofoperil  gran  cumulo  dc'negocij,  & 
conuencndoli  per  ordinario  ftar  ogni  fera  dal  Papa  fino  a meta  notte,  to- 
lto,che  (ccndeua  alle  Tua  danze , il  fuo  ripofo , & le  fue  dclitic  era  di  auer 
congregata  un’ Academia  de1  primi  uirtuofi.fic  ueramete  nobil  animi,  che 
fodero  in  Roma. Fra’qu  ali  erano  de  Cardinali.de'  Vclcoui,&  dì  molti  fc- 
colari, Tempre  degni  d'eterna  lode.f  t quiui  pr  r alcune  ore  fi  facemmo  bel— 
lifsimi,& notabililsimielTercitij uirtuolì, conferendoli,  deputandoli, leg- 
gendoli, & declamandoli  fopra  diut  rii  (oggetti  con  incredibile  utilità  ,~St 
uaghezza.moHrandofi  queftoSiguorc  non  come  capo,&  principale,*  fu- 
premo  à tutti.come  ucramentc  cra,&  era  tenuto,*  rcucrito.ma come  pri 
uato  ò particolare,*  amico, & fratello  di  ciafchcduno . Et  finalmente  per 
tacer  quel  Tanto  Seminario.chc  à tate  fue  fpefe  ha  ordinato,&  fatto  infilila 
no.l'cntrate  lue  proprie, che  fi  ha  tolte  per  darne  pendoni  ad  alcuni,  il  ue- 
ramcntc  fanto  modo.da  lui  tenuto  con  tanta  accortezza  per  induri  c i Car 
diluii  à predicare  la  gran  diligenza , che  ha  tenuta  in  confirmar  Tempre  il 
Papa  fuo  Zio  nella  fita  ottima  intentionc  di  tener  lontane  le  guerre  dall’i- 
talia.nell'abbcllir  la  nobilifsima  Città  di  Roma.ncl  farfare  il  Concilio, nel 
far  così  lodcuoli,&  ottime  promotioni  di  Cardinali,  nelmanteneri  Princi 
piCrirtiani  in  pace , nel  procurar  di  raflcttarlecofc  della  Religione  con 
Carità.&  benignità,  non  con  odio,*  rancore , come  foife  con  più  danno , 
che  utile  fi  c fatto  da  alcuni  pcradictro,*  finalmente  in  ognicofa , così  in 
fcrteirojcome  con  l'autorità,  col  cófiglio,  & coi  ricordi  Tuoi  pre  Ilo  al  Pa- 
pa,egli  ha  vlata  tanta  mode!lia,&  tanta  bontà.che  non  ha  lafciato  ne  i buo 
ni  che  defiderar  di  lui,*  ne  i cattiui  luogo  da  poterlo  in  alcun  modo  calu- 
niarc,nondeuendofi  con  tutto  ciò  tacere  I elleinplarifsima  parfimonia,  & 
religione, & lantità.che  ha  moflrata  nella  morte  del  Papa  fuo  Zio,ouc  non 
folo  non  ha  ufata  alcuna  cofa  indegna  della  cofcienza,  & dell  ottima  uita 
Aia  in  pigliarli, ò farli  tumultuariamente  dardelie  cofc  della  Chiefa  per  fc 
fteflò  ma  ancora  ha  procurato,  che  i Tuoi  più  flretti , * piùcari  parenti  fi 
contenta  Aero  di  non  uoler  tutta  quella  remunerar  ione  chelorconueniua 
perpiùrifpetti . Et  per  ultimo  s'é  ueduto,  che  nella  creationc  del  nuouo 
Pontefice, egli  potendo  quafi  (upremamente  in  quel  condaue.ha  porto  da 
parte  ogni  iuo  interefle,*  ha  folamcnte  attefo  ad  vnirli  col  Cardinal  Far- 
nefe,&  con  gli  altri  migliori.à  creare  vn  Papa,  il  quale  dallo  Spirito  fanto 
era  lor  mort rato  efprellàmente.per  notabililsimo  benefìcio  della  Criftia- 


LIBRO  SECONDO-  105 

nità,sìcomegiàli  uede  con  ogni  elfctto.non  clTere  (lata  fe  nó  efpreffa  in- 
fpiration  diuina,&  che  abbia  tatto  da  loro  eleggere  il  prefcnte  Pontefice , 
Se  cfsi  cosi  Cubito  Se  prontamente  obedire  à cocal  fantifsima  uolontà  (ua. 

COH  quelli  modi  adunque  di  uiuere  fi  è ueduto  d aucr  nell'un  merlale 
pienamente  confeguito  quello,  che  par  certamente  come  impofsibile di 
conlcguirfi  fenza  la  uera  gratia  di  Dio, che  aiuti à uiucr  con  quella  nióde- 
ftia,&  bontà  ucra,&  ottima  diligenza  , clic  già s è detta  , & che  ricordò  in 
propofito  del  fuo  figliuolo  quel  buon  ueccluoTcrentiano,  cioè, 
Vtfacillimé 

bine  inuidia  laudem  inuenias 

CU  E quantunque  il  detto  buon  uecchio  la  renette  per  cola  facilifsima, 
noni  ititele  però  egli  nelle  perfonepubliche.&  polle  in  lupremo  grado, 
che  fono  quelle  torri  ,&  quegli  arbori, & Città  altilsime , nelle  quali  è il  ue- 
roproucrbio.che  non  cctìan  mai  difofliar'i  ucnti.  Et  però  ancorché  que- 
llo Signore  con  le  maniere. & modi  .clic  ha  tenuti  nel  continuo  uiucr  fuo, 
fi  lia  ueduto  auer  fclicilstmamcnte  uinta  I inuidia  & la  malignità  nell'uni 
ucrfal  coiti  hodetto, nientedimeno  non  confidandoci  di  poterceli  quello, 
che  non  han  potuto  tantigran  Canti, tanti  profeti, tanti  ottimi  fuofofi.tan 
ti  perfcttifsimi  cittadini, tanti  gran  fignori.tanrc  ualorofifsime.oneftifsi- 
nie,&  CauciCsitr.c  donne , & finalmente  il  gloriofifsimo  Signore,  Se  Redcn- 
tor  nollro.clie  per  corlo  ordinario  con  alcuna  loro  innoccnt  la.modcllia, 
purità, & perfcttionc  non  hanno  potuto  eltinguere  affato  la  malignità, Se 
l'inuidia  in  alcun  idi  complclsione.d  animo,di  cottomi,  & di  uita  del  tutto 
contrari;  ad  cfsi  buoni  per  quello  li  può  facilmente  congetrurare.chc  egli 
ò temendo. ò antiuedeudo  tal  ucleno.Sc  tai  morii  di  pcCsimi  fcrpcnti.fi  te- 
nelCe  il  luo  antidoto  preparato,  t' S^iLFS,  un  rimedio  Colo, una 
Cola  medicina, una  Calure  Cola  egli  fi  promette, che  è il  gettarfi  tutto  nel  Cou 
te  della  Carità, & ricordarfi.chel  ingiurie, le  quali  ogni  giorno  facciamo 
à Dio.noflro  Signorc.ci  fono  perdonate,acciò  che  noi  ancora  perdonia- 
moà  chi  noi  oflcnde 

S E il  timore  della  fragilità  vmana  l'affaliua , fpaucntandolo , che  egli 
per  la  copia  delle  ricchezze, & delle  comodità, non  potria  refiftcrc  alle'tcn 
talioni, né  attendere  à pagar  tanto  gran  debito,  che  per  tante  uie  ha  con 
Dio  per  tante  gratie,che  gli  ha  date,  FK^i  s*ALFS.  Quello  c l'unico, 
ò Colo  rimedio,  correr  al  fonte  di  Crillo,  il  quale  ha  pagato  i debiti 
per  noi , & neha  infognato  il  modo  d'arricchirci, per  lodisfar'in  ogni  oc- 
correnza. 

Finalmetefe  il  timor  dfefTcrmorfo  có  l’orrendo  veleno  della  Superbia, 
& dcll'Auaritia  , che  loglion'cflcr  come  propri),  & naturali  ad  alcuni  gri 
di, Se  à moltifsimi,per  non  dir  tutti,  ricchi,  ò fe  qual  fi  uoglia  altra  tal  cola 
f gomentaua  ilfuo  fantifsimo  proponimento, Se  defiderlo  di  guardarfenc, 
FU.**  S-4LFS , Ancor  a quello  é un  rimedio  folo.chc  è ftarfemprc  nel 
Eac  que  del  fempre  ottimo,  & Canto  timor  di  Dio . Et  così  fi  può  Cantameli  tc 
and  ar  decorrendo  per  tutti  gli  altri. 

E T perche  difopra  sé  detto,  chcd  Serpenti  hanno  fimbolo  con  tuttii 
pec  catori.  Se  con  tutti  i peccati, & li  è ancor  detto, che  Crillo  li  chiama  Set 
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pente.è  da  ricordar  quello, che  piti  volte  alianti  in  queflovolumes’è  detto 
dillcfamente, cioè, che  tanto  i Poeti, & i Filofofi, quanto  lcicritturc  facre  , 
fogliono  nelle  lor  comparatami  prender  le  cofe  diuerfamente , & e (Tendo 
in  alcune  piante.òanimali.alcunediuerfe  proprietà,  efsi  quando uoglio- 
no  far  la  comparatione  in  bene, lì  feruono  della  buona,&  quando  in  male, 
della  mala, si  come  in  quel  luogo  (i  è detto  del  Leone,  che  dalle  facre  lette- 
re per  la  fua  uiolenza,&  rapacità  è ralTomigliato  al  Demonio,  & altre  uol 
te  per  la  fua  magnanimità, & clemenza , Se  fortezzaé  ralTomigliato  à Cri 
flo.Et  così  del  Serpente,il  quale  fé  per  il  Tuo  ueleno  è ralTomigliato  al  De- 
monio,è poi  da  Crifto  ItefTo  comandato  à gli  A portoli , chcficn  prudenti 
come  i Serpenti.Et  egli  ftelTo  il  Signor  noflro  è ralTomigliato  alSerpente, 
come  qui  alianti  s'é  detto,  perla  flelfa  prudenza  fua, ma  molto  più  per  la 
niedicina,elfendoCriflo  il  vero  medico  delfanime  noftre,&  nel  Serpente 
fono  marauigliofe  uirtù  medicinali, & principalmanre  contra  i uelcni.raf 
fomigliatifenipre  ài  peccatasi  come  dal  Serpente  Tiro  ha  principal  vir- 
tù,& nome  la  Tiriaca,&  contra  la  pelle, radomigliata  alla  morte . Et  però 
gli  antichi  fcolpiuano  i Serpenti  nello  feudo  di  Pallade,Dc  a della  Sapien- 
ti,& gli  facrarono  ad  Efculapio,Dio  della  medicina.Onde  Ouidio nel  x v. 
delle  trasformationi,ragionandodi  quella  gran  pelle  Romana. dice  che! 
la  fu  leuata  per  aiuto  di  quel  Dio  fauolofo  della  licita  Gentilità.  Il  qua! 
Dio.cioè  ElcuIapio,dice,che  prefe  forma  di  Serpente  in  Ragugia,  &con 
ciucila  formauenne  in  Roma.  Etdefcriue  come lifolea dipinger  la  flatua 
di  eflo  Efculapio  Dio, con  un  Serpente  intorno  ad  una  bacchetta,  ch'ei  te- 
neuainmano.C^nellifono  i uerfi. 

Clini  Deus  in  fomnis  opiferconfiflereuifus 
Ante  tuum  Romane  thorum,fed  qualis  in  *de 
Elle  Coler, baculumq;  tenens  agrefle  fi  ni  lira , 

Cxfariem  longè  destra  deducere  barbz. 

Et  placido  tales  emittere  peftore  voces. 

Pone  metus.ueniam.fimulacraq;  noltra  relinquam. 

Hunc  modo  ferpentem,baculum,qui  ne  xibus  ambit, 
Perfpice,&  ufque  nota.uifum  vt  cognofcere  pofiis , 

Vertar  in  hunc.fed  maior  ero,tantufque  uidebor. 

In  quantum  uerti  czleflia  corpora  pofiùnt. 

IaqualfauoIa,sìcome  tutte  T altre,  ha  qualche  fondamento  di  uerità. 
Se  come  poco  auanti  s é detto , ella  c tolta  dalla  Scrittura, ma  corrotta!,  Se 
profanata  Et  li  deue  tener  per  ottima  l'opinion  di  Paolo  Orolio, che  le  fa 
uole  in  gran  parte  abbiano  auuto  origine  dalle  fcritture  fante,  corrotte 
però  come  s'è  detto,  & profanate  da  quei  popoli  Idolatri,  sì  come  ilfalfo 
diluuio  di  Deuca!ione,&  di  Pitra  dal  vero  di  Ncc,&  della  famiglia  I I fino 
lofo  cadimento  di  Fetonte.dal  miraeoi  ofo,&  liinghifsimogiomodiGio- 
fué.  1 Giganti  d'  Alfegra,da  quei  della  T orre  di  Bàbel . L’Aanbrofia  de  gli 
Dei, dalla  Manna  de  gli  Ifracliti.La  pelle  di  Roma , da  quella  del  Deferto. 

11  Serpente  già  detto  d‘Efculapio,da  quello  di  Moisè.Et  infinite  altre  tai  fa 

uole 
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noie  (i  leggono  nelle  cofc  de  gli  antichi  Poeti  Greci,  & Latini,  che  hanno 
prefa  forma  dalla  iteriti  dell’iflorie  nelle  Caere  lettere. Ma  fopr'ogn'altra  , 
che  cccefsiuamente  lo  faccia, c quella,  la  qual  Cotto  nome  dlfloria  ua  at- 
torno, feri  tt  a da  Filoftrato  Greco.il  qual  fa  intero , &gran  uolume  della 
da  lui  fognata  vitad'Apollonio  Tianco . Nel  qual  libro  fi  uede  chiarifsi- 
mamente.che  colui  òper  malignita.ò  forfè  anco  per  ignoranza  diucriti, 
auendo  incefo  lontanamente,6c  ombratamente  raccontar  da  diuerfi  le  fan 
tifsimeSt  miracolofifsime  operationi , & uitadiCriflo  , uolfe  ualcrfidi 
quel  bell'argomento,  & farne  vn  libro  à fuo  modo  , corroborando  colui 

3uelle  fue  cofe  con  la  fama  di  Pitagora,&  mutando  le  vere,  & crasforman- 
oletutte  i fuo  modo.Ie  attribuì  ad  vn‘I  dolatra,  com’egli  cra.1!  quando 
latra, cioè  Apollonio  da  lui  defcritto.ò  nó fu  mai,  & fu  finto  da  lui,  ò fu  per 
aucnrura  qualche  FiIofofoveramente,&d  ottima, & famofauicanel- 
l effcr fuo  Onde  al  detto  Filoftrato  tornò  molto  comodo  il  ma- 
gnificarle fue  cofe,  come  fece  Omero  quelle d'Achil 
le  , Virgilio  quelle  d Enea  , & i noilri 
Romanzi  qucllcd  Orlando, & de 
gli  altri  lor  Paladini. 

-t  quello  è quanto  per  I efpofitione  dique 
Ita  impreia,  cosi  bella,  Scdiperfona 
cosi  principale  in  nirrù, 

• & bontà,  moltopiù 

che  in  grado 
di  d igni 
rà. 

ancor  che  altibimojo  da  me 
flefToho  potuto  trar- 
re per  con- 
getture, ' i" 

& confiderationi  dalla  ^ 

publica,8c  manifcflif 
„ fmu  itloria 

del  uiuer 
fuo. 
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01  BORGOGNA- 


QJ'E.STjt  1MVRESJ  DE  I CjtrjlLlE RI 
del  To(òne  Claudio  ParadinoFracefe  mette  il  mot 
to antico.  TREC1V  M VJJK.  PILE  L^AUO- 
Ry  M . Et  il  Giouio  in  quanto  all'efpolition  d'efla, 
dicc.ch'ella  è materia  molto  intricata,&  poco  intela 
ancor  da  quei  Signori, che  la  portan  al  collo,  & dice, 
che  il  Tolone  è interpretato  da  alcuni  il  uello  d'oro 
Giafone, portato  dagli  Argonauti,  & che  alcuni  lo 
riferifconoallaScritturaSacra  del  teftaroentoucc- 
chio,dicendo,ch  egli  è il  uello  di  Gedeone,  il  quale 
lignifica  fede  incorrotta.  Etfoggiunge,  che  il  ualorofo Carlo  Duca  di 
I5orgogna.il  quii  c fu  fcrocilsimo  in  arme.uclfe  portami  la  pietra  fbcara 
col  focilc,&  cò  due  tróconi  di  legno.uolendo  denotare  , che  egli  aucua  il 
modod  ccc  rar  grande  incendio  di  guerra, come  fu  il  uero.maehe  quello 
luo  ardente  ua'ore  ebbe  triftifeimoluccefro.Pcrcioche  prendendo  guerra 
contra  Lorena,  & Suizacri.doppolc  due  lconfitte  di  Morat,  & di  G rade  • 
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fon  fu  sbarattato, & morto  lopraNansì  la  uigilia  dell  Epifania  Onde  que 
Ila  Imprefa  fu  beffata  da  Renato  Duca  di  Lorena,  uincitore  di  quella 
guerra, Il  quale, eflendoli  prefentata  una  bandiera  con  tal  Imprefa  del  fo- 
cile, difle.  Per  certo  quello  sfortunato  Signore  quando  .ebbe  bifogno  di 
fcaldarlì,  non  ebbe  tempo  d operare  il  focile. 

Tutto  qnello quali  di  parolaio  paroladiccilGiouioin  quella  Impiefa. 
MaClaudioParadino.huomodibèllilsimo  ingegno,»:  il  qual  mollra  d’a- 
uer  molto  minutamele  dalle  fcritture  aunta  notitia  d'efla.G  flende  più  par 
ticolarmente  à dire,come  ella  fu  cominciata  fanno  MCCCC  XX  V li  / /, 
Ccche’ftironodaprincipioelettiitalordincdiCauallcria  xxiur.  Ca 
ualicri  onoratifsimi.à  i quali  dal  Ducadi  Borgogna  fu  donato  un  collare 
d oro  con  pendente  con  tallmprefa , il  quale  ciafcuno  dèfsifi  portaua  al 
collo.fic  ne  mette  di  tutti  il  nome,  che  furon  queflt. 

primo, Se  capo  di  tutti  elfo  Duca.che  ne  fu  inllitutore. 

Cuglielmo  di  Vienna, Signor  di  San  Giorgio. 

Renato  Pot, Signor  della  Roche. 

Il  Signor  di  Rccabaix. 

Il  Signor  di  Montagli. 

Rolando  de  Huquc  rque. 

Antonio  de  Vergy.Conte  di  Damartin.  > 

Gio.di  Lucenburgo,Signor  di  Beaurcuoir. 

Gilberto  de  Lanoy  .Signor  di  Villerual. 

AntonioSignordi  Croy.Sc  di  Renty. 

Gio.de  Villiers, Signor  d'Iflcadam. 

Florimonte  de  Brimcu, Signor  de  Mafsicort. 

Roberto, Signor  de  Mamincs. 

• Iaques  de  Brimeu, Signor  di  Grignì. 

Baldouino  de  Lanoy  .Signor  de  Montarabaix.  ’ 

Dauidde  Brimcu.SignordcLignl. 

HugodeLannoy.Sig  deSantes. 

' Gio.Sig.deComines. 

A ntonio  de  ThouIongeon.Marefcalco  di  Borgogna. 

Pietro  di  Lucenborgo, Conte  di  Conucrfano. 

Gio.dellaTrimoill3, Signor  de  lonuelle. 

Pierre  de  Beaufremont.Signor  di  Gargnl 
' Filippo, SignordiTcruant. 

Gio.de  Crcquv. 

Gio  deCroy.Signorde  Tours.fotto  Marne. 

■ 1 Inquanto  allclpofi  rione  il  detto  Claudio  Paradino  dice  ancor’  egli, 
che  quel  ucllo  di  tal  Imprcla  s'intende  ad  imitatiou  di  quell  o,chc  Giafon 
cóquillà  in  Colcos, intefoancor'effo  per  la  virtù,  clic  tanto  fu  amata  da 
quel  buon  Duca  Onde  fra  molt’altre  Iodi,  fcrittcnelfuo  epitafio , fu  an- 
cor quella, in  perfona  di  lui  mcdefimo.clie  parlallc . 

Pormantenerl'eglife.qne  eli  dcDieu  maifon 

l'ay  misfuslc  noble  ordrc,q'on  nomme  laToifon,  cioè, 

O a 


*oS  DELLE  IMPRESE 

Per  mantener  lachiefa.cheècafa  di  Dio. 

Io  ho  inftituito  l'ordine  chiamato  del  Toforie. 

Ora  quièda  auuertire,  come  il  C.iouio  attribuisce  qui  Ila  inucntione 
i Carlo Ducadi  Borgogna,comcèdetto,Mail  Paradino  l'attnbuifcc  i Fi 
lippo.pur  Duca  di  Borgogna.Et  però  per  rifolutione  dico,  che  in  effetto, 
al  primo  inftitutor  di  tal'ordineni  Filippo,  come  il  Paradino  dice,  non 
Carlo, come  dice  il  Gionio.Ma  è ben  vero.chc  ancor  Carlo, il  qual  fu  figli 
nolo  di  effo  Filippo,  continuò  d ufarla . Il  qual  Carlo  fu  finalmente  rotto, 

& morto  àNansì.comc  dice  il  Giouio  . Mafsimiliano  d'Auttria,  che  fu 
Auo  di  Carlo  Quinto.prcle  poi  per  moglie  MariadiBorgogna.fola  figli- 
uola,& erede  del  detto  Carlo, vltimo  Duca  di  Borgogna, Se  nonfolamen— 
te  mantenne  il  detto  ordine  di  Caualleria  del  Telone,  ma  ancora  lo  fon 
uenuco  egli,  & i fuoi  discendenti  accrefcendo  tanto  di  nobilri,  & di  glo-  . 
ria,  che  oggi  c il  più  onorate  tito'o,  clic  fog  ian  dare,  & il  maggior  fauo- 
re,  non  li  dando  fé  non  a grandifsinii  bignori.onde  dicono  che  in  tal  pro- 
pofito  folca  dir  Carlo  Quinto,  che  egli  à piacer  fuo  poteua  crear  mille  Du 
chi,&  Marchcfì.manon  poteua  far’un  Caualicr  dclTofone,conuenendo- 
uilc  uoIontà.Se  i noti  di  tutti  i Caualieri  di  quell'ordine. 

ET  per  finir  brcuementc  quel  che  retta  intornoaH'efpofition  di  que- 
lla Intprcfa.dico.chc  in  quanto  all'cfpofitione  del  Giouio, che  quel  Duca 
uoleife  mottrar  d'auer  potere  d'accender  gran  fuoco  di  guerra,quefta  fa 
rebbe  Hata  immodcftia,4t  arrogama,indegna  d'un  valorofo  Signore,  co- 
me fu  quello . Oltre  che  quel  Carlo.il  qual  dice  il  G iouio,  non  effendo  fta- 
toinuentore  di  tal'lmprcfa,non poteua  ufarla  con  altra  particolar'inten 
tione.fe  non  come  ereditaria, Sc^ier  legno  di  tal'ordinc  di  Caualleria,  il 
come  non  con  altraparticolar'intentione,mafoIo  pertalfegno d'ordine 
la  port  ano,  Se  l'han  portata  poi  rutti  gli  altri  defccndenti,ò  eletti  i tal  di- 
gnici.Etognipicciolaperfona  può feminar  tanta zizanla,  che  ne  poflà 
accender  qualche  principio  di guerrxLioueà  chi  nanamente  confiderà, 
parri molto  migliore, & più  degna  1 efpofìtione del  Paradino , cioè , che 
quel  buon  Filippo, il  quale  fu  Autore  dirartmprefa.uolefle  mottrar  con 
cfTa,che  sì  co  me  il  fer  ro,durifsimo,8c  la  pietra  durifsima  anch'ella, perco- 
tendofi  infìeme.fe  ne  confumano  fcambieuolmente  l'uno, & l'altra,  & ac- 
cendono poi  fùoco,che  non  è in  poter  loro  di  poter  poi  eftinguere  , cosi 
due  forti,  Principiò  Stati  combattendo  fra  loro,  fe  ne  uengono  i confu- 
mar  1 un  l'altro, & à partorir  inccndij, che  molte  uolte  fi  ttendono  alla  ro- 
nina  d'altri, lenza  lor  colpa. Io  direi  ancora  cheperauenturail  detto  Fi» 
lippo, Autor  di  tal'Tmprefa  delTofone.uolefTecolucllo  Aureo  denotar 
le  ricchezze, conformed  quello, chcitaipropofito  par  che  uolcflcpur  del 
detto  uello  aureo  dichiararci  Petrarca, 

Simil  non  credo, che  Giafon  portaffe 

Al  vello, ond  oggi  ogn'huomucftir  fi  uuole.  Et  cosi  uolefTe  quel 

buon  Principe  moftrare,  che  sì  come  il  fuoco  nella  pietra  , & nel  fo- 
cile fi  contenta  da  noi  in  potenza  Se  non  fi  procuramai  di  trarlo  in  atto, 
fe  nonquando  di  lui  abbiamo  ettremobifogno.  Se  non  pofsiamo  far  fen— 
a cflo.così  un  ottimo  Principe  non  dourebbe  mai  ufarl arme,  SeilfùoóS 
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della  guerra, fe  non  con  Comma, & ftrettifsima  necefsiti.Et  cosi  parimen- 
te inquanto  al  uello  aureo,che  si  come  lafon  con  quella  nobilitimi  gio- 
uentù  nòli  mode  ad  andar  ad  acquili»  Tuo  per  alcuna  ingordigie,  òauari  " 
tia,  ma  foto  peronore  ,8c  per  gloria , cosi  m'animo  nobile  deue  procurar 
gloriofamente  le  ricchezze  per  fola  gloria,  la  quale  un  uero  Criftiano  de- 
ue riconofcer  tutta  da  Dio,&  rutta  riferir  Tempre  à Dio. 

O forfè  ancor  con  Iapietra,&  col  tocile.che  perfe  ftefsi  fono  freddifsi- 
nii,&  del  tutto  inutili,  ma  eccitati  fra  loro  producono  il  fuoco  tanto  bel- 
lo.tanto  mirabile  ,&  tanto  utile, & uccellano  alla  uita  umana,  così  uolefle 
I Autor  Tuo  dimofirare,  che  conuenga  ad  animo  nobile,  non  ftarfiocio- 
fo,&  difutile,  ma  cffcrcirarfi.Sc  operarli, onde  ne  nafean  frutti!  beneficia 
del  mondo.St  onor‘,St  gloria  del  fattor  iuo.Kt per  auentura  f aggiungere  • 
pofeìa  il  vello  aureo, per  foggiungcrc , clic  dall  operare , non  dallo  furi» 
frcddo.St  pigro.nafcono  le  ricchezze. 

O ancora, come  nell' Imprefa  del  Marchefedi  Mafia  ad  altro  fines’è  det 
to, potrebbe  forfè  col  uello  aureo aucr  uo:uro dimoflrare  il  Mótone.il  qua 
lem  riceuuto  in  Cielo, lattandola  fpoglia  in  terra.uolendo  quel  Signore 
proporre  à fe,8t  à Tuoi  Caualieri  d i douer  di  continuo  ftar'incenti  ancor* 
efsi  allo  ftelfo  fine, cioè, afpirare  alla  uia  del  Cielo,  lafciandolecofe  ter- 
rene^ far'argomento.chc  fe  ad  un'animale  irrationalejpcr  aucr  fatta  o- 
petation  lodeuole.li  Dei  fi  mofirarono  cosi  grati,  che  l'nan  collocato  in 
Cielo, & fattogloriofo  al  mondo.che  donerà  Iperare.Sc  fare  un’huomo,  Se 
un  Criftiano,  nato  dal  Cielo,  & da  deuer  ritornare  al  Ciclo,  fe  egli  ftefl»  * 
con  le  Tue  male  operationi  non  fe  ne  prj^^ 

I SIGMORI,  ET  PRINCIPI  DEL  TOSON  d*oro. 
che  oggi  uiuono,  polli  non  fecondo  i gradi,  ma  fecondo  i tem- 
pi, che  fono  (lati  creati  l'un  doppo  l'altro. 


r SLITTO  Secondo,  Redi[Spagna,CapodelTofone  . 
bijISSJM  lLM.'H.O,  Re  di  Boemia, ora  Imperatore. 

Don  Beltramo  della  Cueua  Duca  d' Alberqueque. 

Don  lnigo  Lopesde  Mendoza.Duca  deU'Infantafga 
Cofinto  de'  Medici  Duca  di  Fiorenza. 

* Don  Emanuel  Filiberto  Duca  diSauoia,&c. 

L’Amorale Conte  d'Egmont. Principe  di  Gaure, Signor  de  Fienea. 

Giouan  de  Lignì  Conte  d'Arremberghe,Baron  di  Brabanfon. 
Ferdinando  Arciduca  d'Auftria. 

Don  GouzaluoFemandes  di  Cordona  Duca  di  Scila, & Terranon a,C on- 
te di  Cabia. 

Don  Pedro  Hernldes  di  Velafco.Ducadi  Frias,  Cóteftabile  di  Caftiglis. 
Don  Fernando  Aluarez  di  Toledo, Duca  d'Alua. 

Il  Duca  di  Bauiera  Alberto. 

Ottauio  Farnefe.Duca  di  Parma,&  Piacenxa. 

Pietro  HerneftoConte  di  Mansfelt. 

Il  Duca  Henrico  di  Brunfuich^t  Lunenburg. 
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Filippo  de  Croy.Duca  d'Arfcotte  , Principe  de  Cimay , Conte  de  Pour- 
cean, Signor  de  Scniighen. 

^ J1  Principe  di  Spagna  COÌRLO. 

Filippo  de  Montmoranei, Conte  de  Horne. 

Guliclmode Na(Tao, Principe, d'Orengc, Signor  de  Breda. 

Giouanni  Conte  d Oftfaie. 

Carlo  Barone  di  Barlemont.Signor  de  Perilhez. 

Carlo  dc'Brimcn, Conte  de  Mcghem, Signor  de  Hunercourt. 
Gio.Marchefe  diBcrgcs.Contedc  Vualhain. 

Antonio  Doria.Marchefc  di  S.Stcfano.SigncrdiGicrfa. 
DonFrancefcoFcrnandesd'Aualos  Marchefedi  Pcfcara.&c. 
fi-  Sforza  Sforza  Santa  Fiore , Conte  di  S.  Maria.Se  di  Varfi.Signor  di  Cartel 
l'Arquato. 

Filippo  di  Montmoranci.Signor  d'Acicotirt. 

Guliclino de  Croy  Marchefede Rcntin.  , 

Florcnho  di  Moiumoranci.Signor  de  Montrgnij.  ' ' 

Filippo  O ntedcLigni.&de  Faulqnenberghe. 

Carlo  de  Lanoy  Principe  di  Sulmona. 

Antonio  de  Halaing  Conte  de  Hoochftrate, 

Ioachimodi  Meuhaufen,Canccllier  grande  di  Boemia. 

Il  Duca  di  Medina  Celi 
Il  DucadiCordoua. 

Ducad'Vrbino 

Marc'AntonioCoIonna. 

-4-  Il  Re  di  Pranza  Etnico 

URedi  vo  li  Ti'  o ALLO  per  quando  fari  in  eti. 
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INTRUSA, LJ  {ly^Al  D^t  G1J* 
molto  tempo  ù fatta  gloriola  per  tutto  il  mondo,io 
ho  voluto  lafciar  così  nel  difegno,&  nelle  parole, co 
nieucggio,chec!la  ègiàqualidiuolgata  per  ogni 
luogo.Ma  per  coloro, à i quali  per  auentura  folle  bi 
fogno  di  ricordarlo, non  ho  da  reftar  di  dire, come 
quel  grande  Imperatore  . di  chi  ella  fu,  non  co- 
si la  fece  con  le  parole  ’PLf'S  y LT  K , ma 
con  TLVS  or  TRE,  che  fon  parole  Borgognone, 
ò Fracefi.Perciochc  così  flado  in  lingua  Borgognona, ò Franccfe  Plns  Ou 
tre, elle  uengonoiflarbene,&  lcggiadramcnte.Làouc  dicendo  Plus  Vl- 
tra,& tenendofi  per  Latine.non  fàrebbono  ne  buone  Latinc.nèd  altra  lin— 
guarnendo  cola  notifsima.chc  nella  pura  lingua  Latina  quelle  due  uoci. 
Plus  , & Vltra,  non  poflono  congiungerfi,  o incorporarli  infieme  nelv 
lignificato,  sì  come  ancora  non  li; dirà  PlusApud,  ò PlusCitra,  Plus 
Ante,  Plus  Extra,  Plus  Inter,  Plus  Supra,&  finalmente  niuna  di  tutte  l'al- 
tre.Nèé  però  gran  marauiglia.fci  Pittori, ò Scoltori Italiani  «altri,  che: 
non  intendeflero  la  lingua  Borgognona.òla  Latina, l'abbian  fatto  pàrla- 
r'àlormodo,&  parendo  loro.che.Plus, folle  pur  Latina.s'imaginalTerpoi, 
che.Outrc, folle  fcorrcrtion  di  fcrittura.onde  li  mettcflcroàuolercorreg 
gerle  in  Plus  Vltra  Non  è dico,  gran  marauiglia,  che  quello  Ila  auenuro 
nc  i Pittori  de  tempi  nodri, quando  la  lingua  Latina  è così  intermeffa  nel 
cótnun'ufo.poiche  ueggiamo.chc  ne  i tempi  antichi  quand  ella  era  com- 
munifsimain  ufo,  & nel  colmo  della  fua  col  tura  , li  commetteuano  errori 
dilcrittura.&di  lingua  molto  maggiori, che  non  èquelto, sì  come  appare 
per  infinite  Pietre  Archi,Sepolture,&altrctai  cofc  antiche,mamo.to  più 
in  infinite  medaglie  di  grandmimi  Principi, & ancor  di  molte  Città  pu- 
bliche.Lt  ilrocdcfimoancorfiuededelleGrcche.notabilifsimaniente  (eor 
rette  diletterei  di  parole.Etfe  parimente  ilmedelimo  li  pofla  uedcr'og 
gi  in  moltifsinie  Pietre, Sepolture, Libri, & altre  tai  cofc, fatte  ancor  per  or 
dine.&  à fpefe  di  perfone  il!  uflri.ma  particolarmente  in  molte  medaglie , 

& monete  di  quell itempi.iolafcioà  chi  purn'aueflevoglia.l'andarle  rimi 
rando,&  riconofcendodafemedeiimi.il  che, come  de'  Latini  antichip  & 
Greci  ho  già  detto, così  ancor  è da  dirc.non  elfer  di  molta  marauiglia  nc' 
tempi  noftrijCoinenon  faràaneor  nei  futuri  poiché  delle  cofc  di  dottri- 
na,!^ di  lettere, le  quai  pallino  per  le  mani  di  perfone  fenza  lettere, Se  fen- 
za  dottrina,  faria  più  rodo  da  marauigliarfi,fc  fi  facefièro  interamente  be- 
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ne, che  al  contrario  .Et  in  quanto  poi  al  particolar  di  quello  Plus  Vlcra , è 
da crederebbe  i miniftri  di  quella  Maeltà,&  altrcperlonc  i ntendenti,  ue 
dendo  communemente  d'vn’in  altro  i Pittori, & gl  i Scolori  auer  cosi  po- 
llo inufo.nonabbian  curaro  molto  d'affaticarfi  ì nonlafciarla  cosi  palTa- 
re,siperetìer  come  impofsibile  il  corregger  le  mani,  e i ceruelli  di  tanto 
mondo, si  ancora  auendoefsi  quella  ImpreCa  più  per  vn  vaticinio, infpira- 
to  da  Dio, che  bitta  per  uaghezza.ò  per  leggiadria#  però  non  abbian  ta 
to  curato  la  feueriti  della  lingua  latina,quanto  lintclligenza  del  mondo, 
come  quali  in  tutte  le  cole  talifuol  procurarli. 

ORA , Plus  Outre.come  1 Impcrator  la  fece.ò  Plus  Vltra,  che  ella  li  leg 
ga.noi  perl'interprctation  d eira,  abbiamo  primieramente  da  ricordare , 
come  quelle  due  Colonne  li  fanno  chiaramente  conofcer  d'efler  quelle , 
chegli  antichi  han  chiamate  Colonne  d Ercole,  le  quali  veramente  fono 
due  montagne  Uretre  di  circuito#  altifsime.neH’eftremo  di  Spagna, & d’ 
Africa.  Et  furono  da  gli  antichi  quelle  due  Colonne  chiamate , l una  Cal- 
pe.ncll  eflrcme  parti  della  Spagna.alle  Ipóde  del  mare,#  l'altra  ABI  LA, 
•che  è nell  Africa, òMauriraniaTingiranaj  &oggi  comunemente  gliSpa- 
gnuoli#  i marinari  la  chiamano  ALCVDIA.  Et  ancorché  uera- 
menteellefien  quiui  polle  dalla  Natura, tuttauia  con  lingue , &con  pen- 
ne molti  antichi  fauoleggiarono,  che  elle  ni  foflcr  polle , ò piùtofto  fatte 
daErcole.figliuoldi  Gioue,  il  quale  cercando  i buoi  di  Gerionc,  capitò 
in  quelle  parti#  cflen  do  fini  quel  tempo  quei  due  monti  un  folo  ; onde  il 
mar  Oceano  non  penetraua  per  entro  la  terra, come  fa  ora , egli  li  diuife, 
ò fpartl  per  meco , & così  fece  porta  all'acqua  d’entrar’in  quelli  paefi  fra 
terra#  far  quelli  mari.che  fon  chiamati  communemente  Mediterranei. 
Etauendo  Ercole  colei  ipomi  d’oro  dell'orto  d’ Atlante , lafciò  quei  due 
gii  detti  montijCome  per  termine.ò  fegno  à i nauiganti,  che  non  potefle- 
ro,ò  non  deueflero  palfar  più  oltre . Il  che  toccò  ancor  leggiadramente  il 
diuin'Arioflo. 

Ch’Ercolcfegno  i i nauiganti  pofe. 

Quello  flretto  di  mare  fra  quelle  due  colonne, ò montagne , è chiamato 
daiGreciwo^V  ignite» w#  da 'Latin!  Fretum  Hcrculeum.I  noftri  lo  chia 
man  oggi  lo  flretto  di  Zibcltaro.ò  di  Zibclterra,  come  pur  uagamente  dif 
le  il  diurno  Ariofto  nel  xxx.Canto  parlando  del  uiaggio  d Orlando  for- 
fennato. 

Quindi  partito, uenne  ad  vna  Terra, 

Zizcra  detta, che  (ledei  lo  tiretto 
DiZibcltaro  òvuoidiZibelrerra, 

Che  l'vno.e  l'altro  nome  le  uien  detto. 

Vedefi  per  la  graduatione.defcritta  daTolomco.che  la  larghezza  in  que  1 
la  bocca  ò ftretto  di  mare  fra  l’uno, & l'altro  di  quei  due  monti , uien'ad  cf 
fere  intorno  a fettanta.ò  fefanta  otto  delle  noftre  miglia.  Plinio  nel  proe 
mio  del  terzo  libro.afferma.'chc  la  foce  di  quello  flretto  di  mare  fia  fola- 
mente  per  larghezza  cinque  mila patsi, 8t  ui  aggiunge  l'autorità  di  Turan 
nio  Graceula.huomo  nato  in  queiluoghi  ftelsi.&  poi  foggiunge,  che  Ti- 
to Liuio,8c  Cornelio  Nepotcfcriucno,che  quella  gii  detta  foce,  ò bocca. 
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òportadimare  è (blamente  di  diete  miglia,  oue  più  s’allarga,  &di  Tetre 
folc.oueèpiù  tiretto.  Che  certamente  sì  come  quiuieffo  Plinio  inoltra  di 
marauigliarfi,  come  persi  poca  porta  ò bocca  entrin  tanti  mari,  che  Tono 
per  entro  la  terra,  cosi  non  menoédegnodi  marauiglia  il  uederfi  canta 
uarietà  fra  fcrittori  di  tanta  importanza,  in  vna  cofa  cosi  fàcile  i poterne 
fapcr'il  uero.Ma  molto  più  degna  cofa  di  marauiglia  è poi, il  uederfi, che  lo 
itefTo  Plinio  nello  fleflò  Tuo  libro  al  fecódo  capitolo  foggiùge, come  Marco 
Agrippa  in  vna  carta, ò Appamondo  generale,fatta.come  fi  deue  credere, 
con  ogni  diligenza,  & da  lui  donata  all’Imperator  Cefare  Auguro , per 
metterla  in  publicoin  Roma, prende  manifeflo,  & notabil’errore  inquan- 
to alla  mifura  della  larghezza  della  Spagna  Betica , che  oggi  uolgarmente 
fi  d ice  Granata. Onde  fi  può  pur  neramente  far  giudicio,'che  non  con  tut 
tele  ragioni  del  mondo  le  cofc  de  gli  antichi  debbono efl'er  cosìtenute 
perfette,  & adorate,  come  par  che  gran  parte  de’  noflri  oggi  facciano, 
poiché  in  vna  cofa  cosi  facile.così  chiara,  cosi efpofla  d gli  occhi  d’ogn'v- 
no,&  così'frequentata.come  eran  quelle  g ià  dette  parti  della  Spagna,  non 
fi  Teppe  interamente  mifurare.ò  deferiuere  da  slgrand'huomini,  & mafsi- 
mamenteàcontcmplatione  di  quel  fupremo  Imperator'Auguflo  , chefi- 
gnoreggianaallor  tutto  ilmondo.Anzi  afferma  Plinio,  che  ancor’  Augn- 
ilo medefimo  fi  lafclò  tirare,8c  mantener  nel  incdefimocrrorc.Onde  mol- 
to minor  marauiglia  fu  poi,  fc  così  altamente  sdoganarono  nel  tener  quel 
le  due  gii  dette  colonne  per  vltimo  termine  dellaTerra,&  credendo , ‘che 
di  li  da  quelle  non  folfe  fc  non  acqua  fola , nonaueffero  alcuna  notitia  di 
tant’altro  mondo, che  in  quelle  eti  nofire  fi  è poi  ritrouato  per  fortuna,  8t 
virtù  del  gran  COÌRLO  Qj'I'Njro,  con  l'opera  ,&  valore  de’  Tuoi  Spa 
gnuoli,&  de'Portughefi,&  ancora  d’Jtaliani.sì  come  fo  Crifloforo  Colo- 
bo Sebaftiano  Cabotto.il  Cadamoflo,&  altri.Che  qnantunq, alcuni  pur  uo 

Sliono,p  no  molto  chiara  relation  d’Ariflotde.ò  d'altri, che  alquate  nàui 
c’  Cartagincfi  capitanerò  i cafo  in  alcune  di  quelle  parti , nuouamente 
ritrouate;non  è però, che  con  tutto  queflo  non  fi  auefTe  i dire,  che  tanto  fu 
maggiorlatrafcurageine  di  tutti  loro, cosi  Romani.come  Cartaginefi,  & 
altri, che  nó  finiffero  di  uenirne  iluce.  oucro  più  tolto  tanto  maggiore,  è 
più  chiara  fia  fiata  l’infinita  clcmétia  di  Diosatifsimo,dirifèruarloi  far- 
si fotto  gli  aufpicij  di  qucfl'ottimo  Imperatore, à chi  veramente  fi  deue  ere 
dere, che  la  diuina  Madia  fua  lo  tenefle  riferuato  fin  dal  principio  per  le 
ragioni, che  io  per  nó  eflcr  qui  tanto  lungo, mi  rìferuoi  dir  forfè  altroue. 

IL  noflro  (Tempre  degno  di  chiamarli  diuino)  A rioflo,  non  uolendo, 
cheilbelliTsimoPoemafnorcflairepriuodiqueflosìrarofpIendoredi  co 
JÌimportante,  & felice  illoria , lapofecon  marauigliofa  leggiadria  nel 
xv.Canto,facendo  nauigar'AfloIfo  in  compagnia  d'Andronica,  & Sofro- 
Cna , dategli  dalla  Fata  Logillilla  per  guida , ò feorta  in  quei  mari  d’Io- 
dia,  , ' ~ r 
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Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  sì  fedele.  Ma  uolgeuiofigli  anni,  io  ueggio  ufeire 

E sì  fiecura  feorca, intender  vuole.  Da  l'cjlrcme  contrade  d’oriente 

£ ne  dimanda  Andronico,  Sedete  Hpui  Argonauti,  e noni  Tifi, e aprire 

Torti, che  ban  nome  dal  cader  del  Sole,  La  Strada,  ignota  final  dì  prefente  , 

Mai  legno  alcunché  vada  à remi,e  à vele  Altri  volteggiati' Africa,  efeguirt 
“Hel  mar  Orientale  apparir  fuole  , Tanto  la  coffa  della  negra  gente, 

Efie  andar  può  finga  toccar  mai  terra  Cbeoafiino  quel  fogno,  oue  ritorno 

Chi  d’india  fcioglia, in  Francia,  ò in  Ingbil  Fa  il  Soli  noi, Inficiando  il  Capricorno, 
(terra. 

Tu  da  fiaper , Andronico  ri  fronde,  (ria,  E ritrouar  del  lungo  tratto  il  fine, 

C n » d’ ognintorno  il  mar  la  terra  abbrac-  Che  queflo  fa parer  duo  mar  diuerfl, 

E van  t vna  ne  t altra  tutte  C onde  E ficorrer  tutti  i liti, e le  uirine 

Sin  ioue  bolle,  ò doueil  mar  s' agghiaccia;  Ifiole  d Indi, d1  Arabi, e di  Terfi. 

Ma  perche  qui  donanti  fi  diffonde.  Altri  laficiar  le  dcfrre,e  le  mancine 

E fiotto  il  Megod ì molto  fi  caccia  Riuetbc  èie  per  opra  Erculea  fierfi. 

La  terra  d Etiiiopia,  alcuni  ban  detto,  E del  Sol  imitando  il  camin  tondo 

Che  dTdJttuno  ir  più  innìgtjui  i interdet  Ritrouar  notte  terrea  nono  mondo. 

(to. 

Ter  quello  dal noSlr  Indico  Leuante  Veggio  la  j anta  Croce, e ueggio  ifiegni 

Haiic  non  t,  che  per  Europa  fcioglia  , Imperiai, nel  uerde  [ito  eretti, 

HI  fi  mouc  d Europa  nauigante.  Veggio  altri  sguardia  de’  battuti  legni, 

Cbe  in  quelle  nofire parti  arriuar  uoglia.  Altriàl’acquiflo  delpaefie  eletti, 

Il  ritrouar  fi  queflt  terra  auante , Veggio  da  diete  cacciar  mille, e i Regni 

E qnefli,e  quegli  al  ritornare  inuoglia,  Di  là  da  f India,  ad  Aragon paggetti , 

Cbe  credono,  ueggendola  sì  lunga),  E veggio  i Capitan  di  Catto  Quinto 

Cbe  con  C altro  Emi  freno  fi  congiunga.  Ouunque  vanno,  auer  per  tutto  vinto . 

TER  finimento  dunque  delfefpofitione  di  quella  Tmprefa , non  mi 
par  che  redi  à dir'altro.fc  non  che  chiaramente  fi  uede , come  ella  fu  fat- 
ta da  quel  fupremo  Principe,  ò più  rodo  àlui  da  Dio  infpirata, come  per 
augurio  dell'acquido  di  quelli  nuoui  mondi  incogniti  àgli  antichi,  &di 
tanto  fpatio.che  fdiio  molto  più  d'altrettanto,che  non  era  il  primo.  Il  qua 
le  veramente  per  lungo, & per  largo  non  era  più  che  vnalola  quarta  di  tut 
to  il  globo.Là  oue  aderto  c difeoperto  quali  tutto,  fiior  che  vna  aliai  poca 
parte  lotto i due  Poli,  che  però  fe  ben  non  d ancor  pienamente  conofciu- 
ta, in  quantoài  luoghi  particolari.ellaè  tu  tra  uianotifsimanell’uniuerfa- 
le.Et  è da  creder  fermamente,  che  in  brcuifsimo  tempo  fi  riconolceri  an- 
cor di  quella  tutto  quel  particolare, che  la  Natura  auerà  uoluto,  che  polla 
conolcerfi.fenza  farlo  inaccefsibile  co  i mar  gelati. 

M O L T’altre  cole  in  particolare  potrebbon  cadere  ncH'efpofirion  di 
quella  Imprefa.come  farebbe  il  confidcrare.ò  difeòrrere , fe  doppo  la  De- 
nota di  Crillo  noflro  Signore, i popoli, nati,&  morti  in  queflo  nuouo  mon 
do.fi  lien  faluati,&  fe  con  efsi  fi  fia  per  l'addietro  ucrificato  quello  del  Sai* 
mo; 

TERRAM  EXIVIT  EORV'M. 

& Umilmente  intorno  alla  vicinanza  della  Monarchia  Crifliana , ò dell'v* 

P * 
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nione  delle  Religioni  catte  in  una.Er  molt'altre  rai  confi  Jerationt,  appar- 
tenenti allcfpolit  ione  di  quel  Più  Oltre, che  fi  promette  per  quella  Imprc 
fa  Ma  perche  elle  fon  cofe.in  parte  già  toccate  da  altri, & in  parte  bifogno 
fedi  lunghi  difcorfi,non  mi  par  dideucme  cfler  più  lungo  in  quello  luo- 
go fuor  di  bifogno. 

Q_y  E ILO  poi,  in  che  parria.chepiùriflrettamentefi  conucnifie  aliar 
garmi, farebbe  il  decorrere  felicemente  con  le  parole  Più  Oltre.moflran- 
do, che  non  folamence  elle  fi  deuefiero  intender  in  quanto  al  Pafiar  mate- 
rialmente nel  conquiftar  il  mondo  Più  Oltre, che  i termini  prefifsi  da  Er- 
colc.ma  à pafiàr'ancor  Più  Oltre  in  uirtù,&  va!ore,&  nello  ftcnder  Più  01 
tre  la  fama,&  la  gloria  (na. 

£ T felicifsimamente potrei  ancora  con  ragioni, & cflèmpinotifsimidi 
▼era  i!loria,fenz'a!cuna  ipcrbole,ò  poefia  ucnir  dimoflrando , che  quello 
veramente  fantiisimo  Imperatore  col  ualore.con  la  uirtù,  con  la  religio- 
ne.con  la  g iuflitia.con  la  clcmentia,con  la  magnanimità  & con  ogni  for- 
te di  virtù  vera,&  dirò  ancora, con  la  felicità  della  vera  fortuna.rcgolata, 
& guidata  dal  fommo  Iddio, ha  paffato  Più  Oltre , che  non  fidamente  cia- 
fcun  altro  Principe, vno  pervno.dachc  fa  il  mondo.ma  ancora  tutti  infie- 
me,fecongiudicio,&  veritdfi  vcrannoefiaminando,&  ponderando  i prin 
cipij.i  mezi.e  i fini  dell'operationi.così  buone.come  catc  iue,  & delle  vite 
di  tutti  loro.  Ma  perche  di  quello  io  mi  truouo  d'auer  gii  quafi  in  edere  vn 
pieno  libro  di  non  piccola  grandezza.il  quale  fpero,fra  non  molto  tempo 
di  dar  in  luce.Iafcerò  di  volerne  qui  toccar'altro. 

£ T folamence, mi  pardi  metter  qui  alcune  poche  compoficioni,  d'infi- 
niti , che  in  ogni  lingua  ne  fono  fiate  fatte  in  quefto  propofito  doppo  il 
fuo  felice  ritorno  al  Cielo,che  per  Tanta, & gloriola  memoria  fui  di  a ì.del 
mefe  di  Settembre  i 5 5 8.  Che  renne  adefler  il  cinquantcfimo  ottauo 
anno.il  fe  etimo  mefe,  & il  1 1 . giorno  della  fua  vita. 


BARTOLOMEO  DIONIGI 

ARNIGIO.  ATANAGI. 

* 1 oyj  cui  fu  il  largo  mondo  angufio,  A la  novella  ria  di  Carlo  Quinto, 
ibc'lfier  Serpe  otom  anno  à dietro  fp  nfe , fregio,e  fflendor  fogni  pii  cultaifloriaì 
E die  crmania  il  grand incendio  cfl  nife , A mtempefiiua  ancor  morte  fofpmto 

Quel  Cefarfopra gli  altri  Augufti  Augufto;  La  milma  piangendo,  & la  y moria 
Quel, che  tornò  d'altere  /foghe  onufio  Diceano,Or  chi  di  noi  degno,e  di  gloria 

Dagli  Afn.e'l  Callo  apprtffo'l  Tefin  umfe,  Atto  uedrd più  mai  t pofciacb'eftinto 
Quel, che  la  terra  e' l mar  uincendo  linfe , t'  quei, che  di  valore  fcnnobaymto 

E fu  di  par  clemente, e faggio,e  giudo.  Ogni  gente, ognietate.ognimenioria. 

Quel  Qiiinto J (pregiar  1 rimo  e Scettri  e Im  T01  rivolgendo  il  lagrimofo  ciglio 
Che  trionfando  di  feflt/[o,al  fine  (pero,  Aigran  Filippo", che piangea  con  lor» 

id olirò  ( onor  mondan  quanto  fia  fiotto  , L'alto  fuo,  & del  mondo  eterno  danno  t 


Or  yiue  con  le  menti  alme  e diurne 
Di  gloria  colmo, mentri  ogni  Enumero 
Imbnittì  fuo  mortai  qua  giù  fc folto. 


Ter  voi  (differ)  di  lui  ben  degno  figlio ; 
C be  fiete  1 lnoflro,e'l  publico  rifioro ; 
Trcndiam  ripofo  di  cotanto  affanno. 


r 
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FIORENTINO.  FIMO  ANSELMO 

U OR  R A. 

Drizzi  il  gra  figlio  al  fio  gra  padre  Augnilo  0 degli  umani # de  i diurni  onori. 

Tutto  ingemmato  il  Globo  de  la  terra.  Ricco  Spirto^cb'ortù  miri  dal  Cielo 

Ch'à  C alte  imprefe  fue  di  pace/  guerra  , Le  lagrime  ch'io  verfo^'l  caldo  ,e‘l  gelo 

Le  Ttramidi  fon  fepolcro  anguflo,  Che  per  te  fetito,e  che  poi  mofiro  fuori, 

faccia  di  m temo  poilo  Scita  ingiallo  Ton  mente  come  ogni  bell  alma  onori, 

tafi  à la  mole , e f alto  Re , che  ferra  Di  ftupor  colma  1 1 tuo  gradito  utlo. 

La  Gallia;e  pieghi  domo  il  collo  à terra  E come  piena  di  feruente  gelo 

Il  gelato  Germano,e  f Indo  adufio.  Il  tuo  diurno  rwerentc  adori. 

Siano  i Trofei  non  morioni,ò  dardi  lo  quel, che  po{fo,ò  fturto  inuitto,e  raro',  - 

Ma  fi  et  tri/  mitre %e  i termini  1 1 Alcide  La  tua  gloria  immortai  celebro ,e  ammiro  , 

facciali  foìlegno  a'  fregi  alti,  f untili.  Ter  cui  tf Aliar  t'ornaHigid  le  chiome . 

Cinga  unbreue  poi  imia, e dna.  Q^fEST  1 Coti  duca  colma  di  duolo  amaro  (tiro 

O uiator,cbe  qui  r indi  u fo  guardi , AUSTRIA  piangtdo,e’n  tatti  alto  mar 

Ha  perfepukro,  ciò  cb'e  i umfe,  e uide.  ogn'oor  chiama  di  C A RIO  il  facto  nome 
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MORRA.  VRBANI. 


CARLO,  che  col  ualor  del  proprio  ingegno  E qui  chiufo  ilgra  CARLO, ileuigra  nome 
Vittoriofo  il  mondo  corfe,e  uinfe  Tremar  fc  jpejfo  à la  grandi  Afta  il  core. 

La  uolubtlc  Dea, e muitto  fiinfe  E più  folte, or  colfcnno,or  col  ualore 

Il  mio  gran  nome  al  Ciel  di  gloria  degno  ; L'Africa  pofe  finto  gravi  fome. 

Qui  lieto  giace,  & io  qui  meSla  regno  Che  frenò  Europa.  Quel  che  prefe,  e dome 
A lagrimarln,poi che  morte  efiinfe  Hpue afire  genti , dirpotea, Signore, 

Il  fuo  chiaro  ualorc.enftemc  cinfe  il  mondo  ì uoflru , c mio  , che  dlogni  onoro 

Difofco  manto  I Imperante  regno.  Cinfe  le  [acre  fuefamofe  chiome. 

Qui  non  mendebbon  più  dCvn  grande  Omero  Quel , cui  I umana  gloria  al  finsi  {piacque 
Tiù  di  un  Virgilio ,& più  di  un  fol  Tetrarca  Che  gli  alti  Imperi  altrui  donando ,à  Dio 
Contar  di  Cefar  farmi,  e la  fortuna.  Sol  finir  uolfe/fol  quello  ebbe  caro  , 

Così  infembiante  dolorofo,  e altero  (ca  Quel, cui  fu  poco  il  mondo,abi  qui  trouio. 
AVS  T RIA  dtetagrtiando,  inuida  far  Chiufo  in  breu’vma.or  quando  mai  sì  chiaro 
Hi  la  fama  non  bai  pojfatrga  alcuna.  Spirto  ebbe  il  cielo,  ò sì  gran  foglia  giacque i 


Si*  DELLE 

ALBERTO 

LAVE  Z o;  L A 

TUONISI. 

Di  te  ragiono  e parlo,  C 

Di  tejotto  il  cu’ Impero 
Ih  retto  quello, e quelC altro  Emisero  , 

; tradito  e magno  COÌRLO, 

T errar  ii  mille  Regi 
£ padre  fol  di  fatti  almi ^ & egregi 
Data  sfera  fupema, 

Oue  Unirne  belle 

Splendono  d par  de  le  lucenti  felle  , 
Volgi  à la  parte  inferno 
Cli  occbi,e  la  fredda  mente 
Wfcalda  d me, col  tuo  bel  raggio  ardente . 
Ch’io  non  bramo, e difegno 
Seneca  te  mouerorma. 

Tu  reggi, e tempra  la  mia  tirale  informa 
Queflo  mio  bajlo  ingegno 
De  le  tue  chiare  lodi , 

Se  benigno  dal  del  m’afcolti  & odi . 
QjtaCin  prima  il  mio  canto 
Diriì  degli  onor  tuoi ( 

S'imiro  on£ efee  il  Sol  dai  liti  Eoi 
Col  fuo  purpureo  manto. 

Se  doue  egli  s afe  onde 
Di  te  ueggi’opre  à nulC altre  feconde. 

Te  la  Saffonia  e'I  Reno 
Vide  di  ferro  armato 
Scorrer  vittoriofo  in  ogni  lato 
l’indomito  terreno, 

E conducer  captine 
Le  genti  £ ogni  ben  ritrofe  e filine. 

• 7 <{pn  saperfero  i mari 
,/f  le  tue  forti  fquadre 
Togliendo  al  centro  de\  Cantica  maire 
J falfi  flutti  amari 
Jtcciocbe  le  bandiere 
Coprifferpoi  de  le  contrarie  fibicre'. 

Uè  Febo  d mego  il  cielo . 
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Fermò  la  uaga  luce', 

£ piti  tarda  coleijcbe  C ombre  adiate 
Stefe  per  Caria  il  velo 
Onde  più  lungo  fpatio 
^(ueffi  dfar  de’  tuoi  nemici  fratto  '. 

Ma  vigor  pofe  Dio 
7icl  tuo’ntrepido  petto 
£ dipinfc  nel  guardo,  e ne  Cadetto 
la  morte , e’I  fato  rio  ; 
Efeforti,erobufle 

Tiù,cbe  £ buomo  mortai , le  mani augufle 
Tfon  Oli  il  fero  Scita 

Bencìx  il  Tigre, e C Eufrate 
E la  gente, che  beeC onde  gelate 
De  Cifro, sbigottita 
Cedeffe  al  fuo  furore, 

Oppor  Carco  e lo  Strale  al  fuo  ualore* 

£ i £ infinito  duolo 
Barbarico  la  terra 
Coperfe, che  C lUiria, e'I  Dato  ferra, 

E de'  'Hgriciiljtiolo; 

Qual  fi  legge  di  Serfe 
Quando  a’ faldati fuoi  la  Grecia  aperfe. 
^Uor,  per  la  falute  ' 

De'  pargoletti  infanti, 
ot  porger  caldi  preghi  à tutti  i Santi 
Nonfiir  le  lingue  mute 
De  le  madri  me  filine, 

Efer  danno  d le  guancic,al petto, al  crine. 
Ter  la  fu  amata  Ipofa 
Tianfe  il  fido  confinte , 

'Hi  di  lui  per  timor  de  la  firn  morte 
Fu  meno  ella  dogliofa, 

E La  ungine  pura 

Ebbe  £ onor, più  che  di  kit  a cura. 

Ma  come  uidcr  Carmi 
Di  Cefare ,f  le  voci 
Oflili  udirò  i Barbari feroci, 

E i bellico  fi  Carmi 

De  le  canore  trombe 

Trefli  fuggir, qual  timide  Colombe, 

0 qual  dinanzi  al  leue 
E ueloce  Aquilone 
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Fuggir  fi uede àia fredda  Ragione 
'Nube  di  pioggia greue 
Toifaffi  allegra  in  urti  a 
L'aria, che  dianzi  era  turiate  e tnfla. 

Qjià  le  faretre  fratte 
Giace  ano,  e i forti  feudi, 

Coli  formati  i Siciliani  hicudi 
filtri  arneft  di  Marte 
Che  Rettolo  fa  tema 
Fe  abbandonar  ne  la  partita  efirema. 

Ma  chi  potei  le  froglic, 

Cb'à  tuoi  nemici  torre 
Ti  vide  il  mondo, m piccia!  fafeio  accnret 
E le  pudiche  uoglie 
Di  che  la  mente  accefa 
fuetti  C^i  R LO  in  ogni  chiare  impre 
T u,  qua  fi  nouo  Alcide,  (fai 

Enfiando  Ebro,e  Tirene, 

Taflaflìl  mar  , che  Cifricene  arene 
Da  l’Europa  diuide, 

E nauigabil  felli 

Le  S irti, e gli^ijri  tributarie  mefli. 

¥oj  muto  il  mondo  attendo, 

"Nona  terrena  mole. 

Olirà  le  Gaddi  ti  feoperfe  il  Sole  t 
Il  fuo  corfo  feguendo, 

E ne  portali  i altroue 
Le  Mete  fijfe  dal  figlhtol  di  Gioue . 
filtri  pumi, altri  monti , 
filtri  mari, altri  liti, 

Ugn  mai  per  anfibi  alcun  tempo  rditi 
JL  tefur  noti  e conti, 
jtltre  forile  piaggio 
Agenti  fere  jnofriti,  e feluaggt 
Che  notturna  quiete 

Trendcan  sul  verde  fmalto, 

E fi  dormian,come  gli  augelli  m t ito 
Sà  Fagpo,Olmo,&  bibite. 

Che  con  rapine  e inganni 
t oceano  C uno  àT altro  oltraggio ,e  darmi, 
Cb’auean  tra  lor  coflume 
Mangiai  Humana  carne, 

(«i tifcelcratatmpreJa)ccomr[4rnc 


Del  nofiro  fangue  un  fiume  J 
Ma  in  un  degnidi  pregio, 

Cb’auean  le  gemme  e Cor  quafi  in  tbfrréglò] 
Tu  lor  gli  animi  incolti 
D’aùi  penfieri,e  cafii 
D'ogni  bet  art  e, e ogni  uìrtuteomaRì 
E fur  da  te  raccolti. 

Come  fmarrite  greggi , 

E defti  lor  C modi, ordini, e leggfi 
T»n  fine  al  tuo  lauoro 
Mufajcbe  non  conuienfi 
Cantar  tutti  di  C^R  LO  i fatti  kmeufi, 
E’I  fuo  pregiato  alloro. 

Tonifilentio,poni 

ji  tuoi  sì  rocbi, e mal  coutpofli filoni , 

MICHELE 

carrara. 

L’aUor,de  de’  /referitti  imperi  carco 
E di  fatai  vittorie  fin  prima  aprifii 
Lekci  inquefte tenebre, & unifti 
lituo  diuin  coherrm  degno  incarto J 
jt  quel  d),cbe  d'ogni  altra  uoglia  fcarco 
Che  pur  di  Dio, di  quinci  àluiten  gifli 
Cento  in  del , (li  donde  ne  uenifii) 

Vinto  il  mondo , e te  Beffo  binanti  alitami 
La  terra  ivma  di  te  nulla  altro  uide 
Ch'opre  ne  HarSd^i  nmortal  memoria 
E in  pace  à merauiglia  alte  e ftupende  , 
Ororba, eferrga  te  fuo  nouo  Alcide, 

0 Carlo  inuìtto,ò  di  lei  lume, e gloriai 
Ter  te  dal  pan  Motor fot  patio  attende 

GIROLAMO 

RIDOLFINI,  DA 

CANI  RINO. 

Quel,che  con  fortr,e  con  inuitta  mano 
Fu  tante  uolte  orribile, e tremendo 
jtl  pria  coti  potente, c sìfiupendo 


a 
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Valor  de  tempio, & infido  Otomano.  (nano  Fu  talché  del  ualor  fuo  {lupi  Marte, 
Qjiel,cbeT  I y.  OLTRE  ài già  fegnati in-  E T ammirò  fopra il commun preferito 
Termiti  Suicide  , vn  nouo  mondo  aprendo,  L’Orto, il  Borea, l'Oceajo.e'l  Megogiomo', 
Suo  con  amor  dtmn  venne  facendo 

•Più, che  con  ferro, e con  faper umano . Giunto  CU  R LO  ile  Mete  alte,efamofe. 

Quel, che  col  dir  foi,CURLO  Quinto, àgioria  Che  piantò  Ulcide,<trdito,  Ercole,  diffe 
Uccende  ognalto,e  ualorofo  farlo.  Temine  à me  con  quelle  non  preferire, 

E ad  opre , e imprefeS immortai  memoria  , Che  mi  tenga  i l’andar  le  uie  nafcojei 
Qui  Coffa, al  mondo  il  nome,  i Dio  lo  flirto  Toi, perche  d‘ avanzar  con  ualorofe 
Rcfo,uedcordife  far  ampia  ifloria  Opre, gli  antichi  fempre  ardente  mffe , 

tncarte,e  in  marmi  ogni  alenato  flirto . Quelle  moffefb'à  lor  fnr  fernet  fiflr. 

Et  oltre  COcean  falde  le  pofe . 

rj  f D Q f A M 0<  Etnonfol  nout  mondi  aggiunfe  al  mondo 

Con  quella  non  più  udita  hnprefa  altera. 


CALDERARI 

v ironisb- 

• *•  ••  ''f  |*  T » * f *«  » 

Con  indomito, e fopra  ummualore 
Vinto  attendo  Uleff andrò  tutto  il  mondo 
Di  tanta  imprefa  altero  iua^e giocondo 
Riportando  minori  al  gloria,  tir  orore, 

Toi  ch'egli  udì  (di  fua  credenza  fore ) 
Ricordar  noni  mondi-, Uhi  grane  pondo 
Mi  refia  diffe ^ da  dolor  profondo 
Tremer  fcntifji  il  genero fo  core, 

Ma  il  dtuin  C arlo.d  cui  fù  quello  angufio 
D’altri  intendendo  non  reflò  fmarrito 
Unti  taccinfe  al  [aggiogar  li  pronto  ; 
Onde  fole  ondo  il  mar  di  hto,in  Ino 
Di  fortuna  Jpreggando  ogn' empio  affronto 
Corje  altri  noni  Regni  inuitto  U uguflo, 

Qual'buomo,  à cui  talor  diuerfi  oggetti 
Deflan  la  mente, e ognun  di  lode  degno  , 
"Uè  fapendo  dijeemer  con  l'ingegno 
■ ■ D’ejjì  il  miglior,tutti  Utien  perfetti. 

Tal  di  i fatti  di  CU  R LO  alti,  & eletti 
Tinto  ripieno  il  mio  intelletto  indegno 
Dir  non  fapendo  qual  più  preffo  al  fogno 
Sia  Su  nor, tutti  lòde  in  un  rift retti; 
Dicendo  C U R L 0 Jmpcralor  hwlttó 
(Tacciati  quei  de  le  tlluflri  antiche  carte 
Di  cut  la  fama  oguoruola  i intorno) 


Ma  [aerò  notte  genti  al  vero  Dio  ; 
Ter  cui,fgrauato  del  terreiìe  pondo 
Vute  beate  ne  t‘ empireo  sfera 
Oue  non  puotc  il  tempo  ingordo,e  rio , 

V I N G E N Z 

GVARRINO. 


o 


U te,fommo  Signorini  refe  il  cielo 

Qjtinto,come  d migliore, il  Dio  di  guerra. 
Ricorro,  or  che  fcoprirCimmcnfo  uano 
Voglio  del  tuo  ualor, cui  pari  il  mondo 
7djm  mie, ni  maggiore  in  altro  tempo  » 
Hi  fi  uedrà, mentre  dia  luce  d S ole. 

Sei  fegni  appena  del  fuo  corfo  il  Sole 
Girò, che  fotto'l  più  turbido  cielo 
L'indomito  Sajfon  con  arte, e tempo 
Vinccfti,e  con  faper  di  nona  guerra; 

E che  del  fiume, onde  poffare, al  mondo 
Hpn  ùntefe  altrhjol  trouajli  il  uarco . 

Gli  alati  fuoi  deflrieri  in  megp  al  uarco 
Frenò  per  tua  utttoria  chiaro  il  Sole. 

Che  flu  fiorile  tifi  diede  il  mondo, 

Toi  ch'ubidire  ani  orti  uolle  il  Cieloi  , 
E fe'l  trionfo  auertid' ogni  guerra 
Da  leijth'u  ntio  gouentajn  breuc  tempo. 

* Chi 
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Chi  potrà  dire  il  fortunato  tempo, 

Quando  c bindelli  de  CEjperia  il  narco 
Mi  fiero  Callo  con  più  £ una  guerra? 

£ i Mauri  àfcacciando  al  più  gran  Sole 
LibiarendefùtOndefu  lieto  il  cielo 
De' Servi  [ceffi, c gran  pane  del  mondo. 


Quanti  trofei, Spirto  diurno  jl  mondo 
Deuria  [aerarti, e fi  al  ut  in  ogni  tempo  , 
U qual  degna  merci  godi  ora  m cieloi 
Tcrcbe  fteuro  à i naviganti  il  uarco 
Del  marfacefli,e  quanto  illuRrail  Solo 
Dal  Turcbtfco  furor  con  nuda  guerra . 


Ter  un  dì  folfin  deve  i'i  gelo  eterno , 

Et  or, che' l lieto  uolto  il  più  fuperno 
Imperator/be  ninfe  ogni  ajpra gente, 
’Tolfe.dal  mondo, e'I  nofiroal  ciel  [ oliente 
Ode  con  piita  amaro  pianto, e intemo  , 

Di  fuo  uoler  la  terra  il  caldo  tenne, 
t [ ecco  umor  rmebiufo/nde  crinita 
Stella  fi  fife  [opra  Caria  i [finto. 

Ch'indi  mai  fempre  acce  fa  / incenerita 
Hcfiafin  dentro  al  cor,  poi  tbe  del  Quinto 
CMRLO/befufuo  Cioue,orba  divenne . 

ROMANO- 


7fi  Stanco  auer  tutto’ Ipaefe  in  guerra 
Vinto, che  fi  fipeaa,vn  nono  mondo 
Maggior  prendi fti/ue  ifiingue  il  Sole, 
cb'à  qucflonofirojn  altro  modo  il  tempo, 
E con  l' invitte  navi nono  varco 
Scorger  facefii,e  nove  ttc’Jc,  e cielo . 

Mafia  fiabile' l ciel,  prima  che’l  uarco 
Trou'io  £ ogni  tua  guerra , e purga  tdmpo 
1 1 mondo,e  privo  4' ogni  luce  il  Sole, 

Di  luce  pritto  fune  e 1 altro  figlio 
Fu  di  Latona, quando  contro  flrinfe 
t’ invitto  1 mpcrator,cbe  vide, e uinfe 
Il  mondo, morte  ilfuo  (pittato  artiglio  , 

X ’l  lume, per  fuggire  eterno  e figlio. 

Cederò  4 lui, di  ogni  gran  lume  efiinfe , 
Che  fra  l'un  fu  l a terra,e  i raggi  fi linfe 
Diana  f otto  ilfuo  fratei  vermiglio . 

£ via  più  ebe  non  fuole, apparve  carco 
Di  fiamme ,per  Umor  del  Quinto  CMRLO, 
Marte, che  pria  conobbe  il  fuo  ualore . 

Fermoffi  lieta  ogni  altra  I Iella  al  uarco 
Di  quefio  altero  Sol, per  ammirarlo  , 

E per  auer  da  lui  luce  maggiore. 

Quando  diede  a! figliolo  il  malgoverno, 

Ter  lui, del  nobil  carrbjl  più  lucente. 
Vianet  a fui  terren  di  fuori  ardente, 

« 


BORGHI. 

I non  [forfè  gi am  ai  tanto  fudore 
littoria  in  coronar  ogni  pajfati 
Monarca  de  la  terra  almo,e  lodato 
Quanto  in  tefol  gradito  Impernio/. 

Hi  acquiflar  le  Virtù  mai  tanto  onore , 
ho  feettro  infino  4 un  nouo  ciel  portato  , 
E‘l  uinc  it  or  fuo  invitto  ancor  domato, 
Come  con  Carme  del  tuo  gran  ualore . 

Qual  meraviglia,  fe  del  cieco  oblio 

Trionferan fempre  i tuoi  fatti' immenfi  , 

Di  cuifia  ifloria  l’un'e  C altro  mondo  * 

T utti  i mortali  ti  nomar  già  Dio 

"Nel  terren  manto, or  che  nomar  conuienfi 
Da  che  lafiùfo  i il  Sole  4 te  fecondo ì 

O R A T I O 

TOSCANELLA. 

► 

Di  C A R LO  Quinto  al  nafcmtto,  nacque 
Con  flupor  de  le  genti  vniuerfale , 

Vn  terren  Martc,Gr  un  Giove  mortale  , 
T errori  foco,  ad  aria,  i terra , ad  acque , 

Mi  morir  poi/b'd  tutto  il  mondo J piacque 
Di  quefio  Imperai  or  fatto  immortale. 

De  Carme ,e  de  l'Imperio  trionfale 
In  un  la  maggior  gloria  efiinta  giacque. 

4* 
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Mi  fife  tirai*  ton  la  iefira  amiti a 

Tra  mille  fquadre^e  ferro,  e foco  oriente  , 
Efu  uittoriofi  in  ognigue  rra: 

Tafiò  ogni  Meta  in  Ercole  prefcritt* 
Dominator  del  mare, e de  la  terra , 
Empii  fuo  nome  l'Orto, e l’Occidente . 
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DON 

d fi- 


SCI  PIONE 

MONTI. 


Qualè  4 fronte  al  villtnGirf ateo  fero, 
q L‘ àquila  entra  Grifagni  Imperatrice 


w Fra  gli  Indi  verdi  augelli  aurea  fence , 

BORGOGNI.  Etri  P olicbe  umili  vn  Cigno  altero. 

Tal fra  ciafcun  gran  Re,Duce,e  guerriero 
Fui  faggio  Imperator  forte, c felice  , 

n°”  tì  lofio  s’udì  la  ria  n' u Ut  e'  tefiimon  de  la  fisa  deflra  ultrice 

Che  fitto  era  H mortai  di  CM RLO  Quinta,  L'vn  mondo  muto,  e l'altro  prigioniero . 
Che  d'un’ofcuro  nembo  intorno  cinto  Galli  fiumi, Germani,  Angari,  e Mori, 


Si  uide  il  cielo  in  quella  parte  e'n  quella. 

E la  romita  e folte  aria  cella, 

Ou'ei  unica  da  finto  gelo  (finto 
Tria  aucndo'l  mondo, e poi  fe  flejjo  uinto , 
Rifonò  d arni  oni  a celefir  e bella, 

E raccolta  dagli  Angeli  celefii 

Fu  la  degnalma,e  fra  lentia  e canto 
t'oli  contenta  al  fuo  fati  or  nfeno. 

Indi  lafcianio  feon filati, c mefii 

Gli  I beri, et  gra  Filippo  ili  preda  a!  pianto 
Ritornai  ciel  uia  pii  ihe  mai  f treno. 


Che  del  Barbaro  [angue  ondar, eh’ et  fior  fe. 
Or  fan  col  pianto  lori acque  maggiori , 
L'aria  ofeurifu  uiflo  il  margonfiarfe  , 
ScqfJcr  la  terra  infiliti  tremori , 

Ri  gran  cerchio  lunar  quafi  il  foco  arfit , 


ANDRE 

MENECHINI. 


Lafcin  le  Mufe  Elicona, e Torna  fi, 

E uengan  con  Apollo  i i freddi  marmi , 
Che  cbiudon  col  gran  Carlo  infieme  l’armi 
Che  d Oriente  feorfero  à l'Occafi. 

E [oprai  degno  egloriofi  uafo 

(Mentrio  degli  onor  fuo i finto  fcaldarmi  ) 
F acciari  palefe  con  ben  culti  carmi 
Ch'egli  è uia  più  che  mai  muo  rimafi . 
Salini  fiero  Otoman, fallo  Cartago , 

E quei,cbecontra  la  Romana  cbiefa. 

Spinti  da  cieco  ardir  uolfer  la  fronte , 
Chelormalgraio,pien  di  fc orni,  tir  onte 
Pinti  refi  or  £ di  sì  degna  imprcfa , 

E ferma  uiuc,e  uiuerà  l'imago. 


Le  chiare  Imprcfcj  bei  Trionfi  fanti 
Di  Cefar  fergli  fiati  più  giocondi, 

Mita  ragion,  oer  cml  Tebro  fi  uniti 
De  le  più  belle  non  cadmile  fiondi , 

Ma  del  gran  Carlo  i pregi  almi,e  fecondi 
Fan  rifinar  ne'  fuoi  celefii  vanti 
Regni, Trouincie.noui  Imperi, e Mondi, 
Che  d Mici  le  pafftr  le  glorie  innanti, 
Que/li  fa  i lumi  fuoi  più  utghi  ardenti 

Con  Calta  gloria, ond' il  gran  Sol  s'appaga, 
E farro'/  Taradifi  oma,&  infiora 
ludi  facendo  più  la  terra  tuga 

Dii  tiri  le  mofira  vnj  più  bella  Murar* , 
Così  iadoran  tutti  quattro  i Penti, 


LIBRO  SECONDO. 

L O D O V I C 0>> 

NOVELLO. 

Quelli  è il  gran  C jt RIO,  d cuijcnno.e  valore 
Diede  à C afflitta , e mcfla  Italia  pace. 

Mentre  gl' incendi) , eia  più  ardente  face 
La  flrada  aprina  al  Barbaro  furore  . 

Eletto  eifù  dal  fommo  alto  Motore 
jtl  popol  fido  fno  > fcorta  verace  , 

"Per  torre  al  moflro  Orientai  sì  audace 
Qual  nono  u (lcidc,il  più  fublime  onore. 

E quafl  in  giorno  nube, e in  notte  foco 

( Come  àt  Ebreo  fu  già  moflro  il  fentitro  ) ■ 
Ritraffenoidavnsì  flirtato  Egitto 

Donde  verme  al  fin  gio.L'  animo  inuitto , 

Chiudendo  così  angufl  o,e  breue  loco  . 

Quel  ch’ebbe  poco  vn  mondo.al  fuo  penfiero. 

A N T O N I V S- 

SVLFRINIVS. 

Impofitam  à magno  nautis  quondam  Hercule  metam 
Symbola  iure  ubi  CAROLE  Q^V  1 UT  E gerii. 

llle  eterniti  fluttui  ubi  colluflrafiet  iberos 
( E't  perbibcnt)nautis  figna  ucrenda  tulit. 

^Ct  nouus  ^ tlcides  lue  Cafar  magne  refigit , 

Longius,& tendens  Indica  regna  parai. 

Si  maiora  gerii, quàm  qua  Ttrmtbyusjllo 
Te  matorem  igitur  tempora  noflra  colmi. 

IDEM- 

Multi  alias, pauci  fe  ipfos  uicfre,fed  vnus  > 

Caroliti  è pandi  Qu  intuì  utrunque  facit. 

IDEM; 

• 4 

Inclytus  ladri  domitans  fera  monflra , quibufdam 
Centibus  oppreffis  attulit  auxihum  . 

pituite  ottunda  jtuguflus  commoda  rtdor 

Romani  1WJ  r S CARQIYS  Imperi j. 

2.  » 


» 


DELLE  IMPRESE 

Mie  etenm t gentesq;  feras.populosq;  fupcrbci 
Vèrtute  inuiRa  uicit,&  edomuit. 

Mie  etiam  extremos  vitior  penetrami  ad  indot 
Rxtendem  C H RI  ST  I religioni  /idem. 

Mic,propriji  demum  viRis  aff elibus, orbe 
Deferto, petijt  Itmina  celfa  pili. 

Jnuumeros  poftquam  deuitit  CjiROLVS  hoflet, 

"Noi  grauiora  inquit , bella  gerenda  mortene. 

V iciffe  extemum, interiori  & vincierhofte 
T ttrpe  cRJhoc  ndo, gloria  maior  crii. 

Sicfecum,&fretus  diurno  nomine  C AtS  UX 
UffcRus  animi  turpia  monfira  domai. 

Imperium  fratncommittit,feq;  regendum 
Regi  hominum  fummo, calìcolumque  patri. 

Moie  &,poflbabitis  curii  mortalibui, uni 
Supphcibus  volti  pcRora  certadicat. 

T andem  quem  fummo  in  terris  pietate  colebat, 
inclytus  in  cerio  nunc  videe,  & fruitur, 

Michael  rvyz 

DE  A Z Z A G R A. 

Hoc  CAROLVS  QJ'VHJVS  Cafxrfub marmare  condor 
Viuui  vbiquelnminum,viuus  vbique  Deum. 

Tacem  dum  licuit,btUumquefecutus  in  boftis 
Terfidiamjnuidìam,relligionis  open, 

fermano s Urani, capi  GaUos,fuperaui 
ltaham,Turca  terga  dedere  nubi. 

Terdomui  Oceanum,medium  mare,&  vitina  mundi 
vdjros  atque  Indot  fub  iuga  noi ira  tuli  . 


S T O P I V S 

ALOSTENSIS  FLANGIA. 

feBao  Ueroi  ftmilem  nulla  baRcnui  alai 
V idit, qui  fortem  VKÌrtvr  tUe  fuam, 

Inclyta, tentanti  quauis,ViRoria  cefflt, 

VtRor  at  ipftus  non  fuit  ipfe  fui, 
fare  igitur  cedat,aggrejfacui  omnia  ceduntt  . 

Vinti,  tir  ab  muiRo,non  puior  vllut  crii,  ' 


LIBRO  SECONDO. 

Cedere  maiori  laudi  cfljicat  modi  uidus, 

V incor  ab  irmi  Ciò, qui  atitea  ridar  tram, 
ilaior  bicefltommscedat  ViClona^Virtut 
‘Propria  quem  uincit,vincere  cunda  detet , 

C A RO  LV  S iUefuit  Fidar  ter  Maximus  orbò. 

Et  iecus  Imperu, qui  ifia  tropbaa  colà. 

Confilio  ante  omnes,armit,  virtù t eque  clami,  , • 

Vt  Sol  ex  cedens  lamine  cunda  fu ». 

Urdù  a perpetuo  lucebit  lamine  virtut 
Eint,&  in  territ  gloria  perpes  ent, 

C jt  RO  IV  S,  Imperi j fummum  dee  us, alba  perirne 
Maximus, vt  geflii  maxima  nomcn  habens , 

€loria,& Augufiis  oneratumfom  triumphit 
Haud  potuit  teatri  jmpia  terra.pium, 

Nane  tua  lux  Hattbia  icàri, Mattbxus  ademit f 
Iure  triumpbantem  ad  Regna  fu  prem  a vebent, 

Ham  fede  atheria.atbereri  rirtuttbus  autlui 
Hac,quxm  terrena  dignior  rfque  furi. 

Integrità i vrip,maieflas,numine  digna,& 

Mors  pi  a, fa!  docuit,mcns  pia  quanta  fuit, 

Vndems  lufirri  qui  tret  adiecerit  annoi. 

Et  menfes  feptem,uria  babet  iUe  dici, 

Treceffit  Leonora  pium  foror  inclyta  fratrem 
A Itero  eum  Mariaefl  menfe  fecuta  foror, 

Maximus  ergo  duas  inter  pi  ut  occidà  Herot 
S umilio  II croiius, nomina  digna  Tolo. 

C A ROLVS  m temi  Cafar  ter  Maximus  bo/Us 
Deuicit  vario!, fumma  tropbaa gerens, 

Et  procelfit  co, quìi  non  potuere priora, 

TLVS  tamenbmc  V LT RA  fcmperabirevoUnt, 
Ajfedab at  emmpia  meni  non  regia  caduca 
Sei  qua  perpetuo  tempore  firma  manent, 

Maxima  in  hoc  igitur  mtrandum  Cafare  non  efi 
H le  quid  TLVS  VLTRA  gejferit  elogio, 

Uerocs  longì  fuperans  re,&  nomine  cundos. 

Regnarteli  exemplum  folus  m orbe  dedà. 

Vincere  quid  potuit  fcipfum,vidoria  fumma  tfi, 

Tarn  clara  in  territ  nemo  tropbaa  tulà, 

TLVS  fed adirne  VLTRA  fi uiuit procedere pmiens, 
Qjfandoqnidem  in  territ  non  datur  vita  quiet, 

Defungi  Imperio  voluit, Regni t quoque  cundit, 

M uni  aita  & vita,Regna  fuperna  petcnt. 


» 
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Hgm  feruire  Deo  veri  e fi  regnare  beati s, 

C km  domino  elelii  Regna  beata  tenent, 

. 4 * ^ Haud  petit  tfl  quifquldommìt  feruire  duobus, 
Mundoigitur  tongium  dixerat  ante, vale, 
Calicolfidicns  optata  bine  regna  fubiuit, 

Defunflus  Hegnis , Imperio  jue  fkis, 

Jmperium  fratti  Ferd  riandò, at  Regna  Tbibppo 
u fmpladeditnato , 

Trace frit  Leonora  for 

Inter  Regina!  occidit  ipfe  dkxs, 

Creiendum  foni  efl,abiiffe,ambasq;  forerei 
Vnam  yt  cum  fuperis  Regna  beata  colane  , 
f{am  pini  baHd  moritur,viflor  fed  ad  albera  fandit , 
Dcuifìa  ex  merito  morte, tropbaa  fcrens , 

Qui  felix peruenit  eò,nil  plus  cupa  ultra , 

Omnia  nam  ccffant,fresq;  metuufjabor, 

M ppklit  ergo  ubi  tam  fuprema  ad  Regna  beatut , 

Efr  non  Tlus  ultra  diccre  tempus,ait, 
lUiki  exemplo  difeant  regnare  potente!, 
y intere  fu  veri  e/l  ùelbpotcmis  honoi, 


fu  piusafba  petit, 
or, Maria  eflq;  fedita. 


FERRANTE 

C A R R A F A. 

Toi  thè  col  fenno,e  con  l'muìtta  mano 
COÌRLO, non  pur  quanto  ogni  Ce  far  tenne 
yinfe,ma  à dominar  quel  mondo  venne , 
Che  non  conobbe  il  buon  popol  Romano . 
"Kg  ietà,cbe  ogni  corfnperbo,e  umano 
•più  brama  auer, l’alta  vittoria  ottenne 
DifcfleJfo,&  umi  l iuta  [evenne , 

Ter  girfen  col  mortai  nel  del  feltrano. 

Ma  pria  ch'ai  fut  f attor  facraffc  tante 
Sue  glorie, e fuoi  Trofei  lo  Scettro  diede 
Di  duo  mondi  al  figliuol,di  lui  ben  degno . 
Indi  con  uoglie  umili, e voci  fante 
Tartijfi,e  in  parte  andonne,oue  Dio  uede 
In  vita  ogribora  ,e’l  bel  "lette  regno. 

LODOVICO 

D O L‘  C E. 

Carlo,  quel  fempreimutto,  alto  ualore , 


Ondefofìida  Dio  fempre  gradito  j 
Ben  di  gran  lunga  ì trapaffato,  e gito 
De  i termini, che  pofe  Ercole , fuore. 
Quinci  fu  picciol  cerchio  à l'ampio  onore. 
Che  merci  fra'  mortali, an^i  infinito 
Tutto  quello  del  mondo  hnmenfo  fito. 

Di  donde  nafte  il  giorno  quegli  muore  , 
Spiegò  tequila  magli  audaci  vanni 
Oue  più  fetida  il  S ole, e affredda  il  gelo, 

E tremarfel'Occajo,e  l'Oriente, 
jllfin  carco  di  gloria  più, che  d'anni  , 
yineitor  di  te /lcjfo, e d'ngni gente. 

Sano  diftar  con  noi.uolafli  al  cielo . 

A N N I B A L 
CARO. 

Carlo  Quinto  f u quelli, à sì  gran  nome 
■ S'tnchmi  ogni  terrena  potè  fiate , 

O grilli  orla  ne  fcrwa,&  egni  etate 
i aura  di  agri  altro  Eroe  l'onori,  e nome  , . 
( om  egi*  ha  unite  inuitti  Regni, e come 
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V arie  genti,*  prouincie/  fchiere  armate, 
E terre, vnqu.i  non  vide, e non  penfatc, 
E fe  medefmo,e  le  fue  voghe  ha  dome , 

Il  mondo  il  fa, che  ne  fluptfce.el  iole. 

Che  con  intuitale  meraviglia  il  uid e 
Gir  feco  intorno  ì la  terreflre  mole , 

Cui  già  corfìyorin  del  con  Dio  s' affile , 

E lei, dì  alto  miran  In, e le  fue  fole 
Ter  tele  dicevo  fudai  tanto, e ride . 

BERNARDO 

tasso. 

Dopo  tonte  uittoric,e  tanti  onori, 

T ante  prefe  città, tante  difefe. 

Tante  felici,e'ghriofc  Imprefe 
Contro  gd infili  Traci, e contrai  Mori, 
Mille  Talme  acqutflatrte  mille  allori. 
Mille  di  gloria  chiare  fiamme  accefe , 
Fatto  tremar  in  quedlo,e  in  quel  paefe 
Col  nome  filo  degni, e Imperatori. 

Dopo  attcr  flefe  del  tuo  puro  Impero 
L'ardite  braccia, ouenonfu  mai  ofo 
VefftUo  andar, e prefu  vn  nono  mondo. 

E de  la  Monarchia  portato  il  pondo, 

0 d’umana  grandetta  ejfempio  uero. 
Gran  Carlo  giaci  in  picciol  marino  afcofo . 


Di  più  bel  degno  nel  celefle  Chioflr» 
Vi  coronale  con  vnirui  à Criflo, 


Io  ti  rendo  Signor  gratie  di  tante 
Supreme  altegge,e  liete, alte  vittorie 
Di  degni  tanti, e dt  tane' altre  glorie, 
Quant'ebbi  falda  le  tue  mani  fante , 

Ala  più, che, tua  merci, dal  mondo  errante 
A te  fta  tolto, e fol  in  te  mi  glorie , 

D'ip  eggatigi  t mpert,e  le  memorie 
De  le  cole  terreo  e amate  innante 
CoTt  duca  co'  bei  pcnfier  di  ufi 
ua  terrari  magno  Carlo  in  umil  noce, 

T ulto  pieno  d'affetto  ardente, e pio, 
Quando  flefe  le  braccia, e gli  occhi  fiji 
Tdj  C imagi n di  queljcbe  morì  in  Croce, 
Refe  l'offa  à la  terrai  l'alma  ÀDio  , 
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Dopo  fauci  fuor  di  Tannonia  Jjxnta 
La  rabbia  <f Otoman,  l'iflrodfefo, 
Roma  fuperba,e't  Re  de'  Galli  prefo. 
L'africa  doma, e la  Germania  uinta. 
Soggiogata  un  Efpena, e fa  Itra  tinta 
Di  più  gloria, che  pingue, e ì gl'  I nii  flefo, 
Vn  nono  mondo  tributario  refo 
Doue  d ampio  Ocean  più  terra  ha  cinta, 
Ltuaflc  umida  Dio  ? animo  altero , 

Tgpn  ballando  la  terra  al  valor  volito  , 
Ter  far  del  Ciel'unpiù  pregiato  uquiflo , 
E dijprcgguo  ogni  terreno  Impero, 


M elitre  con  la  tua  morte  il  mondo  attrifli 
Gran  Carlo, e perche  il  duol  fi  difacerbe 
Tiange  la  terra  ,e  i fior  languidi,  e d erbe 
Accompagnano  i dì  mifcri,e  triflL 
f anno  idegni,egl' Imperi  e tanti  acquigli 
D'onon, e di  vittorie  alte , e fuperbe 
C onera  chi  anale  le  memorie  acerbe 
Forti  ripari, e febermi  unqua  non  uifli 
Qjieflt  Pino  al  tuo  nome  i fimolacrl , 
p.  Son  le  pompe  funebri  fi  M aufolci , 

Gli  altari, e i tempi  venerandi, e puri. 

Ma  à l'alma  pia, ma  à la  virtù  di  lei 
Già  l’immortalità  farmi  che  poeti 
Tiù  vere  glorie  in  del  fra  i Semidei. 

Magnanima  pietà  del  diuin  noria. 

Ben  dignfìtmofu  dotto  gentile 
Del  caro  piamo,  omd onorafle  umile 
Di  CARLO  Quinto  dimmort  al  memoria. 
Signor  poi  che  non  ebbe  ei,che  fi  gloria 
Spargendoli  nome  fuo  da  Baino  à Tile 
Huompiù  denoto, e caro,ò  più  fintile 
Uè  di  inumo  ualor,ni  cd alta  gloria , 
Archi,Statue, Trofei, Co!cfii,e  marmi , . 


■ 
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•palme,  Trionfi, e Spoglie  op:me,e  rare. 

Communi  pregi  fur  de  le  uoSlre  arme,  ^ 

Or  ui  portariin  Ciel  glorie  più  chiare  , 

Monfirandoui  quà giù  le proJe,e icarmi , 

7 lume  laide  la  terra,e  voi  del  mare . 


Moflran  altrui  fenga  mirar  pii  ossame 
Che  gli  ne  faccia  fede  altra  tenitura. 
Che  quiui  ì Carlo  Quinto  Imperatore ; 


Morto  i'I  gran  Carlo , e con  lui  moro»  infteme 
E l'ejfempio  del  fennoj  del  untore . 

CAMILLO  PE  LLEGRI-  £'  uiuendo  de  l'>Afta  fu  il  terrore  , 


NO  CAP  VANO. 

Spento  il  gran  Cationi  venerando  Bullo, 
Ch'ai  mondo  infiemcfugloria,c  terrore, 
Taflòfra’l  noftro  pianto,»  gran  dolore , 
Di  Pompe, H Trofei, di  Palme  onuflo 
£' inni tto  nome,i  ciu  fu  il  mondo  augnilo , 
Ondi  altri  mondi  con  eterno  onore 
Correndo  vinfe,ofcura  lo  fplcnlore 
D’Aleff andrò, di  Cefare,e  d Augnilo. 


Et  or  per  lui  f Europa  affitta  geme. 

Se  non  cbe'l  generofo, altero  fame 
Con  doppio  ardor  ratinino  il  fuo  splendore , 
Algiufto, incomparabile  dolore 
Di  conforto  non  fora  alcuna  freme. 

Pianga  fra  morte, e renda  laude  eterna 
L'vno  ,e  l’altro  Emifrcro  i gli  onor  futi  , 
Poi  eh' ci  fu  gloriofo  in  queflo,e  in  quello  , 
E’I fiero  duol.ch'in  noi  per  lui  s interna 
Da  noi  fifgombra,c  col  mirar  fra  noi 
Il  gran  FUippo,e'l  buon  Carlo  noucllo. 


L'alma, che à fante hnprefe o gnor  saccinfe , 

Godi  or  nel  del, ch’abbia  già  uintc,e  dome. 

L'Orfe  ambe, e gli  Afri , e pollo  à l'Afta  un  , . m N T F P.IflVAfJ 
elice  ei  dunque, poiché  fi  difcjnfe  (uclo,  1 L UlUVAN 


felice 

D’una  fol  vita,e  due  n’acquiHa,al  nome  , 
In  terra  l una, e f altra, à l'alma  in  cielo . 

GIROLAMO 

M V T I O. 

Gli  feettri  loro, e le  reai  corone 
Digemme  ornateci  trionfai’ Alloro  , 
Del  ricco  manto  il  frperbo  lauoro  , 

E f Aquila  ne  l'alto  Confatone 
L’imprejc  di  Ponente,e  S Aquilone 
Contra  Ottomani, e nel  paefr  Moro 
Stendardi  ,e  caualier,prefi,e'nfra  loro 
Principi  iUuftri,e  più  d'im  Re  prigione, 

J tanti  fregi , e quelle  fraglie  tante, 
Cb'adornan  la  marmorea Jcpoltura  , 

Qu  i ripofto  huom  degno  d alto  onore 


BATTISTA  BREMBATO. 

Dcfruet  de  alcangar  tantos  renombret 
Con  tantato  admirablcs  tui  uitoriat, 

T defrues  de  dexar  en  lai  memoria t 
Defer  diebo  M onarca  con  dot  nombre  t, 
Defrues  de  no  auer  mas  con  que  te  nombret. 
Por  dar  nueua  materia  à las  hifiorias, 

Has  urne  do  à ht  mijmo,y  de  tus gloriai 
Ella  fuela  maiorentre  los  hombret , 

T Agoraògran  C orlo,  ò gran  Atleta 
A triumpbar  de"  tantos  ucncmiientot 
Vas  coronado  ne  Cochaua  efrera , 

De  do  uees  quantos  bage  apar amicato» 
D'altas  venturasyacada  pianeta 
Por  P bihpe,tu  magia  verdadcra. 


s 
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G I V L I A N O 

GOSELLINI. 

i monti  di  [foglie  alte , e fuperbe 
Di  Trofei  ricebi  a' fier  nemici  tolti  t 
7 fon  i freddi  cadaueri  infepolti , 

Che  ttnfero  in  Mari" acque, e'n  Terra  Ceibe ; 

Hpn  Re  prefi  in  battaglie  ajpre , & acerbe  , 

Regni  uinti , e donati , e'n  pace  uolti  ; ( 

Upui  M ondi  fcoperti , à Dio  riuolti  ; 

Et  s altro  cè , che  la  fua  gloria  ferbe  : 

Moflrano  à picn  quelle  uirtuti  ardenti , 

Che  di  tante  Corone , e fretti  tanti 
La  delira,  e'I  crine  al  Quinto  Cario  ornarti 
MoHranlo  i pieno  i mefliffìmi  pianti , 

Che  uerfa  ogn’or  del  fuo  partir' amaro  , 

Ogni  fejfo , ogni  età , tutte  le  genti , 


GIROLAMO  BOSSI, 
MILANESE. 

c ■ i a R i inuitto , che  l'un  mondo  poco 
Era  al  tuo  gran  ualor , chiaro  moHrafli , 

Quando  come  rinchiudo  in  picchi  loco 
L'ale  oltra  Colpe  il àquila  jpicgafri  ; 

C he  uinta  qui  la  terra , Il  acqua  al  foco! 

Che  d’onort'accendea-,  udii  fhmalìi 
Fffer  Meta  ; e del  noflro  ufcendo,  ì Criflo 
Felli  primier  d' un  altro  mondo  acquiflo . 

pugnilo , tJr  M teff  andrò  , e t altri  mai 
Cele  cofe  mortali  ebbero  impero  ; 

Di  te  men  degni , egloriofi  affai 
Fur  ;fe  ben  dritto  fi  contempla  il  uero  i 
Efji  quello  ; e tu  quello , & un'altro  hai] 
rimo  , e fignoreggiato  ampio  Emifpero  . 

Che  dir  potcafi  ben,  Dio  regge  il  Cielo  , 

Carlo  quanto  ì [oggetto  al  caldo  ,eal  gielo  • 
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tAl  ualor , che  infinito  il  del  ti  diede 
Ter  cffer  poco  un  mondo , ojferfe  Dio 
D' un  altro  ; che  riunito  à la  fra  fede 
Cffer  per  te  doueua  ; il  ricco  fio . 

Che  unito  tutto  quel , chc'l  Sol  qui  uede  . 
Spinto  da  getter  ofo  alto  de  fio 
Girando  e terra , e mar  é clima  in  clima 
L'eSlrema  parte  fefii  al  mondo  prima  » 

Efirema  al  noflro  , e prima  à l altro  fefii 
Quella  parte  ; oue  pofe  Ertole  inuitto 
Le  colonne,  pen fondo,  che  olirà  quelli 
Segni  ,folcar'il  mar  foffe  interdillo . 

Ma  tu,  che  più  di  lui  ualor  auefli , 
Tuffando  il  fine  à noi  da  lui  preferito 
Dou'egli  col  penfier  non  giunfe , fiefe 
lui  tu  l'armi , bai  fatte  mille  imprefe, 

Efier  lefl  rema  parte  Mlcide  dijje 

Del  mondo  ^bila,  e Colpe,  & die  coffe, 
Che  fece  in  tanti  lochi  mentre  uiffe , 

Le  colonne  per  Meta  ultima  pofe. 

Ma  tu  Signor  , fi  cui  non  mai  preferiffe 
Termine  il  Ctel  ne  T opre  glorio fe , 

*dl  ualor  tuo  uia  maggior  campo  aprifii 
Catti  olirà  le  colonne  alteri  acquifti. 

Onde  fefii  trofeo  de  le  tue  glorie 

Qjielle  colonne , e del  tuo  pingue  Infcgtu  ; 
E quella  tra  le  tue  maggior  memorie 
Cia  fempre  la  più  chiara  , e la  più  degnai 
Che  ffe  sì  frlende  Alcide  in  tante  iftorie  i 
Che  par , che  la  [ita  luce  ogn' altra  fregna  f 
Che  deue  cffer  di  tei  ffe  quanto  il  ffuo 
Toc* ardir  Muffe  ; aperffe  il  ualor  tuo  i 

Cb'oltf ir  più  non  fi  poffa,  uoUe  jtlcidc  { 

Tu  s),  n 'hai  mollro  ; t'I  formo  i tempi  noflri  « 
Egli ffcorffo  l'un  mondo , iui  t'a/fide  ; 

Tu, ùnto  queflo,ad  un  maggior  ti  mofiri  ! 
le  fiere  egli  dì unmondo, egli  empi  ancidc% 
Tu  di  due  mondi  atterri  tutti  i mofiri  ; 

Ter  ciò  quelle  colonne  non  più  ffue  : 

Ma  da  dir  than  piùgiuflamcnte  tue  • 
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?{è  con  altro  ombreggiar  meglio  dica 
Del  tuo  ualor  potetti  sì  collante 
Che foftener  due  mondi  infime  atte  a 
Con  grande  muidiad'  Ercole , e Sellante  . 

E tuo  queflo  gran  pefo  ejfer  douea  ; 

Che  Dio  fitto  il  tuo  imper  fue  leggi  fante 
Sparfe  per  tutto , al  mondo  trauagliato 
Tromejfo  aueua  il  più  felice  flato. 

Che  fitto  un  Ce  far  fil , fitto  un  Taflore 
limando  goda  i giorni  d'or  ; la  {brada 
Tu  primo  aprifli  ; e queflo  ì filo  onore 
Del  tuo  gran  fenno , e de  finuittafiadai 
Chi  del  tuo  impero  erede , e del  ualore 
Or  fede  in  feggio  ; che  I tmprefa  uada 
^Cl  fuo  bel  fin  ,farà , ebeti  uoluto 
Hai;  che'l  figliuolo  in  ciò  parte  abbia  astute , 

Or  fi  di  due  gran  mondi  infime  uniti 
Il  più  rcgge,egoucma  un  Signor  filo  ; 

Ch’ormai  per  ogni  loco  à tutti  i liti 
L'aquila  mncitricc  allarga  U uolo  ; 

£ de  la  finta  croce  fino  uditi 
J.  Trionfi  da  l'uno  à l'altro  polo  : 

Qjttfla  de  l'or  la  bella  età  direi  ; 

Che  quanto  può  bearci , i tutto  in  lei  • 

Onde  tante  tue  glorie  in  profi , en  carmi 
A prona  fruga  ogni  più  dotto  flile; 

Et  altri  à prona  in  bronci , & altri  in  marni 
Scolpito  fanno  eterno  iltuo  fintile  ; 

Tofcia  chai  col  fapere , & bai  con  l'armi 
Tornato  il  mondo  à t ejfer  fuo  gentile 
Cangiando  l'afira  età  del  ferro  in  quella 
De  l’or,uiapm  che  mai  felice  , e bella . 


( 4 ,j.  j i, ^j.rtìsvp  «j'-ì «ìv*® 
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IPPOLITO  ALTERI  C A. 

S'oltre  i quell orile , ouccon  forte  man  o 
•pofe  l’iltc  Colonne  il  glande  Alcide 
Trafcorfe  quel  buon  Cefare , che  uide , 

E ninfe  il  mondo  con  ualor  fo frano  , 

S‘à  lui  già  ceffe  il  gran  padre  Oceano 
E ciò  che  noi  dal  altro  Ciel  diuide. 

Mentre  ei  tante  domò  Barbare  infide 
Genti , e maggior  fe  il  gran  nome  C rifilano  ; 

Qjtal  merauigùa  l lui  già  tarme  diede 
Onde  le  cofe  furio  fe  atterra 
Gioue  , e treuolcc , Tue  quelle  fian  , èffe . 

Così  la  fi  rada  egli  s’aperje , e il  piede 
Mojfeoue  uolle.  Efucbipofciafcriffe 
Carlo  fu  nò , ma  un'altro  Giovi  interra. 

IL  MEDESIMO. 

Dignafepulcbra  uno  qua  fint  fi  C afar  e quxras , 

Orbes  cùm  folus  uicerit  ille  duos  ; 

Digita  fepulclira  uno , dicavi , funt  C afare , quicquid 
^tlluit  Oceanus , Cali  oculusq;  uidet . 

0'  falla  egregia , ò dignum  uirtutis  honorem  , 

Diate , Qjfis maior , Cetfar ,an Orbilenti 

aldi  manvtii, 

P A V L I F. 

Carole , magnarum  titubi  clariffime  rerum , 

Hoc  uno  femper  fufpìcicndus  eris  ; 

Quid , cùm  te  maius  Mbit  orbis  haberet , & Orbem 
Vicifjcs  ,teipfum  uiceris  egregiì . 

iftWIft»  òmfficr»  7J9  7H{  j8*(T«Ai>mC  iuSs v*Wf, 

Eie  KaifoAjp  rip  <n/TSxf*Topt  : 

Oi/rryt Tiozxrix: «ai* viri KXiriZfi  retta, 
fòitin  HphìkiLu  iteri  inSufuóo-cm , 
o orai  *3(9*  <f%\i farmi  gtJfmK,vsifO\'antf , 

S*?atc  heOyMìsc,  Tntiigt  nvo-aptuea. 

Ktù  yif  'Afirr*y  dAuSy  <Aó*</i  iMcó/Ut  Ùfgàf, 
ovsiga  ritrai,  ivrnfs9tr'(fir(igto-iap 
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Dopo  /fircggato  i folgori , e'I  furore 

STEFANO  AMBROSIO  Di  Ciunon'ajfira,  e’I  crudo  urtar  de  venti. 


SCHIAPPALA1UA. 

CENO  V ESS. 


Dopo  auer  Carlo , à Conor  primo  inufo 
Fatto  del  Re  foprano  opimo  acquiflo  , 

E del  ualor  del  gran  prigione , accefo 
L animo  inuitto , e’I  diuin  fanguc  miflo  ; 
Il  Taflor  finto  , fretto , e utltpefo , 

Con  l’umil  gregge  fuofcampato  à Criflo 
E Mendicalo  il  gran  Mtlan  perforai , 
l’Impero  due  uolte , uno  à lo  Sforma, 

Dopo  fugato  in  Ungheria  l atroce  , 

E l'ardente  furor  de  l Oriente , 

1 n Etoha  ogni feno , &■  ogni  foce 
Fatta  nel  mari  Ionio  obcdtente , 

E fitto  f Equatore  erta  la  Croc  e 
E uolte  d Cnllo  l Indie  d'occidente, 

E d Dio,  più  largo,  con  sì  fama  guerra , 
Et  dfcflcjfo , il  mar  fatto , e la  Terra. 

Dopo  fcacciato  ^1  riadeno  il  fero 
Dal  delhnato  Regno  de'  tumidi , 

Et  d Muleaffem  in  man  liniero 
Scettro  ripoflo  de  perduti  lidi, 

E uinto , e refi  Tremifenne  al  uero, 

E proprio  Re  de'  Maur  itani  infidi , 

Trefo  frodi fio , e tributarie  alfine 
Fatte  di  Libia  tutte  le  marine. 

Dopo  tante  disfatte  , e prefe , & arfe 
Ter  li  campi  del  mar  fcbiere  sì  groffc , 

E tante  anime  indotte  d battegarfe , 

Che  aueagid  Tluto  ne  le  branche  riffe , 

E tónte , prefle  forfè  d rinegarfe , 

Liberate  dai  ferri , edalefcfìc , 

E,d  tanto  onor  di Crifio crucififfo , 

Tratte  fuor  tante  mila  de  C^dbtjfo . 


E con  cerchi  di  ferro  intorno  al  core , 

Il  mugghiar  fier  de'  uerdi , negri  Armenti, 
De'  legni  rotti  l'orrido  fragore , 

L' affieno , e'I  negro  orror  degli  elementi , 
E'I  ueder  tanti  de  la  uita  incerti 
Cittarfi  in  bocca  d Forchi,  e d il  elicerti. 

Dopo  l'a  tur  con  man  pronta , e rolufla 
M efjo  al  Menapio  ribellante  il  freno , 

E al  giouincttofupplicesìgiufla 
Tritate  acce  fa , e rmer  ernia  in  fino, 

Pinta,  e pacata  Effia,e  Sajfonia^tugufla, 
E li  Ciro  torbo , e'I  mmacciofo  Reno , 

Ed  un  numero  infinito  di  tempeCle 
Dato  il  perdon  de'  beni , e de  le  tede . 

Dopo  l’auer  tutte  le  terre  uinte , 

E trionfato  ancor  di  tutte  fonde , 

E tante  forge , e tante  fiamme  eflinte  , 

T ante  arrogantie,  e tante  in  fiche  immode. 

In  pace , e’n  guerra  ambe  le  tempie  cinte 
D'auro, e di  gemme ,f  d'onorata  fronde , 

~4l  Tempio  degli  Dei  l'animo  uolfe , 

E da  la  T erra  al  Ciel  lieto  fi  tolfie , 

E come  in  quelle  baffe , e umane  imprefe 
Le  forge  d' ogni  flato  auea  lì  conte , 

E i colpi  auea  sì  noti , e le  difcfe , 

E'I  core  altrui  uedea  sì  chiaro  in  fronte , 

La  natura,  e lo  flit  (fogni  paefe, 

I camin,  le  diflantie  auea  sì  pronte, 

E ne’  uicini  Regni  , e ne' lontani 
Sì  manifefli  i fiumi , i monti,!  piani. 

Così , toCìo  ciré  giunfe  d quel  bel  Regno  , 

Fatto  di  luce,  di oro,e  di  gaffiro  , 

E d l'apparir  di  sì  ueloce  ingegno  , 

1 cuftodi  di  Dio  le  porte  aprirò  ; 

Dentro  ciafcun  Tianeta,  e ciaficun  Segno, 
Dentro  ogni  maggior  cerchio,  e minor  giro  y 
Certa  tutto  il  poter,  tutto  il  fecreto , 

Che  ride  in  Terra  f huomo  ortnfio,or  lieto. 
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I mentre  di  ueder  utgo , t indire  Vede,  la  terra,  t’I  mare  efier  un  punto , 

Cerca  ne  i fifa  lumi  i filli,  e i lati,  t be  nel  principio  il  me^o,  el  fine  estingue  ; 

£ gli  erranti  con  lor  uede  apparire  Nè  uede  di  la  sù  parte , ni  punto 

Co'  gran  Domini)  in  mano , e con  gli  fiati , L'afta,?  Europa,  e 1*4  finca  difimgue  ; 

E l’andato  , e'I  prefinte  , e l mentre  Tornar, ni  fiume  finge  in  quel  i ógiunto. 

Va  rapportando  al  buon  uoler  de  Fati , 'Nè  monte,  ò piano,  ò fieni  terra.ò  pingue , 

Vede  gli  alti  fuoi geSii , e imprefi  belle  E ciò,  che  il  mondo  ammira, e con  lui  noi 

Scritte  ne'  chiari  globi  de  leflelle . Effer'un  nulla , e un  nulla  i mondijuoi. 


Vede  da  [guardi  sì  felici , e uagbi  E poiché!  ogni  lume  ,e£  ogni  imago 

Trodutto  il  Ceppo  fuo  già  tanti  lufiri , D’ogni  cofadcl  Cielgradita , e bella. 
Tanti  Troiani , e tanti  Neomaghi , T anto  s’allegra  in  fino , e tanto  uago 

Tanti  Sicambri , e tanti  Franchi  illustri , RcSia  or  di  quella  luce,  ora  di  quella . 

E fin  che  fermi  il  Cielo , e il  corfo  appaghi , Si  tenia  più  felice , e ajlai  più  pago 
O'  il  luminofo  giro  il  mondo  lufiri , D’una  minima  parte  d'una  filila, 

^tifili  de  Sjtufiriafua  uede  conuerfi  Che  fi  trneffe  il  Cenno,  eljfrte,  e Sufi 

Latin,  Crecofindo, Turco, strabo, e Terfio'.  Di  tutto  il  mondo  nofiro  in  pugno  clnufo. 


Vede  che  fin  quafi  quegli  Orbi  tr.mrrfi , Ma  il  bel  fior  de  la  mente  alma , e [incera 

O' , come  dir  uogliam , fuori  di  [ito  , Rigando  ancor  più  sù  uerfi  la  cima , 

E le  minime  pari  i,ù  fin  più  denfi  T amo [alando  ua  mattino , e [era. 

SJuaft  fuor  di  mi[ura,e  circuito.  Ch'arriua  in  breue  à l’ alta  cagion  prima. 

Vede  il  maggior  [fi  pur  ciò  dir  conuienfi ) lui  perde  ogni  globo,  iui  ogni  sfera , 

Vn  finito  fìmile  à Infinito , E fa  di  tutto  l del  sì  poca flima , 

E fitto , e [opra  noi  fior  tante  miglia , Che  tutti  altri  penfier  tien  nani , e [ciocchi. 
Che  ananga  ugmflupor  di  merauiglia . Ter  finir  quell *i  bijfo  un  batter  £ occhi . 


Vede,  egli  par , che  sì  uelocegiri  E perche  [a , ch'à  far  ciò , che  defia. 

Il  del  [opra  i Antartico , el  Boote , Mcflicr’i  ,che'l  camm  del  Cielo  impari. 

Che , perche  ben  riguardi , e fiffo  miri , Mme,  che  può,  con  que  gran  moti  inuia, 

Con  gli  occhi , e col  penfier  perde  le  ruote,  E pone  i pii  sù  que’  uefligij  chiari  ; 

Vede , che  nafte , e muor  da  quei  gran  giri  Ma  rifilato  al  fin  prender  la  uia 

Il  t empo , cinemi  inalba , e li  percuote , Degli  finti , cb’à  Dio  fi  fan  più  cari , 

E che  n'apprefla  onori , e glorie,  e pompe.  Vuol  da  l'Orto  partnper  Me%o  giorno , 

E in  megodcl  caminpoi  ne  interrompe . E da  lOccafi  à l'Orto  fa  ritorno  , 


Da  sì  rapido  moto, e dal  conueflo , 

E dal  cornano  intende  un  Juono  tale , 

Che  f empie  di  dolcegga , e di [eftefio 
Lo  tira  quafi , e fuor  del  [uo  mortale. 
Vede , che  fin  difeordi , e fin  sì  preffo 
Qjie’  corpi,  e canon  tutti  un  fine  uguale, 
E con  [anta  concordia,  e gialla  legge 
Il  priHato , e’I  commun  ciafiuno  regge  , 


Età  runico  fuo  gradito  Germe , 

E nero  [uo  fimil , riuolto , dijfe. 

Toi  che  fin  queto  ornai  di  quefie  inferme 
Glorie , chc’l  mondo  dà  con  tante  riffe  , 
Iouò  figliuol aliarmi  àie  più  ferme  , 
o'  tra  C enanti  pelle , ò tra  le fifje , 
EcolTiy  oltre  mio  Tubila,  e'I  Colpo 
Torturai  Ciel fipr ogni monte,&  alpe , 
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iluel gran  Taire  de  i Regni,  e degl' Imperi , 
Che  le  nofìre  fortune  in  Cielgouema , 
Con  olir  armi , altro  gelo,  i un  più  interi 
Onor  mi  cbiama,e  dentro  d J e m interna 
«t  te  regger  conuien  quelli  penfieri, 

E ite  nera  mia  pianta , alta,  & eterna 
«4  ppendo  i miei  Trionfi , e quella  luce , 
Che  da  tanti  «fui  noflri  auemper  Duce. 

T u col  diuin  f nuore  , e con  que ' rai , 

Che  ti  fanno  il  camin  i)  certo,  e chiaro, 

E col  timor , e amor,  che  nel  uolto  hai  t 
M ch’ai  mondo , & à Dio  ti  fa  si  caro , 
Segui  il  defiin,  figltuol,  lafcia  ch’ornai 
Meri  uaia  fuor  del  modo  i un  ben  si  raro , 
E col  tuo  gran  ualor , col  tuo  gran  Humc 
jfccrcfii  al  fangue  tuo  [ onore , e’I  lume . 


Mone  del  mondo  fuori , e fente  unirfi 
Col  fuo  ritorno  al  Re  del  Taradifo , 

£ i poco  i poco  fente  alto  rapir fi 
Da  la  fonema  beiti , che  mira  fifo  ; 

"Hi  pago  ancor  di  di,  de  fu  partirft , 

£ dal  corporeo  uelo  effer  diuifo . 

«f'  che  più,\éce,  m quella  carne  inuecchiof 
Doue  ueggio  il  mio  Dio  dentro  uno  ficccbtot 

0 potefii  di  tutti  gli  atti , ò atto 

Di  tutte  le  potentie  ,i  tu,  che  il  tutto , 
Fuor  che  te  ftejfo , hai  col  tuo  nerbo  fatto , 
E riformato  ciò , ch’era  diflrutto , 

Or,  ch’io  fon  tutto  mente,  ora,  che  afl  ratto 
N;  la  tua  eterniti  mi  ueggio  tutto , 
o'  padre, ò Figlio,  ò Spirto  ornai  ti  piaccia. 
Ch’io  ti  poffa  ueder  da  faccia  i faccia  , 


Così  detto , depon  di  ciì , ebe  regna  , 

Gli  feettri , i manti , e le  corone  tante , 
Esule  j palle  il  mondo  gli  con  fogna  , 

Qjtaft  i uri  Alcide  un  mauritano  «filante. 
Ni  molto  pofeia  ua , else  la  più  degna 
Macflì  del  Tonante , e del  Levante 
Dona  anco  al  gran  germano , e manifefla, 
Che  fiacco,  e fgombro  fogni  flato  refia , 

O'fanta  ambitione , ò rara , ò nona 
Bontà  di  core , ò cor  pien  di  fortezza . 
yn,cbe  il  modo  in  ma  tiene, un, che  fi  troua 
L’obedientia  in  man  della  gronderà, 

Ter  farai  fin  di  fi  mhrabil  prona , 

Ter  più  certo  goderfi , il  mondo  Jpregga, 
Si  Ipoglia  nudo  ( orchi  fia  mai  cbe'l  creda!  ) 
Fa  di  fefleffo  à fe  medefmo  preda . 

Or  qui  fermate  noi , che  uiuo  il  «offro 
'Nome  noie  te,  ancor  fuor  della  tomba  , 

£ leuar  co  igran  Re  del  fecol  noflro 
Da  un  polo  à [ altro  dguifa  di  colomba  . 
Sìul  uopo  fia  f un  più  purgato  incbioftro. 
Di  fiorito  maggior , di  maggior  tromba  , 
Maggior  opra  mouete , e ui  conuiene 
Chieder  nono  foccorfi  d no  ua  finse . 


Et  ei , che  largo  i gaudi  j eterni  donna , 

E moflra  al  noflro  itolo  il  fimo  aperto , 

Dal  manco  lato  algiuflo  pritgo  tona  , 

Et  apre  il  Citi  con  la  bontate  al  merto  -, 
Indi  la  Dea  fatai , che  non  perdona  , 

T roua  in  grembo  d la  madre  il  punto  certo, 
T ronca  lo  Rame , t’ifufo  più  non  uoluc , 

£ la  fecreta  forca  fi  difiolue , 

Così  muor , perche  uuole , e tanta  poffa 
M offra  nel  fuo  partir  C almo  intelletto  , 
Cfiefcnttf  alcuna  noia  , e come,  & offa 
Lafcia  lo  fiirto , & entra  à Dio  nel  petto . 
Qjiindi  auien,  che  non  sì  la  terra  moffa. 
Ni  ufeiti  i fiumi  fonfuora  del  letto  , 

La  Luna,  e il  Sol  dal  giorno,  e data  notte 
Non  fon  fuggiti  d le  Cimmerie  grotte . 

E quindi  auien  , che  da’  pendenti  rupi 

Non  s’odon  chiamar  Fauni  il  Dio  Ta  fifto", 
7qi  Triton , Be'  Nercidi,  ne’  cupi , 

£ larghi  antri  del  mar  fame  lamento . 
Qjiindi  urlando  non  uan,  nè  fiuonan  Lupi 
^ diete  d diete,  i Cani  d cento  à cento. 
Non  gemono  i Leon,  ni  in  monte,  ò m filua 
Lafiia  di  guflar  l’erba  alcuna  bclua . 
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DE  CAROLO  Q. VINTO  MAXIMO» 
IMPERATORE  FELICISSIMO 
PIISSIMO, 

Ioannis  Rami  Goefàni  Bclgar . 


1 ■ »,  quotquot  erat,  dota Vettura  coegit,  Qj,id  petvffe  putai , fi  fc.tr  pars  dettila  fmjfa 
: ifla  efl  Cu  far  mole  creandut,  ait  ; ^frftopbylax  vbi  um  fydera  nulla  vide,  { 


0 MMl 

Ex  ifla  eft  Calar  mole  creandm,  ait  ; ^CrBophylax  vbi  um  fydera  nulla  ridevi 

Quo  fallo,  Deus,  inquit.erit  ubi  vote  rogando!,  Hk  vbi  fernet  lycmt  vel  adulta  vt  fydere  Cancri, 
yt  del, ne  poffis  Caroli  Quinte  mori;  ^ttq;fub  adenti  bruma  Leone  vigetf 
Vec  morajer  Unum  m tonnina  fulgora  mipt  Qj,0 , rogo,  lam  thuìo  dtcoraffcnt  ambitiofum, 
luppiter.rjfenfuifigna  deditq-.fui  ; Indo,  fi  finn  bicjuperaffc  ouam  f * 

Vera loquar.quilcium tibtfata  Deufqi recufent,  clarabxc  ^tuflriac*  domui fornata fncrt , 

Cum  quo  partitum  Carole  munuihabeti  Cui  dettila  videi  qua  latuere  prtut  ; * 


lucida  fi  pojfent  l'irtutum  ftgna  videri 
Si  ferrei  meriti  fydera  quifq ; fui  ; 
lmpleres  geminai  aflrii  fulgentibui  strilo!, 
Traq\  tua  Atlanti!  forcina  paruaforet  -, 
Et  quia  mortale 1 è vita  cedirnui  omin  i , 
Haredei  pofl  te  cun&a  per  all  a dabunt . 
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Qjia  dominante  modo  florens  Hifpaniagauiet , 
Felix  felici  Trincipii  Imperio-, 
lAntipodat  damme , Chrifli  deuicit  boflet , 
Suauefuumviliii,  impofiiitfc iugum  ; 

Trxflitit  immenfa  VÌrtMtebpc  C a a o 1 v » 
Max  1 mvi  , hoc  titulo  primui  in  Imperio; 
£>uidq;  infrada  potefl  A'Irtvj,  patii  fi;  labori 1 
lam  patet , ac  nota  efl  quàmfuit  ante  magii  ; 
^iuflnaca  inuido  fuccreuit  nomine  t'irmi 

Uppiter  athereote  Caroli  viditabaxe,  ^Uget  & affline  nomev,  ve  alma,  fuirn  ■ 
Mania  cum  fcythyco  bella  parare  Duce,  Hinc  celcbróda  fiumi  dom’ hac.it  a et  intlytaVtr- 

Terge  ,ait,&fì  quid  Romana  potentia.fi  quid  manem  nullo  deperitura  die.  ( mi, 

Tcllut  à Cadmi  dilla  forare  potefl  ; 

' Jniu  Hi  txcindet  lati  diffufa  Ty  ranni 

Regna, aec vlteriui fceptra nefanda feret ; DE  OBITV  CAROLI  QVlNTI 

Sic  vifum  efl  fuperii, lati!  tmpia  dextrafuperq;  CAE5ARiS  avgVSTISSIMi 

Regnai  ,iam  federi  fuccubiturajuo  ; * 

Haud  eli  imuflil  diuturna  potendo  Regni!,  IDEM  S T 0 P / V S . 

Crefcunt  vt  lapju  moxgrauiorc  cadant. 

. In  priori  dyfUcoannusnumeralibu* 
NICOL  A VS  STOPIVS.  litcris  continctur , 

Torti!  Alexander  Macedo cognomino  Magnai , C ARoiv»  bine  Cafar,  Leonora,  Mgria  forores. 

Cuiutfama  vtrifylera  dora  tenet , Lailabiere  anno  boc,Regna  beata  tenent, 

Qjiofuit  m belili  nufquam  feticior  alter  , Et  quia  Vocis  inopi  terra  efl , bone  mittat  ab  alto 

Regna  Sarijfophorit  qui  darei  ampia  fltit  ; Cunlhpoiem  calo , votatu'-.re  pia  ; 

RegnanM  ariebat  defiderio  fuper  omnes , Tax  demie  exorta  eli , lungo!  manfura  per  annoi, 

Tarn  cupido  haudfatii  vt  cognita!  orbi!  erat ; Rumina  qua  flatuunt,  non  politura  wgent . 
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SPINELLO,  D V C A 

DI  SEMINALA. 


£ii>r;mo  libro  di  Questo  roir- 

meal  y I.  Capir,  sé  ricordato,  come  quelle  Im- 
prcfe,  che  fi  fanno  da  perfonc  graui  per  conferuar 
come  perpetue,  hanno  molta  gratta,  & dignità 
quando  fi  fanno  alquanto  ofcurette , & mafsima- 
mcnte  quando  purelle  uengono  ad  edere  olcure  fo 
lamentc  alle  pcrfone  idiote  m tutto,  eflendo  poi 
chiare,  & intelligibili  i quei,  che  fono  di  qualche 
dottrina,  & di  bel  giudicio,sìcome(ìuedc  in  que- 
lla di  quello  Duca.  La  quale  manifellamenre  fi  fa  conofcere  d'effcr  tolta 
nella  naturai  Teorica  de'  Pianeti  dagli  Orbi,ò  Cerchi  della  sfera  del  Sole, 
uno  de'  quali, che  chiamano  il  deferente  del  Sole.fcriuono  efTere  eccentri- 
co dagli  altri  due,  & dal  mondo  ;&  per  quella  eccentriciti  uieneora  ad 
abbacarli  uerfolaTcrra,  & ora  ad  alzarli  ucrfo  il  Ciclo.  Talché  quando  il 
, T 
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Sole  è inquella  parte  più  eieulta , fi  dimanda  l'Auge.  Vedefi  dunque  ia 
quella  figura  il  Sole  eflcr  pollo  à man  delira , poggiando  uerfo  la  fin  idra, 
feròdo  il  fuo  corfo  proprio, & edere  i mezo  il  camino,ò  uiaggio  fuo  uerlo 
lAuge.  Onde  dal  Morro,  Nonèan- 

corneH’Auge/fi  può  comprendere,  che  l'Autore  inuninerfal  uoglia  di- 
re , che  egli  fi  truoui  di  non  aucr'anco  finito  il  corfo  depenficri.Se  defide- 
rijfuoi  principali. 

I n quanto  poi  al  uoler  più  rillrettamente  confìderare , ò congetturare, 
quali  fieno  quelli  principali  peniìeri.Se  defiderij.che  egl i intenda  con  que 
Ita  Imprefa.conuerrcbbe  far  diuerfi  giudicij . Perciochc  primieramente 
fi  potria  credere, che  1 Imprcfa  da  un  Signor  coni  è quello,  giouene, Se  d'a- 
ni mogentilifsimo,  folle  fiata  leuata  in  penfier'amorofo,  ritrouandofi  per 
auentura  in  qualche  mediocremente  felice  flato  nella  gratia  della  fua  don 
na.ma  non  però  tanto  .quanto  il  Tempre  infinito  uoler  de  gli  amarai  luol 
defiderarc. 

M A perche  in  effetto  il  Signore  , di  chi  è I lmprela.fi  è continuamente 
dato  alla  uirtù,&  alla  gloria  Se  principalmente  al  feruitiodel  Imperato- 
re C jt  « L o Qiiint^,&  del  Re  f t L I VV  0 fuofigliuolo.fi  potria  piu  ficura 
mente  credere.chc  quella  rmprefafufiedalui  fatta  in  altra  intentione  che 
amorola.Se  più  rollo  uolefle  con  cita  proporre  afe  dello  .Seal  mondo  co- 
me in  qnedo  uiaggio d onclti ,05c  fanti  pélìeri  & defiderij  luoi , egli  ancor 
clic  fc  ne  truoui  molto  auanti,  nientedimeno  nò  fé  neuede  ancora  in  quel 
colino, chrfe  ne  ha  proporlo  nell  animo  di  confeguirne  per  meriti  de  fer- 
uitij, della  fede, Se  del  ualor  fuo. Et  particolarmctc  potrebbe  crederli, ch’e- 
gli teuaflequeda  Imprcfa  l'anno  i ^ 5 6 , Se  cinqnantafettc  , quando  il  Re 
di  Francia  & il  Papa  molfer  guerra  a confini  del  Regno  di  Napoli  con  tan 
te  nane  Iperanze  de  gli  appafsionati , Se  con  tanto  terrore , Se  rumori  di 
molti  Vcl  qua!  tempo  trouandofi  il  Duca  ù'^A  LI'  capitan  Generale, 
Se  uedendoli  colto  quali  Iprouidamente,  s'intefe  che  fra  le  prime, & più  im 
portanti  prouilsioni  fece  chiamare  afe  quedo  Duca  con  condotta  di  tre 
mila  fanti, Se  una  cópagnia  di  gente  d arme  d ottanta  omini, per  eflcr  gio- 
ticiie  ua'oro(o,&  di  molta  afpettatione , & di  cafa  alla  corona  di  Spagna 
anticamere  deuotifsima.Sefedélifsima.  Etinqucltépo  ritrouandofi  nel- 
lo flato  paterno  nella  punta  òeflrcma  parte  di  Calabria,  fi  mode  con  tan 
ta  dcflrczza.Se  prudentia  che  marauigliolamente  con  tutte  quelle  genti 
fi  ritrouòin  Abruzzo,  tjuafi  prima  ,che  da  gli  amici , non  che  da  minici 
fuflcinrefod  eflcr  partito,  &•  fubitoeflendogli  cominella  dal  Duca  o'^I- 
V .a  la  fbrtificartone.&lacnllodiadi  Ciuiti  di  Chieti,  città  Metropoli- 
tana ò principale  di  quella  prouincia.Se  fofpcttadi  fedc,queflo  Signore 
ron  la  prudentia,  & ualor  fuo  ualfe  non  foloà  dilingannar  quei  popoli  ma 
lamente  informati , & ridurli  i nera , Se  deuotifsima  fede  uerfo  il  Re  loro, 
tnaancoin  menodi  quaranta  giorni  fece  tirare  4 fine  perfettamente  la 
fortificatione  , cingendola  di  alquanti  Caualieri  Se  Beluardi  di  ter- 
ra Se  fafeine  gitrando  più  pezzi  d'artiglieria , Se  finalmente  facendo  tutte 
l'altre  prouilioni , che  da  ottimo  Capitano  poreflcr  tarfi.  Tal  che  poco 
«Upoi  arriuatouiil  Duca  o ‘ jl  l r A,  egli  li  confignò  talmente  fortifica- 
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ta!acìtti,che  trapafsò  l'afpetta  tione  d'ogni  uno  d'artai , di  che  erto  Duca 
D'jtLPU  fi  fece  conoscere  di  prendere  non  (blamente  gran  concentri- 
la, ma  ancora  gran  marauiglia,  Se  mafsimamcnce  ticdcndo,  che  le  fortifi- 
cationi  delle  Terre  conuicine  più  importanti  cómelTe  nel  medcfimo  tem- 
po ad  altri  de  primi  Signori,  & Capitani  del  campo, nò  erano  ancor  quali 
a mero , ilche  non  faceua  già  tener  efsi  per  mcn  [officienti , auendo  fatto 
cialcun  per  fé  foto  ogni  lor  debito,  ma  con  tal  comparatone  notar  que- 
lla per  marauigliofa.Etdouendofi  il  Duca  D'^tLy^t  Ipignerfi  auantial 
lauoltadi  Pefcara,8c  di  Ciuitella  per  {occorrerla  con  fatto  d'arme  bifo- 
gnando  .fece  confegnare  la  città  cosi  fortificata  à Giouan  Barrirti  della 
T olfa  Còte  di  Serino,per  ualerfi  nelloccafionc  della  giornata,  che  nel  foc 
corfo  péfaua  fare, della  perfonadi  quello  Duca  di  Scminara.Sc  delle  forze 
della  buona  fanteria,8e  cauallcria,che  códuceua.La  qual  giornata  fc  bene 
nólueceffe,  né  perciò  ebbe  tanta  occafione  di  mortrarfi  al  mondo,  & al  Re 
proprio, non  rertò  in  tutte  le  fattioni,  che  occorfero  fegnalarfi  tèmpre  tra 
primi, & dar  faggio, cosi  giouenetto  come  era, dell'altezza  dell’animo  fuo. 
Onde  apprefTo  il  Duca  d'Alua  fu  Tempre  in  non  minore  efift imatione , che 
Cófìdenza.cómunicandogli  i più  {cereri  maneggi  Se  intendimenti  cosi  fu 
della  guerra  come  della  pace,  la  quale  nó  più  torto  fu  còclufa,  chefufcitan 
doli  nuoui  rumori  dalla  parte  di  Piccardia , non  meno  per  uera  deuotio- 
nc  che  porta  al  fuo  Re.  che  perdefidcrio  di  gloriaci  pafsò  con  grandilsi- 
ma  celerità,  ou  e da  quella  Maelldcrtcndo  flato  accolto  con  ogni  fpecie 
di  onorate  accoglienze^  anche  di  carichi  gli  diede,  oltre  la  magnificen- 
za Se  (plendidczza  della  uita.ei  farli  conofccre  di  rara  prudentia.fu  parti- 
colarmente notata  cosi  daFrancclì  come  da  gli  Imperiali, ò Filippici  una 
ualorofa  rifolutionc  per  la  degnità  del  fuo  Re,  & della  natione  Spagno- 
la della  quale  fi  c Tempre  dimortrato  partialifsimo.che  trottandoli  un 
gran  Caualiero  Spagnolo  in  uirta  d'ambeduc  gli  clferciti  intorniato  da 
una  bada  di  Canai  leggieri , tutto  che  il  Caualiere  Spagnolofi  difendere 
con  marauigliofa  prodezza,  era  tuttauia  dal  grà  numero  de  nimici,  man 
candogli  fotto  il  cauallo, quali  ridotto  in  poter  loro  onde  quello  Duca  in 
ficaie  col  Còte  di  VOLI  CASTRO  & un  Caualiero  Spagnolo  nominato 
Don  Guglielmo  di  C H ESCOSjf  Catalano,  fi  morte  con  tanto  cuore,  & 
buona  Fortuna, che  difsiparo  quei  cauai  nemici  Selaluarno  il  Caualiere 
con  forfè  più  flupore  de’  Francefi  flefsi.che  (lauano  attentifsinii  à remira 
re,  che  con  difpiacere.nó  potendo  un  tato  ualore  non  apportare  uaghez 
za , ne’  generofi  cuori  de  Fracefi  ftefsi,  onde  doppo  il  felice  fine  de  I una, 
& dell’altra  guerra  il  magnanimo  Re  FILITVO  per  non  lafciar  tanta 
fede, Se  uirtù  i rremuncrata, lonorò  altamente, & trattoilo con  ogni  fpetic 
d'amoreuoli  dimortrationi.  Il  chetuttonel  propofito  della  cfpofitione  di 
quella  Imprefaho  giudicato  conuencuole  di  ritrae  cosi  in  fommarioda 
molte  copiedi  lettere  particolari,  & publiche  ,ch  io  fon  uenuto  racco- 
gliendo per  le  mie  illorie.  Se  particularmente  da  quelle  di  priuilegi.che 
loglionefTer  femore  con  pura  uerità,Sc  degnifsimiai  molta  fède.  De  quali 
priuilegi  conceduti  ne’  tempi  noftri  da  diuerfi  Principi  à diuerfe  perlone 
Illurtri  .potrà  ellcr  forfè  che  io  mi  laici  indurre  dalle  perluafioni  di  molti 
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amici  a dame  1 i librari , per  dar  fuori  un  pieno  uolume  per  d ilettatione, 
òuaghezza  delle  perfonc  di  bello  ingegno,  & perche  ancora  faranno  c o- 
me  unaualorofateflimonianzaperlaueriti  di  moire  cole  principali  di 
tali  iflorie.Con  che  ora  fì  può  uenirc  à finir  di  dire  per  l'cfpotìrion  dell  ! ni 
ptrefa.che  quantunque  chiarifsimamenre  fi  uegga  , che  quello  Signore  fi 
debba  riconofcere  per  grandemente  paffato  auati  nel  desiderato  ino  uiag 
gio  della  uera  gloria , & che  forfè  in  quanto  à fe  fleffo  fé  ne  doncfTe  tener 
pienamente  fatio.tuttauiain  quanto  alla  grandezza  dell  animo  Tuo, ò più 
toflo  del  filo  delìderiodi  feruire  il  Tuo  Re,  egli  non  fe  ne  fi  imi  d'eflcr  anco 
raarriuato  in  colmo,  come  con  le  figure,  & col  Motto  di  tale  Imprefa  fi 
fi  intendere. 

t!  peraucntnranonperfe  riflrettamenre  uoglia  referir  quello  Tuonò 
ritrouarfìin  colmo  de’dcfiderij  ò pi-fieri  Tuoi, ma  pcrtuttalafuacafa.òfa 
miglia.ò  parentado,  efl'endo  notissimo  come  la  famiglia  ST  I7^ELL*A 
antichifsima  & llluflrifsima  nel  Regno  di  Napoli  ha  Tempre  auuti  chiarif- 
fimi  per(onaggi,si  come  quel  7tl  COLO'  SVI  N^E  L L O.Conte  di  G ioia, 
& gran  Cancelliere  nel  Regno  di  Napoli , del  quale  fì  legge  tra  molti  egre 
gij  fatti,  quello,  ben  che  poco  pio,  & Criftiano.d  edere  flato  cagione  della 
creatione  dell'Antipapa  in  Fondi  pauerci  indottala  Regina  Giouanna  , 
apprcfTo  della  quale  fu  in  molta  efiflimatione  .onde  nacque  nella  Chiefa 
feifnia  notabile,  & come  fi  legge  in  molte  iflorie.  Fu  coflui  uno  de  primi 
huomini  delfuo  tempo,  & in  parte  ne  fi  teflimonianza  un  tcflaméto  fatto 
dal  Vefcouodi  Cadano, Tuo  figliuolo,  fondatore  del  Collegio  così  famo- 
fo  de  gli  Spinelli  in  Padoua,  & tri  Taltre  parti  ho  notato  in  quello  la  gran- 
dezza di  quello  huomo  di  eflere  flato  padre  di  fette  figlie,  tutte  marita- 
te ne  primi  Principi  ^Signori  d Italia  , oltreché  fi  fa  nota  la  autoritifua 
per  mezo  de  confegli  di  Baldo,  effendo  flato  eletto  infieme  con  alrri  Prin- 
cipi & Republiche  arbitro  delle  differeze  tra  quel  di  Carrara,  & il  Vifcon- 
te,  Signor  di  Milano. 

M *4.  per  non  tornar  molto  adietro  con  la  memoria  è flato  in  quelle 
età  poco  lontane  dalla  noflra , Giouan  BartiflaSpinel!o,Conte  di  Caria- 
ti,& Duca  di  Caflrouillare.il  quale  ebbe  nome,&  effetti  de  primi  Capita- 
nidi  queitcpi.dichebaflòàfarampiafcde  , l aucrlo  l’Imperator  Af  *AS- 
S I MI  LI  WHO,  creato  fuoCapitan  generale  in  luogo  di  Marc’Antonio 
Colonna  in  quelle  importantifsimeguerrc,  che'l detto  Imperatore  face- 
ua  in  I talia,  & quanto  ualorofamentc  fi  portafle.auendo  à fronte  quel  gri 
Bartolomeo  Liuiano,del  quale  nò  han  forfè  ueduto  maggiore  molti  pafia- 
ti  fecoli , fi  uede  dalle  grandifsimc  demoflrationi , che  1 detto  Imperato- 
re gli  fece  di  Priuilegi,&  di  flati,  oltre  fimilmente che fn  tanto  grato  al  Re 
Catolico,  che  uencndoeffo  Rea  morte, lafciò  il  detto  Conte  di  Cariati  ar 
bitro  infieme  col  grà  Cancelliere , Se  Marchefe  di  Brandeborgo  à far  la  di 
uifione  di  Regni  & (lati  fra  C H L0,8c P E R D IT^^T^DO  Tuoi  figliuo- 
li,che  l'uno  c poi  flato  Carlo  Quinto,&  l’altro  Ferdinando  Primo  Impera- 
tore, nel  qual  maneggio  fi  portò  in  tal  modo, che  reflò amato, Se  reueri- 
to  dall'uno  & dall  altro,  & particolarmente  Carlo  il  creò  primo  & perpe- 
tuo configgere  nella  Corte , Se  in  tutti  Regni  Se  flati  Tuoi. 
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D I cui  fu  fig'iuolo  Ferrante  Spinello,  fimiImente;Duca  di  C \4ì  T RO~ 
n LLA  K L,&i  gran Protonotario del  Regno  diNàòoIi.hella quafdégnt 
ti  fuccefledoppola  fuamorte.il  Principe  Andrea  Doria.la  qual  hittrtcaft 
cor  che  Ride  molto  imnfaturi,  nò<toIW  però,  che  egli- nó  ritoglieffe  a Kran 
celi  tutta  la  Calabria  nella-guerra-di  Lurrccco.eflendo-HatoCapican  Gene 
rale  nelle  prouincie di Bàfilicìfa.Sftlell'iitia, ’St  dell  altra  Calabria  nel  tepo 
delPrcncipc  d'Orange.Sc  particolarmente  non  prendellcil  Camello  di 
Cofenza  con  continua  batteria  di  trenta  giorni  in  circa,Sc  non  mantencf- 
fe  in  fede  Catanzano,  Strutto  il  redo  di  quelle  prouincie.  Delqualc  rellò 
figliuolo  ilfccondoGiouan  Bardita  Spinello, Duca  parimente  di  Caftro- 
uillarc.generodi  Don  Pietro  di  Toledo,  & cognato  del  Duca  di  Fioren- 
za. Il  quale  nel  morir  giouenifaimo  auanzò  grandemente  il  padre , & latto 
ellcndo  morto  di  XXV.  anni  ritornato  dalla  guerra  di  Lamagna,  doue 
có  titolo  di  Capitano  generale  di  quartrocéto  huomini  d'arme  de  piùchia 
ri  di  tutto  il  Regno , egli  auea  ferttito  l’Imperator  Carlo  Quinto, aucudo 
inoltrato  in  quella  guerra  grandifsimi  Legni  del  ualor  fuo,  & mafsimamcn 
te  in  quella  mcmorabilifsima  battaglia  col  Duca  di  Salfonia.combatten- 
do  quel  giouenetto  innanzi  col  Tuo  (quadrone  in  modo,chc  dando  dentro 
alla  uanguardia  de' nemici  dcato  il  Duca  Mauritio.il  quale  con  la luaua 
lorofa  caualleria  Fcrraiola  fi  trouam  nel  lato  finiltro,fii  tenuto  per  princi 
pai  cagione,  & autore  di  qucll^uittoria. 

'HE  meno  furon  chiari,  Sclllultri  per  ualor  di  guerra,  Stniagnificen- 
za  , & (plcdordi  uiuere,tl  fratello  del  (opra  ricordato  Giouan  Battifta  pri 
mo  Duca  di  Caltrouillare,  nomato  Carlo , & Pier'Antonio , fuo  ligi  iuolo 
ambi  Còti  di  Seminara , à cui  fuccelTe  nello  Stato  quclto  Secódo  Carlo  Du 
cadiSeminara.fuo  figlio  di  cui  éllmprela  Et  benché  egli  abbia  aggiunto 
alla  cafa  3:  al  faugue  fuo  tata  drgnitd.Sc  tanta  gloria.quanta  in  quella  ef- 
pofitione  fommariamente  fi  c ricordato, Se  fi  uede , tuttauia  per  auentura 
egli  uuol  inoltrar  con  quelta  Tua  bella  Imprela  più  la  grandezza  dell'ani- 
mo  Se  de  penficri  fuoi,  chc'l  uero  ò tiretto  bifogno,  che  la  cafa  debba  auere 
d’accrcfcimcto  di  gloria  p arriuame  all'auge , ò al  colmo,  come  egli  dice. 
Col  qual  péliero , tfegenerofa  intentione  di  afpirar  tuttauia  adaccrcfcer- 
la.cosi  per  la  cafa  tutta,  come  per  laperfonadi  femedefimo.nienellm- 
prefaadeflerbcl!ifsima,&  molto  degna  di  uero  Principe,  & ualorofo  Ca- 
ualiere,&  tanto  più,  potendo  darfeli  ò aggiungerai  il  fentimcnto  amoro- 
fo,có  altri  particolari , che  fautore  fteflone  chiude  forfè  ne'  fuoi  penficri, 
& ne  abbia  uolutof come  c proprio  officio  delle  Imprcle^dar  lolamente  fe 
gno  con  naghezza.St  leggiadria  al  mondo,  & in  particolare  alla  fua  don- 
na, d (uoi  amici.ò  d Tuoi  emol  i,  & nemici,  che  d pedone  Illuflri  nó  ne  man 
can  mai, Se  principalmente  alRefuoSignore.sìcomeprincipalifsimofi 
può  credere,  che  fia  in  quelta  Imprcfa  ilpenfier  di  elfo  Duca  di  inoltrare, 
che  gli  effetti  di  Tenàrio  non  fieno  ancora  in  tal  colmo , che  di  gran  lunga 
feueggano  eguali  al  luo  debito  Se  dcfidcrio. 
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CARLO  NONO 

RE  DI  FRANCIA. 

s&féja  - 

OLTO  FUCILMEVJE  SI  VVO  CO  Ap- 
prendere, che  quelle  due  colonne  cosi  uagamente 
abbracciare  inficine , che  ufa  per  fua  I mprcfa  il  pre 
lente  re  C R / ST 1 S S 1 M 0,  (ìen  polle  per 
le  due  principali  fcrmezze.có  le  quali  egli  preteda 
foltenerc  fcrmifsimo  il  Regno  fuo,cioc( come  chia 
ramente  dice  nel  Motto)  con  la  Pietà,&  có  la  Giu- 
llitia.  Et  qui  per  colo  ro  che  n’han  bifogno,  ho  da  ri 
cordardue  cole, litna.che la  parola  TI  ET  AS  in 
Latino  lignifica  propriamete  il  culto,la  reuercntia,&  la  deuotione , che  li 
deue  DIO  Santifsimolopraogni  cola,  poi  alpadre  Stalla  madre,  & 
alla  patria.  Et  in  quella  fignificatione  fi  conuien  pienamente  có  la  ottima 
intentione  di  quello  gran  R£,nóeirendocofapiù  atrai  contentare  Re- 
gn  i é Stati, che  la  uera  Religione, & il  uero  culto  diuino.  La  feconda  cofa 
che  ho  propolla  di  uolcr  ricordare, è, che  rillrettamcte  la  parola  II'STI- 
Tlst  comprendeinfcrurtelaltreuirtù.si  conte  chiaramente  Arinote- 
le afferma  nell'Etica,  Si  allega  quel  ucrfo  Greco,  fatto  poi  cómunifaimo 
anco  ai  Latini, 

luiliriainfe  uirtutescontineromnes 

La  onde  lì  ucde.chc  quella  Imprefa  condite  fole  parole  abbraccia  tutto 
quello.che  ogni  ottimo  ife  prouidétifsimo  FUI  T^C  ITE  polfa  ufareper 
conleruatione  Se  effitltatione  de'  Regni  & popoli  litoi , si  come  con  gli  ef- 
fetti fi  ùien  tuttauia  itedendoluccedere  i quello  nobilifsinto  Principe , il 
quale  cflendo  rimalo  « £ in  età  tenerifsima , tanto  che  in  altri  aurebbe 
auuto  bifogno  di  precettore,  ò inflitutore  per  la  uita , & collumi  di  fe  me 
defimo , egli  tuttauia  uedendofi  in  un  Regno  tutto  pieno  di  reuolutioni, 
così  ne  i popoli, come  nella  maggior  parte  de  principali  miniftri,&  Prin 
dpi, ha  uoluto  con  marauigliou  grandezza,  ò più  tolto  diuinità  d’animo 
pigliarli  la  cura  de  Regni  fuoi,  & gouernandolì  conforme  alla  propofla 
dellabellilsima  Imprefa lua , li  uedeauere  in  pochilsimo  tempo  ridottii 
fuoi  Regni  à termini, che  Forfè  da  molti  di  matura  eti,&  lunghifsima  efpc 
rienza  non  li  faria  fatto  tanto.  Nel  che  lì  uede  uerificata  quella  bellici  ma 
fentenza  del  grande  Ouidio, 

Define  natales  nimium  quxfifTc  Deorum 
C*faribus  uirtus  contigli  ante  dicm. 
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CATERINA 

DE’  MEDICI» 

, , REGINA  DÌ  FRANCIA. 

s&féja 

EH  FOXD^  M E^TO  DELL'  EST  OS  IT  IO* 
nc  di  qucllalmprela  per  coloro, che  non  fanno  la 
lingua  Latina, ò Greca  connien  ricordar  quello  , 
che  s è toccato  à dietro  nell  Imprefa  del  Cardinal 
Farncfe, cioè, che  in  lingua  Latina,  & nella  Greca 
il  Giglio azurrofidice  Iris, & Irisfi dice  parijnen 
me  1 Arco  cclefle,  al  qual  fiore  per  la  varietà  de'co 
lori  fi  rafibmiglia.  Onde  Diofcoride  di  luì  parlati 
do  nel  primo  Capitolo  del  primo  libro  dice  </!«£ 
tu'  TTiitiùx  àzruwS»  ì pufli  ii  ivgxnx,  cioè, per  la  varietà  (ua  è rafibmiglia» 
ta  all'Iride  celcilc.In  Italiano  Io  diciamo  Arcocclcfle,&  ancora  Iride  li 
dirà  nelle  fcritture,ò  ragiouàdo  fra'  dotti, & fi  dice  Arcobaleno.  La  qual 
uoce  è bé  più  riftrettamétc  Tofcana.ma  però  piò  dura,  & da  vfarfi  più  par 
camente.Ora  principalmente  fi  hadanotarc  nella  bellezza  di  quella  Ini» 
prefa, che  per  quanto  s'intefe,  quella  Regina  cominciò  ad  viaria  effendo 
ancor  polzella.&  in  cala  del  padre.  Et  fi  può  credere , che  eflendofi  fem- 
pre  fatta  conolccre  per  tutta  fpirituale,&  tutta  volta  alla  deuotione,8c  al 
feruigiodi  Dio, la  Icuafic  con  animo  d'intendere, che  imognitorbulenza, 
delle  quali  fuol  eficr  quafi  Tempre  piena  quella  nollra  vita  terrena , ella 
aurebbc  a tinto  l'animo, & il  cuor  férmo  in  Dio.che  folfe  per  liberamela,» 
cordandoli  della  prometta  del  Signor  nollro. 

Venite  ad  me  omnes,  qui  laboratis,&  onerati  efhs&egorcficiavos. 

11  che  faladiuina  Clemcntia  fua,  ò con  liberarci  dall'effetto  de’  traua- 
gli  mondani, ò confarceli  parer  dolcifsiminell'allrattion  deliamente  no 
llraalla  contemplai  ione  di  efiò  Iddio , ò con  farci  faldilsimi  aU’cccefsiue 
tentationi.che  con  la  difpcratione  vogliano  offiifcare,  ò Ipegnere  il  lume 
della  nollra  fede.  Dell  Arco  celelle  c cofa  nota  à ciafcuno , che  venendo 
nel  e piogge , & nelle  tempclle,apporta  Tempre  la  ferenità  del  Ciclo.  On- 
de i Poeti, ditterò, che  quella  era  un'ancilla,òmc(faggiera  della  Dea  Giu- 
none.per  la  quale  intendeuano  l'Acre . Et  le  parole  di  quella  Imprefa . 
QitQtpiHiAtyrtMno,  Fos  feri,  ide  galinin,direbbono  in  Latino,  LV  CESI 
ferat,8cferenitatcm,&  in  Italiano,  <AV  TO  RTI  Luce,&  ferenità.  Onde 
è fommamente  da  notare  per  la  bellezza  di  tal  Imprefa  , che  con  effa  que- 
lla gran  Signora  venne  come  ad  augurarli  la  fomma  felicità , 5r  le  qualità 
della  forte  fua,poi  che  fiè  veduta  maritata  al  Re  ENRICO  di  Francia, 
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le  cui  Arme,©  Infirgne  fono  i Gigli.  Oue  fi  è veduto, che  1 D ù IO,  ilquale 
aueua  gii  eletti  quella  bell  fisima  ,&  vimiofifsima  giouene  non  Polo  per 

3ud  Cnlliairifsimo  Regno,  ma  ancora  perche  di  lei  aucrtc  i nafcere  chi 
ouefl'e  cflcr  principal  cagione  della  fereniti,  & della  vera  luce  di  tuttala 
Criftianiti.Ic  infpirò  quella  Imprefa , per  la  quale  ella  auguraffei  feil 
Regno , & alla  Crillianiti  tutta  la  fereniti-  vera  per  mezo  fuo . 

M «4RIT  jlT  A poi  quella  Giouene,  & venuta  alla  dignità  reale,  fi  è 
veduto, che  non  ha  voluto  mai  né  lafciare.né  mutar  la  fclicifsima  Imprefa 
fua.  Et  quantunque  ella  fi  trouaflc  gii  ne!  colmo  d'ogni  fereniti, & d'ogni 
fplcndore, tutta  uia  ricordcuolc,  che  tutte  le  cofedi  quello  mondo  hanno 
le  volte  Ioro,&  che  la  vita  nollra  ha  fempre  interualli.ora  di  luce , ora  di 
tenebre,  ella  perche  niuna  cola  terrena  poterti  mai  rimouerla  dalla  fed- 
ina fede,  fclperanza  della  Gratia  di  Dio, della  quale  auea  già  veduto  vcr- 
fo  lei  tanta  parte, fi  mantenne  la  fua  Imprcla,  come  per  Meta.òfegnode- 
fuoi  penfieri.  Erbcn  lìvide  pofeia  aucrfela  conferitala  agrandufo . Per- 
ciocnctì  rirrouò  pcrmolti  anni  Acrile  in  modo, che  i medici  erangià  fuor 
d ogni  fpcran2a,chc  ella  forte  pergiamai  far  figliuoli.  Onde  ritrouandofi 
il  Re  f TV  C ESCO',  fuo  luocero,dauergià  rimidati  in  Ciclo  la  mag 
gior  parte  de' Puoi  figliuoli,fi  mollerò  alcuni  primati  del  Regno  i propor 
re,chclìdeuertccon  lei  far  diuortio, dando  altra  mogi  iera  al  Delfino  En- 
rico,& i lei,che  vniucrfalmcnte  era  amata  da  ciafcheduno.fi  dettero  entra 
te,&  gradi, & dignità  cóformia'fuoi  meriti.  Nel  che  ella  fi  inoltrò  Tempre 
mode!lifbima,&  paticntifsima.  Con  la  qual  modeltia,&  con  la  qual  bontà, 
oltre  allonimo  amore, che  il  marito.il  (uoccro,&  tutto  il  Regno  le  porta- 
uaperle  amabilifsime,  Si  lodeuolifsime  qualità  fue  ,fene  vide  , che  quel 
gran  Rc.e’l  figliuolo  oleifero, di  voler  più  toftoftar  à pericolo  di  far  finire 
incfsi  laCafa  loro, che  far'alcun  tortoàquellagentilifsima  giouene.  Et 
non  Polo  in  quello  le  valfe  faugurio,  & la  fperanza  della  fua  Imprefa , che 
Iddio  le  deuefl'c  apportar  luce,&  fereniti  in  quelle  gran  tenebre,  che  le  de 
ueano tener  foffocato, nò  cheofFufcatoilcuorc,&  la  libcròd  ogni  péfiero 
di  deuerfi  mai.fe  non  per  morte/eparar  dal  marito.  Se  Signor  tuo, ma  fi  vi 
de,che  ancora  miracolofamcntc  Iddio  fra  non  molto  tempo  fuor  d'ogni 
umana  fperàza,!afecefccondifsima,& le  diede  figliuoli,mafchi,&  firmine, 
delle  quali  luna  égià  fatta  Reginadi  , Si  così  adornata  di  rea! 

prclenza,dìcoltumi,&  divalore,ch'ebcnfifa  tener  degna, non  folamcnte 
del  padre, & della  madre, ma  ancora  di  quel  diuin  fiato, del  qualella  fu  in 
generata;  cflendo  cola  notifeima  a tutto  il  mondo , che  erta  Regina  fua 
madre  s'ingrauidò  per  fola  forza  della  deuotioiifua,dcll'oratiom,&  delle 
clcmofine.che  di  contìnuo  fàceua  fare,  per  ottener  quella  gratia.la  quale 
Sarra,  Se  Elifabetta , Se  più  altre  con  1 orationi.con  1 elcmofine. 

Si  principalmente  con  la  bontà  della  vita,  & con  la  de 
uotionc.  Si  fede  loro,  hanno  auuta  dall  in- 
finita mifericordia,&  bon- 
tà di  Dio . 


*51 

CtAVDI  A 


RANGONA' 


ELLA  TORMA  DELLE  METE,  ET  CHE 
cofaelle follerò. Sci  che  fcruilTero.s'é  ragionato 
nell'Imprefa  di  Guidobaldo  Duca  d 'Vrbino.  Oue  fi 
c ancor  detto, che  quituqueeHefienotre,come  o- 
uate,  inficine  foprad  una  baie,  nòli  dicono  però  fé 
nó  »na  Meta  fola.fe  ben'ancor  Mete  nel  numero  de* 
piò , 1 ufano  di  nominar  gli  Scrittori,  & principal- 
mente i Poeti,  i quali  fogliono  molto  fpeflo  ulàr 
l'uno  per  l'altro  numero  . Quelle  adunque  (ono 
due  Mete,  col  Motto  nell  una,  T^EC  C1TRA,  nell'altra,  VJ-C  VL- 
TRA,  chein  lingua  noitra fi  direbbe,  Nc  più  in  qua, nè  più  in  là, & c mo- 
do d'Imprefa  nuouo,&  certamente  artificiofo,  & bellifsitno. 

ORA  perla  interpretation  fua  è da  credere,  che  eflendo  quella  Signo 
ra  nata  di  nobilifsimo  fangue,& maritata  al  Signor  GIBERTO  da  Cor 
regg*o>Si«rnore  parimente  di  fangue  illuilrifsimo.di  (ignorili, & lodeuo- 
lifsimi  coftumi,&  d'animo generofo, abbia  rotato  con  quella  Imprefa  di 

V a 


moflrar’à  Te  flelfa, ficai  mondo  la  mediocrità,  che  fi  cornitene  ad  ogni  ae- 
ra, Se  oneftifsima  Donna , nelconucrTare.fit  in  ogni  attionfua,  nó  cficndo 
nè  fouerchiaméte  ruflica,  & fcropolofa,fupcrllitiofa,ò»pocrita,  né  all’in 
contro  fouerchiamente  libera,  8dicura,per  rifpctto  al  meno  della  mali- 
gnità delle  genti, troppo  proti  tea  mal  giudicare  nelle  cofe  altrui.  Erè 
quella  Iniprefa  tanto  piti  bclla,8t  uaga,  quanto  clic  fi  uede  auer  fra  lefigu 
re, &ii  Motto  elprcfla  leggiadramente  quella  bella  fententia  pur  in 
quellopropofito , 

Eli  modus  in  rcbus.funt  certi  denique  fine*. 


VS 


Sos  ultra, citraq;  nequitconfidere  reftum. 

quella  medefima  Signora  per  fua  Imprela  qued'altra. 


Che  c una  fiamma,  col  Motto,  n EORSf'  M .A  M.  che  in 

Italiano  dicono,  Non  mai  à baffo, Nó  mai  all  ingiulo,  elTcndo  propria  na 
tura  della  fiamma  di  falir  uerfo  il  Cielo , Se  in  qualunque  modo,che  fi  uo- 
glia  far  proua  di  uolgcre  il  corfo  ,ò  uiaggio  fuo,per  farla  piegarin  gitilo, 
ella  Tempre  fi  riuolge  in  Tufo  da  fe  medefima.  Con  la  qual  marauigliofi 
natura, & proprieti.fi  uede, che  quella  bellifsima,  Se  gcntilifsinta  Signo- 
ra facendo  come  uno  fpeciofo  legno  ali  ammo  di  fe  medefima  .uòglia 
non  uantarfi,ò  gloriarli, ma  proporli  per  documento, fiedifporfià  non  la- 
feiar  mai  per  qual  fi  uo^lia  uiolcnte , ò Urano  accidente  di  cofa  monda- 
na, piegar  l'animo  fuo  i muta  battezza, né  torcere.ò  riuolger  mai  da  quel 
la  generofità,  che  ella  fi  conofce  auer  dalla  natura,  dal  Tangue,fic  dalno- 
drimento,  madeuere  dar  Tempre  come  inuirta,8t  eleuata  alle  operationi 
alte.fit  magnanime, fit  principalmétc  allacontéplatione,&  al  leruigiodi 
Dio, come  ueramente  s’intéde  che  ha  fatto  sepre.Et  fra  molti  gloriofi  frur 
ti, che  naTcono  continuamente  da  quella  Tua  nobilifsima  grandezza  d’a- 
nimo,fic  altezza  dingegno.fic  di  penderò,!!  uede, che  oltre  alla  rara  affet 


■Ml 


n V? 


LIBRO  SECONDO  *57 


tion  fila  ad  ogni  forte  di  perfona  uirtuofa,  & àgli  ftudij,  fi  fa  uninerfalgiu 
ditio  da  i più  intédéti , che  nó  (olo  nell'età  prelente, ma  ancora  in  moìc'- 
altredelle  pacate  non  al)bia  auuto  huomo  , non  che  donna,  la  lingua  no- 
lira,  che  così  felictnìentc  IpiegalVe  i concetti  Tuoi  conia  noce,  & con  la 
penna, come  ha  fatto  pochi  anni  à dietro  la  gran  PITTORI  *4  Colon- 
na,Marchefa  di  Pefcara,&  in  quelli  noftril  altra  V ITTORÌ  Colon- 

na o‘  URAGOTì^A , Se  quella  Signora,  di  cui  fono  llmprcfe  qui  alian- 
ti polle  in  difegno. 

SOLETTO  DI  MOH.SIG.  lERÒTilAf 
Penatolo  ,fvpra  llmprcja  di  lla  fiamma  de  Uà 
Signora  Claudia  Rangona . 

TOGGI^t  beata  al  Ciel  la  fiamma  ardente 
De  la  uoflra  uirtute , c feco  tira 
..  Chiunque  à sì  gran  dono  aitato  , mira, 

Lei , eh  à cofa  mortai  nulla  confcnte . 

E trappolando  d'una  in  altra  mente , 

Ne  ia  prima  fi  palcc,  e fi  raggira. 

Ricco  lafciando  ogn'altro,  in  cui  s'ammira , 

Lume,  di  un  fempre  lucidooriente. 

E l'almc  (Ielle,  in  chi  già  fi  cangiaro 
• Gl  inuirtifsimi  uoìtri antichi  Eroi, 

Di  gioia  colme  , feco  ardono  àparo. 

Il  Mondo , fpenti  i uili  affetti  fuoi , 

Ond  era  fatto  al  Cielo  adì»  men  caro , 

Al  fuo  lume  primicr  torna  per  uoi . 
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C L A V DI  O 

DI  GVISA,  CARDINAL 

DI  LORENA. 


VSORCH  E L’EDERA  Sljt  DJ  Qj'ELLt 
piante, ehe  non  perdon  mai  fronde,  comel’Oliua, 
il  Narancio.il  Cedro, la  Mortella, la  Palma.il  Pino, 
il  Cipreflo , & piò  altre,  tuttauia  potcdo  per  alcun* 
mala  ftagione.òper  imperfcttion  di  terreno,  ò 
qualche  altro  tale  ftrano  accidente , rìceuer-  offe- 
fa, ò lecca  rii, ò dar  gialligna,&  pailida,fi  può  com- 
prendere, che  quello  Cardinale  con  quella  Im- 
prefa  abbia  uoluto  dimollrare  al  fuo  Re, che  (landò 
egli  lotto  l'ombra  di  Tua  Macfti,  non  tema  d’offefa  alcuna,  che  qual  li  uo- 
glia  maligniti  dhuomini,  òdi  fortuna  poterti  ordirgli.  Nellefigurefi 
nede  un'Edera, che  s'appoggia  ad  una  Piramide,in  cima  della  quale  è un* 
Luna,onde  è il  Motto,  TE  ST^tlTE,  riREBO,  che  in  Italiano  di- 
ria, Menrre,òfinche  tu  darai, io  faro  ucrde,  ò uerdeggerò, può  referir  1* 
parola , Te , così  alla  Luna , come  alla  Piramide . Se  alla  Luna , può  co- 
modamente intenderli , che  parli  al  fuo  Re , il  quale , come  fi  uederà  i 
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fto  luogo, ha  la  Luna  per  fua  Imprefa . Et  riferendoli  la  detta  parola, 
TE,  alla  Piramide,  può  fimilmente  ìntendereildcttoRe.alquaregli.co 
me  i fermo  appoggio, & foflegno  Tuo  tenga  auolti  tutti  > (boi  penfìcri,  Se 
le  fue  fperanze.  Et  pigliando  quello  fentimento,  cioè,  che  il  Motto  parli 
alla  Pi  ram  ide,la  parola  Latina  uerri  à ftar  nel  riftretto , & quali  proprio 
fignificatofuo.Cócioliacofa  che  predò  i Latini  il  Verbo  ST^CRE  ligni- 
fichi propriamente  flar'in  piede, Scnellelfer  fiio.  Et  la  Luna  ui  farà  po- 
Jta  per  elprcfsione  maggiore,cioè,per  meglio  far  conofcere.che  per  quel 
la  Piramide, egli  intende  il  luo  Re.com  è detto.  Et  può  ancor  molto  accó 
ciamenre  intender  IaLuna  per  la  Religione , & per  la  Chiefa . Percioche 
sì  come  la  Luna,  prendendo  luce,?;  qualità  dal  SoIc,influifce,&  communi 
ca  alla  Terra  le  uirtù  fue , & illumina  le  tenebre  della  notte,  così  la  Tanta 
Religione,?;  la  Santa  Chiefa  prendendo  lume , autoriti , & uirtù  da  Dio, 
fommo,&  ueroSole.tien  uigoroligli  animi , & illuftrate  le  tenebre  delle 
menti  rmane. 

Claudio  Paradino,ilquaI  per  certo  moftranelle  cofe  lue  molto  fpiri- 
to.Sc  molto  ingegno, mette  alcuni  uerfi  iti  Francele,  che  furon  gii  fatti  in 
lode  di  quella  Imprefa,  & attaccati  alla  porta  della  Badia  diClugni.la 
quale  è di  detto  Cardinal  di  Lorena,  i quai  uerfi  non  mi  par  le  non  bene, 
ch'ancor'io  qui  metta,  per  chi  aucri  uaghezza  di  uederli. 

Quel  M empbicn  nùraclc  fi  baujfisit  Se  flit  Capui,  plufen  plus  uerdijfint  i 

Torte  du  Ciel  V argentine  lumiere,  Soit  notre  Koj  la  grande  Tyramide  ; 

la  quelle  ua(tant  quelle  fin  entiere  Doni  la  bauteuren  fi  force  folide 

En  fi  rondeur)toufiours  toufiours  croif-  Le  terme  au  Citi  piante  de  fi  uiSoire  , 
Quel  fiere  fimt  Uqregrauifldnt  (finti  Trmce  Trelat  tu  fois  le  flint  lierre , 
lufquau  plus  bautde  rette  finte  fiere.  Qui  fimi  tmentc  abandonnant  la  terre 

De  fin  apui  ( i nouuelle  maniere ) De  ton  fiuticn  uas  foutenant  la  gioire. 

Il  contenuto de'quai  uerfi  èinfoflanza.che  la  Piramide*  il  Re,  & il  Car- 
dinal c l’Edera, la  quale, appoggiandoli  i ella  Piramide, fc  ne  ua  poggia  - 
do  al  Cielo, & abandonando  fintamente  laTcrra.&folìenendolagloria 
del  fuo  follegno, che  per  certo  è penfier  molto  bello , confiderando  , che 
l'Edera  ha  per  natura  d andarti  alzando,  & auuertendofi  la  bellezza  di 
quel  uerfo.che  dice,  Vai  follenédo  la  gloria  del  tuofollegno.uedcdofi  che 
l'Edera  auolta  alla  Piramide,*  in  atto  d'clfer  follcnuta,  &di(ollcnercab 
bracciando.&fapendofi  , che  1 Edera  era  fegnodi  gloriane  iu  ine  icori. 
Onde  quella  Imprelauiene  ad  eficr  molto  bella.  Se  degna  dell'ingegno, 
della  dottrina, & dell  ottima  intentione , che  l’Aucor  luo  mollra  in  ogni 
principal'operatione  della  fua  uita.cosi  nel  (eruigio , Se  nella  gloria  del 
fuo  Re, al  quale  per  fede,  atperfangueèparticolarmenteobligato, 
come  molto  più , per  gloria , & feruitio  di  Dio , alcjuale  in 
nniuerialecon  ciafcun  huomo, & particolarif- 
fimamente  poi  per  fc  flclTo,è  obliga- 
tiifsimo  permol- 
teuie. 
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CO  L'ANTONIO 

CARACCIOLO  MARCHESE 


CIOIElLTERh^LCr'HI  OEETU 
ci,&  ancor  qualche  Filofofo,  & qualche  Medico,  Se 
altro  pratico,  ò fpecolariuo  ingegno  di  quelli  tem- 
pi, Cogliono  molto  ficufaméte  farli  beffe  de  gli  ferie- 
tori  antichi, i quali  hanno  fcrirto , che  il  Diamante 
non  fi  può  rompere  con  alcuna  uiolenza  di  ferro.  Se 
che  nel  fuoco  non  fi  brucia, ò calcina,& incenerifce, 
come  fanno  quali  tutte  lalrre  cofe  del  mondo.  Per- 
cioche  quelli  moderni  ueggiono  ad  ogn’ora  con  l’e 
fpcricim.chc  il  Diamante  mcttcndofi  inuolto  in  qualche  pezzo  di  carta» 
Se  così  poi  pcrcotendofi  leggiermente  col  martellino , Se  £ colpi  minuti  fi 

pella,8t  tritatosi  facilmente  come  il  criftallo.ò  come  il  uerro.ò  altra  co- 
la tale.  Onde  dicon  colloro , che  gli  antichi  prefero  quel  grande  errore, 
percioche  doueano  mettere  vn  pezzo  di  Diamante  fopra  vna  incudine.  Se 
fer  pruoua  di  romperlo  con  gran  percofià  di  martello  ; Se  per  eflcr  il  Dia- 


166 


DELLE  IMPRESE 

mante  così  jifcio.Se  polito  fe  ne  douea  sfuggir  via.it  il  colpo  del  marteffo 
ueniua  a cader  (opra  l'incudine,&  cosi  à farla  dibattere  ò favellare, come 
dice  Plinio,  llchequeflinoflri  tanto  piò  tengono  per  verifimile  quanto 
che  pare, che  Plinio  parli  (olo  de'  Diamanti  in  punta, & non  mofira,  che  4 
tépo  (no  furtero  in  ulò,ò  ancor  in  cognitione  i quadri,  che  noi  oggi  chia- 
miamo in  tauola  Et  nel  medefinio  inodojG  fanno  ancor  beffe  di  queiral- 
tra proprietà  già  detta , che  gli  antichi  pur  ne  fcriffero , cioè , che  il  Dia- 
mante fu  inuitto  contra  la  uioleuza  del  fuoco,  da  che  i Greci, & i Latini, 
li  dicrono  il  nome , dicendoli  Adamas.che  tanto  vuol  dire, quantoindo- 
mito, ò non  domato, poi  che  ne  alla  uiolenta  del  ferro,  nè  i quella  del  fuo 
co  il  Diamante  non  cede,  né  da  efsi  fi  lalcia  vincere.  Et  quelli  moderni 
facendotene  efsi  beffe  come  ho  detto , affermano , che  con  efperienza  fi 
uede  ad  ognora  fra  gli  Orefici, & fra  Gioiellieri, che  il  Diamante  nel  fuo- 
co s'incenerifce  , & fi  calcina , molto  forfè  più  facilmente , che  moicane 
fpetie di  pietre  , òdi meti minerali  della  Natura.  Anzi  dicon  colloro, 
che effendofi  nó  molt'anniddictroritrouatomododi  tirar  col  mezodel 
fuoco  àfomma  bellezza  alcune  rocche  di  Diamanti,che  fi  chiamano  Dia- 
manti del  Caffo,  ch'io  credo  fermamente  efTcr  quelli , che  Plinio  chiama 
Cyprios.fe  efsiue  gli  lafcian'alquanto  fouerchiamente , trouano  ilor 
Diamanti  calcinati , ò ridotti  in  modo , che  con  le  dita  fi  pofTono  ridurre 
in  parti  minute , sì  come  fi  può  far  del  zucchero.  Et  il  medefimo  con  più 
efpericnzcfi  cucduto molte uolte de  ibianchifsimi.&fìnifsimi Diaman- 
ti. Ondepare,comehoderto,checo(loroconmoltaragione  fifaccian 
beffe  de  gli  fcrittori  antichi  ,i  quali  affermarono,  il  Diamante  non  do- 
marli perniun  modo  da  uiolenza  di  ferro,  nè  di  fuoco,  fenon  da  quella  fo 
la  del  (angue  di  Becco  caldo.  ...  * 

O « m in  quelle  accufe  di  cofloro  contra  gli  fcrittori  antichi  è da  ri- 
fpondere  con  poche  parole , che  per  certo  non  gli  antichi,  ma  efsimoder 
ni  s ingannan  molto.  Percioche  fe  leggono,&  intendon  bene  quello, che 
efsi  antichi  ne  fcrilTero.troueranno.che  dicono  effer  fei  forti  di  Diaman- 
ti,& che  folamente  l’Indiano, & l'Arabicofon  quelli , che  refiflono  al  fer- 
ro, & al  fuoco  Etdicono  efprefiamente , efferuene  d'altre  fpecie , che  nm 
fono  di  quella  natura.ma  che  fi  rompono  percofsi.Sz  fi  bruciano,  òincffs 
nerifeono . Onde  dice  Plinio , che  per  conofcer  quei  primi.la  uera  pruo 
ua  è,  che  efsi  non  fi  rompano  con  niuna  percoffa , & che  non  fi  brucino, 
né  pur  prendan  mai  caldo  per  niun  modo,.  Là  onde  è da  dir  fermamente 
per  molte  ragioni,  che  quelli  Diamanti , che  oggi  fono  communemente 
mufo,  non  fieno  né  llndico,  né  I Arabico,  Se  però  non  effondo  quelli, 
non  è vitio  de  gli  Scrittori,  nudi  cofloro,  il  uoler,  che  quelli  abbianole 

{iropricci  ,Si  la  natura  di  quelli.  Anzi  dal  ueder  la  natura  di  quelli  diuer 
a da  quelli,  dourebbon  cofloro  far  più  toflo  quell  argomento,  che  fi  può 
trarre dallep3rolc di  Plinio,  cioè, che  fola  pruoua  di  conofcere  i ue- 
ri  Indiani , Se  Arabici , è il  relillere  alla  uiolenzadcl  fèrro, & del. fuoco, 
quelli  Diamanti , che  non  fanno  tal  pruoua , non  fono  di  quelli , che  fon 
già  detti  Male  tali  Diamanti  Indiani , Se  Arabi  fieno  però  perduti.ò  fonar 
riti  nellopcrationidellaNatura,  Scie  oggi  fra  i Gioiellieri,  & fra’  Pria- 
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moeflèr'ancor corninone  ,&  diuolgatifsimo  di  farfi  con  gli  (pecchi,  che 
comunemente  chiaman  da  fuoco,  i quali  conuien , che  in  mezo  ancor'efsi 
fieno  alquanto  cauati , ò cupi.  Ma  il  modo  da  tenerti  có  tali  (pecchi, è mot 
to  diuerlo  da  quello  delle  carrafe,de  gli  occhiali , & delle  palle  di  criflal- 
lo.òuecro.  Percioche  in  quelle  il  Sole  ha  da  battere  dal  dorfodi  efsiftru 
menti, Se  trapalandoli, uenir  pofcia  i ferir  nell'oggetto, & accenderlo.On 
de  tai  uetri  uengono  i cflèr'm  mezo  fra  l'oggetto, & il  Sole . Maina  uello 
degli  (pecchi  conuien'al contrario,  che  l oggetto.òlacofa,  che  uogliamo 
accendere,  dia  come  in  mezo  fra  il  Sole, & lo  fpccchio,  oue  i raggi  del  So- 
lepercotendo  nella  faccia  di  effo  fpccchio,  non  portone  penetrarlo, fiepaf 
far  oltre, per  rifpetto  della  foglia  di  piombo,  d'argento.odi  (lagno, che  ef 
fo  ha  die  tro  fe  è di  uetro,ò  cn(lallo,&  molto  meno  poi  fé  è fatto  tutto  dar 
gento, d'acciaro , òdimifluradi  più  metalli,  com'oggi  s'ufano , non  erten 
do  proprietà, ò natura  de  i raggi  del  Sole  di  penetrar  coiai  corpi  (olidi,  Si 
opachi , come  nel  uetro. 

o L tra  poi  à quelli  già  ricordati  modi,  che  fon  communifsimiicia- 
fcheduno  ue  ne  fono  alcuni  altri, nó  cosi  comuni,  ancor  che  in  effètto  ab- 
bian  tutti  i medetimi  fondamenti  della  refrattione, aggregatone , & vnio 
ne  de  raggi  Molari.!  quai  modi  fono  di  fabricare  fpecchi  có  uera,8t  giuflif- 
fima  proportion  parabolica, & ancora  có  parte  òportione  cauata  dal  cor 
po  sferico, ma  molto  pià  có  la  parabolica  dal  Conico  , che  così  fatti  accen 
dono  marauigliofamente  il  fuoco  in  ogni  punto  col  corpo  loro,  dal  quale 
i raggi  del  Sole  ti  ripercuotano . Et  in  quelli,  oltre  aU'importantifsima,0c 
lommamente  neceffaria  giuflezza , che  ui  fi  ricerca  in  farli  perfèttamente 
parabolici, importa  ancor  grandemente,  che  fieno, non  dico  tanto  grandi 
in  fe  ftelsi,  quanto  tagliati  per  proportene  di  grandifsimo  corpo  sferico 
òconico.Éc  non  è però, che  ogn’ altra  forte  di  fpecchio  concauo,  ancor, 
che  non  fìa  fatto  con  mifura,&  proportion  parabolica, nó  accendano  an- 
cor efsi  il  fuoco , Si  mandino  in  qualche  parte  fuor  di  loro  I imagne  della 
colà  oppofla,  sì  come  di  gridi, di  mezani,  & piccoli  fe  ne  ueggiono  di  con 
tinuo  in  mano  di  perfone  particolari, & ancora  in  botteghe  publiche.  Ma 
quefti.chc  fono  fulamcte  cócaui  à cafo, lènza  mifura,ò  ragion  parabolica, 
ò ancor  có  ragione  eclittica, come  i Matematici  dicono,  fanno  tali  effetti 
debilmcnte , nó  molto  lontano,&  nó  in  ognilor  punto.  & Cubito, come  fan 
quelli . Et  quei  tali  effetti, che  efsi  pur  fanno  di  accendere , Se  rapprefen- 
tar  I imagine  alqnato  fuori, nafeono,  perche  in  effètto  nó  può  eflèr  corpo 
cócauo  ilquale  in  qualche  fuo  luogo  nó  abbia  qualche  parte. ò proportion 
parabolica.  Et  có  quella  ragione  ti  uiene  à far  chiaro  quel  grà  problema  di 
Temillio  nella  parafrafi  Copra  la  Polteriora  d'Ari (locete  incorno  à quel  bel 
lifsimo  effetto  che  fi  uede.mettédo  fra  l'occhio  del  Sole,&  vno  fpecchio  có 
«ano  vn  foglio  di  carta, vna  tauola.ò  altra  tal  cofa.che  venga  a coprire , ò 
togliere  il  Sole  à tutto  lo  fpecchio,&  in  quella  tal  carta, ò rauola  fieno  mol 
ti  buchi,  per  li  quali  i raggi  del  Sole  pafsino,&  vengano  ifèrir  nello  fpec- 
chio.Nel  che  fi  uede  marauigliofamente , che  rmercotendo  poi  quei  rag- 
gi ò quelle  (perette  di  Sole  dallo  fpecchio  nella  uccia  oppofita  della  mede 
urna  carta,  ò tauola/c  lo  fpecchio  è ucramccc  parabolico , quelle  tate  fpe- 
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cipi  fé  ne  trottino,  non  mi  par  nece(Tario  di perder  qui  tempo  iuolerdt- 
feorrere  ,auendone detto quantoaccadenel  VI.  libro delllftoria natu- 
rale. Et  però  /inirò  qui  ora  folamen  te  di  dir  queUo,  che  fa  al  bifogno  del- 
la dichiaration  deU'lmprefa  qui  difopra  pofiain  difegno.  La  quale  un 
Diamante  in  Punta.in  mero  delle  fiamme , Se  lotto  a i colpi  del  martello,  * 

col  Motto,  SEMTER  IDEM.  Ondefe  ne  uieneàcomprendere.che 
elfendo  l'Autor  d'elfa , giouene  di  gentilifsima  natura , l'Imprcla  debbia 
efler  ueramente  amorola  ; & che  egli  col  Diamante  abbia  uoluto  rappre- 
fentar  le  ftelfo,&  con  quelle  fiamme  le  fiamme  fue,  come  è collume  de  gli 
Amàti  di  chiamar  quali  Tempre  fuoco  l'amorloro  Et  p le  percolfe  del  mar 
cello, abbia  forfè  uoluto  intendere,  òrafprezza,&  la  crudeltà  della  Donna 
amata,  ò qual  fi  uoglia  for  te  di  torme  nto , d affanno,  Se  di  llratio  di  que- 
gliquali  infiniti , che  per  una,  ò per  altra  uiala  fortuna,  ò Amore  Hello 
lòglion'apportar'àgli  Amanti  .Alle  quai  uiolenze  uoglia  l'Autor  delfini 
prela  mollraralla  Donna  Tua,  ò al  mondo,  che  egli  è fiato,  Si  Ilari  Tempre 
inuitco,  nè  mai  fia  mutato,  nè  fiapcr  mutarli , non  fidamente  dalla  fede. 

Se  da  ll’amor  Tuo, ma  nè  anco  dalle  lue  fperanze,  Se  dalla  contentezza , che 
egli  ha,  d'eflcrgli  da  i Cieli  (lato  eletto,  ò defiinato  sì  alto,&  gloriofo  og- 
getto de’  Tuoi  penfieri,  conforme  à quello  del  Petrarca. 

Tenga  dunque  ucr  me  lufato  Itile 

Amor , Madonna , il  Mondo , e mia  Fortuna , 

Ch  io  non  penfo  eficr  mai  fe  non  felice. 

La  quaHmprefa  è poi  certo  tanto  più  leggiadra, & più  uaga,  quanto,  che 
rapprefenta  cofa  nobilifsima , & pretiof  à.comc  è il  Diamante , Se  bella , Se 
rifplendentCjCome  è il  fuoco , efiendo  proprio  de  gli  animi  nofiri  di  raffe- 
renarfi,&  inuaghirli  Tempre  che  ueggono,  ò che  odono  nominar  cofe  bel- 
le,& pregiate, come  fon  quelle.  Et  molto  più  poi  fi  là  bellifsima  quella  fm 
prelà  dal  ricordarli  con  clfa  così  rara,  & marauigliofa  operacione  della 
Natura  d auer  data  a quella  Gioia  una  così  ammiranda  proprietà , che  né 
con  ferro  polla  romperli , nè  con  fuoco  bruciarti , ò inceneriti! , né  pure 
fcaldarfi  .come  gli  autori  antichi  neferiuono. 

O R .A,  per uenir'à confiderar'in quella  Imprefa  un’altra  intentionc.che 
potrebbe  forfè  aueràuuta  in  ella  T Autor  luo , dico , che  per  aucntura  egli 
lafecel’anno  i 5 54.  quando  non  auendoegliancorfinitiXV.anni, andò 
alla  guerra  di  Siena  in  (cruitiodell'Impcrator  Carlo  Quinto.St  del  ReCa 
colico  Tuoi  Signori.Nella  qual  guerra  auendo  quello  giouene  auuta  una  .«• 
onoratifsima  compagnia  di  caualli.lcuò  quella  Imprefa, con  la  quale  fi  a- 
uelTe  uoluto  augurare,  che  sì  come  Iddio  pcrlua  gran  benignità  gli  auc- 
ua  conceduto  natura,  & an  imo  inuitto  in  le  dello , così  gli  farebbe  grana 
di  mantenerlo  inuitto  effettualmente  contra  ogni  uiolcnza  di  Fortuna  ò 
di  Morte,  Se  lo  farebbe  ualorolamctc  rcfiftcrc  ad  ogni  fatica, & ad  ogni  pc 
ricolo  di  quella  guerra. 

TOT  li  EBBE  ancorper  aucntura  quella  Imprefa  elfere  fiata  fatta  da 
quel  Signore  l'anno  1 j 5 7.nel  principio  della  guerra  del  Regno  elfendo 
egli  della  cafaCARAC  ci  o“i  a, prima, & nobilifsima  cafa  del  Regno  di  Na 
poli,  il  cui  ceppo  principale  era  quelli  annia  dietro  Col’Autonio  Mar- 
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i<j8  delle,  imprese 

chefedi  Vico, primo  capo delConfeglio  di  fuaMaeftàinquel  Regno.  Il 
qual  Marchefeera  Auo  paterno  di  quello  gioucnc.Etàlui.come  pnncipal 
crede  del  nome , & del  tangue  fno  , auea,  molto  prima  che  monile, rinun- 
ciato il  detto  Marchclaco  di  Vico,  & attefe  Tempre  di  continuo  fin  dalla 
prima  lua  fanciullezza  àtenerlo impiegato  nc  i feruigi  del  Re  lor  Signore, 
& in  quei  maneggi, che  à ueri  Signori  fi  conuengono  per  ogni  tempo  On- 
dequefiannid  dietro  il  detto  giouene  fu  eletto,  & mandato  AmbaTcìa- 

tor  del  Regno  di  Napoli  al  Re  Catolico . 1 1 qual  carico  da  sì  gran  Regno, 
«casi  gran  Re,  c da  credere,  che  non  fi  diafe  nona  perlonc  di  molta  Ri- 
ma, & di  molto  ualore.  ...  . _ 

OU,  di  quefio  Marchefe  giouene  e Aua  materna . Vittoria  Carrata, 
Torcila  per  madre  di  Papa  Paolo  I 1 1 1. 11  qual  Pontefice  non Solamente 
per  il  fangue  ma  ancor  molto  più  per  l'ottima  Indole  di  quefio  giouene 
tennefempredi  lui  molto  conto.  Onde  nei  primi  anni  del  fuo  Pontifi- 
cato,auendoio  chiamato  i Roma  & eflcndo  connotine  opinione, che  fol- 

•fe  per  adoperarlo  ,& promouerlo  altamente  ,occprle  in  breuc  dromo-. 
ref&  gli  effetti  della  guerra  col  Re.dcl  quale  quefio  giouene, Se  tutti  iluoi 
fono  Ridditi . Nel  qual  calo  egli  clelTc  di  mancar  più  lofio  ad  ogni  altra 
cofa  che  al  debito  della  fede  lua  ucrlo  il  (uo  Re , Se  cosi  non  Tcnza  mo  to 
(degno  del  Papafc  ncvfcì  di  Roma,  come  fece  ancora  la  detta  Signora 
Vittoria  .Torcila  di  elfo  Pontefice.  In  quel  tempo  adunque,  che  quello 
Caualiere  , vfeito  di  Roma  era*  feruta)  del  Re  fuo , & intcrueniua  valo- 
rofamente,  & con  carichi  onoreuolilsi  mi  à quella  guerra , fi  può  credere, 
che  vfalle  quella  bella  lmprefa , per  moilrate , che  la  fermezza  della  fede 
fuaal  Re  (uo  Signore  non  poteu  a romperli,  nò  alterarfi  per  alcuna  vio- 
lenza , òdi  timore,  òdi  defiderij , & di  fperanze , ò di  qual  fi  voglia  altra 
cofa , ma  che  farebbe  icmpre  quella  (leda  munta  , & indomita  per 
ogni  tempo  , & in  tutti  modi . Tal  che  cosi  nel  primo  fenti- 
mento amorofo^omc  nel  fecondo  militar, che  se 
detto. come  ancoin  quefio  terzo  morale, 
vniti  inficine  .òdifgiunti  ciafeuno 
in  fe  (ledo, fi  deue  dir  ferma 
mente,  che  quella  Im- 
prefa  fia  tanto 
bella, Sttan 
topro 

pria , alle  conditioni,&  alla  natura  del  Signore, che 
n è fiato  autore,  che  per  auenturaella  potef- 
fc  difficilmente  aguagliarli.non  che 
auanzarfi  d'a'cun'altra  per 
così  generofa  inten- 
tione  ncll'ef- 
ierfuo. 
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L C^TKICORTip  “N. ELLE  MEDAGLIE 
antiche  fi  vede  così  figurato  col  mondo  fra' piedi 
& col  timone , Se  col  corno  della  Diuitia , sì  come 
qui  se  pollo  in  difegno.  Et  fcriuono,chcCefare 
Augufto  ebbe  nella  natiuiti  fua  per  Afccdcntc  que 
ftofegno  del  zodiaco,  Se  che  però  fece  poi  contai 
figura  batter  monete,  delle  quali  oggi  fi  trouano 
di  mano  di  diuerfi  maeftri , come  io  ne  ho  due  in 
bronzo  molto  belle , ma  però  l una  d'allai  miglior 
mano,  che  l’altra.  COIRLO.  V.  Imperatore, difempregloriofa memo- 
ria, ebbe  ancoragli  quello  Hello  fegno  per  Afccndente.  Et  per  certo,  an- 
corché ncll’AftròlogiagiudiciarU  non  fi  debbia  auer  molta  fede,  par  tur 
tauia,che  dalla  fortuna , & dal  valore , che  ha  moftrato  l uno  & l'altro  di 
detti  due  grandi  Augufti,  ella  abbia  pur  qualche  parte  di  veriti , & tanto 
più  vedendoli , che  ancora  quello  Duca  ha  nella  natiuiti  fua  per  Orofco- 
po,  ò Afcendente  quello  fleffo  fegno  del  Capricorno,  di  cui  diciamo.  £t 
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ricorda  il  Oiouio  per  cofa  notabile,  che  in  quello  fteffo  giorno  primo 
d'Agollo.nelqual  Augufto  cbbesì  rara  vittoria  contea  Marc'Antonio  al 
Promontorio  Attiaco.il  Duca  Colìmo ebbe  quella  gloriofa  vittoria  con- 
traifuoi  nemici^  Moqte  Muriti  Al  che  fi-dcuc  aggiungere  la  conformi- 
mità  quali  dell rtà,Sz<fclTer  ci&àuenuto  nel  principrodel  principato  co- 
sì dell'uno, conte  dell'altro., 

Hadunquc  il  detto  buca  vfatocòn  felice  augurio  quello  Capricorno 
per  iua  Imprefa.  Et  il  Giorno  dice,  d'auerui  lui  ritrouato  il  Motto,  F I- 
DEM  F^iTI  ri  RT  rre  .?  ZQj*  EH  rH-  Il  qual  Motto  certamente 
è moltobcllo  di  fentenza  d'intenf  ione , modr'andò con  modellia  ,chc 

egli  procurerà  con  la  virtù  Iua  di  confegu ir  quello, che  la  felicità  dell  Ofo 
/copogli  promette.  Il  cheèdcttonon  (blamente  con  inodcilia,nia  ancor 
faggiamentc,&  coh  fantitd.  Pcrcioche  molti.non  ijiolto faggi, intenden- 
do,ò dandoli  à credere  per  giudici)  allrologici,  ò chiromantici,ò  altri  ta 
li, che  i Cieli  promettan  loro  felice  fortuna,  cfsi  li  t rafeurano  nctlc  loro  o- 
perationi, dicendo, che  fe  i Cieli,  i quai  pollon  farìo.han  dito  [tir  fegno di 
uolcr  farlo,  non  conuien  altramente  affaticaruifi  nel  procurarlo  con  le  lo 
ro  opere,  ma  pollano attendere  àviuereilorinodo  ,■  trafcuraramcnt;e,8e 
in  tutta  preda  de'  fenfi  loro, che  in  ogni  modo  i Ciclili  condurranrto  ajj  de 
terminato  fine , sì  come  i marinari  conducono  color  che  dormono , ò che 
fi  (lino  giocando  à carte, & i dadi,ò  à far  ciò  che  altro  vogliono.  Latjual' 
opinione  quanto  fia  vana,  8cfto!ta,po(Vono  coflorpconoìccr  chiaramen- 
te dalla  dottrina  delle  fiacre  lettere,  8c  della  determination  di  Dio  fteflò  . 
Pcrcioche  ouando  Iddio  delle  Saul  per  Re  del  fuo  popolo,  è da  creder  fer 
inamente,  che  Io  elclTc  come huorno buono,  &che  la  fantifsima  intention 
fua  era, che  egli  deuefie  pcrfcucrare , & goucrnar  fantamente quel  popo- 
lo, &viucrc,&  moriréncHagratiadi  elio  iddio.Et  tuttauia.tofto,  che  egli 
fi  trafcurò,&  fi  lafciò  cader  dalla  ragione.ic  dalla  obcdicntia, cadde  pari- 
mente dalla  già  come  dcllinata  fortuna  fua.  Et  molto  più  chiaro  n'abbia- 
ntorelfenipio  di  Salomone  , al  quale  iddio  medelìmoinfufe  tutto  quello 
di  fiapere , chevmano  intelletto  polla  riceucrc , Et  lo  fece  il  piùfauorito 
fuo,ch'alcun  altro  auelfc  mai-fatto.  Etpurpoi.comeegli  lì  t rafie  uro,  & fi 
diede  in  preda  à i fuoi  fenfi  venne  a cader  co'  fuoi  difeendenti  dalla  gra- 
tta di  Dio , Se  infieme  di  quella  fclicifsima  fortuna , annuntiatali  non  da 
afpettidi  Pianeti,  ò da  Pegni  di  mano,  ma  dalla  fantifsima  bocca  di  Dio 
fierto,  al cuicennotutti  i Cieli, & i Pianeti  fcruono.&obedifcono.  Da  che 
fi  fa  chiaro,  che  non  fidamente  i Cieli  ma  ancora  Iddio  flelfo  non  cipri— 
ua  mai  del  libero  arbitrio.Et  nella  difpofition  de  gli  afipetti  celefli.fe  pur’ 
alcuna  opera  in  noi, lo  fafolonell'inclinarci,  non  nello  sforzarci , & pol- 
liamo noi  col  ben'operare  vinccr'ogni  malo  afpetto  de’  Pianeti , sì  come 
col  mal' operare  facciamo  vana  ogni  felice  difpofition  loro  àbenefi  - 
cionollro,  Et  però  molto  laggiamente  quello  Signore  ha  voluto  accom- 
pagnar la  figura  del  fuo  Afcendente.chc  s ha  tolto  per  Imprefa, col  Motto, 
che  dica  ,d'auer  lui  con  la  virtù  àfeguir  la  fede  del  Eatofuo,cioè,  à farri- 
ufeir  vera  quella  felicità,  che  i Fati  gli  promettono , non  come  neceflària, 
ma  come  ageuolc  à coofeguirfi  da  lui  col  valore, & col  voler  fuo. 


LIBRO  SECONDO  *7* 

Del  medefimo  Duca  è quell’altra  Imprefa , che  pur'in  parole  è dcferit- 
tadaMonfignor  Giouio. 


Laqual'ém  ramo, che  fifuelle  dall’arbore,  rimanendouene  però,  & come 
fubito  fuccedendouene  vn'altro.  La  quallmprefa  in  quanc’alla  figura  ver 
rebbc  in  effetto  ad  auer  qualche  imperfettione.  Percioche  non  fipuò  in 
niun  modo  comprendere  per  la  figura  queU'atto  di  fuccederne  fubito  un’ 
altro  in  luogodelprimo.chenefiafuelto.  Et  mimarauiglio  molto, come 
il  Giouio  non  auuertifle  quella  importàtifsima  parte,  clfendo  quelle  me- 
defime  le  fue parole.  Figurando vn ramo, fuelto dall'arbore, in  luogo 
„ del  quale  ne  fuccedeiubbito  vn’altro.  liquefatto,  com’ho  già  detto, 
è impossibile, che la  figura  perfe  flcflaci  poiraefprimere.Ma  quello  vitio, 
ò quella  impcrfertione  le  fi  vicn’à  toglicr’in  tutto  con  l’aiuto  delle  parole 
y*HO  jtVLSO  , Le  quai  due  fole  ballano,  & fono  più  leggiadramente  po 
ile, che  con  l’aggiunta  dell’altre.Non  deficit  alter . Percioche  quella  cofa 
del  ramo  aureo,  ilqual  colfc  Enea  per  ordine  della  Sibilla  nel  voler  difeen- 
der’all  Infèrno,  che  Virgilio  narra  nel  fefto  dcll'Eneida.c  tanto  nota,  che 
toilo.chc  fi  vede  quella  figura  con  quelle  due  parole,  fi  vien’ad  intender 
tutto  il  rello  ; & vengono  le  parole  àfar  comprender  con  la  mente  del  re- 
mirante quello,  che  per  feUelToallcfigureecome  impofsibile à rappre- 
fentare . 

Ora.l’interpretation  deH’Imprefa  i facililsima.aucdola  il  Duca  fatta  nel 
principio  delfuo  principato  per  mollrar’i  i maligni, che  alla  Cala  de’  Me 
dici, le  bé  n'era  llatoellintoilDuca.Alcirandro,  nómanchcrinomaihuo 
mini  da  fuccedere  nel  Princ ipato , ò nel  gouerno  di  quella  Repub . Ilche 
tatopiù  fideefperar’ora,vedédo,cheegli  eflcndo  ancor giouenifsimo,8c 
fano,&  attifsimo  à far  de  gli  altri  figliuoli, fe  ne  truoua  auer  tant  i,ma(chi, 
& femine,&  il  primo  già  in  età  da  fapcrgoucrnarc,&  da  poter  farai  pa- 
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dre(fecondo!a  promeffa  di  Dio  i gli  huomini  giufti ^veder  i figliuoli. & an 
cori  primi,  & fecondi  nepoti  de' Tuoi  figliuoli.  Le  parole  di  Virgilio» 

3uando  la  Sibilla  inllruilce  Enea  à douer  far  pruoua  di  coglier  quel  ramo, 
icono,Primo  atiulfo.  Ma  per  accomodarle  ili  quella  Imprefa.quel  giudi 
ciofifsimogentil  huomo  Pier  Francelco  da  Riui,che  fecondo  il  Giouio  ne 
fu  inucntorc.mutó  molto  gentilmente  la  parola , Primo,  Se  ne  fcce.Vno, 
che  qui  per  quella  intcntionc  Ha  molto  meglio.  Se  è lecito,  & vaghissi- 
mo il  farlo . 

L'Imprefadcl  Capricorno  fi  vede  (colpita  in  molte  medaglie  di  quello 
Duca,&  alcune  fé  ne  veggon  bellilsime  con  vn'altra  Imprcfa  d'un'A pollo, 
fatta  per  mano  di  Domenico  TOGGI  7^1,  Scultore,&  antiquario  rarifi- 
fimo  de  Tempi  nollri , fopra  la  qualegli  ftefi'o  à lode  del  Duca , fuo  Signo- 
re, fece  quello  Sonetto, molto  più  da  leggiadro  Poeta  , che  da  Scultore. 

JSB  “K  fi*  grande.e  pregiato  il  tuo  valore 
O facro  Apollo  contra  l'empia  fera. 

Che  gir  ne  fc  tua  chiara  fronte  altera 
Tolto  à i mortali  vn  sì  tremendo  orrore. 

E quel,:hegiàtipunfe  ,e  pafsòil  core 
Dorato  llral , di  che  per  la  riuiera 
Dafne  fegui(li,à  te  sì  dolce,  e fera, 

Alcrin  ti  riportò  di  Lauro  onore. 

Or'hai  per  terza  Imprcfa  altera , e noua 
Coronato  il cclcftc  Capricorno 
D'oro,,  e di  gemme, c di  virtù  fregiato. 

Maggior  e I metro  tuo , maggior  la  proua. 

Rendendo  à chi'l  ncniica,ol  t ragg  io,  e feorno, 

Per  farlo  come  in  Terra , in  Cicl  beato. 


I ' 
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Ijt  TZVJCZ  UVEUpOSt  J RjtGlO- 
nar  lungamente  in  quello  libro  all’Imprcfa  di 
GIORGIO  Colla, Conte  deila  Triniti,  io  per  l'e- 
fpolìtionedi  quella  Imprefahoda  ricordar  fola- 
mcnte.come  i due  principali  Autori, i quai  narra- 
no,che  la  Fenice  prinouarlì,  fi  bruci  al  Sole , fono 
Latrant  io  Firmiano,&  CIau  diano,  ambedue  Scrit- 
tori di  fommo  pregio.  Et  per  efier'i  uerfi  loro  del- 
la Fenice  molto  belli , & da  cfler  moltograti  i cia- 
fcuno, ho  giudicato  conuenirmifi  metter' in  quello  luogo  quella  parte 
d'elsi,che  contiene  il  diuino  incendio, & il  rinouamentofuo.  Etmalsi- 
mamente  ritrouandomeli  tradotti  in  lingua  Italiana  da  due  rari  & genti 
lifsimigioueni,nonmen  felicemente,  che  gli  Autori llefsi  gli  fcriuclfero 
nella  Latina.Lattantio  dunque  doppo  l'aucr  defcritto  la  feliciti  del  lu«- 
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so,ò  della  patria,oue  la  Fenice  nafce , & uiue,&  narrate  alcune  cofe  de*- 
Fuoi  coftumi , del  canto , & altre  tali,  mene  poi  4 narrar  della  fua  rinoua- 
tionc.così  dicendo, 

CIOy^tV^M^tKlO  VERDE  ZOTT1 . 


Qj'  EST  finito  di  millanni  il  cor  fi, 

E guidai  lun^o  (patio  fianca  re  fa 
Ter  riparar  ì afflitta  ctatc,aflretta 
Dal  tempo  ingordo ^abandonando  uicne 
Del  confitelo  bofeo  il  dolce  nido, 

E quando  perdefio  d’ un  altra  Molta 
liafccr.fi  parte  da  que  luoghi  fanti, 

Vicn  fotta  queflo  Ciclo, Smorte  alberga, 

E d anni  carca  uerfo  la  Soria , 

Che  da  lei  di  Fenicia  il  nome  prefe. 

Veloce  drigga  il  fortunato  nolo, 

E per  luoghi  deferti,  ouc  non  pafia 
V Utente  alcun  fra  i più  ripofli  alberghi 
D‘ un  alta  filua  fi  nafconde,e  cela . 

Indi  tra  nulle  piante  al  Ciclforgcnti 
Solo  s'elegge  la  fublimc  Talma, 

Che  giù  per  lei  Fenice  ancor  fi  chiama ; 
Ter  che  nè  & animai  cf acuto  dente 
Ciamaipatifcefi  di  lubrico  ferpe 
Morfo,o  di  roflro  di  nocino  augello. 

Mor  ne  le  fpclonche  Eolo  chiude 
1 uenti , accioche  l'importuno  fiato 
L’aere  no  turbi  c'I  Cit  i purpureo, e chiaro; 
O'  perche  nebbia  da  Uoto  raccolta 
Ter  gli  /pati*  del  C tei, togli  indo  i raggi 
Del  S ol,non  faccia  offe  fa  al  fiero  augello, 
lui  forma  il  fuon  ido  fisi  fino  fepolcro. 

Da  cli’ei  ne  more , onde  ne  uiua  poi . 

E pur  foto  da  fc  creato  nafce. 

Tofcia  diuerfi  odori, e fuchi  accoglie. 

Di  che  abondante,e  ricca  è l'alta  felua, 

E di  quanti  il  gran  mondo  à noi  produce. 
Così  di  Cinamomo,anco  e d'^fmomo. 

Che  di  lontanatela  odorata  afpira , 

Di  Balfamo,di  Cafia, ricanto,  leardo, 
Mirra,e  d'incenfo  ampia  raccolta  face 
Sopra  il felice  fuo  noucllo  albergo, 
Douedicofe  tai  parte  fi  pafie, 

Tarte  ne  ua  ttficndo  il  caro  nido. 

In  cui  lieta  ripone  il  corpo  fianco. 


Tcrcbenemoia  in  breue,onde  s auuiui. 
Indi  col  roflro  de  i raccolti  umori 
Ogni  fuo  membro  dognintomo  fparge 
Ter  uiucr  tal  dopo  l'effequie  fine. 

Così  tra  uarij  odor  l'alma  accomanda; 

Hi  per  depor  così  gradito  pegno 
Hanelnidofedcl  mcn  certa  fede. 

Suo  corpo  in  tanto  ornai  di  una  priuo 
D a morte, eh’ è delfico  uiucr  cagione 
Tutto  s'accende  dal  calar  uit ale. 

Che  per  natura  fua  brama,edefia 
Di  conuertirfi  in  fiamma,ondc  lontano 
Dal  gran  lume  del  Sol  concerto  il  foco 
jìrdendo,  lofio  in  cenerfi  rifritte, 

E si  morendo  le  ceneri  fue 

Ter  naturai  potenza  in  un  raduna, 

Onde  tal  mafia  di  materia  tale 
Di  femi  effetto  in  fe  chiude, c nafeonde, 
Terche,come  uien  detto  ondi  rinafee 
Targoletto  animai, qual  latte  bianco. 

Che  inferitien  di  uem.c  affetto  , e forma. 
E'n  certo  fratto  poi  diuicn  sìgrande. 

Che  rifretto  d qual  fu,puojdrrfi  mtmenfo, 
E d ono  moflra  altrui  giufla  fembianga. 
Indi  già  rotte  quefl' ultime  fraglie 
Tuffando  in  altra  forma, in  un  riprende 
Cantica,  naturai,  propria  figura; 

Così  torna  Fenice  in  quella  guifa , 

Che  fuol'il  Tipiglion,  mentre  lafciando 
Le  uecchie  froglic  àfaffo,ò  tronco  appefe 
Si  moflra  altrui  fot  t' altra  piuma,!)  urlo. 
Ma  non  effondo  al  già  rinato  augello 
C ibo  oportuno  fitto  à que  fio  clima 
Hi  alcun, che  di  cibarla  aggia  la  cura. 

Di  Hf trarr fil  celcfle pargoletto 
La  rugiadofa  U mbrofia  gufla  ,e  pafee. 

Che  da  le  felle  ogn'or  fopra  li  cade , 
Quella  rat  coglie,  e'n  mego  à quefl i odori 
L'augcl  prende  alimento, infimo  à tanto, 
Cb'à  più  matura  effigie  entrando  uiene. 
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Ma  poi  eh'  de  la  prima  gioHinegga 
Suljior  fifinte  J lenone  Ile  piume 
Ter  tornar  noia  4 le  fue  prime  flange. 

Ben  pria  nafionde  le  reliquie  tante 
Del  uecchio  corpo  infingi incenft  ,eCal- 
Jn  un  riflrette  dal  paffuto  fuoco,  (ere 
Odorifere  piante  ini  raccolte, 

Cbe  col pietofo  rojlro  à quelle  intorno 
Egli  informa  di  pah  infume  ninfe, 
Quella  Molando uerfo,onde efie il  S ole 
Fra  lagne  porta,& Jbpra  tara  giunta 
Del  fuo  bel  T empio, ini  la  facra.c  pone, 

M crauigliofa  à chi  la  mora  appare. 

Tanta  uaghegga  ha  in  fi, tanta  btltade 
Con  gratta*  dtgmtade  in  micongiunta. 
Trina  è di  quel  color, eh’ à l'aureo  Sole 
Il  Mclagran  fopra  la  uerdc  pianta 
Maturo  ben  net  fuoi  rubini  afonie 
E qual  ci  moflra  per  gli  apici  campi 
Il  Tapauer  minore  al  nono  riorno 
De  fiori  fuoi  ne  le  purpuree  figlie. 

Tinto  ha  di  tal  color  gli  omeri, il  petto. 

Il  caponi  collo, e 1 onorato  tergo. 

Dal  qual  fi  uede  la  dorata  gonna 
Stenderfi  adorna  di  purpuree  macchie, 
Tra  le  cui  penne  un  color  tal  è miflo, 

Cbe  d' un  uago  fplcndor  fopra  la  ut  ile. 
Qual' alta  nebbia  oppofla al  Febo  raggio 
La  Tfuntia  di  Ciunon  dipinger  fuolr, 

E di  uerdc  color  lucido  mijla. 

Con  eburneo  candor  un  fi  la  cima 
In  debita  mfura,onde  jinifee. 

Le  rilucono  poi  qual  due  Giacinti 
Gli  occhi  nel  capo  illuilri,  aperti, e belli, 
“Ufi  rnegp  à i quai,  lucida  fiamma  (pitie. 
Sotto  l'alta  di  piume  ampia  corona , 
Ch'egualmete  il  bel  capo  adorna,  e copre, 
vdmbt  i piedi  le  uefie  a jpefle  fqqpme 
Sin  à l'ugne  ucrmiglie, aurata  pelle. 

Tra  l'augel  di  Giunone,  e quel, di’ à i lidi 
Fafidi,  altier  di  più  prefiantc  forma 
Si  ucie,& fica  futura  onefla,e  uaga 
E'  tal  *be  di  grandegga  ogn' altra  auiga, 
Che produr  la  Felice  Arabia  fuole. 
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VJ  però  tarda, come  gli  altri  augelli. 

Cui  rende  lor  granfigli  al  uolo  pigri , 

Ma  leggiera, cueloce, e tutta  piena 
Di  regel  maefia  le  a riguardanti 
Grato*  ben  di  fi  degno  ajpetto  porge. 
Corre  à tanto  (penatolo  l Egitto 
Tic  l fuo  paffiggio*  sì  gentil' augdloi 
Com  unico  miraeoi  di  Tintura 
Con  uaric  lodi  falutando  onora. 

Indi  l'effigie  Jua  ne  i bianchi  marmi, 
ciò  furati  ognun  forma*  fiolpifie, 

E con  titolo  nono  un'altra  uolta 
De  Caloria*  del  di  fa  chiara  nota. 

Così  partendo  le  fan  cerchio  intorno 
Qjf  ante  proda ffe  mai  l'alma  Tintura 
Specie  d augJb,Et  han per  mirar  lei 
Da  rapina*  timor  lontano  il  core. 

Onde  da  tanti  augelli  in  compagnia 
Lieta  per  l'acre  immenfo  alteramente 
fi  alt  aperte  mouendo.alto  fe'n  noia, 

E la  gran  turba  in  riuerente  modo 
Secoleuan  con  cor  lieto,  e pietofo 
Facendo  compagnia  lieta*  gioconda. 

Ma  poi  cb' è giunto  al  finca  l'aure  note 
Del  fuo  più  puro*  più  purgato  Cielo, 
Torcono  gli  altri  tutti,emoli  ognuno 
Di  tanta  forte,  & ella  entra,  e s’afconde 
Tfie  le  primiere  fue  felici  flange. 

Quell  animai  di  sì  rara  aucntura. 

Cui  nafeer  di  fifleffo,  il  Citi  conceffc, 

F emina*  mafibio,ònè  quél  fi  a, nè  qui  fio. 
Ben  fi  può  te  dilaniare  pien  felice. 

Felice, poi  cbe  fuor  libero  uiue 
De  le  leggi  d'^dmor  crudeli*  dure , 

La  morte  il amor fuo, fil  ne  la  morte 
Sente  unico  diletto*  così  prima. 

Ter  rinafeer  da  poi  brama  la  morte, 
Effoèfolo  Ufi  fteffo  e padre*  figlio 
Di  tutto  l'auer fitto  perpetuo  erede. 

Solo  di  fi  nutrice*  fimpre  alcuno, 

Toi  cbe  il  medefmo  è fimpre,  e no  l'ifleffo. 
Cangiando  col  morir  fifleffo*  fempre 
finendo  di  Jua  morte  eterna  uita. 
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Et  Claudiano  parlando  ancoragli  di  quello  medefimo, 

GIOVANBATTISTA  ALLEGRI. 


SCEGLIE  erbe  fecche  ne  i pili  caldi 
Et  muffendo  pretiofe  f rondi  (colli. 

Fanne  uh  frangrante  cumulo  falco, 

Che  gli  fin  inficine  fepoltura,  e parto , 
lini  fede, e dolcemente  il  fol  faluta, 

E lajfo  il  priega,e  fipplicheuol  chiede 
L'incendio , onde  n'aurà  forge  noucUe, 
Febo  lo  forge, e fubito  le  briglie 
lA'  i nolana  lorficrjlringcs  confila 
Così  dicendo  al  fib  dinoto  figlio. 

O' tu,  che  la  uecchiegga  hai  da  deporre 
Inqueftorogo,  c da faift  fipolcri 
Tipica  una  ri  trame, e col  finire 
Fina  fi  i fcmpre,c  da  la  propria  morte 
Riforgcr  frcfco,e  uigorofo  finii. 

Di  nono  prendi  à incominciare,e'l  corpo 
Già  in  fi  riftretto  lafiia,c  riformata 
Quefla  figura  anno  fa  efei  più  forte. 

Ciò  detto, e fuelto  un  degli  aurati  crini 
S colendo  il  capo  il  uibra,e  ncpercotc 
Diuital  fiamma  lui,che  così  uuole, 

E ch'arde  uolcntier, perche  rifirga 
jf  più  ucrdi  anni.  Onde  contento  affretta 
Godendo  del  morire, il  fio  natale, 

^ tccc fi  allor  da  la  celcfle  ftella 
^trdc  il  fafiio  odorato , cl  ueccbio  fianco 
Confinila, onde  Latona  i bianchi  Tori 
Riticn  meranigliaiido,c'l  pigro  polo 
Ceffi  di  concitar  gl  iinmer.fi  giri 
Tinnirà, mentre  partorifie  d rogo. 
Serbar  l'eterno  augello  intende, e cura, 

E ricorda  anco  àia  fidel  fica  fiamma , 

Che  i onor  de  le  cofc  immortai  tomi 
Et  ecco  la  uirtù  ne  i membri  filarti 
Cor jà, già  rifentirfi,&  ecco  il  finguc 
Caldo  inondarle  redimite  mani. 

La  cencrab’aucr  dee  uitaffi  mone 
Ter  fi  meicfma,c  lefaitille  informa 
Cornine  ian  riueflir  nouella  piuma, 

E qucfichegià  fu  padre  orefice  figlio, 

U i confini  de  la  doppia  una 


Tra  pie  dola  foftangail  foco  parte 
ilui  nei  di  conferuarl ombre  paterne. 

Li  gioita,  e' l globo, ond' ebbe  morte, e uita. 
Recarne  onci  gran  T{tlo  i campi  inonda; 
Cosi  ratto  fin  noia  ad  altro  clima. 

Chiù  fi  portando  nel  gramineo  uclo 
L’ antiche  (foglie  incinerite,&  arfe. 
L'accompagna  d'augelli  immififehiera; 

E d'alati  animai  fojpcfo  fi  nolo; 

E largamente  il  noi  ungo, e diuerfi 
D'effcrcito  sì  grande  il  Ciel  ricuopre. 

Tfì  di  tante  migliaia  alcuno  ardific 
Digirli  incontro,&  adorando  uanno 
Del  odorato  Re  l'alto  fintino. 

T{on  rapace  Sparuicr  li  mone  guerra: 
Ch'à  ciaf  un  nutrirla  è cvmrnun  patto . 
Colai  dal  fiume  T igri  il  Duce  Tarlo 
Guida  le  tarme  Barbarceli  gemme 
jldomo  riccamente, e cinto  l'Elmo 
Lucido  intorno  di  real  corona; 

Regge  il  fiero  caual  col  freno  cf  oro, 

E ut  flit  a di  porpora  diflinta 
Di  lauor  Frigio, e di  color  diuerfi  , 

Tra  le  Fenicie  legioni  altero , 
Epiendifafio  infupirbifcc,  c impera. 

S 1 ED  Em  Egitto  una  famojà  e chiara. 
Città,che'l  Sol  con  pura  mente  adora 
Ouc  uneccclfo  à lui  furato  T empio 
Sopra  cento  colonne  al  Clclsc folle 
Sìuiui  il pictofò  augcl  ratto  depone. 

Il  patrio  nido;epoi  che  adorato  beate 
Del  fino  Signor  la  riuerita  imago; 
Raccomoda  à quei  fochi  il  carco,  cl  firme, 
E le  reliquie  al  fiero  aitar  de  fiina. 
Rijfilcniono  le  porte,  e’I  Tempio  tutto, 

E (bh  ano  gli  Aitar  fumi  diurni; 

Tal  che  l'Indico  odor,  eh' infimo  à f acque 
Di  Telufio  seflendefi  quelle  genti  > 

Fa  la  fagioli  falubrc,e  lieta, e l'aura 
Le  fitte  Bocche  al  ncgrcggiaiite  T\ilo 
Tiù  die  nettar foaHt  ognora  infpira. 

O'ben 
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0' ben  felice, e di  tcfiejfo  trede.  Tu  fai  quando  la  terra  il  mar  coprio. 

Hjfetlo  à te  dà  mgor gitegli  altri  cflingue;  Tu  uedefli  {lagnargli  fogli , e t monti. 

£ dal'arfo  tuo  corpo  bai  najamento  Sai  quaTarJc  anno  il  fallo  di  Fetonte. 

E in  te  mnor  la  necchtegga,  e tu  pur  nini.  Tu  jei  ficuro  d ogni  oltraggio, e folo. 
Ceduti  bai  quanto  ifiato.efiol  tu  fii  Soprogni  fili  mòrdano  inmtto  duri. 
Teftimonio  al  girar  di  tutti  i tempi. 

1 T't  quella  così  rara  dunque, & veramente  llupenda  natura  di  quello 
ucello  , & in  quella  ftefla  particolarità  di  rinouarfi  col  fuoco  celellc.man 
datole  dal  Sole , li  può  comprendere, che  fu  fondata  quella  bcllifsima  Im- 
prefadel  Cardinal  di  r RiT\tro,concirerui  dentro  molti  belli,  & alti, 
8t  fopra  tutto  crilliani , Se  fanti  penlieri . Et  che  primieramente  inten- 
dendo per  il  SoIe,quello,che  le  fante  lertere  chiamano  il  Sol  di  giullitia, 
cioè  CRISTO,  Signor  noltro , polla  quello  Signore  auer  voluto  ino- 
ltrare à fellclfo,  Seal  mondod’auertuttalafperanzainlui.&che  sì  co- 
me la  Fenice, Il  anca, & riuolgc,*  riduce  al  Sole, per  rinuigorirfi,co 

sì  fa  egli  in  tutto  il  pefo  delle  fuc  fatiche  mondane,  come  fono  principal- 
mente l’auer’dgouernare.&inlliruir  tanti  popoli, a lui  comincisi,!  traua- 
gli  delle  difeordie  de’Crilliani, nelle  cofe  della  religione,!-!  zelo,*  l'afflic- 
tione  de'pericoli, che  fopra  Hanno  da  gl  lnfideli  i i popoli  dell’Imperio, 
del  qual'  egli  è Principe  primario,*  in  particolare  feruitore  della  perfo- 
na  delllmperatore,*  così  ogn  altra  cura,*  affettion  tale, che  un  fuo  pari 
di  nobil  fangue , & d’ottima  natura  & uitaconuien’auer  quali  continua 
méte  per  molte  uie,egli  ricorredi  continuo à quel potentifsimoSignore, 
che  può  pienamente  foflenerlo, aiutarlo,*  inuigorirlo. 

"HEL  fuoco.che  uiene  da  Cielo  per  rinouatione  della  Fenice, può  un 
Crifliano,*  un’ottimo  Principe  intender  quel  fanto  fuoco,  Se  quel  fanto 
Jtime.che  non  folamentc  la  Fenice  dimanda  a!  Sole,  come  nc  i fopradetti 
uerfi  mofira  Claudiano, 

-mifcetq;  preces,*  fupplice  cantu 
Prxllatura  nouasuires  incendia  pofeit . 
ma  ancora  la  fanta  Chiefa  infogna  à i fuoi  fideli  di  chiedere, & chiede  ella 
come  fua  madre  per  tutti. 

Veni  fan&e  fpirirus,reple  tuorum  corda  lìdelinm. 

Onde  effondono!  Iauari,&  rinouati  prima  col  fanto  battefimo,*  poi  col 
diuino  fuoco  dello  Spirito  fanto, come  pur'il  Signor  nollro  difle, 
Ioannesbaptizauit  uos  aqua, ego  autem  Stc. 
fi  conuiene  ad  un  ottimo  Principe,*  Crillianifsimo,  col  cuore, có  le  ferie 
ture,*  con ile  figure  augurarli  umilifsimamente  il  detto? fanto  fuoco, per 
difgrauarli  da  ogni  pelo  mondano,*  unirli  con  la  mente,  * con  l'opera- 
tione  à Dio, che  è la  uera,&  immortai  uita. 

CO  TvL  le  parole  noi , vt  yif'^iT.  mofira  gentilmente  quello  Si- 
gnore d’efferprontitsimoà  morir  in  quello  corpo, per  confeguircotal  ui- 
ta cclclle,*  uera.  O’  forfè  anco  perquel  fuoco  celellc  uoglia  intendere 
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la  cariti  Cridiana,&  il  feruor  dell'animo  Tuo  in  amar  le  pecore,  & gli  a- 
gnelli  del  gregge  à lui  commeffo  da  Dio  nellofpiritualc,  & nel  tempora- 
le, & di  effer  predo  à non  folamente  metter  la  roba,&  le  fatiche, come  s'in 
tende, che  fa  di  continuo,  ma  ancorala  uita  della,  per  ri  PERE,  cioè 
per  far  quello, che  à ueroCridiauo,&  à pietofifsimo  padore , Principe,8c 
Padre  nero,  fi  conuiene,che  queda  fi  ha  da  chiamar  uera  V ita,  sì  come  ci 
dimoftra  quello  di  bocca  propria  del  Signor  nodro,  il qual’auendo  gii 
detto, 

Quj  in  me  manet,&  ego  in  ilio,  difle, 

ch'egli  era  u7a,uerità,8c  VITjl.  Onde  chi  è in  lui , cioè  chi  fa  i coman- 
damenti , & la  uoglia  del  padre  fuo , uenendo  à effer  con  Crido , che  è 
yiT*A,  & Crido  con  elio,  «iena  ueramente  V ir  ERE,  sì  come  non 
men  chiaranicnteciaueua  dauanti  all’auenimento  fuoinfegnato  la  fan 
tifsima  parola  di  Dio  dcflb,che  la  aita  uera  dell  huomo  è il  far'  i coman- 
mandamenti  fuoi, 

(Jjie faciet homo,8t  riVZT  ineis 

Iquai  precetti  fari  l’huomo,&  r irER^t'  inefsi.  * 

11  che  parimente  con  la  delta  rinouation  della  riT~4  l'ApodoloPaoIo 
ci  accennaua, quando  ci  infegnaua  àucdirci  il  nuouo  huomo.  Et  queda 
fi  può  credere,  che  da  data  la  principalintentione  del  Cardinale  in  que- 
lla fua  Imprefa.Nella  qual' anco  fi  può  dire.che  per  auent  ura  egli  eflendo- 
figiàcolfaccrdotio  dato  tutto  à Dio, uoglia  con  queda  Imprcfa  render 
continue  gratie  alla  fuadiuina  bontà,  che  egli  con  1 aiuto  dei  raggi  del 
lume , 8c  del  fuoco  fuo , da  come  morto  alla  prima  mondana  uita , per 
yir ER  fempre  in  e(toIddio,in  quedo  mondo  colferuirfoIoàIui,& 

nell  altro.che  fermamele  fpcra  dalla  fua  infinita  clementia.da  lui  già  fen 

tka,&prouata  in  tant  altre  cofe,com  e dato  il  farlo  nafeer  di  fangue  chia 
ro.il  tenergli  fin  da'primi  anni  della  fua  pueritia  le  mani  fopraà  farlo  at- 
tenderà gii  dudij,&  alla  uita  uirtuofa,  5 c onorata,  in  auergli  dato  gratia 
di  uiuer  tempre  fcnz'alcuna  macchia  nella  fua  uita,  in  farlo  poi  diprefen 
zafignorilc.di  complefsìone  atta  allcfatiche,che  ne  i fcruigi  della  Chie- 
da,& di  Dio  s'èueduto.conuenirgli  far  di  continuo,  in  farlo ricchifsimo 
ancora  de'beni  della  fortuna , & quella  pianta  fopra  i rufcelli  dell'acqua, 
che  da  data  fempre  fècondifsima , & à chi  ogni  cofa , che  ha  fatto , abbia 
profperato,& (òpra  tutto  in  fargli  fempre  non  folamente  riconofcer  da 
Dìo,  ma  procurare  ancor  d'impiegar  fecondo  il  uoler  di  Dio,  le  fue  ric- 
chezze, in  auergli  dato  l’animo  tanto  Cridiano,cheuenendoglicom- 
mcfsi  carichi  à feruigio  della  Chieda  ,&  delle  Cridianita,  gli  abbia  Tem- 
pre accettati  fuor  d’ogni  ipocrifia,  & efTeguiti  fuor  dogni  rifpetto  delle 
grauifsime  fpefe,&  del  detrimento  della  unità  fua  corporale. 

C07 quede  tante  efperienze  adunque,  8c  sì  chiare , Se  sì  confermate 
dalla  particolar  gratia  di  Dio  uerfolui.fi  può  crédere,  che  egli  delira- 
mente d tenga  augurato  ,&  come  fermamente  promeffo  quel  fantifsimo 
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lame , flc  fboto,cne  tenendo  libero  da  ogni  fafcio,ò  pelo  d ’impotenaa,  di 
difpcrarione.d  aiwriti.a  , di  vana  gloria, d'inuidia,&  malignità,&.di  tut- 
te  quell'alt  re  palai  me  conofcioni,  che  fono  Hate  conuencuolmeme  chia-  ■ 

mare  mortali, perche  tengono  l’huomo  come  qeraipcnte  morto,  lo  man- 
tenga femprc  VIVO  , Si  fempre  \A C é ££»  bella  diuiha  „ 

grafia,  pérfarnepoietemamente/,/A'.£H£fèlicii-  V < 
lima  in  Cielo  l'anima  ,&  in  quello  mon-  ■ -_*:n  * ‘ 

do  il  nome,  ficlji  uera  gloria,  che  ^ j ■* 

è quanto  noi  come  ' » 

colà  noftra  Se  , 7 


per 


noine  pofsiamo  trarre , & pofsiam  lafciarui , più  che  le  bellie  , 
òlecofe  infcnfarc.non  che  gli  huomini  federati  de 
uili.  I quai  ui.JT^/  VJKP  per  quaJ- 
’C  che  tempo,  con  folamentc  far*» 
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SECONDO,  RE 

DI  FRANCIA.' 

/ Q^rEST^i  MEZ^t  LVW^Jt,  CHE 
il  Re  E NRICO  vfaua  per  fua  Imprefa, ferine  il 
Giouio,  che  il  detto  Re  la  fece  à contemplationc 
duna  Signora  da  lui  amata,  la  quale  auea  nome 
Scchecontarimprcfavolca  moftrar’ 
à lei,  &al  mondo, che  finche  egli  non  arriuatia  al- 
l'eredità del  Regno,non  potcua  mcftrar'  il  fuo  in- 
tero valore, sì  come  la  Luna  non  può  compitarti cn 
te  rifplcnderc,le  prima  non  arriua  alla  fua  perfet- 
ta grandezza.  La  qual  cfpofitione  di  Monfignor  Giouio  potrebbe  ac- 
cettarfi  in  quanto  al  nome  di  Diana  , tencndofi  da  Poeti, che  quella 
ftefTa  Dea , la  qual  in  Cielo  è chiamata  Luna,fia  chiamata  Diana  in  Ter- 
ra,^ ProferpinancU’Inferno,  sì  come  leggiadrifsimamcntcfpiegòl  Alio 
fio  in  quell'oratione,che  fa  il  giouene  Medoro  allaLuna. 

O'  Tanta  Dea , che  da  gli  antichi  noftri 
Meritamente  lei  detta  Triforme  , 

Che  in  Ciclo,  in  Terra.enelTnfernomoftri 
L'alta  bellezza  tua  fotto  più  forme, 

E ne  le  felue,di  fere , e di  inoltri 
Vai  caccciatrice  feguitando  l'orme.&c. 

Si  come  ancora  vagamente  fi  {piega  in  quell’artificiofb  Difiico  Latino. 
Terrer,luftrat,agit,Proferpina,Luna,Diana  , 

Ima,  fuperna,  feras.fccptro,  fulgore,  fagitta.  • • 

Ma  in  effettopoi , la  detta  efpotion  del  Giouio  in  quanto  alfintentione* 
dell’Autore  non  mi  par  che  fi  debbia  riceuer’in  niun  modo,  poi  che  efprtf 
famenteaueria  inoltrato  di  defiderarlamortedeIRe  FR^T^CESCO, 

Tuo  padre  . Ilche  non  fi  deue  dir  nè  penfare , d'un  Principe  così  fapio , 8t 
Ottimo, come  in  ogni  fua  cofa  fi  è continuamente  inoltrato  Enrico.  Et  pe 
ro  molto  più  conueneuole,&  più  vera  mi  parche  fi  debbia  dire  l’efpofitio 
ne  di  Claudio  Parodino,  il  qual  tiene,che  perla  Luna  in  tal’Imprefa  s’in- 
tenda la  Chiefa  militante,  la  quale  quel  gran  Re  voleflfc  come  promette- 
re, òaugurarc  al  mondo  di  difendere, fin  che  abbia  rutto  lo  fplendore,ò  la 
gloria  (ua,cioè  fin  che  tutto  il  mOndofia  conucrtito  alla  fantifsimaJeggc 
nofira .. 
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S I potrebbe  ancor  dire, che  e (Tendo  i Re,viue  imagini  del  fommo  Iddio, 
dal  quale  riccuono  Io  fplendore,  la  potenza  , & ogni  auer  loro , volerti:  il 
detto  Re  per  la  Luna  intender  fe  lleflb,&  per  il  Sole  intcndcr'Idd  io.sì  co- 
me fpeflo  così  lo  chiamano  i Poeti, i Filofofi,&  ifacri  Scrittori.  Nel  qual 
fentimento  la  parola  / MT  LEAT  fi  riferifee  al  Sole,  dicendo,  che  erti» 
Re, già  cominciato  con  l'animo,  & col  defiderioad  illuilrarfi  del  lume  di- 
urno, non  reiteri  mai  di  dcfiderarlo,  & di  procurarlo,  fin  che  Iddio  ne  lo 
riempia  tutto.  Ma  in  tutte  le  eia  dette  efpofitioni  conuien'auuertire.im 
portantemente  la  forza,  & il  lignificato  della  parola  D07^£C,  laqual’ 
in  Italiano  direbbe  f 17^  CHE,  Fin  tanto,  ò Fin  tantoché.  Ondepare, 
che  quella Imprefavcngariftretramcntei dire,  che  il  Reaueria  portato 
amore  alla  detta  Donna,  aueria  ditelo  la  Chiefa , & aueria  defiderato , & 
procurato  il  lume,8clagratiadiDio,fin  tantoché  egli  forte  arriuato  alla 
polTelsione  del  Regno,  ò fin  che  la  Rcligion  noltra  fofle  in  colmo, ò finche 
Iddio  TauelTe  tutto  ripieno  del  Tuo  fplendore  ; ma  che  poi  relteria , ò cef- 
feria  d'amar  lei, difender  la  Chiefa, ^procurar  la  diuinagratia,comeé  dee 
ro.  llchc  veramente  par  che  forte  colà  troppo  fconuencuoleipenfare.nó 
che  promettere.  Ma  in  queftofi  rifponderebbe  primieramente,  che  in  ef- 
fetto le  cole  da  poi  che  fi  fono  ottenute, non  fi  hanno  più  da  defiderare  , ò 
da  procurare,  ma  fidamente  da  conferuare.  Et  oltre  iciòfappiamo,  che 
la  detta  parola  DOUEC  in  Latino  non  fa  quella  (fretta  confeguenaa, 
che  coflordirebbono,&  n'abbiamo  quella  cclebratif-imafentenia  della 
Scrittura, che  lofephnon  cognouit  Mariain , d 0 "H^E  C peperitfi- 
lium  fuum.  che  non  per  quello  ne  fegue,  che  adunque  pollea  cognouerit 
eam.  Et  perche  la  detta  parola  Cognouit , parche  fi  prenda  da  alcuni  in  fi 
gnification  propria  di  conofcere,  & non  d ufar  carnalmente,  come  moltif 
finte  volte  fi  truoua  nella  detta  Scrittura  facra,  per  quello  ricorderemo 
quell'altra  nella  Tanta  Bibia,che  il  coruo  non  ritornò  à Noè  ncll  Arca,  D 0 
T^EC  ficcarcnturaquxfuper  terram.Fin  chefifeccarterol  acque  del  Di- 
luuiofopra  la  terra.  Ettuttauiaeglinon  ritornò  mai  più,  ancorché  Tac- 
que folTer  feccate.  Et  nel  falmo,  Dixit  Dominus  Domino  meo/ede  a dex- 
trismeis,  DOT^EC  ponaminimicostuos.fcabellumpcdum  tuorum.che 
non  però  n'ha  da  fcguire,che  adunque  da  poi  che  tai  nemici  fien  polli  fot- 
toi  Tuoi  piedi.  Iddio  abbia  da  rimouer  Crilto  dafederdalla  delira  Tua, 
■tc  medefimamente  in  quell'altroSalmo, 

• OculinollriadDnmDeumnollrum,  DOTvfEC  milcreartirnoftri. 

Gli  occhi  nollrilòn  volti  à DioSignornoltro, finche  egli  abbia  milcricor 
dia  di  noi.che  non  fi  ha  però  da  intendere, che  volertcr  dire , che  adunque 
poi  che  Iddio  inerte  auuto  niifericordia  di  loro , efsi  non  più  volertcr  ri- 
uoltarfii  lui.  Etnei  Salmo  fettantefimo . Deus  nederclinquas  me,  o O- 
T^EC  annuncicmbracchium  tuum  generationi  omni.qur, ventura  eli. 
Signore, non  mi  abandonare.Finchc  io  notifichi  il  braccio  ò la  potétia  tna 
àciafcunagenerationc.cheha  da  vcnir'al  mondo.  Etnei  quarto Capito- 
lodclprimolibrode’Maccabei.  Obtulcruntholocaulla  quòd  nemo  ex 
eiscecldilfet  DOt^EC  reuerterctur  in  pace,  La  onde  fan  Ieroninio,&  al 
tri  Teologi  nelle  fopradette  parole  di  S.  Matteo,  Donec  peperà  filiti  fuù. 
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afFermano.che  la  detta  parola  DO  T^EC  in  tali  occalioni  non  lì  abbia  da 
prendere  conditionalmcnte,Sc  finita, infino  a tal  tempo, ma  come  in  (igni- 
ncatione  di  Sempre  infinitamente. 

°ltre  a.^e  g'ìdctte  interpretationi,fapendo(i,che  quel  'gran  Re 
e (tato  Tempre  di  nobilirsimo  ingegno,  & Tempre  circondato  da  grandif- 
finio  numero  di  virtuoli.fic  vedendoli, che  tal'Imprcfa  è (lata  continuata  da 
lui  ancor  da  poi  che  citato  Re,  fi  potrebbe  peniate , che  qualche  più  alto 
penderò  egli  con  tal’Ini prefa  abbia  auuto, che  quelli, che  fon  già  detti.  Et 
pero  primieramente  è da  ricordare , come  nell'ordine  della  fcala  della 
Naturala  Luna  è il  primo,  ò il  più  vicino  corpocelcfte,che  incontrinogli 
occhi  noftri  corporali, òquei  della  mente  nel  drizzarli  alCielo,&da  quel 
IoàOio.  Et  per  farci  meglio  intendere,  metteremo  quello  dileguo. 


rEDES  /adunque  per  Lordine  di  quella  fcala  della  Natura , come 
nummo  e pollo  nel  mero  d’elTa,  fupremo  i tutte  le  cofe  create.  Se  yicinif- 
limo  a gli  Angeli,  come  ancora  afferma  il  profèta/ 

Minui  iti  eum  paulominus  ab  Angeli;. 

Vedelìjche  1 huomo, compollo  di  corpo,  Se  d'anima, col  corpo  terreno  Se 
graue  non  può  auermouimentofe  non  verlo  le  tenebre  , & con  l'animo,  ò 
con  la  mente  incorporea, & diuina.puòauertantouoloverfo  Iddio, quan 
to  ella  feparandofi  dalle  cole  graui,&  terrene.ui  s incamina. 

. ^ PrlIl10  Cielo  adunque , Se  il  primo  lume,  che  rimiràdo  noi  il  Cielo,  lì 
ci  apprefenta.e  la  Luna,  la  quale  auendo  nel  Cielo  luo  quegli  Angeli, ò la 
telugenze,  che  Iddio  ha  desinato  al  fuo  miniilerio , vicn'ad  eflcrc  nollra 
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familiarifsima.più  vicina  di  tutti  i Cieli , & primo  mezoi  rapprcfèntar  la 
incute  noftra  àgli  Angeli.  La  qual  mente  quiui  arri  nata, & non  conofccn 
do  quel  Cielo,&  quell  Intelligenze  per  primi  Motori,  Se  Creatori,  ma  per 
molsi,&  creati  ancor  cfsi.fc  ne  palla  di  Cielo  in  Cielo, & di  grado  in  grado 
fin  à Dio  ol  tra  il  quale  non  fi  dàprogrclìò,&  nel  quale  la  mcntcnofìra  , & 
tutti  gli  Angeli, & Intelligenze  fi  ripofano  perfèttamente.  Et  quello  è, che 
purcantauail  Profèta  a Dio, che  eg.i  andaua  contemplando  loperc  delle 
Tue  mani.  Nella  qual  contemplatone  quanto  piò  li  profonda  la  mentono 
lira, più  gode,piùfi  fcpara  dalle  cofc  terrene , più  s’accendc  dcll'amordi- 
uino,&  confcguentemente  più  fi  riempie  di  vero  lume. 

Et  all'incótro  poi.cominciàdo  da  Dio,  trouiamo,  che  la  Luna  c ncH'ul- 
tìmodixuttii  CLcli,&  confcguentemente  quella, che  fenz'altro  mero  por- 
ge, 8c  infonde  a'  quello  infèrior  mondo  le  gratiedegl'influfii,&  virtù  cele- 
Tli,prcdcdole  i Serafini  dal  primo  fonte  Iddio  fantilsimo , Se  da  quegli  po- 
feia  prédcdolc  i Cherubini, & così  duna  in  altra, come  di  mano  in  mano  fi 
no  alla  Luna,  Lotto  la  quale  nonepoi  altro  Ciclo.ò  intelligenza  , ma  ella 
flefia  fenz'altro  mczo.le  infonde  à noi . Et  quell 'ordine  perpetuo, & mira 
colofo  fi  può  creder  che  volcffe  adóbrar  Platone  nellaScala,ò  Catena  fua. 
Se  così  ancor  forfè  le  facre  lettere  nella  Scaladi  Iacob.per  la  quale  gliAn 
geli  afeendeuano,  & defeendeuano  di  Cielo  in  Terra.  Et  di  quid  può  an- 
dar confidcrando.chc  il  Re  Enrico , Autore  di  quella  Imprcfa , afpirando 
alla  perfettion  della  mente  fua,&  della  felicità  vera, volefle  proporre  dide 
uercoldefiderio,  &conl’opere  flarfempre  intento  à procurar  che  ladi- 
uina  grana  empiile  tutta  Iamente,&  tutto  il  corfpo,iUuflràdolo  di  quel 
vero  lume,  nel  qual  Iddio  flelToperbocca  del  Profeta  infegna,  che  noi  po 
tremo  veramente  veder  lume. 

O’pur  ancora  potrebbe  dirli, che  la  parola  ORBEM,  la  qual'in  Lati- 
no lignifica  ancortutto  quello  Mondo  terreno,ci  atiuertifca.chc  il  detto 
Crillianifsimo  Principe  non  per  fefolo,  ma  per  tutto  il  Mondo  volefle 
contai  fua  Impreladimollrar  quello  defiderio  , Se  quello  auguriodi  de- 
uerfi  riempir  tutto  del  diuino  lume,  8:  verrebbe  allora  rimprefaadcffere 
vagamente  fondata  nel  fopra  allegato  verlètto  del  Profèta, 

Oculi  nollri  ad  DominùDeum  nollrù , DOT^EC  mifereatur  nollri. 

Et  quifideueauucrtireuna  imporrantifsima  confideratione,  per  cono- 
fcer.che  certamente  queflalmprcfafuinfpirata,  òinfufa  nella  mente  di 
quel  gran  Re  dai'fuo  Genio, dailalttaparticolar  celeflerntclligenza,òda 
Diofltflo.  Percioclic  auendo il  Re  FILI  T VO, degnamente  chiamato 
C AT  0 L I C 0,  per  fua  Imprcfa  il  Sole  nafeente, col  Motto. 

IMM  ILLrSTRMBIT  OMVJM, 

Sappiamo, che  la  Luna  non  riceuelumefc  non  dal  Sole,  Se  che  ella  allo- 
ra ha  pieno  l'orbe , ò il  cerchio  luo, quando  ellaé  dirittamente  mirata  dal 
Sole,  i I quale  communemente  è chiamato  il  fratello  fuo.  Et  però  compren 
dendofi  il  Re  Enrico  fe  Hello  per  la  Luna  nella  fua  Imprcfa, & intendendo 
il  ReCatolicopcr  il  SolenellTmprcfa  fua,fi  vede  chiaro,  che  elfo  Enrico 
col  Motto, 

DOT^EC  TOTVM  1MVLEMT  ORBEM. 


veniflè 
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venirte  per  diuina  infpiratione  fenza  auederfene  i profeti/are, che  il  mon 
do  llarebbc  tanto  tempo  in  mancamento  di  pieno  lume  per  il  manca- 
melo della  fede  nelle  Sette  ftraniere,  & per  le  difcordic  nella  noflra,quan 
to  elfo  Re  Enrico  tardale  i rimirarli  con  1 animo, & col  volere  dirittamen 
te,  & pienaméte,  & di  vero,  & fraterno  afpetto  col  ReCatolico.  Nel  qual 
marauigliofovaticinio  li  deue  non  fenza  gran  marauiglia  confiderai  la 
diuina  infpiratione  cosi  nell  uno , come  nell'altro  di  dcrti  Reinrailoro 
Imprefe.fenza  che  efsi  medefimi  allora  loconofceflcro.sì  come  le  più  vol- 
te auiene  i quei,  che  per  diuina  infpiratian  protècizano.  Percioche  auen 
do  Enrico, quali  in  modo  di  defiderar  quello  riempimelo  di  lume  al  mon 
do,vfata  la  parola  TO  T y M,  il  Catolico.da  fuperior  infpiration  modo, 
rifpondcndoli  con  la  fua,  vsò  la  parola  Ogni  cofa  cioè  tutto 

il  mondo, che  è il  medefimo.con  totum  orbem,che  auea  propolto  Enrico. 

Auea  detto  Enrico  DOl^EC,  Finche,  Fin  tanto  che.  Fin  a tanto  che, 
inoltrando  di  più  dcfiderarlo , ò augurarlo, che  fapcme,ò  poterne  preferì 
ucr’il quando precifamente.  Et  ilCatolico  , quali  rifpondendogliinfpi- 
rito.vsò  la  parola  1*AM,  Già,vicinamente,fra  poco  tempo,  ò in  breue, 
quel  lumc&qucHafpetto  fraterno, che  tu,  &iodcfidcriamoperillultrarc 
tutte  le  parti  dell  animo  noftro,  &del  mondo.fi  vedrà  in  effètto,  come  in 
effetto  fi  vede  con  quella  vcraméte  miracolofa  pace, che  quelli  anni  i die- 
tro fegui  fra  loro.  Ma  perche  qui  auanti  fi  è detto, che  nell  Imprefa  d’En- 
rico la  parola  Orbcm  fi  può  intendere  non  folamente  in  particolare,  per 
l'orbe , & cerchio  della  Luna , & conleguentemcnte  per  la  particolar  per- 
fonadi  erto  Enrico,  ma  ancora  fi  può  intendere  in  vniuerfalepertutto  il 
mondo, refta.chebreucmentc  in  confermatione  ancor  di  quella  vniuer- 
fa!  efpofitione  io  ricordi, come  nella  Tanta  Bibia  il  mefe  cominciaua  il  pri 
ino  dì  della  nuoua  Luna.  Onde  àxiiij.  giorni  veniua  ad  eflcr'il  plenilu- 
nio, nel  qual  giorno  di  Luna  piena, Tappiamo, che  fii  la  liberatine  del  po- 
polo eletto, con  tanto cfprcffo  volere,  & fatior  di  DiodaH'empie  manidei 
popolo  d Egitto,  & di  laraone.  Et  che  poi  per  memoria  di  tal  liberatori 
loro, ma  molto  più  per  milleriofifsimo  annuntio  della  più  importante,  & 
felice  liberatone  del  mondo  con  l'auuenimento  di  Cnllo,  fu  da  Diofan- 
tiTsimo  ordinato, che  il  quartodecimo  dì  del  mele  fi  deuerte  preparare , & 
conferuarfin  i notte  l'agnello  immaculato,  da  Tacrificarfi  nel  principio 
del  quinto  decimo, che  vicn'ad  eflere  il  primo  correte  del  plcnilunio.Oue 
così  i noflri Teologi, cornei  migliori  efpolitori  de  gli  Ebrei  affermano, 
che  quello  fi  faceua  in  figura  della  TIET^EZZ^A  della  gratia  dall  in- 
finito lume  Tu  periorc,  cioè  da  DiopcrilfacrificiodelMefsia.  Della  qual 
figura,  & della  qual  pienezza  oltre  à molte  altre  autorità  nelle  facrelet- 
tere,fi  ha  tnanitèilo  Embolo  da  quello  di  fan  Giouanni, 

De  plenitudine  eius  omnes  accepimus. 

ET  finalmente  per  ancor  mo’to  maggior  cófirmatione.che  tali  tmprefe 
folicr  diuinamentc  inTpirate  à quei  due  gran  Re  .lenza  che  efsi  medefimi 
Te  n'aucdertèro,  fi  può  confiderare, come  la  Regina  di  Francia,  moglicra 
d’Enrico, leuò,&  ha  Tempre  tenuta  per  Tua  Imprctà  l'Arco  celclle,col 
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Motto  Greco.che  rileua.  Apporti  luce,8c  fereniti.  Et  la  Regina  IS^(BEL- 
L^i  Tua  fig'  iuola  ha  p fua  Imprefa  il  Ciel  lereno  pieno  di  (Ielle  col  Sole , & 
la  Luna  piena,  che  di  fraterno  afpctto  fì  rimirano  dirittamente.  Onde  fi 
vede  el  predo,  che  tutti  i principali  di  quelle  due  Reali  Famiglie  hanno 
col  dcfiderio,con  I augurio,  & con  l'annuntio,  & allegrezza  della  luce  . & 
fereniti  Irrito  ad  vn  legno  (ledo  di  quella  particolar’nnionc,8c  pa- 
ce fraloro  gii  felicemente  feguita,3c  della  vniuerfal  fereniti 
del  mondoconla  Monarchia Crifiiana, gii, in breue  &vi- 
cinilsimamentcdafeguirc,come  la  diuina  infpira- 
tione  fi  è degnata  di  prometterci, & annunciarci 
nellagii  detta  Imprefa  del  Re  CotTOU- 
i.  - CO, si  come  in  cfla  con  l'aiuto  del- 

la diuina  clementia  fua, 
dillcfamente  dimo 
flrcrcmo. 


'4  D. 


/.  k 


F 


ELL'IMVRES D'^STORRE  RjtGLIO- 
ne.ouefic  ragionato  dillefamcntc  della  natura. 
Se  delle  qualità  dell  Elefante,!!  è detto,fra  tante  al- 
tre degne  di  fomma  lode  efler  una  quella, che  aifcr 
mano  accader  diuederne  fpeflocon  efperienaa, 
cioè, che  fe  egli  s'abbatte  in  alcuna  mandra.ò  fchie 
ra  di  pecore , non  folamcntc  non  l'offende  in  niun 
modo,  ma  ancora  con  lafua  tromba, che  commu- 
nemente  chiamano  la  Tua  mano,  egli  le  uadifcoflà 
do  dall'una  & dall’altra  parte  per  non  offenderle  caminando . Nellaquat 
magnanima  qualità  fi  uede  chiaramente  effer  fondata  I intentionc  di 
quella  Imprefa  del  prefente  Duca  di  Sauoia,  la  quale, come  moflra  il  dife 
gno,cvn’Elefante,  che  con  la  detta  fua  tromba, ò mano  fi  ua  facendo  uia 
fra  le  pecore, per  non  offendcrIc,diccndo  il  Motto. 
l'kjZSTVS  I7ÌFEST1S , 

Li  onde  uoglia  quello  gran  Signore  generofamentc  inferire , che  i chi 
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non  glidia  cagionagli  non  fi  moftrerà  mai  fe  non  benigno, fàuoreuole, 
& gioueuole  per  quanto  polla.  La  <jual  magnanima  in  tendone,  & pro- 
feti onc,  sì  come  ficonuerria  ad  ogni  forte  d huonio.cosi  poi  molto  piò 
fi  conuienc  à i Principi , i quali  in  effètto  fon  fuperiori  a'  gli  altri  huonii- 
ni,&  fon  chiamati  uiua,&  animata  imagine  di  Oio,&  ancora  tra  cfsi  Prin 
tipi , quelli , che  più  hanno  la  detta  nobilifsima  intentione,  più  fon  degni 
d'cflcrueramente  chiamati  Principi.&d'cfler  meritamente  fuperiori  ,& 
. Principi  di  tutti  gli  altri.  Poi  che  leder  più  ricco, Se  più  potente  de  gli  al-* 
tri  huomini,pernocere,  & non  per  giou  are,  li  fa  degni  d'efler  più  tolto 
fuggiti , cheleguiti,  odiati , che  amati,difpregiati,che  oneriti, offefi, che 
feruiti,& finalmente  difcacciati,òuccifi,  come  interuien  quali  fenipre 
de'  cattiui  Principi  , che  confcruati,  & aggraditi  come  fempre  in  - 
teraicne  ài  buoni,  & come  con  l'efperientia  fi  uede  clfer'auenuto  in 
quefto.di  cui  parliamo,  llquale.con  la  bontà, &benigniti(ua,  accom- 
pagnata con  quella  giuflitia , & con  quella  prouidentia,  che  fi  conuienc 
a chi  h>  da  reggere  tanta  diuerlità  di  nature , fi  uede  elle  r u n merla! nien- 
te amato  & riucrito  da  tutti  i buoni, & obedito  da  ciafcun'altro,  & andar 
di  continuo  màraiìigliofamente  crcfcendo  di  ben'in  meglio.  Talmente 
che  sì  come  di  nobiltà  difangue  regio, & d antichità  di  grado, & di  digni 
tà auanza ogrtaltro  Principe  d'Europa  doppo  i Re , & 1 Imperatore.così 
fi  uegga  come  prefente , che  debbia  in  breue  auanzarli  anco/  di  rendite, 
& di  potenza , fe  continuerà , come  pur  fe  ne  deue  credere,  df  uenir  pro- 
portionatanTente  con  le  forze, & con  l'età  crcfcendo  nelle  uirtù,&  nel  ua 
lore.che  ha  inoltrato  in  minor’ctà,&fbrtuna,&  principalmétc  fe  conferuc 
rà,8t  procureràdi  mandar'ad  effetto  quella  principa!  intétion  fua.chc  ha 
inoltrata  quafi  fempre  di  uoltarfi,&  impiegarli  tutto  contralnfidcli,sìco 
me  fin  dalla  pucritia'fc  neé  potuto  uenir  imbeuendo  di  defidcrio  fotto 
l'inflitutione  delflmperator  C A R L 0 Quinto,fuo  zio,&Signore,8c 
sì  come  fi  deue  auer  portata  per  fuccefsione  ereditària  de  Tuoi  anteceffò 
ri, effendo  cola  certifsima, che  il  Conte  .AMBITO  Primo, di  Sauoia.naf 
sò  il  mare  contra  Infidcli  con  lcfucgenti;&  oltre  àmolt'  altre  illuftri  fat- 
tioni.che  egli  fece à beneficio  de  Criftiani,& gloria  di  Dio,faluòlaRcli- 
gion  di  Rodi  dall  attedio, onde  dal  gran  Maftro  di  quella  Religione  fii  ri  - 
chiefto,&  pregato à uolcrriceucrl  Arme  ,òlnfcgnc  didetta  Religione. 
Et  indi  quell'ottimo  Signore  infiituì  l'ordine  de' Caualieri  delf^Ti- 
7 '{/'TiCIAT  .A,  che  è fempre  poi  durato,&  dura  in  Sauoia,&  come  af- 
ferma il  diiigentiisimo  Paradino,  ordinò  allora  con  lui  quattordici  altri 
de'più  nobili  ,& primi  fuoi  Caualieri, i nomi  dc'quali  furon  qucfti, 


A MAT  0,  Conte  di  Gkcua . 
tintorio  Signor  di  Bcauiit. 

Vgp  di  Cialon,  Signor  £ „ Arile . 
attuato  di  Gineua. 

Gioujrwi di  l'urna,  Ammiraglio  di  Fran 
Cingi  elmo  diG  rangon.  (eia. 

Guglielmo  de  Cbalamvn. 


Orlando  de  l'affi  di  Borbon. 
Stefaitojiaflardo  de  la  Baome. 
Gajparrc  de  M or.meur. 

Borii  de  Forai. 

T cimar  do  de  Menton. 

Amato  Bor.nardo. 

Rie  cardo  Mufardo  Inglefi. 
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I detti  Caualicri  di  Sauoia,fi  chiamano  Canalieri  dell'ordine  deH'Annun 
ciata . Et  portano  per  loro  infogna  dauanti  al  petto  un  pendente  con 
l’imagine  della  falutatione  angelica  alla  beata  VE  KG  IT^E,  madre  del 
Signor  noflro . Il  qual  pendente  è attaccato  a un  collaro  d’oro , tirato  i 
martello  in  forma  di  cordella,  leggiadramente  intralciata  à groppi  có 
le  quattro  lettere  da  quattro  lati  F.  E.  R.  T,  come  fi  uede  in  quello 
dilegno. 


Lequai  lettere  uogliono, che  fien  principij  di  parole  intere,  & che  tutte 
infieme  rileu  ino,  F OR.TIT  V DO  EIVS  KHODVM  TET^Vir. 
Et  oggi  par  che  s'intenda, che  quello  gran  $ignore,di  chi  c 1 Iinprela  del- 
l'Elefante,lopra  la  qual  fi  è fatto  quello  poco  difcorfo.fia  in  animo  di  ac- 
crefccrlo  altamente, & aggiungerli  ogni  dignità'  pofsibilc,  molto  più  fot 
fe  con  gli  effetti, & conl'operationi  di  Caualicri,  conforme  aldebito,5e 
aU’intcntion  loro  nel  feruitio  della  Religion  nollra,  che  con  rendite,  ò 
entrate ociofe, cou titoli, & con  priuilegi  dinchiollro& carta. 


I$0 


ERCOLE 

GONZAGA, 

CARD.  DI  MANTOVA. 


L C1GVJ0 , V CELLO  FAMOSISSIMO,  SI 
truoua  efler'ornato  di  molte  parti  ; & qualità  illu- 
ftri,  fenza  che  fi  riconofca  in  lui  alcun  uitio.  Per- 
cioche  inquanto  al  corpo  egli  è di  piume  bianchir 
fime . Il  qual  colore  oltre  all'  eflcr  uago  à uede- 
rc,c  pollo  ancor  daglifcrittori  fiacri  per  la  puri- 
tà,per  linnocentia , & ancora  per  la  fede, si  come 
l’Ariofto  diffe. 

Nè  da  gli  antichi  par, che  fi  dipinga 
LafantaFe  ueftita  in  altro  modo, 

Che  d'un  uel  bianco, che  la  copra  tutta , 

Ch'un  Col  punto,un  fol  nco  la  può  far  brutta. 

E egli  poi  animale  cosi  aquatile, come  terreftre,che  i Greci  chiamereb 
bono  Anfìbion.Pcrciochefuorabitar  ne  i laghi,&  nelle  paludi, & tuttauia 
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fa  il  nido  Tuo  in  terra , couando  l'ona  come  le  galline.  Et  auendo  i piedi 
larghi, Se  racchiufi.n  adopra  uno  come  per  renio  nel  notar  fopra  l'acqua, 
&1  altro  i guifa  di  timone. Ha  poi  la  uocc  foau  ifsima,S£fiefluofa,  òuaria, 
da  poter  render  uaghifsima  armonia , fenza  che  fcriuono  effer  di  natura 
armonica  ,&amantifbinio  della  Mufica  ;Sc  che  nelle  parti  Iperboree  fo- 
glion  andargli  huomini,  otte  fanno,  ò bimano,  che  fieno  inidi  loro  co  i 
figliuoli, & fonando  color  la  cetera  ò altro  tal  iflrumcnto, quei  piccioli, 
ò giouinetti  Cigni  efeono  del  nido,&  saccoflan  lorocantando  dolcifsi- 
mamente  al  fuono  di  quelle  ceterc.  Onde  degnamente  hanno  gli  Scritto- 
ri chiamati  Cigni  i migliori  Poeti, & han  detto,  che  quegli  ucelli  fono  con 
facrati  ad  Apollo.padre delle  Mufc,  & delle feienze.  Et  ildiuino  Ario- 
fto  con  molta  leggiadria  ferine,  che  i Cigni  bianchi  fon  quelli,  che  co- 
gliono dall'acqua  di  Lete, cioè  dall  obliuione.  & dalla  morte,  i nomi  del- 
le perfone  illuffri.che  il  Tempo  s affatica  di  continuo  di  gittarui  dentro 
perucciderli.&toglicrli  inructodalla  memoria  de’mortali.  Et  ha  poi 
quella  notabilifsima  propri  età, che  conofce  1 hora.e'l  punto  della  fuamor 
te, cofa  uniuerfalmcnte  negata, non  folo  attutigli  altri  animali,  che  noi 
chiamiamo  fenza  ragione , ma  ancora  ì gli  huomini  flefsi,  i quali  hanno 
per  fcrmifsima  quella  gran  lentenza,  che,1sf  1 L certiusmorte,&Nil  in- 
ccrtiushora  mortis.  EtaiFermano  gli  Sc  rittori,  i quai  di  tali  ucelli  fan 
unentione,chcefsi,uedondofiuicini  alla  morte, Cogliono  cantar  dolcifsi- 
mamcnte.il  qual  canto, ò la  qual  uocc  par  che  alcuni  uogliano  interpre- 
tar chefiapianto  , sì  come  moftra  dintenderOuidio,  quando  da  quella 
giouene  uicinifsima  alla  morte  fua  fa  dire , 

Sic  ubi  fata  uocant,udis  abieftus  in  herbis, 

Ad  uada  Mxandri  conciti  ir  albns  olor. 

Ma  quella  falfa  opinione  è ualorofamente  rigirtata  da  Socrate.il  qual 
nel  Fedone  fi  uede.che  tiene  in  tanta  flinia  quella  notabilifsima , & quafi 
diuina  natura  di  qucfl'ucello,  che  fi  uale  dall  eflempio  fuo  à ntoflrar,  che 
gli  huomini  non  deurcbbon'aucr'in  odio,  ma  più  toflo  amar  la  morte. 
Scriuono  oltre  à tutto  ciò,  che  quelli  ucelli  fono  di  fclicifsimo  augurio 
quando  apparirono  à i nauiganti,  i quali  ucdcndoli , foglion  rallegrar- 
cene fomrnamente.ondc  n è quel  ucrfo 

Cygnus  in  aufpicijsfemper  Iztifsimusales. 

Dicono  fimilmente,  che  egli  è magnanimo,  &gencrofo,&  che  fenza 
far'offefa  ad  alcun'animal  irniente,  & fenza  toccar' ancor' in  niun  modo 
morticino  alcuno, fi  uiue  peri  ordinario  dell  erbe,  & delle  radici;ma  che 
mangia  tuttauia  del  pane , & qualche  cofa  tale . Et  che  flandofi  ne  i la- 
ghi , fe  uicn  buttata  da  gli  huomini , ò portata  dall'  acqua  alcun'erba,  ò 
qualch  altra  cfca.chc  i pelei  ne  mangino, egli  quantunque  fofTe  per  man- 
giarla.fe  uede  uenir  i pefei  per  prenderla, la  cede,&  la  lafcia  loro  gencro- 
famente, andandocene  ò per  l'acqua.ò  in  terra  i prouedcr'altro  cibo . 

Ma  quello, che  oltre  à tantefue  belle  parti  è degno  di  molta  gloriain 
quelli  sì  degni  licei. i,è, che  egli  è animai  pacifico,&  non  ha  guerra,nè  con 
tcfa.nc  odio  con  niun'altr'animale  così  d'acqua,  come  d aere,ò  di  Terra. 
Et  pare,  che  la  prouida  Natura , fua  amicifsima  abbia  uoluto  prouedere. 
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cheperaucnturanonfipotelTe  da  ciò  diminuir' in  qualche  parte  la  glo- 
ria loro  & attribuirlo à uiltà , ò a codardia . Là  onde  ha  fatto,  che  (ola- 
nicnte  1 Aquila , Regina  de  gli  ucelli, abbia  difcordia  con  cfsi  Cigni.  Et 
per  dar  loro  l'intera  gloria,  ha  la  Natura  latto  ciò  con  due  importanti^ 
lime  conditioni.ò  piu  toflo effetti.  L'uno, che  efsi  Cigni  non  prouoca- 
no, ò non  fono  mai  primi,  òuolontarij  a combatter  con  l’Aquila.  L’al- 
tro.chcreflan  Tempre  uincitori.il  che  tutto  afferma  Arinotele,  &raccon 
ta  parimente  Diano  Greco  nel  quinto  libro  de  eli  animali  al  Capitolo 
trentaquattrelimo.  Di  cui  fo  no  quelle  le  parole  Itelfe, 

„ O I (dì  Jv  Sfriétc  CI tenni  i plwxiec aùnit  7r 6; «dura,  noi  !» an» <A* iiru  . { ii cca7Ì* 
„ kxc  izii  t«Ùt»  affari  JrjAMnuf  u;  A ficcrtAtit  cf  ho  ì,wù  sAjtozi  infccnn  , wijlfSu  JÌ 
„ èu',flM  IMM*  OVU  7H  fdl4>  T KVxn  fXftfftU  G?  rutj  7*  Ahk  «fAUX  fA.it.  Cioè. 

„ Tutti  gli  altri  ucelli  hanno  feco,  come  per  patto, perpetua  pace . Ma 
„ l'Aquila  fuole  fpeffo  aulirgli,  come  dice  Ariftotcle,  & non  uinccgia- 
„ mai, mai  Cigni  all'incontro  ualorofamente,&  con  molta  giultiria  uin 
„ cono  lei, che  gli  ha  prouocati. 

In  quella  proprietà  dunque , & nobilifsima  natura  di  queRo  genetofo 
ucello  lì  può  creder  che  fia  fondata  quella  Imprefa  del  Cardinal  di  Man- 
tua.Con  la  quale  ò à qualche  Pontefice , ò altro  Principe  in  particolare.ò 
al  mondo  egli  uolclfemollrar  la  fincerità  dell  intention  (uadi  non  offe  n- 
deralcuno,&  di  tener  perpetua  pacc,&  quiete,  & bencuolcza  có  ciafche 
duno  Ma  che  fc  poi  altri  aueffe  uoluto  prouocarlo,  & offenderlo, egli  fi 
riputatia  dàuer  forze,  & animo  di  difenderli,!:  di  rimanerne  fuperiore. 
La  qual  confidenza  fi  può  giudicar,  che  in  lui  fi  facelfe  non  da  uana,  ò te- 
meraria perfuafione  di  fc  lleflò,ma  da  giudiciofa  conofcenza,  & confide- 
ratione  delle  cofcfue,& di  Dio.  Pcrciochc  elfcndo  egli  delle  prime  Cale 
d'Italia  congiunto  llrettifsimamcnre  di  fangue  con  la  maggior  parte  de' 
migliori  Principi  d Europa, & ancora  con  Imperatori,  & Re,  porea  fie- 
ramente inquanto  à le  ftelfo  tener  le  lue  forze  per  attifsimc  à refiftere  ad 
ogni  uiolento,  ò Urano  sforzo  di  chi  procuralfc  d' offenderlo  ingiù - 
llamente.  . • 

TOTRZBBESI  ancora  in  quella  confiderationc  impiegar 
quella  parte , ò proprietà , che  fcriuono  effer  naturale  di  quello  ucello, 
cioè. che  (landoncl  nido  alla  cu(lodia,&  al  nodrimentode'fuoi  figliuoli, 
non  gli  abandona  mai,fe  non  quanto  uolaà  proueder  cibo.  Se  che  fe 
alcuno  ò animale.ò  huomo  s'accolla  per  offender  quegli  ucellini,  elfo  ua- 
lorolamcnte , & con  tutto  il  poter  fuo  li  difènde . Onde  potrebbe  ag- 
giungerli quella  all'altra  confiderationc  già  detta  difopra,  dell  inten- 
tion  elei  Cardinale,  in  quella  Imprcla , & dire , che  clfendo  egli  doppo  la 
morte  del  Duca  F ED  UBICO  fuo  fratello,  refiato  tutore,  & come  fe- 
condo padre  de'fanciullini  figliuoli  di  elfo  Duca,  fi  foffcdifpollo  di  non 
mancar  loro  in  alcuna  colà,  & di  non  abandonarli,  ma  nudrirgli  ,&  a- 
uerne  cura  con  ogni  poter  fuo, Comes èueduto,  & intefo  di  continuo, che 
ha  fatto  con  molta  fua  gloria  tanto  tempo , a memoranda  confufione  di 
LODOV  ICO  Sforza,  & di  canti  altri  antichi,  & moderni,  che  qui  non 
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accade  ricordare, i quali  nonTutori.et  zij.ò  parenti, ma  fcelcratifsimi  ne 
mici  fi  fono  (coperti , & lupi  rapacifsimi  di  quegli  angcili,  che  fon  rimali 
rottola  cultodia  , & cura  loro  . Nel  che  , aucndo  egli  accompagna- 
ta la  cura, & la  diligenza  di  migliorare  in  infiitutionc  , & in  gloria 
la  città  , & lo  fiato  di  c(si  nepoti  fuoi,farebbono  fiati  alcuni  ,i  qua  - 
lil  aurebbono  ralìbmigliato  i Licurgo, rimaroancor  e(To in  uita celibe 
alla  cura  di  fuonepote,3c  della  città, & Regno  di  Sparta,  fenó  che  ineffet 
toLicurgo.troppoimmerfoin  alcuni  Urani  capricci  Cuoi , fi  diede  àuita 
troppo  ba(là,&  indegna  del  grado  fuo,&  à formar'alcune  così  ftrane  ma- 
niere di  leggi,  & inllitutioni , che  per  moftrar  almeno  di  creder  d'auer 
trouatomodo,  che  quelle  genti  fòdero  per  ofleruarle,  s'imaginò  quello 
(ciocco  inganno  cianciartene  fuori  al  Tempio  d Apponine,  & di  far  giu- 
rar quei  popoli  di  Sparta, che  odcrucrebbon  quelle  leggi,  finche  egli  fotte 
ritornato  alla  patria . Et  così  poi  ufcitorenc,uccifc  finalmente  (e  Redo, 
& fi  fece  bruciare, & gittar  le  fuc  ceneri  in  mare,  parendoli,  che  sì  com'e- 
gli non  farebbe  mai  più  tornato  alla  patria,  così  quei  fuoi  cittadini, per  il 
giuramento,aurcbbon  tempre  oderuate  quelle  fuc  leggi. Ma  il  Cardinale, 
autore  di  quella  Ini  prefa, edendo  nobilitiamo  di  fangue, d'animo,  & d in- 
ftitutionc,&  di  uita,  lanciando  le  fciocchezze,&  le bizarric, indegne  di 
Criftiano.&di  Signorucro,  hafemprc  tenuto  con  la  inodcfiia,& purità 
della  uita  congiunto  lo  fplcndorc  ,&  il  decoro  degno  del  grado  fuo,  ha 
ufata  continua  diligenza  di  far  prendere  infiitutionc  degna  parimente 
dell  cd’cr  loro  non  lòlamentc  à i nepoti  priui  del  padre, ma  ancora  à quel 
li, che  aueano  il  padre  uiuo.come  fono  fiati  quei  di  Dò  FER  RAWJT  E, 
&dclSig.  CIARLO  da  Gazuolo,  aucndo  il  detto  Cardinale  tenuti  à tue 
ti  loro  così  in  cafa,come  negli  fiudijpublicii  più  dotti  huomini,chc  ab- 
bia potuti  auerperl  Italia,  a i quali  oltre  alla prouifione,ò  Talari) loro 
ordinari)  ha  date  entrate, &:  rendite  importanti , per  moti rarfi  di  non  far 
mcnopcrcfsi  fuoi  nepoti, che  per  fc  dello.  Ilquale.comeècofanotifsima 
al  mondo,  oltre  aTauer  tenuta  di  continuo  la  cala  fua  piena  diperfone 
famofifsimc  in  ogni  feienza,  & condottile  per  forza  di  larghifsimi  partiti 
à concorrenza  d ogni  gran  Principe,  ha  fauoriti , & elTaltati  ancor  de  gli 
altri  iilrtuofi  ancorché  non  auetfcr  (eco  feruitù.né  alcun  merito  partico- 
larc.sìcomefi  fa  elfere  fiato  il  Vcfcouo  di  Fano,  che  fu  poi  Cardinale, 8c 
moIt'altri.La  onde  fc  ne  uede  chiaramente, che  in  quegli  anni,che  Manto 
ua  è fiata  fotto  il  gouerno  fuo, ha  dati  più  litterati,  che  mezo  il  rimanen- 
te d'Italia  Con  le  quai  maniere  di  uitaegli  operò  in  modo, che  sì  come  è 
tempre  uitfocon  fuprema  fua  laude, così  époi  morto  fclicifsimo  con  infi- 
nito dolore  di  tutti  i buoni. 

OR.  A una  cofa  mi  retta  di  Raggiungere  per  la  finita  interpretatione  di 
quell  Imprefa  de  Cigni, che  cóbatton  có  l'Aquila,8e  quella  è, che  fra  le  fpc 
tie  dell  Aquila  ne  fono  alcune  rapaci, & alcune  benigne,&  le  qua  li  uiuono 
ancor  elle, come  de'  Cigni  s e detto.della  fola  erba  della  terra, & nó  fanno 
guerra, nò  oflfcfa  ad  alcun’anim&l  uiuente , nra  fono  p’acidifsime,  amabi- 
ìif$ime,&  generofe,&  quelle  fon  quclle,chefon  ucramente  chiamate  ucci 
li  del  fommo  Giouc,  & quelle,  che  ulauano  i Romani  per  loro  infegna , Se 
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ufano  ancor  gl’imperatori  de'  Criltiani.  Di  che  in  quello  medefimo  libro 
non  molto  piti  di  fotto  fi  ragiona  diflefamentc  all  Imprefa  del  Cardinal 
CO  T^Z  .A.  G . Quell’ Aquile  dunque,  lequati  fanno  guerra  co  i 
Cigni,  non  c alcun  dubbio,  che  fono  non  quelle  buone,  ma  quelle  cattine, 
lequali  si  conte  ò per  inuidiofa , & maligna  natura , ò per  in- 
gordigie , ò per  altra  indegna  cagione  fi  muouono 
d prouocar , & àfar'offcfa  à quel  nobile,  Se 
tutto  in  fe  Hello  puro,  magnani- 
mo, &generolo  ucci  - 
lo,gratifsi- 

• mo  à 

tutti  gli  altri  animali  d ogni  fpecie,à  gli  huontini, 
alla  Natura , & à Dio  , così  per  ragion  na- 
turale, & per  fonimi  giullitia 
nercllan  uinte. 


% 


• \ 


E R C O L 

SECONDO  DA  ESTE, 


^ DO'ny^t  FicrR^T^t  i'K.Qj'Esr^e 
Imprefa.fi  conofce  chiaro efier  porta  perla  Patic- 
tia,&  le  parole  Greche,  o/rns  A’fanta,  di- 
rcbbono in  Latino, SIC  OM  VJ^t,  Stinlraliano 
COSI  OG'HJ  COS  ^A. . Le  parole  del  Morto  , 
fcnza  il  Verbo  fon  facilissime  à comprcderfi , quali 
moftri  l'Autore  di  dir  ifcfteflò,  Così  gouerna. 
Così  guida, ò così  fatutte  le  cofc  tue . Ouero  nel 
modo  d'annuntiare,  ò d'augurare,  & promettere , 
Così  facendo.tu  vincerai,  ò condurrai  a fine  tutte  le  cofc,  come  per  certo 
fi  può  andar  cor.fidcrando.Si  difcorrendo  per  l'attioni  vmane , che  fi  tro- 
uerà  quafi  fcmpre , che  tutte  con  la  Patientia  fi  gouernano , 8c  fi  guidano 
ad  ottimo  fine, ne  è cofa  tanto  trauagliofa,  ò difficile , & imponibile , che 
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conia  Patientia  non  fi  vinca,  tt  non  fi  faccia  facile,  non  che  pofsibile.  Di 
che  non  accade  qui  porre  cflcmpi  . Onde  n'cra  quel  gran  precetto 
A’ne'xoy  KAi'  a’pe'xoy.  Surtine, & abrtinc.Sofff ifci,&  artienti.  Etle 
ben  fi  r imi  ra, quella  fofferenza  c di  tanta  importantia.che  quafi  par  che  iu 
erta  fola  le  leggi  viziane,  & dittine  ci  abbian  pollo  1 onore,  la  gloria , & 
l’vtile  in  quello  mondo , & anco  in  gran  parte  la  falutc,&  felicità  dell’ani- 
ma . Nè  altro  fu  però  in  fortanza  il  primo  comandamento  fatto  daDio 
à i noflri  primi  padre,  & madre , fe  non  di  foffrir  con  patientia  il  defide- 
rio,ò  li  ngordigte,chc  porgeua  loro  la  vaghezza  di  quel  pomo.ò  le  parole 
del  Demonio.cnelorproponeua  di  farli  limili  dDio.  LI  non  vcctdere  , 
tanto  comadato  per  bocca  di  Dio  tteiro,de'Profeti,diCrifto,&  delle  leggi 
d ogni  nationc.non  c’però  altro, che  lòpportar  con  patienza  il  furore , ò 
la  rabbia  del  noftrofdegno, della  nollra  inuidia.ò  dcH’offefc  riccuute,ò  il 
nollro  timore,  ò il  dcftdcrio  del  comodo.del  piacere, & dell’utile,  che  dal 
la  morte  de!nemico,òdi  chi  altri  fta,  noi  fpcriamo,  ò Canio  certi  dide- 
ticr  riceuere.  11  non  toglier  la  roba, il  non  voler  la  moglie  altrui , il  non 
far  fallo  tellimonio.nó  fon  già  altro,  che  il  vincere.òtolerar  con  patien- 
za i nollrt  defiderij.le  noftre  voglie , & ancora  alcune  volte  i nollri  bifo- 
guL  La  Paticnza,&  la  Fortezza  fono  veramente  più  torto  due  forme  di 
voci,chc  due  cofe.elfendo  in  effetto  il  medcGmo  la  Patienza , che  la  For- 
t ezza,&  la  Fortezza , che  la  Patienza , Intendendo  però  Fortezza  non  la 
gagliardia  del  corpo , ma  quella  All'animo , connumcrata  degnamente 
frale  vere  virtù  morali,  anzi  comprendendo  in  le  la  Giuftitia,  &clfcndo 
veramente  la  prima, & la  principale  di  tutte  l’altre . Pcrcioche  nella  Don 
ita  rtimolata  dalla  Natura,  tirata  dalla  vaghezza,  dalla  gentilezza,  dalla 
bellezza.dalla  leggiadria, dal  valore, dalla  virtù  di  nobilifsimo  amante, da 
pronie(Te,da  doni,daprieghi,da  lulinghe,  da  lodi,  da  coinpafsione  altrui, 
& molte  volte  da  necc&itiin  fe  ftefla , & moltilsimc  fpinta  da  bruttezza, 
da  infofficienza,da  viltà,  da  orrendi  viti),  & da  Cerilsime,  & ingiurtifsime 
offefcdel  marito,  non  pare  gii,  che  il  mondo  ricerchi  però  altro  riftret- 
t amente,  le  non  quella  Sofferenza  d animo, ò quella  Patiéza,  & Fortezza, 
la  quale  non  come  quella  del  corpo  vinca  vn  folo  nemico,  ò pochi, &d’e- 
qual  fortezza  corporal  con  la  fua,  ma  tanti,  & tanti, che  fe  ne  fon  qui  det- 
ti^ infiniti  altri, che  j’io  per  breuitagli  taccio,  pur  vene  fono  di  conti- 
nuo, & ortmatamente  per  tante  vie  per  efpugnarla.  Con  quella  Sotferen 
za  s'acquirtano,  & conferitane»  le  ricchezze , la  fanità,  & la  vita  lunga,  gli 
onori  ,&lagratiadiDio.  Ft  finalmente  polsiamo  conchiudere  quella 
iniportantilsima  confidcrat  ione,  con  ricordarci , che  erto  Iddio  clcmen- 
tifcimofi  degna  farli  conofcer  da  noi  per  lommo  offeruatore  di  quella  lo 
datifsimafofferenza,  poiché  con  tanta  patienza  foftienei  tanti  peccati 
nollri, dandoci  fpatio  di  penitenza,  & d’emcndationc,&  con  quella  ci  ri- 
mette poi  tutte  le  colpe, che  tante,  & così  eccefsiue  commettiamo  contra 
noi  rtelsi,contra  altrui,&  contra  ladiuina  Maertàlua.  Et  venendo  appref 
foàconlìderarlì  dal  principio  al  fine  tutta  la  uita  di  CRISTO  Saluator 
Noftro, troueremo, che  egli  fu  vndiuinifsimofpecchio.Stvnverifsimo  ef- 
fempio  di  patienza, in  tutte  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  carne,& 
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all  ontaniti  fua, sì  come  ancora  ne  iFilofofi, nei  Capitani,  ne  gl'impera- 
tori, & ogn’altra  forte  di  perfone  ili  ufi  ri  fi  potrà  nell  iftorie , & ne  gli  ef- 
fcmpiprefcnti  uenir’olTeruando>chcdaqucllaSofFeTenzanafcon  fempre 
le  uirtorie , le  faluti , & le  glorie , sì  come  il  contrario  dalla  Impatienria  , 
fua  contraria, non  efiendo  però  altro  i ititi), che  pura  impatienza.ò  in  fof- 
fcrenza, per  così  dirla>dci  defidcrij  corporali.  Liondecoit  molto  giudi- 
ciò  quello  Signore, di  chi  è lTmprcfa,l  ufaua,  come  per  fcgno,  ò Icopo  afe 
ftc(fo,& itutti  fuoi,  ouetener  di  continuo  fifsi  gli  occhi  della  mente 
per  mantenere,  Se  accrefcerc  ogni  dì  più  in  gloria  le  flefsi  &la  Cafa  & fa 
miglia  loro,  come  in  effetto  fi  vede  auerfin  qui  fempre  fatto  felicemente, 

H o poi  da  ricordar  in  quellopropofito,  come  Tertulliano  Cartagine 
ncfe,celcbratifsimo,&  fanto  fcrktorc,pare,chediuifi,òdefcriuarelfigie 
della  Patienza  in  altra  guifa,da  quella,  che vfaua  il  Duca  Ercole  in  quella 
Imprefa,dicendo  principalmente  Tertulliano,  che  la  Patienza  Ha  leden- 
donelTrono,ò  nelfeggiodello  fpiritodiuino.  Ma  quello  Signore  ibel- 
lolludio  par  che  abbia  voluto  cosifigurar  la  fuam  piede  ,sìperchevo- 
lendolavfarper  Imprefa.non  era  da  ingombrarla  con  altre  figure,  onde 
non  fidifccrneffe  fe  la  Patienza,  ò il TronodiuinofacelfelTmprcfa, sì  ar» 
cora  per  mollrar  molto  maggior  difpofitione  di  foflerenza , elTendo  cola 
chiara, che  moltopiù  acconciamente  può  loffcrire  chi  Ila  fedendo , che 
chi  Ha  in  piede. 

HO  ricordar  parimente  , come  H figlinolo  di  elfo  Duca  Er- 

cole,cioè,  Donnei  F O T^S  0 , ora  Duca  Quinto  di  Ferrara  , haperfua 
Imprela  la  Fermezza, ò Perleueranza.  La  qiìaf  Imprcfa  è la  prima  di  que- 
flo  volume , Se  die  però  fc  qualcuno  dicclfe , che  il  padre,  e'1  figliuolo  ab- 
biatùvfata  vn’Imprefa medefima  pcrdiuerfevie.fcglipotrebbedir’in  ri- 
fpolla,che  quando  ancor  così  fufiè , ella  non  farebbe  fc  non  cofa  fomma- 
mente  laudabile, ch'un’ottimo  figliuolo liproponefle  quella  mcdcfìmalo 
deuoleintcntione,che  egli  vcdcfle  aucrfi  propolla, & feguita  il  padre.  Ma 
tuttauiac  da  dirli, che  quello  giouene  volendo incaminar'il  futuro  corfo 
della  fua  vita,&fpecchiandofi  nelle  virtù  paterne , fi  proponete  nellani- 
tno  di  gloriofamcnte  auanzarlc  in  quanto  gli  folle  pofsibilc . Et  che  però 
volelfc  leuar  lafiia  Imprcfaalquanto  più  alta, & più  generale,  che  quella 
del  padre.  Et  per  meglio  farmi  intender  dico, che  la  Patienza  , & la  Sta- 
biliti ò Fermezza  d'animo,  non  fono  però  vna  cofa  medefima,  come  forle 
ad  alcuni  potria  parere.  Percioche  la  Patienza,  ò lofferenza  s’intende 
fempre  pafsiuamcnte,cosìda  altri.come  da  fefteflò.cioè  di  Rapportare,  & 
tolerarle  cofcafpre,dure,8cdifficili,òdoIorofe,ò  ancor  piaceuo!i,dolci, 
grate  , che  da  altri  ci  polfan  veni re,ò  che  ifenfi  nollri  niedefimi  ci  pofian 
proporre.  Li ouelaStabiliti,& Fermezza  d’animo  ,s'han  da  prender'at- 
tiuamente.danoi  medefimi.cioè  ch'ella  fia  quella , che  operi  in  noi , & ci 
faccia  coflantemenre  operare  quelle  còfe  lodeuoli , generole , & magna- 
nime, che  ci  abbiamo  eletto  di  voler  fare.  LaPatienza  prefuppone  quali 
fempre  conrradi  lei  agente  elleriore  in  noi.  La  Stabilità,  ò Fermezza  di 
animo  prefuppone  all  incontro  l'agente,  òl’attione  da  noiflefsi  in  altri, 
potendoli  tuttauia  loggiungere  per  chiufura  di  tutto  quello,  ChelaPa- 


198 


DELLE  IMPRESE 


ticnza  Ila  vna  fola  (petie,ò  parte  di  moltifsime,  che  la  Stabiliti  ,&  Fer- 
mezza d animo  ne  contiene  nell’cllerfuo . Onde  la  Paticnza  non  pare, 
che  riftrettamente  contenga  in  fe  alcuna  particolar'clettione,ma  folo  di- 
fpolitionc  di  ftar'appàrecchiata  à foffcrir  tutte  quelle  co  fe , che  d’altrui  le 
venifler  fatte  per  dimouerla  dalla  tranquilliti  dell'animo  fuo , ò dall’im- 
prefo  lao  proponimento  qualunque  folle . Li  oue  la  Fermezza,  & la  Sta- 
biliti,contenendoancor’ella  tutto  quello,  ha  poi  l’elcttion'in  feilelfa  di 
fermamente  condurrei  fine  quello  , che  gii  fi  abbia  pollo  nell’animo  di 
uoler  fare, intendendo  tempre  delle  cofe  buone,  & lodate, che  nelle  cat- 
tiuenon  Fermezza,  & Stabilità,ma  Oftinationc  fi  deueridir  propriamen 
te.  Et  porri  finalmente  aucr  la  virtù  della  Fermezza  vno,  che  in  molte 
cofe  non  abbia  la  Patienza.  Anzi  con  la  Fermezza, ScStabiliti  d’ani- 
mo nel  proponimento  di  condurrei  fine  vna  gcnerofalmpre- 
fa,  fari  egli  molte  volte  impatientifsimo  di  tutte  quelle 
cofe, che  poteflero  ritardargliela,  òmettcr’i  peri- 
colo di  non  confcguirla.  Nel  che  però  tutto , 
firicerca  la  perfettion  dclgiudicio, 
fenza  la  quale  niuna  cola  può 
operarli  perfetta- 
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R^t  LE  MOLTE  BELLE  C^fGI01<tI, 
perlequalifi  può  far  giudicitf,  che  quella  bcllHsi— 
ma  profefsion  dclllmprefe  fia  ora,&fia  percffer 
di  conti nuo  in  fommo pregio,  fi  deue  metter  que- 
ft'una  per  principale  cioè,chein  elfalc  donne  d' al 
to  valore  poflonogloriolamcnte  moftrar  la  viua- 
cità  dell'ingegno.  Se  la  grandezza  del  bell'animo 
loro , non  meno,  che  fi  poffan  fare  gli  huomini , i 
quali  pare , che  nelle  cole  pregiate  s abbiano  come 
tirannefeifoente  vfurpata  la  maggioranza. Che  per  efler  le  donne  per  or- 
dinario di  piq  delicata, & gentil  complefsione,  s hanno  gli  huomini  fatta 
loro  la  gloria  dell'arme.  Et  per  eflcr'efsi  pariméte  più  atti  alle  fatiche, che 
fi  ricercano  ne  gli  fiudij,  & infieme  più  arditi, & più  cóueneuoli  advfarle 
ne  i palazzi, nelle  fcuolc, nelle  piazze, & ne  gli  altri  luoghi, oue  per  guada- 
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gno , & per  vfo  de’  publici , ò de’  particolari  .s'adoprano,  hanno  efsi  huo- 
niini  anco.in  queflo  come  tiranneggiatoli  il  primo  onore.  Che  fc  ben, co 
mefaggisfoencedicd  il  diuiWArioftb, hanno moltcValorofe  donne  per 
ogni  cti,&  principalmente  in  quella  noflra  moftrato  al  mondo,  che  elle, 
purché  vogliano,  lon'ancor’in  quella  part.e,per  fegnalato  donodelIaNa- 
tura , molto  fupcriori  a gli  huomini,tuttauia , per  le  cagioni  gii  dette.  Si 
per  qualcun'altra  vengonoglihuominiad  aucr  più  fpatiofc  occafioni  di 
farfi  come  lor  propria  quella  dignità  de  gli  lludij  nell  vniuerfala  Ma  co- 
me ho  cominciato  adire,  in  quella  bcllifsima  profefsion  delle  Imprefc, 
nella  qual  ccffano  ò tutte, ò la  maggior  parte  delle  gii  toccate  ragioni , & 
ouc  fi  può  in  picciol  falcio  mollrar  grandifsimi  lumi  di  viuaciti,  & diui- 
nitàd  ingcgno.fi  vede, che  tuttauia  le  Donne  vengono  facendo  così  glo- 
riola concorrenza  i gli  huotnini,chc  perquafi  comune  cpufcajimento  di 
loto  11  efsi, elle  le  ne  trou  ino  di  gran  lunga  fiipcrióri.sì  coinè  per  mólte, che 
ncfono  in  quello  volume, di  bellifsime , & notnlffsim#xlonneJfimiiioÌTono- 
kcre,8t  giudicare.  Frale  .quali  quella  qui  drlopta  polla  in  tfiieg^o  fi  fa 
cojnofcerc  per  tanto  be|la,che  ben  fi  polla  giudica#  frutto  dclfingètno  di 
quella  gran  Signora, di  chi  ella  fi  porta  il  nóme.  Fr/pcr  venirne  all'èljiofi- 
t ione, dico,  che  primieraménte  la  figura  della  cafa  ardente  con  ifcparole 
ori ES,  T^OTi_  fanno  chiara  congettura, che  queftalm- 

p #r fa  fia  vagamente  formata  da  quel  bjcl Jifsimo  detto  di  Seneca  niella  Me- 
deaTragedia,  . ; ’*  . l 'j  J _ .?,■ 

oÌ>E$  FORTVTi^t  ^ SFERRE,  Tifiti  UyìfM  yMiT^EST. 

{ET  è da  credere , che  la  detta  Signora, di  chi  è f&iprcfa  ifitrinandofi 
picchi  anni  adietro  per  la  bellezza  dclcorpo , & per  la  chianJzziftkl  fan- 
ale,ma  mo'to  più  per  la  rara  bellezza  delfaijiimo,  & per  l'ifanrifide'co- 
ftitmi.d'cfTere  fiata  ejetta  per  moglie  di  CIO  i: -ATi  B^iTTfSV.^f  de’ 
Mbos'i,  N’epotedi  Pipa  Gl  y Li  0 Terzovdi.fe1ioc  niemori^rclouene 
doglio  d’ogni_gfpp laude,  & cflendò  ella  dk  luìjaiiiàtà  i pardi  frftclTo  ,{c 
parimente  ella  più  che  fe^iedefinia^andofuli.  finuidiofaf'otrqna  non 
gljlafció  goder  ùutó), di  qucfiqamgr  lóro  i tufi  fti  pochi  anni1  11?  tolfc  il 
malltì).'  W6pnfs^j*»i hiolttf , che  faTUfofci£^/^tayi)auf  ntddcfide- 
rofa  di  sì  gloriola  vittorìa.come  farebbe  1 abbatter  l'aìtezza  di  quel  gran- 
d’animo, cominciò i tentar nuoue  vie  d offenderla.  Onde  la  fece  defide- 
car'in  matrimonio  da  qualche  perfona , che  auefl'c  parenti , i quali  allora 
potcuano  in  fupremo  grado.  Ma  ella  per  niun  modo  fi  potè  piegare, ò di- 
Iporrei  volerlo  fare, allegando  fra molt  altre  ragioni, difeonuenirfitrop 
po,chcfubito  morto  Papa  Giulio, zio  del  gii  morto  marito  di  Ici,el!a  la  ' 
K ialfequellaCafa.dalIa  quale  era  fiata  tanto  onorata, 8t  accarezzata,  che 
non  s intefe  mai , che  clfa  Signora  aucflc  domandata  alcuna  grafia  al 
Pontefice  per  femedefma, ma  molto  più  per  altri,  come  erafolitadi  fardi 
continuo, che  non  I ottenefle  lubito.  Li  onde  da  i min ifiri  d i quei , che  la 
defidcrauano,fi  vide  in  breue  vnamanitcftifsima,&gra  perfecutionecon 
tra  di  lei,  priuandola  de  i cartelli , rouinandole  le  cafe  , togliendole  I en- 
trate, 8t  per  diuerfe  vie  inquietandola  nei  beni  delia  Fortuna.  I qualire- 
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nendofi  da  queda  Signora  con  quella  modedia, Se  vmilti,  che  fi  conuiene 
i nobirauimo,&  crilliano.chc  canto  gli  ha  cari , quanto  li  riconolce  per 
dono  di  Dio,non  furono  in  niun  modo  atte  le  prefenti  perdite,  ò il  timor 
d auerne  à patir  maggiori , di  muouer  punto,  non  che  di  piegare,  ò vin- 
cer la  grandezza  di  quel  bell  animo.  Onde  per  farne  legno  al  mondo,  & 
feudo  à fe  fte(Ta,leuò  quella  bellifeima  Imprcfa.per  la  quale  mcdraua.che 
la  Fortuna  potrebbe  ben  bruciarle,  & toglier  lecafe  , & le  robe  terrene  , 
& mutarle, & corromperle,  ma  che  pcrniunmodo  potrebbe  mai  mutare, 
nè  alterar  la  fermezza  dell  animo  luo.vennto  da  Dio, Se  in  Dio  appoggia- 
to Tempre  La  qual  rara  gcncrolitd&  grandezza  d animo,  par  che  molto 
piacclle  ancora  à quei  Signori  defsi,che  per  fe,ò  per  alcuni  della  Cafa  lo- 
ro mollrauan  tanto  di  defide  rarla, non  però  con  altri  modi , che  giudi  & 
degni  di  veri  Signori,  fc  ben  la  molta  uecchiezza  in  alcuno,  ò il  molto 
ftudiode'  minidriin  metterli  in  gratiade'  padroni, aueffe fatto  vfarcótra 
detta  Sig.  fuor  d ordine  & volontà  di  efsi  particolar  padroni,  quei  termi- 
ni drani.che  di  foprahodetto.  Ancor  che  per  acquidar  tantobene,  fa- 
rebbe fantiti ogni  dranezza,  & violenza,  che  potelfe  ufarfi. 

E r cflendolòpra  queda  Imprcla  da  molti  begli  ingegni  dati  fatti  mol 
ti  eccellenti  cqmponimenti,  à me  baderà  di  metterne  qui  unfolo  .bellif- 
finio,  fatto  da  TIETKO  Buon’Amici  Aretino,  il  quale  oltrcall  eflergio 
uene  di  viuacifsiino  ingegno,  & di  molti  dudij.ha  viuutomolt'anni,  Se 
uiue  à i fcruigi  di  lei , onde  può  felicemente  prender  qualità, & vinài 
farcofe  molto  piùcccclfc,S:marauigliofc,che  non  equeda, 

vy  o'  ben  cieca  Fortuna,  & empio  core 
Mandar difperle  in  quede  parti,  e'n quelle 
Mill'alme  pellegrine,  altere, e belle, 

E fpogliarlc  d'aiuto,  e di  làuore. 

F.  molte  ancor  dal  fuggiciuo  onore  ; 

Di  Regni,  di  Cittadi,  e di  cadclle 
Ridurre  al  fin  con  drani  modi  ancelle 
Di  viltà,  d’incodanza,  ò ditimore. 

Ma  contra  il  ualoruodro,inimenfo,  e vero 
Donna  immortai,  non  puòfupcrba  voglia 
Di  ria  fortuna,  ò d huom  pcruerfo,  e fero. 

Arda  ogni  vodro  aucr,  difpcrda.ò  teglia. 

Non  fia,  che  ! cado  cor, faggio,  e (incero 
Dal  fuo  lanto  voler  mai  li  didoglia. 

MOL  TA  LT  RI  bellifltmi  /òpra  quefta  Ir.  prefa , & le  rare  bellezze  & rirtù 
di  quella  gran  Signora  ne  ha  fatti  C y H T 1 0 Oongaga.  I quali  per  tffcrc  ir,  gi\.n 
numero, vfiran  forfè  toflo  in  lui  e in  uolurne  particolare , tutto  dinne  di  rjfo  <,.«<- 
Ihuomo  . Ancorché  il  diurno  foggettodi  cjuei  per  detta  ligtora  farà  per  aucrU:r*.,.,n 
felice  in  tutti  gli  altri  quella  leggiadria  di  fi  ile , & di  pcnj.tri  , con  la 
quale  quel  Signore  fi  vede  incamiciato  ad  offufear  forfè  la 
gloria  di  moli  altri , fin  qui  celebrati 
Scrittori  dell’età  nofire . 
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■Rjt  1 SETTE  GLORIOSI  MIRACOLI 
del  mondo,  tanto  celebrati  da  gli  antichi  Scritto- 
ri,era  vno,&  de’  principali.la  ilupenda  fàbrica  del 
le  Piramidi  di  M EUJ I , Città  dell'Egitto  famo- 
fifsima.  Onde  il  diuino  Ariofto  dille, 

Mcnfi  per  le  Piramidi  fa  moia. 

Vogliono  alcuni  de' noftri  Autori,  che  Menfi  ita 
quella  ilcfla , che  oggi  chiamano  il  C./f  / K O , ò 
che  ella  folle  almeno  in  quel  luogo.  Benché  altri 
dotti, & famolì,  i quali  moilrano d cflcre  flati  nel  luogo  fleflo,  tengono 
che  il  Cairo  folte  la  propria  antica  fi  A fi I L ONJ  ^4  dell  Egitto. 

ET  Tolendo  noi  venir’aH  efpofttione  di  quella  Imprefa  del  Conte  F ^ 

MIO,  coouicn  primieramente  ricordare,  come  la  Caia,  ò Famiglia  de' 
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TETOLl  è (lata  Tempre  principalifsima  in  ROLOGV..A,  ouefiha 
per  memorie  antiche,  elici  (uoi  primi  furono  alcuni  gran  Signori  ,&  del 
l'angue  Regio  di  Bretragna.  Nella  qual  prouincia  fon  ancor  oggi  di  que 
Aa  famiglia  Signori  di  gran  qualità,  cheporcano  le  medelìmc  Arme  . Et 
quandogliannipocoauanti,ilContc  l'GO  de  Pepoli  fu  mandato  al 
Re  d'  l t^GHl  LT  ERRM  dalReFranccfcodi  per  trac 

tar’alcuni  ftioi  negocij,  furono  riconofciute  I Arme,8t  il  parcntato.&egli 
fupremamente  accarezzato  da  quei  Signori, & dal  Re  medefimo,  il  quale 
affermò  d auer  nelle  fue  Croniche,  & memorie  Regie.che  andando  in  Ira 
lia  vn  figliuolo  terzogenito  d un  Re  di  Bcrtagna  del  (angue  loro.fi  era  per 
infermità  fermato  in  Bologna  vicin  i Ferrara  roue  poi  rifanato.prefe  per 
moglie  vna  delle  prime  gentil  donne  di  quella  Città, & cosi  auea  quiui 
Aabilita  la  profapia,&  la  Airpe  fua.  Venne  dunque  quella  famiglia  fin 
da  principio  ad  eflerricchifsima  di  facoltà,  & grandissima  d'autorità, 
onde  era  come  Signora,  & padrona  all'oluta  di  quella  Città  . Per  la  qual 
cofa  due  ótre  volte  da  i Papi, 8t  da  altre  fattioni,  con  l aiuto  d a'tri  poten 
tati  furono  (cacciati  di  Bologna,  & rotte  I Arme , & bruciati  i libri , oue 
foder  nominati, 5t  per  editto  publico  banditi , pereAinguer  affatto  ogni 
potenza,  8t  memoria  loro  . Ma  con  tutto  qucAo  fra  poco  tempo  ritor- 
nauan  Tempre  maggiori,&  più  potenti  che  prima,  per  l'atfèttione,  che  da 
i popoli  era  portata  alla  bontà  loro  Ondcè  cofa  nociftima  , che  più  di 
cinquecento  anni  fono  Aati  Tempre  tenuti  tra  i primi  di  quella  Città.  Co 
me  è ancor  noto,  che  un  Conte  V GOL  n^O  di  quel  a lor  Famiglia 
conquiAòil  Re  di  Sicilia,  rouinò  la  Città  della  Quaderna  inimicilsimg 
de'  Bolognefi, &diucnne  intanta  ricchezza,  che  era  tenuta  a Tuoi  di  la 
prima  Cafata , che  forte  in  tutta  Europa  , & ancorale  ne  ueggono monu- 
menti in  Francia, & in  Ifpagna  de'  beni , che  poffedeuano  per  la  uia , che 
uaàfan  lacomodi  Ga'itia,&  ebbero  il  Dominio  di  fan  Giouanni  Imper- 
ciffeco,  di  Creditore  , di  Sant  Agata, & di  Nonantola.  Sorfero  poi  due 
fattioni  nella  Città,  chiamati  M .A  LT  RA  !’  ERSI,  & R A > v A "UT  I. 
Capo  de' Rafpantiera  la  famiglia  de;  Pepoli . Li  Maltrauerfi  fecero  una 
congiura, & ammazzarono moltt  de’  Rafpanti,&  cacciarono fuora  RO- 
MEO de' Pepoli . Diche  fa  mentione  nelle  fue  Croniche  Ciouan  Villa- 
no. Il  qual  Romeo  fc  nandò  con  la  (ua  fati  ione  iCcfcna,&  fra  pochi  gior 
ni  poi  ritornò  nella  Città, Se  caAigò  i congiurati  Maltrauerfi , & refiò  fin 
che  vide,  padrone  alfoluto, ancorché  fenz  alcunTitolo.  Del  qual  Romeo 
il  figliuolo  chiamato  Tadeo,  fu  eletto  dal  popolo, & dalia  Città  tutta.per 
lor  Signore,  & Padrone,  Se  da  Benedetto  Duodecimo  fu  confirmato.  In 
quefio  Dominio  fi  mantenne  fin  che  vide,  facendo  tutte  quelle  cole,  che 
può  far'vn  vero  Signore,  battédo  monete, & ordinando  Statuti,!'  qua;i  an 
cor  durano,  ancor  che  le  memoriedi  elsi  abbiano  patito  la  perfecutionc 
detta  di  (opra.  I figliuoli,  G l O f'A'b^f^l,  & l AC  OMO,  fuccedcro 
nel  Dominio, & clTcndo  Aati  fei  anni  padroni, vn  nepote  di  Papa  Clemen 
te  Prouenzalc, detto  per  fopra  nome  il  Conte  di  Romagna,  auendoani- 
mo  d ad'alirli,  né  ci  uedendo  modo,  fottofpetie  d'atnicina  prefe  Giouàni 
che  1 andò  à vifitarc,&  poi  lo  lafciò  andar  uia , clfcndofi  ricomperato  con 
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grofTa  fomma  di  denari.  Ma  in  tanto  quefloContc  gli  fpinfeaddofTo  una 
congiuradi  quali  tutti  i Signori  d'Italia.  Et  efsi  ali  incontro  affaldarono 
i i lorleruigi  il  Duca  Guamerio,  Se  fidiféfero  , fcn?a  perdere  fpanna  di 
terra.  Ma  poi  finalmente  opprefsi  da  quello  Conte,  & da  Fiorentini,  Se 
da  molti  altri  Signori.diedero  la  Città  al  Duca  di  Milano,  riferuandofi 
i I lor  Dominio  vecchio,  oltre  ad  altri  Domini), che  aucuano  comprati  al- 
la Montagna,  de' quali  ora  hanno  parte.oue  fon  Signori  affatati,  nè  rico- 
nolcono  fé  non  Iddio  per  padrone  . Quefli  Giouanni, Se  Iacomo  foc- 
corfero  con  tre  milia  caualli  Lodouico,  & Giouanna,  Re  di  Napoli.Se  in 
ricompcnfa  da  efsi  ebbero  Ortona  in  mare,Bitonto,Triucnto,  Capo  ma 
rino.  Campo  bado,  Se  Capacchio.  Et  per  auantiaueuano  auuto Melfi,  Se 
Ncuflano.  Delle  quai  Città,  Se  Terre  fon'ancor'oggi  in  cafa  loro  Finuc- 
fliturc  autentiche  in  buona  forma  . Poi  da  Lodouico, & dalla  corona  di 
Franerebbero  in  progrefTodi  tempo  la  Città  di  Trapani  in  Sicilia. 

Giouanni  da  Oleghir.Goueruator  per  il  Duca  di  Milanoin  Bologna.cac 
ciò,  lacomo.ch'erafolo  nella  Città, & fpogliò  la  detta  Cafa  de  Pepolido 
gni  cofa.  Ne'  quai  frangenti  Giouanni  Pepoli  difele  vii  pezzoCrc- 
ualcore,  & fu  poi  Gouernatorc  delloStato  di  Milano  per  fin  che  uilTc.  Et 
perche  auea  perduto  ciò  che  aucua  nel  Regno,  & quel  di  Bologna, ebbe 
<la  i Vifconti  nella Ghiaradadda,  Sartirana  , con  altre  rendite, & morì 
nel  detto  Gouernodi  tutto  loStato  di  Milano.  I figliuoli  faron  tutti 
Conduttieri  de,  Vifconti,  fuorché  Guido,  il  quale  fu  Conduttore  de' 

Fiorentini. 

DE'  Pepolifu  parimente  GAlE^tZZO , cheliberò  VRB^tWJ) 

Papa , & Roma  da  Ri'  B E RT  O vecchio , Sanfcuerino , & recuperò  da 
quella  parte  tutto  loStato  àfanta  Chiefa,  che  era  perduto.  Onde  da  quel 
Pontefice  li  fu  dato  il  Trionfo  in  Roma,  fattolo  Caualiere  , Se  donatoli 
loStato  di  Meldola,8efu  degno  Capitano  di  ventura.  Romeo, che  fu  huo- 
rao  di  roba  lunga , offendo  fuori  àfpaifo,  fu  cacciato  da’Bcntiuogli . Et 
da  lui  dircele  Guido  Popoli , che  fu  foto  ne  tuoi  tempi  di  quel'a  Cafa  , Se 
ebbe  nome  del  più  prudente  Gentil  Intorno  deTuoi  giorni. I figliuoli  tutti 
furon  Capitani  di  vari)  Principi . Vgo  morì  di  xxxij.  anni , efiendo  flato 
quattordici  anni  Caualiere  dell'ordine  di  fan  Michele,  & Capitano  d huo 
mini  d'arme  in  Francia , & Capo  delle  bande  Nere,  Se  de'  Fiorentini. Gio- 
uanni feruì  y EVJE.T  1 AVJ , & morì  giouene  . 1 quai  Signori  con- 
dulfer  poi  il  Conte  lEROtiJMO.  Al  qual  diedero  il  gouerno  di  Vi- 
cenza , di  Brefcia , Se  di  Verona,  città  importantifsime,  & non  folite  dar- 
li fe  non  àperfone  principali . Et  fu  il  detto  Conte  tenuto  Tempre  in  tan- 
ta Rima  da  efsi  Signori , che  per  quanto  fi  potcua  comprendere  dalle  di- 
moflrationi,  chelifaceano,&  dal  conto , che  teneandi  lui , Se  per  ogni 
altra  ragione , era  in  férma  opinion  di  ciafcuno  ,che  fe  viucua  ancor 
qualche  anno,  gli  auerebbon  dato  il  Generalato  di  tutte  le  genti  loroi 
cauallo , Se  à piedi , che  è grado  fupremo , Se  il  quale  per  ogni  tempo  non 
fi  è mai  dato  fenon  a' primi  Capitani  di  tutta  Italia. 

EfTendodunque  il  Conte  Ieronimo  venuto  à morte, i detti  Signori  prc- 
fcro  a' lor  ferititi)  il  Conte  SICl'NJO,  fuo  figliuolo.  Il  qual  venuto  an- 
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cor'cgli  a morte, & in  età  gioucnifsima,ò  più  torto  puerile,!'  detti  Signori 
perla  memoria  del  padre,&  per  la  grande  fperanza,  che  moftrano  tfauer 
in  quelfangue,  cleflcro  per  lor  condott  icrc  con  onoratifsime  conditioni 
quello  Conte  Fatato,  di  chi  è l'Impiefa , l'opra  la  quale  me  accaduto 
far  quello  Difcorfo . Et  ancor  egli  quando  fu  eletto , non  aueua  finito  for- 
fè xiij.  ò xiiij.  anni . Et  in  poco  tempo  da  poi  gli  diedero  condotta  d huo- 
mini  d arme,  & vien  tuttauia  continuando  in  tal  fuo  grado, potendoli  fpe 
rar  fermamente , che  Ha  per  venir  crelcendo  tuttauia  in  maggiori , si  co- 
me con  molta  grandezza  d'animo  pare  che  abbia  voluto  con  quella  Im- 
prcla  mortrar  al  mondo  di  deuer  procurar  col  valore, & con  ogni  fua  opc 
rationc . Et  rapendoli , che  le  Piramidi , come  cofa  veramente  gloriola, li 
foglion  mettere  perfimbolodcl'a  gloria  , è facile  il  congetturare,  che  il 
detto  giouene  con  quella  lua  Piramide  già  tirata  8c  condotta  nella  fua  fa. 
brica  tanto  in  alto,  & vicino  alfine  , col  Motto, 

y T 1 V S E F I A M, 

TERCHE  IO  L^t  FIWJSC  A, 

fi  fàccia  chiaramente  intender  di  conofcere,  che  i Cieli,  la  Fortuna , i 
tempi, & gli  andamenti  del  mondo  hanno  ben’aiutatoi  Tuoi  anteceffori  à 
condurtanto  in  alto.  Sci  tanta  gloria  la  Cafa  fua , ma  hanno  tuttauia  la- 
feiato  ancoà  lui  occalione  & luogo  da  poterui  aggiungere  notabililsima 
mente  la  parte  fua,  & condurla  come  in  colmo  di  fplendorc  & di  vera  glo 
ria.La  qual  intentione  sì  come,  con  tata  modeftia  & gentilmente  accen- 
nata, fa  bellilsimal  Imprefa  per  ogni  parte,  così  mollra  la  bellezza  del- 
l’ingegno,& la  grandezza  dell’animo  di  quelSignor.che  fe  l'ha  trouata, 
& che  1 ufa.  Et  fi  può  fperare.che  la  fomma  boutadi  Dio,!a  qual  non  man- 
ca poi  finalmente  mai  di  fauorir  glioneflifisimi  defidcrij  Se  proponimen- 
ti, lia  per  benignamente  aiutarlo  Se  fauorirlo  à condurla  à fine,  più  forfè 
largamente  con  gli  effetti,  che  egli  non  lo  propone  con  le  figure,  6c  con 
le  parole  di  tallmprcfa . 

ORA  perferuar  f ordinario  modo,  che  io  tengo  per  quali  tutto  que- 
llo volume  di  non  lafciar  perdere  alcuna  occalione  dt  giouarc  8c diletta- 
re i gentili  ingegni , non  ho  da  mancar  con  quella  così  bella  & conuene- 
uole  occalione  di  difeorrer  più  compendiofamente , che  fia  pofsibile  in- 
torno alla  fupremamente  marauigliofa  fabrica delle  Piramidi Jcquali, co- 
me fi  toccò  in  principio, furono  da  gli  antichi  nominate  Se  celebrate  per 
▼no  de’  fette  più  rari  miracoli  del  mondo . 

jl  BBI  AMO  dunque  primieramente  come  Plinioj  ferine,  che  i farne 
vna  fola  fletterò  fclfanta  mila  perfone  venti  anni,&  in’tre  altre  iletterofet 
tant'otto  anni  & quattro  meli . 

L' y SO  perchetai  Piramidi  feruiuano,  vogliono  alcuni, che  folfe  il 
tenerui  frumenti , & altri  il fepellirui  i corpi  de’ Re  loro . Ma  che  tuttauia 
principalmente  i Re  dell  Egitto  lefacean  fare  perche  il  popolo  non  ftefle 
m ocio,  Jtfcnza  far  nulla.  La  qual  cofa  par  veramente  che  quei  Red’E- 
gitto  aurifero  molto  in  odio , & per  molto  dannofa  ,sì  come  fi  legge  an- 
cor nelle  fiacre  lettere,  nel  princip  io  dellEffodo , che  Faraone  il  cattiuo 
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faceua  al  popolo  Ebreo  dar  tanta  quantità  di  mattoni  da  far  di  conti- 
nuo , che  non  auaiuaffc  loro  ocio  di  penfar  ad  altro  . L'altra  cagione , 
perche  dicono  che  ciò  faceano  quei  He,  era  per  uenir  confumando  i de- 
nari , accioche  i loroemoli  , òncmici,  Se  quelli,  che  afpirauano  a'fucce- 
der  nel  Regno,  non  gli  auelfero  . Se  non  gli  trouaffero  accumulati  .come 
fifa  efferauenutoà  molti  per  ogni  tempo  . Ma  quelle  cagioni , sì  come 
da  chi  uoglia  pigliarle.  Se  interpretarle  in  mala  parte,  poflonoeffer  chia- 
mate ociofe  , & Rolte  .come  le  chiama  Plinio,  così  all  incontro  da  ani- 
mo piùbenigno, & con  giudicio  migliore, potrebbono,  & deurebbono 
interpretarli , & nominarli  per  lodeuolifsime,  & d egne  d ogni  gran  Prin- 
cipe . Pcrciochc  il  non  tener  la  plebe  ociofaé  fori  e, una  delle  piùfalutife- 
re  cofe,  che  ogni  Principe  ,&  ogniStaropolfafare.  Concioiìacofa,  che 
feefsifono  in  paefefieriledi  natura,  3c  pouero.conuienei  forza, che  quei 
popoli , fé  con  la  fonima  , Se  continua  fatica  , & indulìria  non  fupplilco- 
no  al  mancamento  della  natura , fi  dicnoà  i farti , a gli  omicidi),  a gli  af- 
fanni),& ad  ogn  altra  forte  di  uita  pelsinia  ,ò  frafe  fiefsi , ó co  i foreftie- 
ri.  Di  che  credo  che  qui  non  mi  conucnga  allegar  effempi  ,potendofeue 
ciafcuna  perfonanon  foloclTerc  irata  nelle  lcttioni  degli  Autori,  ma  an- 
cora alquanto  con  gli  occhi , ò con  l'orecchie  pratica  de’  paelì  del  mon- 
do, recarfcncdauanti  con  la  memoria  più  d uno,  ouei  popoli  lìen  tali 
per  tal  cagione.Se  poi  all  incontro  i popoli  fono  in  paefe  graffo, & abon- 
dantilsimo.munacofapoffono  accidentalmente aucr più  dannofa  frafe 
ftefsi,&  anco  i loro  Principi,  & fuperiori,  che  l'ocio  ckllruttorc  dogni 
buona  parte, così  del  corpo, come  dell  animo.  Di  che  nel!  illoric  antiche 
s hanno  tanti  effempi.che  qui  farebbe  fconueneuolc  il  volerne  addurre, 
fenza  che  quello  Ichifar  dodo  citato  Tempre  da' Poeti,  da'  Eilofofi,&  an- 
cor dai  facri  Scrittori  tanto  ricordato, & pollo  in  precetti.  L'altra  par 
te  poi,  toccata  di  fopra , cioè  il  voler  quei  Re  venir  così  confumando  le 
quali  infinite  ricchezze  loro, per  non' lame  ricchi,  Se  potenti  i lor'emoli , 
ò nemici, 3c  quci,chc  infidiauano  alla  lorvita,  oltra  che  per  fe  lidia  non 
farebbe  fiata  però  così  fiotta, come  Plinio  la  nomina.potrebbepoida  più 
benigno  giudicio.come  ho  detto, effer  pigliata  , Se  interpretata  più  lana- 
mente, & per  cofa  molto  lodeuole.cioc  il  farfi  per  tener  fouuenuti,&  àiu- 
* tati  i popolijChe  non  mancaffc  loro  il  viuere . Nel  che  per  cctto  vn'otti- 

\ * mo  Principe, &vn'ottimo  Stato,  ò Dominio  non  potrebbeper  auentura 

trouarcofa  più  faluteuole,  & più  utile  alla  confcruatione  de' (udditi  Se 
dello  Stato  loro, della  gloria, & della  grafia  di  Dio.  Pcrciochc  con  dar 
da  fare, & da  guadagnarci' popoli,  fi  tolgono  quali  tutte  le  cagioni  del 
mal  andar  delle pouere  donne, de'fùrti, de  gli  allafsinij  & non  meno  della 
forfantcria,&  di  molt'altre  cofe  dannofifsinie,&  faitidiofifsimc  in  vnaCit 
tà.  Se  molto  più  in  vn  Regno.  Erpotrebbonotcnerfi  da  i Principi, ò dalle 
Repub.  damiti  i luoghi, & gli  effcrciti)',oue  impiegarli  le  genti  fecódo  l'ef 
fcr  loro,8c  non  in  cofe  vane, come  le  Piramidi , ma  vtilifsinie&  Iruttuolìf- 
fime  ad  elsi  Principia  Repub.  sì  come  le  fabriche.che  potrebbono  dal  pu 
blico  venirli  facendo  di  continuo,  per  venirle  vendédo, le  reparationi  de* 
muri,&  de  luoghi  publici, quelle  de  luoghi  incolti,  la  militia,  Se  molte  al- 
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tre  cofe,partenecelTarie,&  parte  che  farcbbon  di  grandi($im’utile,&  gua 
dagno,  & fopra  tutto  con  gloria, & difgrauamentodicofcicnza  di  quelle 
Rcpubliche,&diquei  Principi.chefacelfer  farle, vedendoli  per  molte  par 
ti  del  mondo  tante  firade, ò luoghi  pcrico!ofifsimi,oue  ogni  giorno  pcri- 
fcon  delle  genti  ; così  tanti  fiumi fenza  ponti  .tante  llrade  pefsimc  , noti 
lenza  carico  dell  onore,  & ancor  dell  anima  di  quei  Principi , ò di  quelle 
citti, alle  quali  ciò  s'apparterria  di  rimediare.  Nella  qual  non  leggiera 
nè  ociofa.ò  difutile  digrcfsione  io  mi  fon  volentieri  lafciatotrafportar 
da!  propofico delle  piramidi  , &dcll'imputarione,  ò biafimo,  che  Plinio 
vuoi  dare  i quei  Re.che  le  faceuan  tare , per  non  tener'in  ocio  la  plebe , Se 
per  non  far  morir  fecole  ricchezze  loro.non  parendomi,  che  cole  sì  rare, 
& cosi  veramente  ammirabili, come  cran  quelle,  debbiano  cosi  rimaner1 
inlami  per  poco  fauoreuolc  intcrprctationc  d alcuni  Scrittori  ; le  ben  in 
effettopotrebbe  in  qualche  parte  biafimarfi  l’ufo,  in  che  efsi  particolar- 
mente le  nc  feruiuano.che  era  di  far  quiui  i fepolcri  di  efsi  Re . Il  che  an- 
cora fi  farebbe  degno  di  fcufa.chi  uolelfe  dire,  che  eflèndo  quei  Re  ricchif 
limi  fopra  modo,  nonauendo  per  aucnturaaltra  cofapiùàlor  propofito, 
in  che  tener  impiegata  tanta  canaglia , l'impicgallcro  in  quell  una  , non 
però  cosi  del  tutto  biafimeuole, vedendo, che  ancora  à tempi  noftri  per- 
lone  particolari  fanno fpefe  ne  i fepolcri, che  proportionatamente  più  cc 
cedono  le  forze  loro.chc  quelle  Piramidi, gii dctcc.non  eccedcuatio  le  rie 
chczze,Sc  le  forze  di  quei  gran  Re. 

OK^i  ritornando  ad  e(lc,dico,che  afferma  Plinio, come  alcuni  Autori 
antichi  fcrilfcrOjChe  nel  farle  furono  fpefi  mille, & ottocento  talenti,  in  a- 
gli, rafani, & cipolle.  Nel  che  credo  che  voglia  intendere, che  fi  mangial- 
lerodaquei.che  lafabricauano  Erano  le  Piramidi  di  grandezza  diuerfa 
l una  dall'altra;  tuttauiaferiuono,  chela  maggior  occupaua  difpatio  di 
terreno  otto  iugeri , cioè  quanto  un  par  di  boui  porcile  arare  in  otto 
giorni, & che  anca  quattro  angoli  eguali  I un’alt  altro,  Si  ciafcunodi  lar- 
ghezza d ottocento  piedi,  Et  dentro  d ella, dicono, che  era  un  pozzo  d ot 
tanta  fei  cubiti , ouc  uogliono  che  auell'cr  tirato  dentro  il  fiume  Et  I al- 
tezza loro  era  tanta.checonjenneàTalete  Filofofo  Milcfio  procurar  uia 
dimifurarla  con  l’ombra  del  Sole  in  quell  hora  del  giorno  che  ella  è pare 
col  corpo  fuo.  Col  qual  fondamento  foglion  oggi  prender  tutte  I altezze 
delle  colè.&giuflif  imamente  quei  che  fan  farlo  Et  fi  mette  Plinioàcon 
fìderare,  & decorrere  in  qual  modo  coloro,  che  la  fabricauano  poteflcro 
auer  porrate  tanto  alto  le  pietre,  la  calcina,  Tacque, & 1 altre  colè  necef- 
farie.  Et  per  non  tacer  anco  incorno  à quelle  notabili,  & marauigliofe 
cole  delle  Piramidi , (oggiungeró  ancorio  quello, con  che  conchiude  Pli- 
nio il  parlard  effe, cioè, che  una  di  quelle  Piramidi, fu  fatta  per  ordine , & 
fpefe  di  Rodope  Meretrice,  la  quale  era  (lata  fcrua  , St  fchiauaucnduta 
infieme  con  quello  Efopo,che  per  uia  di  fauole  fpicgaua  import  antilsimi 
fentimenti  filofofici . 

L,/f  forma  di  efiè  Piramidi  che  in  quanto  alla  larghezza  era  di  quat- 
tro facce , come  è toccato  di  (opra  veniua  poi  nella  lunghezza , ò altezza 
aflòttigliàdofi  dalla  bafe,&  dal  piano  fuo  fino  in  capo  quali  àguila  di  fii- 
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ma.  Eric  cagioni  perche  cosi  !e  face(TcTo,poreuano  per  auenriira  nella 
mente  di  chi  tacca  farle.elfcr  più, Se  diucrle.  F.t  forfè  nna  era  il  uoler  mo 
ftrar  grandifsima  difficoltà  nel  tabricar  quelle  cime  rant'alte , Se  oue  non 
pocea  liarchi  lauoraua  in  quei  luoghi  arenofi  ,&  nudi  da  ogni  parte.  Ma 
la  principalifsima  fi  può  creder  che  lode. per  farle  durabili,  & come  per- 
petue àretìHcrccosi  alla  violenza  dell  innódationi  del  Nilo,  come  al  con 
tinuofoffiar  deuenti.  Pcrciochc  niuna  forma  è più  atta.&piùpotcntc  i 
durar  contra  ogni  auuerfa  uiolcntia.che  quella  Piramidale. 

iìJfEL  Pietro  Martire  Miiancfc.hnomo  di  tanta  dottrina, & di  si  gran 
maneggi, iiquale  ne  i primi  anni  di  Papa  LEOl^E  fu  mandato  Ambafcia- 
tore  al  SOLt)^fW.O  di  Babilonia  da  LERDlVyiTipO,  & ÌS .4  BEL  L*4 
Ile  di  Spagna,  mofìra  in  vna  Ictterada  lui  fcritta  à i niedcfimi  Rc,d  elfere 
flato  pcrfonaimentc  con  fuoi  fcrtiirori,con  interpreti,  guide.  Se  Principi 
dello'danoa  veder  con  ogni  diligenza  pofsibile  le  due  Piramidi,  che  fo- 
no di  là  dal  Nilo.  xx.  miglia  lontano  dal  C.L/liO,  Se  particolarmente 
ferine  che  fono  in  quattro  face  piane,  equaii  fra  loro,  venendo  dalla  radi 
ce  fino  alla  cima  perdendo  à poco  à poco, tal  clic  finiscono  in  acuto. 

M j(,  che  con  tutto  quello  elle  fon  tanto  grandi , che  in  quella  punta  ò 
acutezza  della  cima  della  più  grande,  e vna  tauola  di  pietra  oue  poflfono 
federtrenta  huomini.  Che  fon  rant  alte, che  vn'huomo,  ilqualuiuada 
in  cima, riferifee, clic  lauiftafe  gli  abbaglia,  Sdi  par  d aucrc  il  mare  Se 
tutto  il  mondo  fotte  i piedi . Che  oltre, à quello  che  ora  ne  appare  fo- 

pra  la  terra,  fi  conofce  manifeftamentc  , che  fotto  terra  ve  ne  lia  ancor 
grandifsima  parte, che  in  tanto  grande  (patio  di  tempo,  la  terra  per  infi- 
niti accidenti  fi  è loro  adunata  Se  crefciuta  attorno  per  molte  braccia  in 
altura.  Che  con  tutto  quello,  la  pianta, òbafe, Se  vltima  parte,  che#  ora 
fopra  la  terra, gira  intorno  mille  Se  trecento  palsi.  Che  dentro  fon  vo- 
te, 8c  uiè  vna  uia,chcfccndc  in  giulo,  (albicata  a marmo  , Se  intendo  c 
vna  camera  à volti  ,Se  vn  tumulo  con  alcune  lepolture  antiche.  Chcfon 

lubricate  tutte  di  quadri  di  marmo  gialligno  , lunghi  cialcuno  d'efsi  da 
fette  piedi.  Che  lontano  da  dette  Piramidi  grandi  intorno  à cin- 
quanta migliarono  moltilsimcaltre  Piramidi, Se  che  ve  ne  erano  maggio 
ri  che  le  due  già  dette.  Et  vicino  à quelle,  è vna  Città  rouinata.  I.a  quale 
eglitien  per  certo  che  fofTe  l'antica  Menfi,  Se  che  il  Catino  d'oggifia 
la  propria  antica  Bl  LOW^.I  ^ dell’Egitto.  Deuendofi  credere,  che 
quella  Città,  la  quale  ne  aucua  più  in  numero,  Se  più  grandi , deuefle  elfer 
la  più  celebrata . 

ET  tutto  quello  cosi  diletteuoledifcorfo,  Seda  elfer  gratifsimo  ado- 
rni nobile  ingegno, mie  venuto  in  propofito,  in  quella bellifsima  Impre- 
ndi mettere  inlieme  da  quanto  lì  troua  fparfamente  narrato  da  gli  an- 
tichi St  moderni  intorno  alle  Piramidi, così  famofe  , Sf  celebrate 
che  , come  toccai  nel  Tuo  principio , furon  chiamate 
uno  de  fette  più  illuflri  miracoli  d opere 
fatte  per  le  mani  degli  huomini, 
che  aucfl'e  il  mondo. 


FELICE 


E FIGURE  DI  Oj'EST^t  IMTRESjt, 
che  fon'vna  tortora  fopr  vn'arbor  fecco,colMotto, 
I L LE  M EO  S, 

fanno  chia»  amente  conofcere,  che  ella  è formata, 
ò tratta  dalle  parole  della  generofa  Didone  ap- 
preso Virgilio  nel  quarto  libro,  parlando  ad  An- 
na .torcila  fua  fopra  il  penfiero  del  rimaritarli 
doppo  la  morte  del  primo  marito  , lequai  fon 
quelle, 

Si  mihi  non  animo  fìxum,  immorumq;  federet 
Ne  cui  me  vinclo  vellem  lodare  iugali. 


Poflquimprimus  amor  dccepta  morte  fcfellit. 
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Si  non  pertzfum  thalami , thedzq;  fuidet, 

Huic  vniforfan  pomi  fuccumbere  culpz . 

Et  foggìunge  poi, 

Sed  mihi  vel  tellus  optem  priiu  ima  dehifcat , 

Vel  pater  omniporens  adigat  me  fùlmine  ad  vmbras 
Pallcntes  vmbras  Herebi.noSemq;  profundam. 

Ante  pudor,quàm  te  violem,  aut  tua  iura  rcfoluam, 
i'LL  E M EOS,  primnsqui  me  fibi  iunxit,  amores 
Abftulit,  illc  habcat  fecum,  feructq;  fepulchro. 

I quai  verfi  có  molta  leggiadria  (iyeggó  tradotti  da  Gl 

TOHJO  T^tGLI^i  di  Giouenazzo,  gentirhuomo.fingolarifsimonel 
le  lingue  principali,  & nelle  fcienze.  II  quale  ha  felicifsimamente  tradot- 
to tutta  l'Encida  inottaua  rima. 

S'io  nel  cor  fido , e fermo  non  tenefsi 

Non  più  legarmi  à nodo  maritale,  ‘ — 

Poiché  i mici  primi  amor,  ne  l’alma  imprefsi , 

M'ingannar , con  la  morte  non  fatale , 

E fc  le  nozze  in  odio  io  non  auefsi , 

E le  feconde  faci,  forfè  itale 

Colpa, fenz’altra  più , potuto  aurei 

Donar  per  vinti  idefiderij  mici.  . -t  . 

Et  poi.  »■  - 

Prima  defio  che  s’apra  dal  fuo  fondo 
A' me  la  terra , e m'inghiottifca.ouero  ' • 

II  padre , che  può  tutto , nel  profondo 
Micacei  col  fuo  tuono  orrido,  c fero,- 
Nel  profondo , non  mai  lieto  ò giocondo, 

* E ne  l'Abidò  tcnebrofo  , e nero, 

Ch  a te  fanta  Onefti  mai  rompa  fede  , 

O'  che  dal  nodo  tuodifciolga  ilpiede . 

Qj'  EL,  che  prima  legonuni,  gli  amor  mici 
Ne  portò,  K£I  le  gli  abbia,  c tenga  ogn’ora 
Nel  fuo  fepoJcra. 

Vedefi  dunque  chiaramente, quella  Imprefa  eder  tratta,  come  ho  gii 
detto , da  tutta  la  fententia  di  quelli  verfi,  8t  il  Motto  dalle  due  prime 
parole  del  penultimo , che  fubito  fanno  intendere , ò ricordare  tutta  la 
fenrenza  di  tutti  gli  altri, &principalmentel’ultima,d’auerfi  il  fuo  pri- 
mo fpofo  portato  tutto  l’amor  di  lei  fotto  terra , ò nel  fuo  fcpolcro. 

II  qual  penderò  èveramente  bellifsimo,  inmodo, che  due  uoltc  fi  vede 
auerne  adornati  due  fuoi Sonetti  il  Petrarca  noftro  , si  come  appare  nel 
Sonetto  che  comincia. 
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Nè  per  fereno  Ciel  ir  vaghe  delle. 

Di  cui  nel  primo  Ternario  egli  dille , 

Nè  altro  fari  mai,  che  al  cor  m'aggiunga 
Sì  feco  il  Teppe  quella  fepellire. 

Che  fola  à gllocchi  miei  fu  lume,  e fpeglio. 

Et  in  quell'altro  , il  qual  comincia , 

Padato  cil  tempo  ornai,  laflò,  che  tanto. 

Oue  nel  fecondo  T e rzetto , parlando  pur  del  cor  fuo, 

E Ha  il  fe  ne  portò  lotterra , e'n  Cielo , 

Ou'or  trionfa . 

ET  inquanto all’efpofition  delllmprefa,& all'intention diquellagran 
Signora,  la  qual  s'intende, che  la  tien  per  Tua, ancorché  molto  lecrctamen 
te,  è facilifsima  cofa  il  confidcrare,che  effondo  lei  non  molt'anni  adietro 
nel  piùbclfior  della  Tua  giouentù  reftata  vedoua . & per  la  gran  nobiltà 
del  fangue,  elfendo  figliuola  del  Principe  di  Bifignano, di  Cafa 

5 EP  EHlÌ{A,  che  fenza  alcun  dubbio  c delle  quattro  prime  più  anti- 
che,®: nobili  cafate  del  Regno  di  Napoli,  per  fo  bellezze  corporali,  nelle 
quali  fe  ella  foffe  fiata  in  altro  tempo, che  in  attedi , ne  i quali  è fiata,  & è. 
Donna  C IO  V A TiTi^A  d'Aragona,  non  e alcun  dubbio , che  aurebbe 
auuto  effetti,  & nome  di  principato.ò  maggioranza  fra  ladre  Donne, ma 
molto  più  poi  perle  dittine  bellezze  dell'animo  fuo , ella  debbia  edere  fla 
ta,®:  edere  ancora  defide  rara,  & domandata  in  matrimonio  da  molti 
gran  Principi.  Là  onde  forfè  per  proporre  vnagenerofa  Meta  à fedelTa, 

6 vno  fpeciofo  termine à Tuoi  penfieri,  facede  quella  bellifsimalmpre- 
fa  dellaTortora,di  citi  è notifsima  l idoria , che  doppo  l’auer  perduto  il 
fuo  primo  conforte,  non  fi  vede  mai  più  pofarfi  in  rami  verdi,  ma  Tempre 
in  fecchi,  non  fi  vede  mai  più  lieta , & fopra  tutto  non  fi  vede  mai  più  ac- 
compagnata con  altro  mafehio.  La  qual  propoda,  & la  qual  gloriofa  in 
tentton  Tua,  qtieda  gran  Signora  parche  ofTerui  molto  più  con  gli  effetti, 
che  con  le  figure , & con  le  parole  di  talTmprefa, ed'cnao  cofa  notifsima , 
che  doppo  la  morte  del  primo,  Se  folo  marito  fuo , non  folamente  non  fi  è 
mai  più  maritata,  ma  ancora  ha  quali  Tempre  fuggitola  conuerfàtione 
delle  genti, & le  cittagrandi,  dandoli  quali  di  continuo  in  alcuna  dellcfue 
Terre, & il  più  del  tempo  ferrata  in  cafa.fe  non  quanto  fe  ne  ua  in  chicfa; 
nè  mai  piùè  data  veduta  bcuer  vino,  nè  dilpcnfarla  Tua  vita  in  altro,  che 
ne  gli  ftudij,  nei  quali  fin  dalla  Tua  prima  fanciullezza  ha  femprc  attefo 
con  marauigliofafollecitudine  , & felicità,  & parimente  difpenfandoil 
tempo  in  amminidrar  giuditia,  far  aiuti  onedi,  & grafie  à i fuoi  valfalli, 
tener  diligentifstma cura  à i bifogni  de'  poueri,maritar  donzelle,  & altre 
sì  fatre  operationi , tutte  piene  di  carità, di  magnanimità,®:  bontà  vera. 
Et  oltre  all'aucr'in  particolare  indaurato  vn  Monaflerio di  Monache, 
oue  lia  fpefo  molte  centenara  di  fcudi,ne  ha  poi  fabricato  da  i primi  prin 
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cipij  vn’altro.fottn  titolo  della  Trinità  per  li  frati  Capuccini,  có  farui  vna 
ftradabellifsima, lunga vn miglio dallaTcrrafua  di  Matera.per  andari 
Montcfcagliofo.  La  quale  ftrada  quei  popoli  hanbatteaata  la  S*r  - 
DU  FELICE,  non  tanto  forfè  per  efler  felice  il  nome  di  detta  Signo- 
ra, quanto  più  torto  perla  feliciti  di  quci,cheui  fallano  per  andar  d quel 
Monafterio,  & particolarmente  di  fe  medefuni,  per  crter  luoi  fudditi , ve- 
dendo che  da  lei  efsi  riceuono  di  continuo  giuftitie , fauori , & folleua- 
mcnti.in  veced  ingiurtitie.digrauezre  & dieftnrfioni.che  ò fi  veggono. 


r 

ir- 


curar  di  mantener  viua  per  tutti  i fecoli  la  memoria, 
& la  fama  cflcmplarifiima  di  così  bella, com'  rara, 
così  degna  ,&  co*  ì gratifsima  fattura  del 
fommo  Iddio,  come  vniuerfjtmentc 
ha  nome  deflcr  quella  Signora, 
di  chi  è l Imprelà.  qui  di  fo- 
pra  polla  in  dilegno  , 

& per  cfpofition 
della 

quale  m i venuto  ncccifa- 
rio,  non  che  in  pro- 
pofitodi  ricor- 
datlo. 


Il  olili) 
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DE  FERDINANDO  PRIMO 

PIO,  FELICE,  IMPERATORE  MAXIMO, 


MDAMI  SCHROTERI  SILESI1 , 

Iuftitia  loquitur. 

Stimmi  iuta  louis,  Deafum,dos  vnica  Regum, 
Me  net  t'hrtutumgranor  -pila  Deo  i/i  ; 

Integra  fum  virgo,  nutlius  conftta  tnlpit, 

T^emo  me a fpolium  virgmitatis  babet  ; 

luco'rupta  Irgli  tandem  mi  a corporj  Veflls, 
Candorem, facies  ipfa  faterà,  dr.cet  ; 

In  primis  fnn,mum  ttmeo , vereorq ■ parentem , 
Q iti  mare,  qui  terrai  feti t & afra,  Ueum; 

Deinde  ego  nullius  mento  fera  fulmina  destra, 
Tgon  prece,  non  pretto,  cpdo  nec  afta  mmus; 

Ipfafed  tonali  /pedo  vigli  omnia  lance , 

Digna  b orni  ri  ddo,  prtmta  digna  malis  ; 

Immenfumq;  rigo  ,facratis  legibus  orbem , 

Qua  bona  funi  tueor,qut  mmus  aqua  premo 

TdjiUius  moueor  blanda  dulcedme  lingua. 
Omnia  fed  vigili  feduhlat’  probo  ; 

Interni  rata  fida,  pura  nubi  mente  miniihat, 
T^on  hibet  in  n bis, frali  sue  doliisuc  locum  ; 

Quod  fiquem  morbis  aut  pauper  tate  granai  um 
Senno,  qua  poffum  parte  tuuare , iuho  ; 

Omnia  me  faina  fiorent,  Vax  redditur  orbi, 

Ft  liani  in  turo  turila  manali q ; loco  ; 

florrbit  rotus  Ferdinando  C a fa  te  mundus , 

Sum  quia  C afarei  firma  columna  tbroni . 

NICOL  A VS  STOPIVS. 

In  priori  dyftico  numerai ibus 
liceris  annus  concinccur . 

Sceptraubi  Ferdnandus  fubift  ,fol  pi, abili  exit, 
Tifoseria  He  Vhebe  e/i, Carolili  afira  petit; 

Cltmnt  ante  ahos  Ferd  nandus , pacis  amator , 

H ofi ite  bau  lltu  lini  i augnine  tingere  ImmS  i 

Hic  fine  cade  fmt  mage  formidahdis  bofti, 


Qjtàm  qui  crudeli  prelia  Marte  gerunt  ; 

Calar,  ( cui  mator  pietas , Heroica  uirtus  ) 

Td  nllus  , ab  Mugufh  tt  mpore  ,fieptra  tulli  ; 

M Idilli  Muflriaix  domui  laudemq ; decoremq ; 
Hsud  minus  ac  is  qui  Regna  iub-Oa  dedu  ; 

Tfon  pallet  uirtuterr.tnus  quaftta  lucri 
Qui  ualet ,&  meritò clara  tropbaa  ferri, 

Q udm  qui  arm  i urna!  , Sauos  uflnubus  bojles, 
brande  doline  bon.inum  lonahatép animai ; 

Scribere  fi  modo  gefla  uolunt  infignia  uates, 
tu  dolimi  Mulinata  ,Jaiq,  lupcrq;  dabit  ; 

Egregium  fibf  quid  multi  traSa/fe  Vidcmur; 
Mlcidis  magni  fi 8 a ubi  gì  fi  a canunt  ; 

Mppulit  adque  oras , ubi  fé  ftatuiffe  colma  nas 
Fmgunt , ò magnum  lune  peragrauit  iter  < 

Magni  itidem  faciunt  Colei  os  Vagafxus  lafon 
Quod  femtl  accefiit , uellus  & inde  tulli  ; 

Toffetita,  ingemo  pollens  ,iaQare  fiutili 
Sequoqnerubi  intrepide  fiamma  & » pfe  fecat; 

Dum  tigno  infilimi , creila  ad  fydera  cauda , 
Turgida  dai  ucntis  cj'bafa  , franai  aquas  j 

Mft  lógè  efl  almd  penetrare  perxqoora  ad  indns 
Teruaflum  Oceanum,  uincere  gr  Mntipodas; 

Hoc  memoranda  uiris,funt  bac  finbenda  To  ins. 
Qua domus  Mufiriaca  contuht  alma  (uis  ; 

Qjia  licei  xmiipotens , patini  uirtute  fi  rena 
(Sincere  pertentat , quam  maculare  manus  ; 

Tdjtnc  digito  labrum  cornpefeat  & obftruat  ora , 
Me  fileat  quifquis  nana  referre  Hudet  ; 

Matenes  digna  ingenijs  felicibus  bac  efl , 

Eli  bora s nugis  perdere , inane  decus  ; 

Hic  fi  mille  forent  lingua  totidem  qu  qui  penna 

Qjiod  dicant  & agant,tempus  in  onine  tenti; 

Hpn  fun  **  terris  Ferd  nando  Cafare  mator , 

Co  da  haminumuicit  qui  pittate  fua , 

Metbera  dii  uolucres,  & aquas  dS  pi  fai  amabit, 
Murra  lonuexiis  untaci  & afra  lolus, 

Mufl'ia  florebit  ,uirtutibus  undiq;  ciotta. 

Cui  india  arma  Deus  fuggeru  Mltipotens  . 
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A FERDINANDO  PRIMO 

IMPERATORE  MASSIMO. 

Chiara  Pafcjualica , Mcncchini . 


FERDI'UjA'UDO  narri , fede  ne  fanno 
Cli  arbor  sì  fremi,  e l’erbe,  & ciaf  un  fafjo, 
E i purgati  [entier,  che  ad  ogni  paffo 
Cli  eterni  [noi  Trofei  moflrando  or  hanno . 
fei  flato,  qual  Heron  empio , & tiranno 
fofje,  di  tanto  onor  nedrufji  caffo , 

Che'l  Mondo  fembreria  fior  Me  fio,  & tuffo, 
Tonfando  orn  borni  fuo perpetuo  danno , 
M' i lui,  che  d'opre  fu  maggior  d'^luguflo 
Ognun  l'ha  refo  eterna  nutrendo , 

E rendei, con  pure,  &gratiofe  tempre . 
Ciafcun  Re  dunque  attenda  ad  efjergiuflo  , 

Et  lagiuflitia  adempia  di  clemenza , 

St  de  fa,  che  altri  lame , & tema  femprt . 
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? £on  9ucftaCriflianifsimaImprefa,con  ogniniodcftia.& 
bontà,  abbia  uoluto  mollrare  , che  egli  al  gouerno.alla  cura,&  al- 

1 Imperio  del  mondo  non  afpira  per  ingordigie,  ne  per  fupcrbia, ma  folo 

^■erUI?  °n?r^  C-^  1 S T ?>  del  qual  egli  con  quella  coro- 
natione  fi  faCanalicro.  Erperò  abbia  lcuata quella  1 mprefa,  tutta  de- 
uota,rutta  umilifsima,&  tutta  i folo  onore, & a'  fola  gloria  di  Dio,  efiendo 
in  erta  figurato  il  Mondo,  fioè  quello  inferiore  da  noi  abitato,  nel  quale 
li  ueggono  da  le  quattro  lue  parti, Oriente, Occidente, Mezodi.&Setten 
mone, polle  1 Arme,  & Infegncdi Criilopcr  principali , con  quellcpoi 
deUImpcriOjComedifuoCaualicrc.  Et  con  le  parole,  CURI  STO  £>/■- 
C h,  uiene  con  fantifsima  maniera  à inoltrare , che  il  Capitano  & il  ca- 
pouero  di  quella  uittoria,&  di  quella  operationc  di  ftender  lìmPcrio,& 
la  fe  di  Crmo  per  tutto  il  mondo, fari  CRISTO  Hello  . Nelchcfiuie- 
n*  con  beliRlmo  modo  à mofirar  di  tener  tutto  ciò  per  facile,  nò  chepof 
fibile.con  1 aiuto  del  potentifsimo  Signor  noftro,  con  ricordar  le  miraco 
lofe  uictone,  checon  la  fcorta,&:  aiuto  di  Dio  ebbe  ilpopolo  eletto.il 
quale  frette  in  quella  parte, doue  a noi  rolla  di  deuercollocarc,&  Render 
la  fantifsima  fede  noflra.  Della  quale  fcorta,&del  qual  fuo  aiuto  efl'o 
Signor  nollro  ci  ha  cominciato  idartantifegni.&sìaltoprincipio  con 
auerci  come  rniracololamente  guidati  a ritrouare,&  acquiflar  quel  mon 
d°,che  fin  onié  flato  incognito  i tutti  ilecoli.Onde  quella  Imprcfa  sì  co 
me  e bc  lifsima  di  figure, regolata, chiara, & leggiadra  nelleparofe,&  ua- 
ga  con  la  relationc,  che  ha  alla  detta  mifterioìa  cerimonia  di  darglifilo 
lcettro,&  i!  pomoinmano,cosìhapoileggiadrif$ima  concorrenza  coi» 
queUa  delle  colonne  d Ercole,che  ufaua  1 Impcrator  CIARLO  Sit'l'NTO 
fuo  fratello, moflrando  quello  dauer’animo,  & Iperanza  di  nonlolo  paf- 
far  Tir  OLTRE  da  quella  parte  del  mare  Atlantico,  ma  ancora  di 
metter  in  tutte  quattrode  parti  del  mondo  Ifnfegnc,&  la  fc  di  Cri  (lo. 
Onde  ne  uiene  ad  effer  nobilifiima  di  ppnfiero, con  quella  fuprenia  "ran- 
dezza  damino,  che  ad  ottimo  Imperatori?  conuienc  inquanto  al  mon- 
do, & con  quella lodcuolc,&  fantifsimaumilti,&fedcucrfo  I d ù t 0 
che  egli  ha  inoltrata  fempre  in  ogni  fua  cofa,  & che  cITendo  ’ 
debita  m ogni  animo  rationale,  non  cheCrilliano, 
i coloro  più  fi  conuienc,  che  più  fi  ritro- 
nano  in  alrifsimo  grado,  & an  - 
tepolli  i gli  altri  di 
dignità  da 

quel  fu  premo  Principe,  da  chi  fo'o  uiene  , 

& i chi  fo'o  deue  ritornar- 
ogni  gloria. 
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FERRANTE 

CARRAFA,  MARCHESE 

DI  SANTO  LVCITO. 


L MARCHESE  DJ 

ne'  Tuoi  primi  anni  fi  nudrì  nella  Corte  dcllTmpe- 
rator  COÌRLO  Quinto,  & si  come  è (lato  Tem- 
pre di  bella  & valorofa  pedona,  & di  molto  più 
bell'animo, cosi  attefe  Tempre  all  arme,  & alle  let- 
tere vnitamcrc.  Et  in  quegli  ftefsi  primi  anni  della 
fuagiouinezzas'intefc  eh  egli  fece  quell  Imprefa, 
la  quale  è vn  erba  Toprala  luperficie  del!  acqua  di 
un  fiume,  8t  fi  moftra  fiorita, & dritta  fotto  il  Sole, 
il  qual  fi  vede  che  le  fta  perpendicolare , ò à dirittura  fopra  la  teda . Et  fi 
può  facilmente  comprendere, che  il  fiume  fia  l'Eufrate.at  I erba  quella, che 
da' Greci,  & da’ Latiniè  chiamata  Loto  . Della  cui  marauigliofa  natura 
feriuendo  Plinio &Teofrafto, dicono, cheelladi  fotto  il  fondo  di  detto 
fiume  fi  fiende  rant  alto  , che  con  le  (rondi  arriua  fin  fopra  alla  fii perfide 

dell'ac- 
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dell'acqua, & che  la  mattina  allo  (puntar  del  Sole,  ella  comincia  parinicn 
te ifpuntar fuòri  dell'acqua,  ergendofiàpocoàpoco,&  feccndo  cheil 
Sole  fi  ua  difcoprendo , & alzando,  cosi  quell'erba  (ina  difcoprendo,  & 
alzando  ancorclla.  In  modo, che  quando  il  Sole  è arriuato  a mezo  ilCic 
lo , ella  fi  ritroua  già  tutta  in  piedi , & dritta , & d aucr  produtti  i fiori, 
iquali  apre  allora.Et  fecódo  poi,che  il  Sole  dall  altra  parte  del  Cielo  ucrfo 
Occidente  ua  calando , ò tramontando,  così  ella  ua  chinandoli  da  quella 
fteffa  parte , & quali  leguitàdolo  nell  andar  fuo , tal  che  al  tramontare,© 
aU'aetuffarfi  del  Sol  nell  acqua  dell  Oceano , l'erba  infiememéte  fi colca, 
& attufFa  nell'acque  fue , & fin'alla  mcza  notte  fi  ua  profondando  tanto 
fiotto  acqua,  quanto  il  giornoui  s'cra  inalzata  fiopra,ò  ancora  molto  più, 
poi  che  affermano , che  la  notte , cercandoli  con  le  mani , non  fi  ritroua . 
Laqual  natura, & proprietà  di  talcrba  si  come  <1  (lrana,&  ammiranda, 
così  fa,  che  quella  Imprefa  fia  bellifsima,  & uaghilsima  per  ogni parte. 
Conciofia  cofa.che  con  ella  fi  uengar.on  fidamente  àconfidcrareò  ricor 
darli  vna  così  marauighofaoperaticne  della  Natura, ma  ancora  a ueder- 
uifila  bellezza  del  penfiero  dell  Autore,  & quanto  leggiadramente  ella 
fia  impiegata  all  intentici!  fua . 

TOSSIVAMO  dunque  per  l'interpretafion  d'effa  comprendere,  che 
col  Sole  egli  per  aucnturauoleffeallor  intendere  llmperator  Cario 
Q_v  i n t o fiioSiguoreEtpl’erbaintédcrfelleffo.ilqualellandoneira 
bódàtifsimo  fiume  delle  gratic  di  S.  Mae(là,aueffefempre  intéri  gli  occhi, 
e'1  penfiero  àcontéplarla,&  àleguirla  comunque  polla  . Et  forlcperl'ac- 
que,  ou’cg'i  ha  radice,  & rami , vuol  intendcrc  la  limpidezza,  & la  puri- 
tà dell’animo  fuo . Et  offendo  il  fiume  Eufrate  vno  de'  quattro.che  difeen- 
don  dal  Paradifo,  può  intenderli,  che  l’abondanzadellegratie,  laqual 
egli  riconolceua  di  ricetierc  dal  fuo  Re , nel  degnarli  d’aggradir  la  (br- 
uitiù fua,  folle  uero  dono,  da  Dio  concedutoli  j ò,  che  la  purità,  & la  chia- 
rezza dell'animo  di  lui  non  ha  fpcranze,  oliato  in  alcuna  bada  intentio- 
ne,  ma  folo  in  quella  concfcenza,  che  Iddio  gli  ha  data  , di  deuerferuire, 
& adorare  il  Re  fuo,  come  uiua,  & ucra  imaginc  di  Dio,  & come  un  Sole, 
il  quale  formato , & modo  dal  fommo  Sole  , illuflra  il  mondo  con  la  luce 
del  u alor  fuo . Et  ueramente  io  non  fo,  fe  Canal  iero  di  fuprema  eccellen 
aa  nel  fangue , nell'arme  .nelle  lettere , & nell  ingegno , poteffe  al  Signor 
fuo  mollrar  la  fiia  deuotione,  fcinfieme  lodarlo,  & cffaltarlo  più  gentil- 
mente, & con  piùgratia,  di  quello  , che  fi  uede  fatto  con  quella  Imprela  . 
Ma  quello,  che  la  fa  poi  bella , & perfetta  in  colmo , è , che  ella  comodif- 
fimamente  può  prenderli  per  militare, òuirtuofa,&  per  amorofa.  Et  tut- 
to quello  .che  di  (opra  sé  detto  , prendendo  il  Sole  per  l’Imperatore  ò 
Re  Catolico.fuoi  Signori  .potrà  leggiadramente  dirli,  prendendolo  per 
la  fna  Donna . Et  cosi  l'acaue  deU*Eufratc,che  uengon  dal  Paradifo.fi  po- 
tran  prendere  per  l abondanzadellegratie.ch  ei  uoglia  mollrar  di  rice- 
uer  da  i Cieli , per  auerlo  eletto,  & dellinato  à tanto  bene,  & à tanto  ono- 
re di  fcruir  lei.  O’  pur  prenderle  ùmilmente  per  la  purità,&  fincerità del- 
la fcde,&  dellamor  fuo,  il  quale. ancor  che  abbia  radice  in  rerra,  nel  fon- 
do del  fiume, cioè  per  mezo  de  i fenfi  terreni  di  lui,  nella  corporal  bcllcz- 
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ia  di  lei.ètuttauia  tutto  intento  all’alrra  maggior  beHeaia,  cioè  i quella 
deU'animo,  immortale,  & cclelte.O  pur  anco,  peri  acque.nelle  quali  ler 
ba  allo  fparir  del  fuo  Sole  s attuflfa , egli  polla  uagamente  moflrar  d interi 
«ierele  lacrime, nelle  quali  fta  rmmerfo,  Tempre,  che  de  gli  occhi,  & del 
uoito  della  fua  Donna  lì  troui  priuo  Sopra  del  qual  beliifsimo  fentimcto, 
intendo,  checlfcndol  Autore  dello  dalla  fua  Signora  flato  richiedo  i di- 
chiararle la  detta  Imprcfa,egli  lo  fece  leggiadramete  có  quello  fonctto. 


“Htfceudoil  Sol  dii  mar,  tersesi  Toni  e 
li  ' Enfiati',  un'erba,  che  quel  mira  ognhora , 

E quando  ì al  mego  Ciel,  tutta  l'infiora 
Dal  ragno,  onfhan  uigorfior , frutti , e fronde. 

Tot  che  nel  Decano  il  carro  afeonit . 

Tofi  i quel  bel,  ch'ella  moRraua  fuor a , 
t{il  fino  umido  attuffa,  e dif.olora 
1 fiori,  e le  fuc  foglie  alte , e feconde. 

Coj)  al  uofiro  apparir, mio  uiuo  Sole  , 
fiori fie  quell  ingegno;  e l'alma  gode 
Soura  il  gran  mar  de  la  fua  certa  [pene  ; 
lo  fiur ir,  nel  pianto,  e ne  le  pene 
Tropnc  s'immerge , e'I  cor  s’imbruna  , e rode 
Hjlfof-  o>  tbe  alt t o ben  l'alma  non  uh  ole . 
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DON  FERRANTE 

C A R R A F A» 
CONTE  DI  SORIANO. 


OLTO  GEWJILMEr{TE  ET  CO^  LEG- 
giadrifsimo  artificio  fi  uede,  l'Autor  di  qucft’Im- 
prcfa,auer  formata  profopopea  nelle  figure, fin- 
gendo, che  dall’arbore  della  palma  difeendan  frez 
ze,  ò faette.che  ferifeono  la  capra  filueftr* , & che 
alle  radici  della  ftefla  palma  fiavna  pianta  di  Dit- 
tamo, alla  qual  fola, l'animal  ricorra , per  rifanarfi 
delle  ferite,  & fiotto  liftefTa  palma  fi  ripofi  all'om- 
' bra.Che  quantunque  potefTe  ad  alcuni  parere  /con 
ueneuoleil  uederlccime de' ramidellapalma formate  in  guifa  di  faette 
ò dardi.nientcdimeno.confiderando.che  Tlmprefa  contenga  in  tutto  in- 
tcntione  anagogica  òmiftica,8c  che  fi  è formata  profopopea  nelle  figure 
come  è già  dt  tto,  non  folamenee  non  fi  deucri  tenere  lconueneuolmente 
fatto,  ma  ancora  alle  perfonc  di  bel  giudicio  fi  fari  conofccre  per  bell*, 
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nagi,  leggiadra  Jtnuouj.  Onde  udendone  uenire  aUefpofitione.nó  è al- 
cun dubbio, che uedendofi  1 Autore, aucrìa  Itudiolamenre  fatta  , in  Penti- 
mento uelato  ò miftico,uon  fari  molto  fec  uro  il  poter  puntalmente  pene 
trar  nell  intentionc  deTuoi  pcnfuri .Tutta  uiaper  non  lafciared  andanti 
inucftigando  per  congetture  qucltanto  chi  fia  pofsibile,&  tenendomi  al 
lolito  nella  confiderationedellelTere,  delle  qualici,&  della  profelsione 
dell  Autor  dell'Imprefa  , mi  fi  para  primieramente  dauanti  quello,  che 
mi  c accaduto  ricordar  fommariamente  nell imprefa  del  Duca  Altonfo  di 
Ferrara, Se  che  oltre  alla  teftimonianzadi  tanti  celebrati  fcrittori,  fi  uede 
per  confermatifsima  efperienza,  che  gli  animi  gentili,  non  polfono  flar 
quali  inai  priui  delle  illufiri  fiamme  di  uero  amore . Et  hò  detto  di  uero 
amore, per  diftinguerlodal  furor  lafciuofit  libidinofo,  che  il  uolgo.trop- 
po  impropriamente  ha  pollo  nella  ftelfa  denominatione  d'amore,  il  qual  . 
furorlafciuoquafi fempre  fi  truouajulleperfonepiù uili  & ferigne  . Ma 
Iaf.iando  quelli  , & ripigliando  nel  nollro  propofito  gli  animi  leggia- 
dria gentili,  dico,  che  quella  parola  GET^riLE,  nella  lingua  no- 
lira,  importa  quafilupremo grado  di  nobiltà  & perfettione,  per  natura, 
per  collume, & per  ualor  uero.  O nde  il  Petrarca  lo  attribuì  alla  fantasima 
Madre  del  Signor  nollro, in  quei  uerfi, 

Che  fe  poca  morta!  terra  caduca 
Amor  con  si  mirabil  fede  foglio. 

Chedcuròfardi  te  cola  GE7^.T  ILE ? 

Noi  dunque,  propriamente,  & uniuerialmenre  chiamiamo  G ET^Tl  LE 
chi  fia  nato  di  Padre,  di  Madre,  & di  tutti  quarti  di  fangue  ueramente  no 
bi  le, ma  che  però  egli  ne-  collumi,  nella  generofita',  8c  nella  magnanimiti, 
& in  tutte  l'altreuirtù  dell'animo,  fia  parimente  nobile,  ritrouandofimol 
tifsimi  per  ogni  tempo,  nati  di  fangue  ueramente  nobililsimo  per  ogni 
parte, & tutta  uia  fono  infc  ltefsi  di  natura  ignobtlifsima,  non  foto  igno- 
ranti,ma  nimici  delle  uirtù,  crudeli,  rapa_i,mconucrfabili,altieri,fuper- 
bi.fpilorzi,  futdidi,  m>rcr!f,imi,golo(ì,liFidtnnfi,  & pieni  finalmente  d’o- 
gniuitio.  A'  iquali,  la  nobiltà  del  fangue  fi  deue  pai  tolto  imputare  àbial 
mo.che  à gloria,  poi  che  efsi  cosi  bruttamente  le  fanno  ingiuria . Sì  come 
all'incontro  fi  fon  Tempre  ueduti  molti , nati  di  parenti  fcelerati  ò uili , ò 
almeno  di  mediocre  òbafla  fortuna  , elTerc  in  fc  llefsi  di  cosi  ueramente 

Sratiofa  naturatosi  amatori  & pofTefiòri  delle  uirtù,  di  così  nobili,  Se  lo- 
ati  collumi, & di  sì  bedani  mo.chc  ueramente  con  molta  piò  ragione  poi 
fano&  debbiano  efier  denominati  Gentili,  che  quegli  altri  pur'ora  det- 
ti. Ma  rillrettamente  in  cffetto.oue  cócorrano  infieme  & in  Commo  gra- 
do la  nob  iltà  & gentilezza  del  fangue  con  quella  dell'animo , quelli  fi  deb- 
bono ueramente, propriamentc,& perfettaméte.chiamar  G E UT l LI, Si 
di  quelli  rillrettamente, & propriamente  fi  à da  intendere  quella  celebra- 
tilsimafcntentiadi  Dante, 

Amor,  che  in  cor  gentil  ratto  s'apprende 
11  che  difiè  parimente  in  follantia  il  Petrarca, 

Amor  che  (oloi  cor  leggiadri  inuefea 
J'Jé  cara  di  prouar  lue  forze  altroue 
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le  ragioni, 8:  cagioni  delqtnfeffstto , !i  fin  d:tr:  ne'  fogli  qui  poco  auan  - 
ti, all  Imprefache  ho  ricordata  qui  fopradel  Duca  Alfonlodi  Ferrara.  Ol 
tre  i quàto  ne  ho  ragionato  nel  mio  libro  della  perfettion  delle  Do  nne,da 
gii  molt'anni  mandato  in  luce. 

IL  che  tutto  mi  è fiato  neceflario  di  ricordare,  per  far  fondamente  al- 
la formifsima  opinion  mia , che  quella  Imprcfa,  fopra  la  qual  fi  difeorre , 
forte  dall  'Autor  fuo  leuata  certamente  in  penrter  atnorofo.ancor  che  eden 
do  il  detto  Autor  fuo  di  qui  da'  uenti,òdicenoueanni  dell'età  Aia,  io  ab- 
bia auuta  notitia  di  auefla  Imprcla  da  molti  meA.ll  che  non  toglie  punto, 
anzi  conferma  grandemente  la  detta  opinion  mia , uedendoA  per  conti- 
nua efpericnza,  che  quanto  più  le  per  A>ne  fono  di  fangue  & d'animo  gen- 
tilifsime.tantopiùcomincian  tolto ifentire  le  diuine  Aamme  d'illuftr'a- 
more  . F.t  però uolendo in  quello  confederare  ledere  della  nobilti  del 
fangue  diqucttoSignoro,fappiamo  primieramente,  che  egli  per  Padre  è 
nato  di  Don  ALFO  O Carrafa  Duca  di  N_0  c E R A , nel  quale  la  no 
bilti  del  fangue  per  tutti  i quarti  con  la  congiuntone  d affiniti, & di  con- 
fanguiniti  con  Re  8:  fonimi  Pontifici,&la  maggior  parte  delle  cale  prin- 
cipali del  Regno  di  Napoli, fon  forfè  la  minor  parte  della  gentilezza.Sc  no 
biltifua.  Et  per  Madrepoifappiamo, quello giouene,  Autor  dell'Impre 
facilernato  di  Donna  GIOVA CASTRIOTA,  figliuola  di 
Don  F EUR.  A UT  £ Caftriota.Marchefe  di  Ciuita  fant' Angelo,  & Còte 
disTOLTOH  £,ilqual  Don  Ferrite,  oltre  all'crtere  di  così  gra  fangue,  fo 
della  pfona.&  dell'animo  (uo  così  altaméte  dotato  dalla  Natura,  che  uni- 
uerfalroéte  era  tenuto  un  uerolume  di  tutt'il  Regno.Et  doppo  moltilsimi, 
Se  notabilifsimi  fuoi  fatti  egregij.i beneficio  del  Regno, 8t  leruitio  dell  Im 
perator  C A K LO  Quinto  Tuo  signore.fo  mortodi  man  propria  del  Re  di 
braciai  Pania, in  quel  giorno,  & in  queU’horaftcfla,cheÌ  detto  Re  di  Fri 
eia  reflò  prigione.  Ma  fopra  rutta  la  nobilti,  & gentilezza  del  fangue 
della  gii  detta  signora,  è vniuerfalmente  celebrata  quella,  che  ella  mo- 
ftra  nel  fembiante,  nel  uolto.  nell  animo , Se  i n ogni  operation fua , effon- 
do di  rarifsima  bellezza  corporale,  d intcgrifsima  cattiti,  non  fidamen- 
te ne  gli  effetti,  ma  ancora  nella  fama  publica , il  qual  dono  i poche  di 
metaua,non  che  fuprema  bellezza  fi  uede  auerconccduto  la  maligniti 
del  Mondo  perognirempo.  Et  quantunque  in  ogni  altra  cofaumuer- 
fale,  & particolare  fi  uegga  tanto  conforme  col  uolere.St  con  l'animo  del 
Aio  conforte.è  tutta  uiauagamenceauertito  da' begli  ingegni.elforma- 
rauigliofa  la  conformiti  tra  loro , ne'  modi  del  uiuerc,  & principalmen- 
te nel  dillribuir  con  fomma  prudenza  lefaculrà loro , eflendo  quali  ordi- 
nario, che  oue  i mariti  fono  auari,  ò liberali, ò prodighi, le  mogliere  fien 
tutt'il  contrario.pcr  la  qual  fola  cagione  fi  ueggono,non  fidamente  con- 
tinue dilcordie  fra  loro,  ma  ancor  molte  donne,  per  gran  Signore  che 
elle  fieno,  trouando  la  bellezza  dettammo  loro  in  cole  uirtuofo  elfor  fup- 
prefTa  dalla  baflezza,  Stufiti  de'  mariti,  molte  notte  profufi  8t  prodighi 
non  che  liberali  in  cofe  uane.nituperofe.  Sf  uitiofifsi me,  uiuono  difpera- 
tifcime.St  peggio  che  morte, sì  come  all  incontro  fciicifsime  uiuon  quel- 
le,che  auendo  dalla  Fortuna , & daDio  ricchezze  notabili, hanno  i mari- 
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ri  cfanimo prudentifsimo,8c  gencrofamenre conforme i lord, fuggendo 
Ir  fpefefconce.S-  uanifsime.pcr  poterle  impiegar  con  ogni  merito, Sigio 
ria  apprrtlfoà  DioSt  al  mondo,  in  uinere  illulfrcmente fecondo  illorgrl 
do,  rimunerar (cruitori , che  benliferuono  aiutar)  oucri  & uirtuolì.che 
ire  (ien  degni,  St  altre  cofetali.dcgnifsimediueri  huoniini  rationali , di 
neri  Crift  uni, Sedi  ueri  Signori  più  di  effetto, che  di  nomcò  titolo.'lche 
tutto  s’intende  farli  da  quella  generofa  coppia  di  marito,  8:  mog'iera , di 
cui  ^figliuolo  l'Autore  di  quella  Imprefa,ncl  quale  li  uede  non  minor 
conformità  d'animo, di  defiderio , & di  ftudio  nel  padre, Se  nella  madre , 
per  aggiungergli  alla  nobiltà  del  (angue.  Se  à quella , che  egli  fin  dalle  fa- 
fee  ha  moftrato  d'auer  nell'animo,  tutto  qucH'omamento.che  per  umana 
irduftria , ò diligenza  fi  polla  auere . Onde  fin  da'  renerifsimi  anni  della 
prima  fuapucritia  fi  fon  ueduti  non  perdonarà  fpefa  nei  fatica  perue- 
nirli  d ingrado  in  grado  acquiftando  tutte  quelle  forti  diuirtù,  cheàue- 
ro  Caualiere,  Se  à uero  Signore  fi  conucngono , cosi  nelle  cole  dell'arme, 
com'in  quella  delle  lettere.  Tal  che, non  fidamente  oggi, ma  ancorda  fei 
ò fetr’anni  d dietro  daua  di  fe  grande  ftuporc,  nel  uederfi  vn  fanciullo  di 
noue.ò  dicee  anni. giocar  niarauigliofamcntc  d'arme, correr  lance,  ma- 
ni ggiarcanalli, Se  lare  ogn  altra  cofa  tale,  da  uero,SeefercitatifsimoCa- 
ualicro.Et  non  lolamcnte  con  gli  efiercit  ij  ,m;i  ancora  con  gli  effetti  ficfsi, 
il  Padre  non  ha  mai  lalciatofcorrcrc  occafioncd'impiegarlone'fcruitij 
del  fuo  Re . Onde  ncti  auendo  ancor  finiti  diecc  anni  lo  fece  ntrouar  con 
mille  faldati  nel  prclidio  di  T>  E S C RJ , Se  del  cartello  di  ClFt- 
TELI.A,  Se  ora  in  quella  inualion  di  W^fir^/daTurchilicritro- 
uatoinfieme  col  padre  flefib  con  duemila  fanti,  nel  prclidio  di  B*AR- 
LETT^t.  Etcon  tutto  quello  conti  nuoltud  io  Se  efercitio  dell'arme,  nó 
ha  mancato  mai  d attendere  con  incredibil  diligenza  Se  follicitudine  i 
quello  delle  lettere  , in  modo  che  non  arriuando  ancora  à i nent  anni  co- 
me ò detto.fi  uede elfcr  intcndcntifiimo della bellifsimalingualtaliana, 
Se  della  Latina,  delle  Matematiche, della  Filofofia,  Se  principalmente  del- 
le fiacre  lettere  , accompagnando  felicilsiniamente  con  quelle.Se  con  quel 
la  la  purità  , Se  integrità  della  uira  nella  religione,  Se  nell  opere  pie.  Se  di 
coltumi,  nella  gentilezza  del  conuerfare , nella  modellia  , nella  liberali- 
tà, Se  inogn’altra  cofa  dignifsinia  difomma  lode  . Le  quai  cofe  tutte,  ef- 
fondo così  notifiime , Se  celebrate, come  rare , fono  fiate  da  me  ricordate 
così  in  corfo , per  conformatione  della  mia  propolla , che  quella  fua  . ni- 
prefa  fia  amorofa . li  che  fi  uien  ad  eflcr  ragioneuolmcnte  (le  non  riftret* 
tamente)prouato , non  rellando  alcun  dubbio , che  quello  giouinetto  Si- 
gnore Ila  per  ogni  parte  ueramence  gentilifsimo,  8e  confcquenremente  at 
tifiimo  à riceurre  lenza  alcun  contrailo  le  potentifsimc  fiamme  di  uero 
amore,  conforme  alle  fententie  di  quei  famofi  fcrittori , che  di  lopra 
ho  dette. 

OR  f,  che  cofa  particolarmrnte  flmprefa  polTa uoler dinotare  in  fe 
fiella,  fi  può,  a parer  mio  più  facilmente  congetturare, òindouinare,che 
affermar  uetamente , uedendofi  efpreffo , che  l'A  utor  medefimo  fe  l'hà  fa- 
bricata  di  font  imeneo  così  uelato.  Per  congettare  dunque, io  direi.che  fon 


LIBRO  SECONDO- 


ni 


ra  dubbio  l'arbore  della  Palma  fia  fiata  da  lui  porta  p uittoria,  ù per  prin- 
cipato J alcuna  cola  particolare.ò  di  malte  infìeme.Scche  egli  per  auentu 
rà  ha  uoluto  dire, che  nelle  lettere, nell'arme, & in  ogn'altracofa lodata, nó 
fu  per  contentarli  della  mediocrità. come  molti  fanno , ma  fi  abbia  propo 
flodi ottenerneil primogrado  la uittoria fopraogn'altro.ò !apàlma,co- 
mecómuneméte  fogliamo  dire,  ò più  torto,  che  dando  nel  f enfimelo  amo 
rofo,egli  abbia  uoluto  intendere  di  auerfene  proporto  uittoria  ò il  fine  de 
fiderato  contra  la  crudeltà  della  donna  della  , ò la  concorrentia.di  qual  fi 
uoglia  riual,  che  potelTe  auerui . Onde  nel  Motto  delflmprefa , la  parola 
V r L ? < referendofi  all'animo  di  lui,$'intenderà  per  quel  cótinuo  Ili 

molo, 5 dcftderio,chc  quali  ci  ferifcc,&  rode,&  confuma  il  core , quando 
intenfifsimamcnte  ui  fi  pon  dentro  .Et  quello  è in  tato  che  noi  fiamo  nel- 
lo flato  del  defìderio.  Poi  la  parola  SALYS,  fi  referirà  allo  flato  dello 
allego  miento  , ò della  uittoria  , da  lui  così  ardentemente  defiderata . f.a 
parola  k'  M K K *4,  potrà  poi  riferirli  alla  fperanza.ò  al  timore,  Se  dub- 
bio, ch'egli  abbia,  di  deuere  ò non  doucr  confeguir  tal  fuo  fine  defidcra- 
to,ulandofi  fpeffo  nel  parlare  ,&  nelle fcritture  di  dir  per 

dubbio,  & ombroso , per  dubbiofo.  Talché  tutt'inlieme  l'Imprefa 
uerrebbe  adire,  che  da  quefto  auer lui  propofto  d afpirar  alla  uittoria,& 
al  primo  .Se  fupremo  grado  delle  uirtùdcH'amor  fuo  fi  faccia  in  lui  ti» 
continuo  filinolo  d animo,  ma  che  da  quella  fletta  uerràpoilafalutecol 
confeqttirla.rtàdone  fra  tanto  non  dilperato  in  tutto,  perche  cosi  fi  rimo 
ueria  dal  procurarla  né  del  tutto  ficuro, perche  cosi  fi  trafeureria,  Se  pri- 
uen'a  d ogni  diligcza&folicitudine.  O’ pur  ancora  la  parola  V MBR^f, 
potrà  prenderli  h buona  parte,  cioè,  per  refrigerio,Stripofo,come  mol- 
te uolre  fi  tr^.  ua  ufato 

\1 .4  certamente  vn'altro  fentimento  ancora  potrebbe  darteli, & que- 
llo farebbe,  che  quefto  Signore  con  talclmprcfa  auette  uoluto  uaghifsi- 
mamente  accennare  il  nome  della  donna  dalui  amata , la  quale  potrebbe 
benforfe  per  nome  proprio  chiamarli  Palma , come  molte  donnepurfo- 
gliono,  ò etter  di  ca fa  Palmiere  nobile  in  quelRegno , Se  nella  quale  non 
mican  mai  (oggetti  degni  delfere  amati,  nondimeno  quefto  ( per  dir'il 
uero)  faria  modocroppo  uolgare,  Se  indegno  diCaualiere  di  dottrina. 
Se  di  bel  indegno  . Et  però  i da  dir  piu  torto,  che  fe  pur  il  nome  della  Tua 
donna  quello  signore  abbia  uoluto  comprendere  nelle  figure, ella  fi  deb- 
bi più  torto  chiamar  K/r/'Q  i \ jl . Che  cosi  prendendoli  la  palma, 
per  la  uittoria, comecgii  detto  l'Imprefa  uerrà  ad  auere  il  fentimento 
uelato  Se  miflico , Se  con  la  profopopeia  della  figura  . accompagnandoli 
felicemente  il  Motto, nerfe fletto chiarifsimo  in  quefto fenfo,  u.-rrà  I Im- 
prcfaaJettcreuaghifsima,8ibe!lifsima  per  ogni  parte,&  degna  della  ui- 
uacità  dell'ingegno  Se  de  gli  ftudij  dell' Autor  fuo . 
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R1MERJMEWTE  TER  CO  LORO,l  h E 
n'han  bifogno,  fi  ricorda  nelle  figure  di  quella  Im 
prefa,  che  1 a (Iella,  figurata  dauanti  al  Sole , ancor 
che  in  quello  difegno  fi  vegga  porta  cquale  i lui, 
tuttauia  effettualmente  in  Ciclo, ella  è Tempre  fot 
to  di  lui  cinque  milioni,  ducento  venti  fette  milia, 
& fefeento  trentatre  delle  noftre  miglia . Percio- 
che  quella  della  è porta  per  quella  errante,  che  gli 
A ftronomi  han  chiamata  della  di  VE T^é  R £,  la 
qual  dicono  effer  nel  terzo  Cielo, incominciando  da  baffo  verlonoi,&  an 
dando  in  alto  verfo  il  Firmaméto,  e'1  ciel’Empireo.Sopra  della  quale  (Iel- 
la, cioè  nel  quarto  Cie!o,hanno  la  più  parte  d efsi  fituato  il  Sole , & racco- 
gliendo per  le  lor  mi(ure,  fe  non  in  tutto,  ò precilamente  vere.almen  ra- 
gioneuolijChe  fra  noi,&  quello  Cielo  di  Venere  fieno  ottocéto , trent  un 

mila, 
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milia,& ottocento  ventifei  delle  ncfire  miglia. & fra  noi  > & il  So  le  ne  (le 
nofei  milioni, cinquant  otto  milia,  & ducento cinquanta  none  , re  ita  che 
fra  la  det  ta  Ite  l!a,&  il  Sole  Ceno  quelle  5 a a yf»  3 .miglia, che  difop  ra  ho  dee 
to,&  tantoella  uien  afiarpiù  badodi  lui  vcrfoTerra  . Ma  in  queftodife- 
gno  fi  è fiudiofamentc  polla  quali  eguale  alSole,  & alla  man  deltra.per 
moftrare.ò  farconofcercon  la  figura,che  così  ella,  come  il  Sole  fono  nel 
far  del  giorno, Se  nellolpuntar'al  nofiro  Orizonte,  alzandoftuerfoil  Cie- 
lo . Quella  itella  è quella, che  da  i Poeti, & da  altri  fcrittori  uien  chiama- 
ta, communcmentc  f 0 S F 0 « 0 , ò L V c I F E fi  0 , che  l'un  o & l’altro  fi- 
go ideano  il  medefimo,&  tato  uuol  dir  FOSFORO  in  lingua  Greca,  quan 
to  LVCl  FU  ho  nella  Latina,&  TORT  ATOR  Di  i r CE  nell'Italia- 
na, nella  quale  più  communementefi  dice  ancor  la  Itella  DI 
quella, che  'a  mattina  al  far  del  giorno  fi  uede  tempre  da  uanti  alSole. On- 
de come  ben  dice  Plinio,  ella  fa  naicere  il  dì  più  prefio,  & lo  fa  più  lungo. 
Et  da  tal  effetto  fi  ha  prefi  cotai  nomi  di  portatrice  di  luce, che  (on  gii  det 
ti  La  iera  poi  al  tramontar  del  Sole  nell  Occidente , ella  fi  uede  reftar  in 
Cielo  per  qualche  fpat  io  di  tempo , prolungando  fimilmente  il  giorno,  & 
eflcndocomc  Vicaria.òForriera  della  Luna,&  allora  da  i Greci  fi  chiama 
Eipero  , & da  1 1 acini  Vefper,&  glltalianinon  edèndofi  ancor  porti  iri- 
trouarle  nome  particolare  in  tal  hora  tarda , la  chiaman  pur  laStelIaDia 
na,  come  se  detto  che  lachiamano  ancor  la  mattina.  Scriue  Plinio, che 
quella  uagadiuerfiti  di  natura  di  tale  ftella  fu  primieramente  auuertita, 
& notata  dal  gran  Pitagora  ne  gli  anni  i.fi.doppo  la  creation  di  Roma, 
che  uennero  ad  edere  nella  quarantefima  feconda  Olimpiade,  tre  mila  & 
trecento  cinquanta  doppo  la  creation  delmondo.&feicento  noue  auan- 
til'auuenimento  di  CRISTO.  In  quanto  alla  fua  grandezza,  Plinio  mo 
ftra  ben  chiaramente  d'ingannarfi  così  in  quello,  conte  in  quello  della  Lu 
na,  facendola  maggior  della  Terra.  Gli  altri  Aftrologi  affermano , che 
quella  della  di  Venere  fiaquafi  della  fieda  grandezza  della  Luna,  ò po- 
chifsimopiù,  cioè  intornoajtf.  Tolte  minor  dellaTerra  Et  inquanto  poi 
al  uiaggiofuo, afferma  Plinio, che  ella  fimfee  tutto  il  circuito  del  Zodia- 
co in  J4I.  giorni, & fi  conforma  con  l opinion  di  Timeo  Eilolotò  , che  ella 
per  larghezza  non  fi  allontani  mai  dal  Sole  per  46.  gradi.  Et  afferman  poi 
quali  tutti,  che  l’ombra  della  Terra,  andandoli  riftringendo  in  cono,  ò in 
acuteza  à guifa  di  Mèta  verfo  il  Ciclo,  non  arriut  più  oltre, che  inlino  alla 
detta  (Iella,  che  può  eder  forfè  fiata  cagione  di  far  dire  a'  Plinio,  che  ella  è 
di  tanta  chiarezza,  che  da  i foli  raggi  Tuoi  fi  facciano  l ontbre,  & che  però 
ella  fra  gli  antiqui  s'auedeacquifiari  diuerfi  nomi, cioè  di  Giunone, d Ifi- 
de,8c  della  madre  de  gli  Dei.  Et  uuole.chc  per  natura  , ò uirtù  fua  fi  gene- 
ri ogni  cofa  inTerra.Ondeforle  le  lòde  dato  il  nome  di  Venere. 

TER  lelpolitiondunquediqueftalmprefadel  Marchefe  di  Pefcara , 
ch'èia  già  detta  llclladauanti  al  Sole  nel  far  del  giorno,  podono  cader  di 
uerfe  uaghe  confiderationi . Pcrcioche  rapendoli  primieramente , che 
quel  Si gnore  fi  è fempre  inoltrato  defidcrofifsimo  della  guerra  contra  l nfi 
deli , fi  potrebbe  dire , che  per  ilSolc  abbia  uoluto  intendere  il  uero  lume 
della  fcdc,8c  religion  noltra  Et  perla  lidia  uoglia  intendere  1 amore,  & il 
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zelo  di  effa  fede , & Religione  . Il  quale  zelo  Se  amore  deuendoeffor  io 
ogni  uero  Crilliano.Se  principalmente  in  ogni  uero  Principe,  egli  fi  Tenta 
d'effor'in  lui  fupremaméte.Sc  però  dica,che  con  la  fcorta,&  guida  di  quel 
lo  defideri.&  fperi  di  ueder  quella  Tanta  Impreca,  ò guerra  contra  infide- 
li.  Oue  la  (iella  Lucifero.ò  Diana  ha  gran  forza  perfignificareilLeuante, 
cedendoli  ella  nafcer  (emper  in  Oriente  al  lcuar  del  Sole. 

o' pur  forfè  fi  potria  dire,  che  il  detto  .Signore  abbia  polle  ambe  due 
quelle  figure  così  del  Sole,  come  della  (Iella  per  vna  figura  Tola  , cioè  per 
la  fola  della  di  Ven  ere,  la  quale  Tenza  dipingcrfi  cosi  dauanti  al  Sole, non 
fifaria  potuta  rapprefentar'in  difegno  , che  folle  intela.  Cosi  dunque 
prendendola  per  la  della  Tola , fi  potria  dire , che  il  Marchele  abbia  uo- 
luto  col  Motto 

HAC  MO’HSTRA'KTE  VIA  M 
intendere , che  ella  moflri  lauia  àlui , & all'animo  Tuo.uerfo  che  cami- 
no debbia  riuolgere  ifuoi  penfieri , cioèuerfo  l'Oriente  ,&  contra  gl  ln- 
fidcli,come  è gii  detto.  Et  uniuerlalmcnte  ancora  potrebbe  intendere, 
che  queda  della  gli  debbia  modrare  il  uiaggio  de’ Tuoi  penfieri , & della 
iuauita,  cioèd  indrizzarfifcmpreuerfo  Iddio  uero  Sterernofole. 

TOT  RkB  B E ancor  facilmente  queda  Impreca  elfer  uenuta  nelle 
mie  mani,  ò ancor  d'altri  alterata  & mutata  da  quella,  chefu  fatta  !da! 
detto  Signore,  sì  come  di  moltifsinic  altre  cofe  tali  in  difegno  Se  fcrittu- 
ra  (uol  accadere  nel  referiuerfi  ,ò  nel  referirfi  da  quello  Se  quello.  Et  che 
però  il  Marchefe  non  col  Motto 

HAC  HOVJT  RA  E FIAM,  ma 

HOC  MOTiSTR^Ti.T  E r I A M , la fàceffo  forfè. 

& che  nel  difegno  lituane  la  della  Totto  il  Sole , come  ueramcntes'é  detto 
che  da  nel  Cielo,  per  uoler  leggiadramente  nella  della  rapprefentar  la 
chiarezza  , & la  lucidezza  del  Tuo  principal  penderò  ,ò  defiderio  . elfer 
Tempre  riuolta  à camma  rfotto  il  maggio  di  Dio  Tommo  Sole,  Sedi  Cri- 
do,  chiamato  dalle  Tacre  lettere  Sol  di  giuditia . 

0‘ forfè  ancora  fapendo  noi, che  il  Re  C Al  OLÌC  0 haperfuaprin- 
cipal’Imprefa  il  Sole , fi  potria  credere , che  il  Marchefe  abbia  per  il  Sole 
coluto  intendere  il  detto  Re,  Tuo  Signore,  & modrare  , che  egli  col  pen- 
fiero  , Se  con  ogni  operation  Tua  daua  Tempre  intento  à feguir  quanto  gli 
è pofsibile,  i modi,  le  uirtù,  la  giuditia, la  religione,  & la  bontà uera,che 
quel  gran  Re  fa  rifplender  di  fc  al  mondo. 

TAL  che  ò col  primo  Motto , Se  nel  modo , che  di  fopra  ho  detto , ò 
eonquedo  Motto  fecondo,  & in  qucft’altra  guifa,  Se  intendimento,  fi  ue- 
de.chel’Imprefaè  bellifsima  t>  ogni  pane. Et  tato  più  fi  fa  bella, & degna 
dell’ Autor  fuo,  quanto  fin  quid  uede  elfer  felicemente  accópagnata  dal- 
le operationi,&  dalla  Tua  uita.fapendofi.che  effondo  egli  uicimfsimamen 
te  difccfo  di  fangue  regio,  effondo  di  nobilifsimiraiqi  di  Spagna,  Si 
dltalia,  uniti  inficine , che  Tenz’alcun  dubbio  è la  miglior  compofitione 
di  fangue,  che  la  Natura  per  ordinario  Tuo  corfo  ci  poffa  dare  ; Se  effondo 
nato  di  padre,  il  quale  nel  ualor  dell’arme  ; nel  fauorir  le  uittù,Se  nella 
rplendideua,Se  magnanimità  c fiato  de’  pruni,  & più  chiari  lumi  dell'età 
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nodra , fi  uede,  che  quedo  Marchefe , fuo  primo  figliuolo , fin  dalla  pri. 
ma  Tua  pueritia  s'd  modrato  di  far  concorrentia  alla  gloria  , & uir- 
tù  di  tutti  i Tuoi  anteceflori  , & principalmente  del  padre  dello.  On- 
de s'è  ueduto  in  tenerifsima  età  aucrauuti  di  quei  gradi  impor  tan- 
tifsimi,  che  apertane  di  molto  maggiorati,  &e(perientia  nò  fi  danno  fen 
za  giudicio,*  cflerdalui  dati  felicifsimamcnteamminidrati,*  conmol 
ra  gloria.  Ma  particolarmente  poi  conqueda  Imprefa  egliuieneàmo- 
drarfi  degno  del  padre  luo  neli'intentione  della  guerra  contra  Infideli, 
la  quale  inrentione  fi  conobbe  Tempre  in  quell'ottimo  Principe  per  la  mag 
gior  che  egli  aueffc,*  non  folaméte  ui  fi  conobbe  con  le  parole.ò  nel  defi- 
derio,ma  ancor  ne  gli  effetti,*  in  un  certo  fpcciofo  fauore  di  propitia  fbr 
tuna,  che  Iddio  gli  modraua  chiarifsimamente . Di  che  fu  grandissimo 
fegno  la  fèlicifsima  Imprefa  di  T V S I , doue  egli  andò  Generale  del- 

la fanteria,*  fi  uinfe  con  tantagloria.  Et  finalmente,laueridicationedi 
queda  Imprefa  fi  uieni  far  tanto  più  chiara,  & confeguentemente  l'Im- 
prefa  più  bella,*  degna  della  (inceriti,*  dello  fplendor  deU'Autorfuo, 
col  uederfi  da  lui  più  orieruato  con  gliefferti,  che  accennato  con  Tlmpre 
faildefiderio,  e I pèfierfuo.di  dar  Tempre  uolto  ad  imitar  quanto  gli  è 
pofsibile,*  (egnirelintcntione.i  modi,  & lauita  del  detto  Re  C TÌTOLI 
C O,  luo  Signore.  Dalla  qual  offcruanza,*  intentionefi  uede, che  elio  Mar 
chele  uiene  ogni  giorno  mantenendoli,*  migliorando  nella  gratia  del 
detto  Re  * d i tutt  i i buon  i. 

E T fi  deue  ragioneuolmente  credere,  che  fia  per  uenir  tutta- 
uia  facendofi  più  fublime  * più  chiaro , con  felicemente 
condurre  à fine  così  Tanta  inrention  Tua,  contar 
me  alla  (corra , ò guida  di  dio,  del 
Re  C^TO l I co , Se  delle 
virtù, che  egli  con 
queda  Tua 

bella  Imprefa  ha  uoluto  dar  Tegno  ad  altri,  & co 
me  rallegrarli  con  Te  medefimo  d auerfi 
eletta,*  uolerleguirein 
tutto  il  calo  del  la 
Tua  vita. 


VÌI  t**  f t 
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feUTTXA  t o Vittore; 

Queftatua  bella  imago 
Fatta  con  arte  , e con  mirabil  tura 
Ben  fomiglia  al  Taflore 
D'  A v AIO,  forte,  mago, 

Cbe  regge  Inebria  in  face  alma , e ficura  ; 
Benfari  la  "Pittura 
Del  bel  fembiante  altero 
Fede  di  qui  i notturni , 

S'auien , cbe  tanto  i danni 

Scbiui  del  tempo , e'I  morfo  inuiio , e fero . 

Ma  le  bellezze  interne , 

Tarn' altre  doli  fuecbi  rende  eterne  t 
C A KPl  .quel,  che  fi  urie 
Ch'incarni , e sì  ben  moflri 
Di  fuor , cbe  tanto  àgli  occhi  aggrada , eguma  ; 
Fi  ch'entro  ancor  fi  crede 
Che  regni,  e di  par  gioflri 
jtnimo  inuitto , & uirtà  rara , e nout  l 
Ma  s una , & altra  prona 
Qjiefla  n'ha  uiflo , e frutto 
Tuo  trarne  ogn' altra  etate , 
dorrei  Calte,  e lodate 
Opre  far  conte  i t nniuerfo  tutto 
Ter  darne  i lui  fuo  pregio  ; 
jC  i fecoli  futuri  effempio  egregio . 

Ma  chi  pub  in  tela , b in  legno 
Jn  M et  talli , od  in  Marmi 
Stuello  ntrar , cb’i  pena  cape  in  titteì 
Che  dal  petto  fuo  degno 
Vafo  ,fiain  Toga  ,b  in  armi  , 

Efce  qual  rio , cbe  tCalta  netta  parti  t 
Quando  giutìo  comparto 
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Suo  dritto  à buoni  > e rei  ; 

0'  quando  fra  guerrieri 
"He"  ca(i  auuerfi , e feri 
Di  Marte  Eroi  pareggia , e Semidei , 

0 quando  in  Sacrofanto  .* 

Sinodo  ueflc  facro  , e reai  Manto. 

SìuaUbor  l'umido,  e falfo 
Regno  di  Glauco  preme 
Tar  col  Tridente  al  grandi  Imperio  nato  ; 
Orion  crudo , e falfo 
Oni  irato  il  Mar  freme 
jtl  cor non  turba  il  fuo  tranquillo  fiato  ; 
Cb'ei folfù  defimato 
JÌ  tornar  d'Oriente 
. Di  faglie  eccelfe  ònufio 
Lui  Jol  f empio , e l'adufto 
Trace , & Mfro  par  ch'odij , e ne  ponente 
Tal  da  l'ampio  Tirreno  \ 

L’alto  Vuote  il produffe  ad  I fobia  in  feno , 

Chi  può  quefio  in  colori , 

Chi  può  con  gli  fcarpelli 

Moli  rara  ò cornei  nacque , onde  deriua  i 

Chi  d titoli  àgli  onori 

D'Mui , e Vadri , e fratelli 

Stirpe  antica , e reai  penfando  arriua  i 

Mentre , ch’ella  fiorino 

Tartine  f altro  feffo 

Di  più  eccellenti  farti 

Tra  Talme , MUori , e Mirti 

Stuello  lume  dal  del  le  fu  conceffo  ; 

Che  l'antica  memoria 

Defuoi  rifcbiara , e fa  maggior  la  gloria. 

E fe  talbor  Fortuna 
Temeraria  inconfiante 
Oppor  fi  uolfe  àltfue  ardite  uoglie 
Con  quel  ualor  , ch'aduna 
Tiù  falda  che  Diamante 
Fermolla  , e ninfe , e trofei  nette , e Ipoglie 
Coti  le  lega , e fdogUe 
Oràfuauogliailcnnt 
Già  [ita  ferua , e feguace 
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Ter  lui  fatti  capace 

Cbe'l  mgor  perde  incontra  alme  dimae 

Coiti  guida  mrtute 

Fortuna  il  fegue  ouunqtie  il  paffo  mute . 

Dati  ahi  ofeefe , & nacque  ; 

Et  de  le  fue  leggiadre 

t^jpoti  t quella , à cui  l'ba  Còme  unito . 

Da  le  fue  limpide  acque 
La  fatidica  Madre 
D’Ocno,  coi)  predir  t ambo  s’i  udito . 

Secai  bello,  & gradito 

Liete  , & beate  genti 

Che  l’alme  in  Ciel  più  rare 

Godete  à Dio  più  care 

Mirate  m lor , sì  come  in  Dio  prefenti 

Quanta,  e qual  gioia  aurattno 

Col  lor  feme  immortai  quei  ebe  ucrranno . 

Mille  e mill'altre  cofe 
La  feto  indietro  per  forza 
Cumini  lingua  altrui  non  può  fregarle  j 
Cbe'l  Ciehn  lui  di  frfe  , 

Et  i lui  fui  die  forza 

Di  porle  in  atto , e cosi  note  farle. 

Tercbefe  tu  ritratte 
'Non  puoi , qual  merau  iglia  i 
Che  mentre  io  le  riuelo 
L'adombro , anzi  le  uelo 
Mia  colpa  ,d  ? altrui  orecchi , i C altrui  ciglia. 
Dunque  i fuoi  neri  ejfempi 
Saranno  ifuoi  gran  fatti,  & gli  Orchite  i Tempi. 
Quinci d mePeJfofraccio 
Mentre  col  rozp  mio 
Dir , troppo  lajjò  del  fuo  pregio  muoio  ; 

M afe  tu,  poi  eh' io  taccio. 

Di  ritrarlobaidifio , 

L'ali  uaggiugni , oni ci  s' inalza  à nolo. 

Tofcia  intente  i lui  foto 

Omar , le  Gratie  intorno 

Con  cento  le  più  elette 

Corone , & pii  perfette 

Vi  pmgi , c bei  è tante  ancor  fa  odono 
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Che  ibi  dentro  no'l  mira , 

1 f'gnifcorga  ,oue  il fno  core  aftira. 

Et  noi  Dine  da  Lete , e di  Acheronte 
Guardate  il  fummo  Dnct . 

Slnal  fin  degno  * i qual  più  chiaro  Incet 
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de  philippo  avstriaco 
rege  catholico,  caroli 

EVINTI  MA  X I M I CAESARIS 

INV1CT1*S1M*  P1LIO, 

NICOLA  VS  STOPIVS. 

0 uitquis  Teliti  miratur  fatta  Tbilippi  Tu  non  bella  gerii  regnanti  incenfus  ameirt , 

Cunttaq;  in  hytìorqi  fonia  fatta  rirUm , Votafed  W Cbnttifiat  ybiq;  fides  ; 

Drf,nat,Hcrculcas  < uoq;  virei  (oliere  ad  aflra.  Tu  neq;  bella  domi  gens,  vi  r.cinia  te  nte  t , 
/nati  nmi^tmiiba  ts  falla  treméia  Ducisi  Sei  Tacemyt  coniai, bella  Thtlippe gerii  ; 

Sfili qfyipiai.  t,  ucios,  ^tugulìaq;  Regum  Crffet  mentis  uups  Fonunam  credere  inane 
Ctfla  & T ampliati,  (ajareamq;  Uomum  ; 'K*m en,  & arcanam  vmfciatejfe  Ioni; 

Q uotquot  & egtrunt  felici  Marte  tnumphos  ; Mente  Dei  cuntta  in  tetris , nutuqigenentur , 

U nàia  ampia  imperio  Regnafubatta  dabìt  ; jt  tq;bommum  rebus  credito  adefle  Deos, 

Hanionu  , fileant , lattante!  1 afoni , atta , Cernii  ab  occaju  fclicem  exurgerefolem , 

Et  nomili  ji  ulh  iota  maxima  fatta  canoni  ; Mq;  falutiferum ffargtre  vbiq;  tubar  ; 

jt uflrucis  nulla  Inni  parte  lUa  fquiparania , T rmcipis  etl  pia  mcns , Kegaliajceptra  tenenti l, 
ìunt  fatta illa hm,  n.um  .fatta fei liìa  Dei;  Inmambus  Domini , pcttore  T^umen  habet ; 

Trincil  i!  /t em albi) confiat quàm gloria  inanii,  H?n  ope  fortuna,  non  cafubabtt  Indica  He gita 
,Ambitioà;  limi,  qui  tremar  orba  ersi  ; Sei  Deus  aiutili  rult  quoq;& illaregi  ; 

Qm  multa  ignorala , mundi  fc  totnn  vnum  Sernpcr  et  uguflis  noua  Regna  prior  bus  addet, 

Ctetidcrat  Jommum.fe  omnia  p'fe  putam,  Hunc  tolet  occafus.ortus  & ipfe  colei  ; 

Multa  elfi  impci  w,  tu  maxima  Ri gna  fiibegtt,  Omnia  in  lutinoci  para t altipotins  pater. aula 
gitameli  jinupodas  non  aduffe  palei  ; Cogerr,&  jt uguflis  cuntta  jubefepqs  ; 

Qui  modo  dewttt . terraq;  manq ; potenti  Qm  tenet  baud odio, non  fraudr,dotóur  fubegit. 

Imperio parft magne  THIL1TTE  tuo;  lDa  etemm pereunt, nec diuturna  mancnt  ; 

Crefcit  et  I mpertj,  dcius,inclyta gloria  crejcit , fUcfci amore  pio, funi bai  Y 1RTY TE  parata 
^iuttriacxìf;  Oomus  laus  fuper  altra  fedet;  Imperia, bine  DiuHmmunere  adau  tangent. 

Clarmt  jilcidc  s arumnis  nomen  ad,  plus , Yiuidi  perpetuiseli  refi  et  Gloria  Regms, 

Improba  fi  d talli  fama  deeorcearet  ; Gloria  narri  fila  hic  qnantur  alma  Dei. 
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d'infinite  to  glie  gli  ampi  Mari 

Tieni,  non  Halle  glorie  i Monti  carchi  Terthe  del  gran  Ri  mio  Calta  bontate , 

1{pn  t tre  fri  di  tante  Imprefe  ,&g[ Archi  £1  yalor  chiaro  ,&  le  vinati  ardenti 

Hon  d[  opre  glorio fei fieri  altari.  Foffer  note  nel  mondo  doiuviuetui, 

L'inc  binaffe  ogmfeffo,  CT  ogni  etate  : 


£\Pn  1 »riJ°  »•*»*•  * '"Y  1 » 

'Hon  S opre  gloricjc  i fieri  A Itati . 
Hon  degli  Antichi  i Tregi  inumi,  e rari 


winfcy  - "à’ — * - » i V v^n<  (ttftc  • 

Tfon  de  [eternità  gl'rmmenfi  V archi  l' infegne  olirà  l'occafo  fortunate, 

“Hg"  de  Kf  prefi  i grani , & duri  Incocchi  Tore  ir  del  padre, e'igiufio  Imperio  i venti, 

"ri  onde  le  Grotte  i lumi  ardenti, tir  chiari.  r'ocean  nuoui  Regni , tir  tirane  tenti 


*\yw  r j * * . 

T^on  de  le  Gratiei  lumi  ardenti, & chiari. 

T^ondi  Filippo  il  grand1  Ardir,  C [Armi 
"He  i fatti  eccelfij  quali  CARLO  fenno 


L'ocean  nuoui  Regni , & fifone  genti 
Scoperfe  à lui , eh  a gli  altri  hauea  celate. 


nor  perche  i buoni  eterni,  irei  tonfimi  ; 

Del'Pman  degno,  or  del  omm  Impero , naia  fio  man  tremenda,  & non  onora; 
Monftrandi  F 1LITTO  iColufft.ei  Marmi  ynaùgge  fi  ferm  ,vn  Dios adori 


IL  MEDESIMO. 


" " ' u t a # - 

Ma  lofegnan  Ji gloria  vnfol piu  vero  Mar  Indico,  i monti,  i campi,  i fiumi , 

Lagiuthtia,ilvalor,lafcdc,clfenno.  Deialma  He  fieno  ua,  gli  aprono  àga 

De  le  vi fiere  lor , gli  ampi  T efori . 

don  GIO.  VINCENZO 

belprato. 

Sacro  Signor  la  cui  tefia  reale , Folminati  abbain  i , & uinti  darfi 

Cinge  corona  d’oro,  & i ben  degno , Peggio  t figli  fuperbi  de  la  Terra, 

Tofciachcm  regeruoiqueflo,equel  Regno  t'n  premio  al  fin  di  fi  felice  guerra , 

S lete  al  gran  vofiro  genitore  uguale  i ’ Scetri,  Mitre,  Corone,  à lui  ferbarfi  ; 

Or  che  il  gran  merlo  vtfiro  in  Ciri  fi  fale , Et  perche  in  dotte  eterne  carte  fparfi , 

Ck'a  Dio  s’appreffa,  e ben  di  ciòfafegno , tiongli  offenda,  eh  il  nomi  anco  fotti  tra, 
(h’ognun  unente,  ormai  prède! e i Jdegno , 1 fatti  egregi, ontfi  Giganti  a:  terra. 

C h'efferui  ardifca  Sihman  nua'.e . Mille  r accorre,  Mefiti  penne , e ornar  fi 

yedete  che  fecondo  empio  minaccia  E i rei  difperfi,  (j  pofii,  » buoni,  & rari. 

Diporla  fedii  in  Ciel.ed'mdi  p i ]npregio,er  l'ampia  Madre, Ut  fi  fallace. 

Regga  la  terra, e il  mar  chea  uoifideue  . Fatta  ficura,e’lgran  Tadre  Oceano, 


Da  w ìfi  fiera  quel  valor , che  faccia 
II,  upcibopentir,  dona-  do  in  br.  ue 
•\ouo  angelo  di  Dola  pace  à noi . 


. • j . . — -J  - * ’ — — i 

Anlu,  ( ololfi,  & latri  tempi,  e altari 
L'umuejo  drig^arfi,  Amore, & paté. 
Fremer  l’empio  furor,  batterfi  in  nano , 
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D’AVSTRIA  FECONDO 

RE  DI  SPAGNA. 
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SSEtpDO  DVW.  Q^yE  IL  SOLE  IL  TRI - 
mo,  il  maggior,&  più  degno  pianeta,  comincian- 
do da  oiO,  & quello,  che  à quello  mondo  infe- 
riore conwninica, porge, ò infonde  le  uirtùcclcfti, 
& co  l fuo  lume  illuilra  le  cole  fuperiori.Sc  inferio- 
ri.con  la  niaefti  della  fua  luce  precedendo  tutti  gli 
altri  lumi.  Si  ucde,che  quafi  tutte  le  cofc  create  qui 

baffone  danno  maniféftisfimofegno.Conciofiacò 
fa  che  egli  apre  i pori  della  Terra, nutriteci  corpi. 


rinoua  le  piante , uiuifica  I erbe  .influiffencll  huomo  natura  di  faperc,  mo 
dera , & tempera  gli  altri  pianeti , i quali  tutti  efTo  regge , per  eflcrnc  lui 
Duca  , & Principe . Li  onde  non  fenza  gran  cagione  lo  ueggiamo  chia- 
marfi  da  i Filofofi  ,da  i Teologi,  & dai  Poeti,  ora  occhio  del  mondo,  ora 
Re  della  Natura,  ora  bellezza  del  dì , ora  melura  delTempo,  ora  chiarez- 
za .ornamento , & cuor  del  Cielo,  & ora  padre  .fonte  , & dator  delle, 
feienze  , delle  virtù,  & delle  glorie  diuine . Però  effondo  maggior  di  uir- 
tùd'ogni  cofacreata.ècollocato  nel  quarto  Cielo.  1!  clic  tutto  shauo- 
luto  toccare , perche  ancor  le  perfone  di  minori  lìudijpofTano  in  qualche 
parte  con  ragion  .òdimoflration  a loro  intelligibili, riconofcer'  clforue- 
risfimo  quello , che  s'è  pollo  di  fopra,  cioè  che,  & ne  i corpi,  & nelle  men- 
ti de  gli  animali  di  quefloinferior  mondo.il  Sole , che  è maggior  lume, 
che  gli  occhi , Se  la  mente  no/l r a incontrino  per  guidarci  al  lommo  I p- 
o l 0,  i noi  porge  le  uirtù , Si  le  grafie  influite  da  DIO , cofi  per  la  uia, 
& col  mezo  delle  menti , òinteiligentic  prime,  come  per  quella  di  Cicli 
flesfi . Et  che  però  il  Re  auror  di  quella  Imprcfa  afpirando  all'altezza  del- 
l'animo fuo  , 8 £ alla  perlettion  della  ucra  gloria , fi  proponete  con  ella  di 
doucr  Ilare  di  cont  inuo  intento  con  tutto  il  cuor  ; & la  mente  (ua,  procu- 
randoàtuttofuopotcrcdiillullrare  co'lfantilsimolumcdi  DIO  quello 
noflro  mondo  pieno  di  tenebre, co'l  Motto, che  G fa  chiaramete  intendere 

I A AI  illullrabit  omnia 

cioè  tra  poco  tempo  quel  Sole,  Se  quel  lume  diuino  (già  tanto  defidera- 
to  dall  union  Cri(liana)illu(lreri,raftereneriogni  cola, alludendo  al  pro- 
feta Dauit , quando  egli  nel  Salmo  j j diffe. 

Accedile  ad  eum  , Se  illu tninamini , Se  facies  neftrac  non  confundentur. 
Onde  fi  ha  da  dirr,chenonper  fèfo'.o  defidera  quella  perfettion  di  luce 
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effo  Re, ma  pcrtutto  il  mondo, il  che  egli  fia  per  elfequire  co  lfauor,  & con 
l'aiuto  di  D I O ■ Et  però  fapcndoli.che  molto  fpell'o  non  (blamente  i Filo- 
fofi,  ma  ancorai  Teologi  desìi  fotro  nome  di  Sole  intendono  IDDIO 
fantisfimo  primo,  ucro , 8 1 incomprcnùbil  lume  di  tutti  gli  altri , come  s é 
detto  ncU'imprcfod'.*  H D a E J M ■&  n E C H l H J , t, i può  di- 
re , che  detto  Re  uoglia  inferire , che  con  la  chiarezza , 8t  co’l  fplendor  di 
DI  0,  ti  con  la  grafia  di  quello  infufa  nella  menrefuailluftreri  di  uera  fe- 
de, Stcacolica  religione  tutto  quello  noftro  mondo.  Tanto  più  che  i Re 
ftesfi  in  mano  de'  quali  c riporto  il  cuor  di  elfo  DIO,  cambiano  nello  fplcn 
dorè , 8t  co  I fplendore  fuo  , onde  gli  polfa  elfer  facile  di  allumarne  ognu- 
no .intcndendofi  però  femore  per  infufion  di  gratia  da  DIO  negli  infi- 
dcli.òpercorroborariondiuirtùin  elfo  Re , elfendo  lui  ueramenteCa- 
tolico , & religiofisfìnio . Talché  orafi  puòdire  in  profetia  al  Criftianisfi- 
mocon  Iapropofition  di  quella  Jmprefa  quello,  che  già  dille  il  profeta 
£faia  (opra  1'aucnimcnto  del Saluator , & Redentor  noftro  alXL.  Capi, 

- Surge  illuminare  Hyerufalcm,  quia  uenit  lumen  tuum,&  gloria  Domi- 
ni fuper  te  orta  eli,  & poco  poi  Se  ambulabunt  gcntes  in  lumine  tuo.  & Re 

fes  in  fplendore  uultus  tui . 

t qui  è d auuerti  re  una  cofa  d'altisfima  confideratione , per  conofcer  che 
certamente  quelli  Imprefa  fù  infpiratai  quel  gran  Re  dal  fuo  genio,  ò 
dalla fua  particolare  intelligenza,  ò da  DIO  rtelTo  per  la uia  toccata  di 
(opra,  infondendola  nella  mente  luacoi  raggi  del  Sole,  perche  tale  Im- 
prefa  folte , come  un'augurio.un'oraculo , ò un  uaticinio  al  mondo  di  tor 
tiia  ogni  folta  legge  dalla  nollra  , & ogni  Erefia,  ò diltenfion  nella  noftra 
■ftelfa.  Etper potere inteudcrquello.ches'édettocon  ogni  chiarezza, é 
da  ricordare, come  lìmprela  del  Re  ETERICO  ucramcnte Criftianif- 
fimo  è una  meza  Luna , co  l Motto 
Donectotum  impleatorbem 

Et  lì  può  giudiciofamente  credere,  che  fia  fatta  nonfenza  dinina  infpira- 
tione  ancor’  ella , & come  atiguratrice  di  quella  gran  pace,  Se  union  di  ef- 
fo Re  Catolico  col  Criftianisfimo  Re  £7 CO,  sì  come  diftefamente 
se  detto  nella  Imprefa  fui . Il  che  tanto  più  uiene  i edere  in  fe  maraui- 
gliofo.uedendofi  medelimamente  , come  C^tTERlT^^t  di  MEDI- 
CI Regina  di  Francia  mogliera  di  detto  Re  £ Tf  R I C 0 usò  per  lua  Im- 
prefa  I Arco  Celefte  co  1 Motto  Greco , che  uuol  dire . Apporti  luce,  Si  fe- 
renità.  A uendo  ancora  i s A R ELLA  Regina  di  Spagna  mogliera  di  ef- 
fo Re  Catolico,  & figliola  di  £1^R  / CO  leuato per fua  Imprefa  un  Cielo 
fereno  pieno  di  Stelle  co  l Sole , & la  Luna , che  fraternamente  fi  remirano 
tincon  laltro.  Il  che  non  può  elfere  (e  non  dimoila  confideratione  , poi 
che  tutti  infie me  uengono  ad  elfere  (lati  prefaghi.con  le  loro  Imprefe  del- 
la tranquilità  del  mondo  con  quella  intentione  coli  uaga,&  come  commu 
neàtuttalacriftianitiin  uniuerfaleper  beneficio, per  gloria ,& cfl'alta- 
tion  fua , non  lenza  efprefio  uoler  di  DIO, 

I L quale  alto , Si  important  isfimo  millerio  uedendofi  gii  con  la  pace , 
Si  union  lì  grande, fi  uera,&  fi  infpirata  ellerii  uerificato  in  gran  parte,cioè 
in  tutti  quella,  cheli  Re  Cnftianisfimoproponcua . U che  ancor  sceftet- 
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tinto  per  aia  de'  matrimoni  j fuccefsi  fra  le  loro  Maellà  con  tanta  gloria, 
& contentezza  di  tutto  il  Criftianefimo."  Et  con  tuttoché  la  Morte  inui- 
diofa,&  nemica  di  quella  indiflolubile  vnione.vi  lì  intcrponeile  per  rom» 
perla, leuando  il  Re  E 7^R  ICO  di  quello  mondo, il  quale  elTcndo  oramai 
ulcinoallamortediire.cheueramentenelTuna  cofa  ranto  gli  prenieua, 
quanto  che  di  prima  non  auerauuto  intrinfeca  amicitia,  & cógiuntion 
col  Re  F l L l V VO,Si  ora  elfcndone  ella  feguita.di  non  poterla  goderemo 
me  era  l'ardentifsimo  defiderio,  & uoler  Tuo.  Il  che  molto  più  gli  fu  doglio 
lo  i tollerare, che  la  morte  fteffa.  Nientedimeno  il  Re  Catolico  fecondo 
la  generola  bontà  Tua  nò  ha  uoluro  mancar  di  effettuare  tutto  quello,  che 
primafra  loro  sera  fiabili  co  nel  contratto  della  Pace.Nominando  anco- 
ra elfo  E T\(  K ICO, ti  efprelTamente comandando  al  Re  F R.At{jC  ES  CO 
fuo  figliuolo.che  non  folamente  accettane  il  Re  FI  LITVO per  cugnato, 
ma  perpadrc  ancora,  sì  come  T^ICOLO'  STOTVIO  gentiluomo  Fia 
mengo.di  bellilsimo  ingegno,  à pieno  con  vaghezza  dimollrain  alcuni 
Tuoi  Epigrammi,  chefaran  qui  fotto.  La  qual  pace  fu  fatta  del  M D LIX. 
nelle  felle  di  Pafca , del  mefe  di  Marzo,  ilche  elfo  Stopio  in  quelli  pochi 
uerlì  narra,  oue  nel  primo  dillico,  molto  artificiofamcnte  per  lettere  nu 
onerali,  che  ui  fono, e contenuto  il  millefimo. 

Pacis  vt  excuflor  fuit , hanc  Mare  intulit  orbi , 

Surgit  Se  in  Chriflo , qux  ante  fepulta  fuit  j 

Vtque  refurrexit  cum  Chrillo , viuat  in  ipfo , 

Aeternahzc  pacis  Perderà  Chriilus  alat. 

Poi  nella  morte  di  Re  Enrico  fece  quell'altro  Epigramma. 

Improba  quid  nobis  More,  mifeens  dulcia amari» 

Optata  exturbas  gaudia  , plxna  bonis  ? 

Henricum  llatuit  patrem  vocitare  Philippus 
Iamgener,  8cleuirumfratris  haberc  loco; 

Sed  fecus  huic  vifum  ( dice*  ) cui  fola  potellas , 

Propofuere  homines , non  voluere  Dei  ; 

Ah  cadic  ipfe  parer , fato  nimis  atro  & iniquo , 
Etleuirogenerumvultpatrisefle  loco; 

Heu  fortem  duram , durum  & lacliry  mabile  fatum  , 

Quem  fera  bella  timent  Sciamachia  necat  ; 

Furiere  tàm  fat'io  Uegem  inuidiofa  quid  aufere, 

-ihr.  Poli  tanta  ingrelfimprxlia,  pacis  iter  ? 

Qnam  virtutis  amans , celebri  Se  quo  nomine  visir , 

Conflat , Se  xtcrnùm  fama  loquetur  anus  ; 

< ’ Fxdera  li  pacis  modo  tentas  rumpere , aberra» , 

Nani  beushzc  iunxit,  firmumopusomne  Dei.  , 

OAL  che  ueggiamonoi, ch'ella  Imprrfa  D'£Tn(JK  / CO  rella  à uerifi- 

carfi  in  quantoi  quella  parte.che  ora  più  uicinamente  ci  annuncia  quella 
del  Re  Catolico,  che  per  finir  di  dimollrar,  che  l'una,&  l’altra,&  rutte  in- 
Gemecioé,&  quella  di  C A r EH  l KA  madre, & quella  D'/ S A SELLA 
lua  figliuola,  ora  mogliera  di  eflfo  Re  FlLiWO  fieno  II.  te  ucramente 
per diuinagratia,&  debbiamo difcorrere.icdimoftrare,  che  così  fia  da 
* G G i 
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fperarfi.St  crederti, come  ella  dice  .ciocche  tolto  , uicinamente  fra  brer 
uifsimofpatiofiaperuederfiquetta  vniucrfalc  il.udration  del  mòdo  con 
la conuerfìon  degli Infideliallauera,catolica,&:fantifsima legge  noftra. 

Pece  fopra  la  detta  pace  & matrimonio  ancora  elfo  STOTlu , quello 
altro  beliiisimo  poema,  Ad  lanum 

MauortisfurorHeroesfciunxit,  amico* 

Fzdere  redituit  Martiusipfe  nouo  ; . -, 

Sed  magi*  alma  diesammo  hxc  cclcbrandadifcrti* 

Vatibus , A ndino  & carmino  Mxonio  ; 

Lux  hederna  fuit  quondam  celeberrima  Paci , 

Prxfaga  xternz  iam  quoque  pacis  adeft  ; 

Vltlma  at  hxc  tua  lane  diesile  & vltima  Martis, 

Qpx  prima  optati  fit  modo  coniueij;  \ 

Sofpita  dein  celebres  ducetveneranda  calendas , 

Gensperaget  fummofcbruafacralouij  .i,  r, 

Primatui  mcnfisxeniahaudvnquàmmage  grata, 

Quam  nane  plxnabonis, vltima  lane  tuliti 

Lxtam  fanxitti  pacem , Ixtosqj  Hvmeneos 
Lxtitia  vigeat  pacis  alumna  quics; 

Claude  fores  belli , tempio  Martisque  furore* 

I ntus  habe , xternùm  nec  referato  fores  ; 

Sub  pallore  Pio , tac  nunc  dicaris  in  orbe 
Pacis  amans , Martisnomina  dirafoge  ; 

Hicpador  Pius&  Medicus,  moderator  & Vrbis,  '0q 

Pacem  Chridécolis  & pia  cun&a  petit  j 
Clulìus edo  diu  , nec fis  patulcius  vnquàm 
Sint  tibiConfciuij  nomina  grata  Dei  ; 

Suauis& Imperio confors  IanafTafacadfit , 

Aurea  prò  voto  cunfta  Homonxa  reget  ; 

Ecce  Ifabella  venit  pergrata  Philippoad  Ibcros  , 

Sed  cui  non  grata  cil , grata  vcl  ipfa  Ioui , 

Quasetenim  dotes  detus  & Natura  crearunt 
In  terris , omnes , alter  & alter  habent  ; 

Pax  habitet  terras , Rcx  & Regina  beati , 

Gens  quoque , quos  iunxit  perpete  amore  Deus . 

ET  perche  per  cagioni  d noi  Mortali  incomprcnfibili  piacque  alla  di- 
urna Maedà  fua  di  lafciare  anco  nel  mondo  quedo  rimanente  di  adempi- 
mento di  grada,  che  ci  reda,  cioè  l'uniuerfal  conuerfìon  de  gli  Tnfideli  al- 
la facratifsinia  legge  fua.  quando  tutto  il  mondo  con  vna  lingua,  & con 
vn'animo  adorerà lafantifsima  T R 174. 1T-C,  fi  deue  afpettare  anco  in 
quedo  nouo, & ultimo  tranfito de  gli  InfideliallaueraTerradi  promifsio 
ne,& Religionnodra.Etucdefi  inarauigliofamentcnonfoloin edo  FI- 
LI TTO  , ma  ancora  in  ET^R  ICO  la  uerilsimaforma.òfigura.chefudet 
ra  nelle  facrc  lettere  di  Dauit,&  Salamone . Pércioche  li  come  Dauit  die- 
de altifsimo  principio  alla  pienezza  della  felicità  del  Regno,  & della  leg- 
ge, 8t  del  culto  fuo,ma  poi  Salamone  fuo  figliuolo  gli  diede  fine,  & compì- 
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mento, & edificò  il  Tcmpio.Sc  fece  il  fecolo.ucramente  aureo,  così  fi  uede 
in  parte, che  douendofi  quello  noftro  ultimo, 8t  felicisfimo  plenilunio  au- 
guratodalRe  ETERICO,  far' unitamente  da  quefii  due  primi  Rédel 
Mondo  Carotico,  & Criflianisfimo,&  perpetui  illuflratori  della  Religion 
Crilliana.Sc  auuto  iltipo.ò  la  forma  di  Dauit  in  FR^i  HfESCO,  & in  £ J{- 
R 1 1 0 , i quali comincioronoà fare  il  plenilunio,  ma  hanno  poi  in  poca 
diuerfità  di  tempi , morendo  lafciato  àfinirfi  a i lor  figliuoli  uniti  perfet- 
tamente in  vnodifangue  di  volerc,&d  animo,  fieli  come  Dauit  ebbe  la  ui 
talua  molto  trauagliofa, cosi  s'èueduto,  che  molto  trauagliofa  I ebbero 
ancorai  detti  due  padri  di  quelli  due  Ré  prefenti  I uno  il  «e  F ILI  VP  O 
autor  dell'imprefa,  &1  altro  R LO  Nono  Re  di  Francia.  Fù  lauitadi 
Dauit  forma,  ò figura  di  trauagli,&  della  pafsion  di  CRISTO  in  carne, 
che  in  molti  luoghi  di  Profetici  Salmi  Tuoi  piangcua.fe  ben  cantaua  molte 
uolte  lietissimo  in  fpirito  la  futura  feliciti, che  ine  RISTO  relulcitite  an 
tiuedeua.  Così  parimente  la  trauagliofa  uita  di  FR^VSESCO,  £c  ETE  RICO 
eficndo  (lato  figura,  ò imagine de  i trauagli.che nell'ulrioiofecolola  Chie 
la  Tanta  ha  da  ciceuere  dall  An  tic  riilo.  Quella  felicità , 8c  quella  T rionfan 
te  Chiera,  che  fi  (pera  di  ueder  fotto  quelFi  due  Salomoni  miti  in  vno,  co- 
me è detto,  lari  forma,  ò figura  dell  ultima  , Se  pienilsiraa  feliciti 
della  Chicli, & Religion  Crifliana,con  l'aueniméto  di  f R t S TO 
Trionfante.  La  qual'Imprefa  quanto  fia degna  di  que 
Ilo  gran  Rc,&  piena  di  altifsimi,St  reli gioii 
fsimi  fentimenti,sì  come  ogni  bedani 
mo  da  fe  le  può  conofcere , così 
deue  ogn  i fidel  ifsimo , 

8t  deuotilsimo  Cri  f ■ 

Alano,  pre- 
gar l D- 
DIO 

per  la  falute  di  elsi  Re, per  la  conler- 
uation'uniuerlale  di  tut- 
to il  Mondo. 


W'  r u I r 1 
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folCOLAVS  STOPIVS. 

CAE  s a * ad  Hifpanosrediens.fua  Regna  Philippo 
Liquit  ,&  heredemtotiusinftituit; 

Mifcuit  & lachry mas  v erba  inter  lingula,  dulces 
Amplexus  przbens , ac  documenta  pia  ; 

Virtutum  eft  hzres , Rerum  eft  poflcffor  & idem , 

Numina  cui  certant  tradere  quidquid  habent  ; 
Quidquid habet dignum canto , V / CTO  RI  jl , Regi 
Cedic , in  hoc  vigilane  (ydera , terra , fretum  ; 

Inuitìo  eft  animo , faufta  aut  li  aduerfa  ferantur , 

Fata  licec  ludant , huic  dare  cun&a  volunc; 

Protulit  Auguftus belli  primordia  Felix , 

Auguftum faciens  belli potentis  opus  ; 

Ergo  Philippeos  Flandri  cecinere  triumphos , 

Nam  venie , vidit , ricit , rt  afta  probant  ; 

Et  Bellum  in  Pacem  felici  numine  venie , 

Hisq;  Deo  & populo  eft  gratior  aufpici  js  ; 

Nec  Felix  minusefl'epoteft.pietatis  amator  , 

Patte nec  interior,  iuftitiaq; fide; 

In  patte  ambiguum  dum  verfaretur  in  armis, 

V iribus  he rculeis  par  ne , minor  ne  torce  ; 

Sed  magis  ambiguum , fuerit  ne  homo  vel  mage  numen, 
Fafta  vt  erant  hominis , faóta  ve  & ipfa  Dei , 

Vna  manus  Bellum  geisit , manus  altera  Pacem , 

Cui  neq ; quim  bellum  , longior  ira  fuit  ; 

Sic  dedit  in  paucis  cito , maxima  tigna  Phili ppus, 

Fortior , vtdubium  , mitiorannefiet; 

Coniìlium , virtus , mens  prouida , confcia  rcifti , 

V iftorem  facient  hunc  fore  vbiq;  pium . 

Ardua  diuinum  fuccrefcit  in  zthera  nomen , 

Perpes  & Impcrium,gl  ori  a perpes  cric.- 

Indomitos  poftquampopulos,gentesq;iuperbas 
Magnanimus  Czfar , latumq;  fubegerat  orbem 
Et  forti  iam  parta  manu  ftant  mille  trophaca, 

Vidit  & ingentes  fpoliorum  Roma  triumphos. 

Et  Regum  eximias ; ille  alta  mente  reuoluens 
Fortuna  inftabilis  caius , longamq,  iene  et  am 
Natum  complexus , dulcifslma  cura , Philippum , 

Spes  vbi  (ola  patris  magnorum,&  mente  laborum  , 
Oicula  delibans , lachry  masq;  haud  mzftus  ab  imo 
Corde  traheus,  tandem  fatus  fìc  ora  refoluit . 
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Nate  meis  oculis & uira  charior  ipla  > 

Nate  mihi , puerum  quem  femper  ad  ardua , fempcr 
Adgrauia  accendi,  durotj;  afluefcerc  morti 
Edocui , cernisquam  diris  vndiq,  morbis 
Torquear  ? rt  nequeam  tantos  ùm  fexre  labore», 
Hoc  (iquidem  Imperium,  fuperi  quod  forte  dederunr 
Vix  rcgo , vix  portimi  dubijsfuccurrere  rebus, 
Tereigiturfolumualidocuiroborefirmx . 

Stant  rires,  animatq;  nouùs  prxcordia  fanguis , 
Prxficiam  duris  populis,  regnicj;  relinquam 
Sceptra  mei , gentes«$  ; dabo  frenare  fuperbas . 

Art  ego  fecedcns  ccel erti  accenfus  amore , 

Hanc  animam  qux  (ola  tua  eft  pater  optime  reddani 
Sat  dum  fortis  eram.dum  rtabant  membra  peregi; 
Tunc  ego  per  medios  hoftes,  per  tela  ruebam 
• Impauidus,  fera  bella  ciens,  Martemq;  fequebar 
O quoties  experta  meas  gens  Barbara  uires 
Damnatulit.ienfereferi  mea  prxliaTurcx, 
Indomitisq,  priuscceperunt  credere  di&is. 

Attu  nate  graues  prò  me  fubiture  labore» 

Difce  pati , uitxq,  memor , rerumq;  mearum 
Sittibi  cura,  fidem  femper  feruare  memento, 
Cartatj;  relligio  rtct  cordi , luftitiamq; 

Ipfecolas  .feruescj;  diu,  dum  uita  manebit. 

Te  gentis  dccus  Aurtriacx , te  gloria  auorum 
Excitet , & pulchr;  accendat  uirtutis  amore. 

Hic  finem  impofuit  diftis , hic  ille  quicuit 
Et  portq.iam  paulum  rtetit.imo  corde  moratus 
Hrc  ait, acque  iterum  lachrymis  ita  coepir  obortis. 

0 quam  dura  tuis  impendunt  pondera  rtli , 

Nunc  humcris , fi  colla  iugo  (upponere  tentas ; 

Attu obiirte magis contri.nec  cede  periclis , 
Intrepidi»  facile  cafusfuperabis  acerbos. 

Et  tandem  optata  felix  pot  iere  quiete , 

Hxc  fatus  tacuit , prertoq;  obmutuit  ore . 

Filius  at  terram  demirto  poplite  tangens, 

Numiha  teftatur  cadi,  fc  iurta  parentis 
Accepirtefui , ferosvt  feruet  in  annos 

1 amq;  facit , rebusq;  probat  quod  dixerat  ante. 
Fortunate  parens  quo  nam  te  cannine  ad  altra 
Extollam  digno , quos  de  te  Carole  laudes 
•Nuncreferam?  ndrtra  at  tantum  fi  carmina  portimi 
Fama  uolat  celeriq;  gradufuperxthcra  fertur . 
Cxfaris  afta  canens,  totum  compleóticur  orbem  ; 

Nec  contenta  edam extremos  penetrauit  ad  Indos 
Ignotas  quxrens  gentcs  ,&  inholpita  regna , 


*0  delle  imprese 

O CxTar  fclix , ò terr};quatenj;  beatus, 

■Qui  poli  tot  uarios  calus , uitxq;  labore* 

Marte  potens, tandem  tranquilla  pace  quietai 
Scfe  iplum  afpiciens  in  dulci  uiuerc  nato. 

Qui  uirtute  Tua  patrias  imi  tabitur  artes , 

*.  Huiciua  Regna  dedir,  rerumq.-reliquithabenas; 
IUe  autem  poftquam  fpreuit  mortalia  regna , 
Profpiciens  meliora.Deumfequiturq;  colitq; 
Actherciq;  parat  fede*  moriturus  Olympi. 

DON  BERNARDINO  BELPRATO 

CONTI  DI  A V I F 5 A. 

B i n'  il  uortro  gran  padre  aure  feconde, 

Ebbe  al fuonauigar,  Filippo  inuitto. 

Poi  eh  oltre  affai  del  termine  prefcritto 
D'Ercol  giunfe , e domò  la  terra  fonde.  • 
Ben  fur  l'altre  opre  fue  graui  e profonde , 

D’alto  fenno , e ualor,  fegno  ben  dritto. 

Sallo  il  Germano , e il  gallo , il  (a  l'afflitto 
Trace  che  ancor  da  lui  fugge , e fi  afeonde . 
Horlol  dauoififperaoggiconforto, 

A chi  del  pefo  Tuo  la  cura  diede , 

Poich’à  lui  piacque  di ritrarfi  in  porto’, 

Ch’inun  legno  Signor  (otto  una  fede , 

Vniate  il  mondo  del  fuo  fallo, accorto. 

Voi  de  l inuitto  padre  unico  erede , 

CIO.  VINCENZO  AVIGLIANO. 

D i lauro , e palma  una  ghirlanda  adorna 
Teffea  al  fuo  crin  Italia  per  gioire  ; 

Dopo  lungo  trauaglio , e parca  dire , 

Ecco , che  1 ciel  benigno  a me  ritorna . 

Ecco  il  miofacroRege,  ecco  che  torna 
Auflria,contal  ualor,  con  tale  ardire. 

Che  quello  all’Indo  alcier  fpezzerà  1 ire,  ‘ 

Quefto  a l’empio , e fier Trace  ambe  le  corna, 
Sccol  felice , che  rinoua  gli  anni. 

Del  tempo  andato , ond  io  raccolfi  il  frutto , 

Di  quanto  il  fol  colora, e quanto  uede , 

Così  fpiegando  al  ciel  di  nouo  i uanni , 

Mentre  Archi  ergeua  al  gran  di  Carlo  erede , 
Filippo  ,&  Auftria ijifonò  per  tutto. 


r 
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ELL'AQj'UA.CHE  SIA  VCEtlO  DI  VJÌ- 
bilifsima  natura,  & di  gran  ualore , fi  trouan  piene 
non  (blamente  te  carte  de’ buoni  Scrittori,  ma  an- 
cora le  lingue  del  uolgoperogni parte  .chiaman- 
dola Regina  de  gli  ucelli,  & ucello  del  fommo  Gio- 
ue . Ma  che  tra  effe  fia  differenza  di  fpetie,  diffe- 
renti parimente  d'animo,&di  collumi,  non  credo, 
che  fia  molto  noto  à molti , & mafsimamente  à per- 
fone  fenza  lettere, ò lenza  ftudij.  Li  onde  per  colo- 
ro, che  n'han  bifogno,  mi  par  qui  ora  di  ricordare  per  principal  fon- 
damento dell  efpofitione  di  quella  Imprefa , come  non  tutte  l’ Aquile  uni 
ucrfalmentefonodi  quella  generofa  natura , che  le  faccia  chiamar  nun 
tieòminillre  del  fommo  Gioue.effendone  una  fpetie  ò una  forte  più 
commune , laqual  uiue  di  rapina , & però  le  conuiene  fpeffo  auer  guerra 
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conàltri  animali,  & un’altra  fpetie  ò forte  più  rara  ne  c , la  qua'e  non  ra- 
pace, oc  offende  animai  alcuno, & fi  viuc  folamente  d'erba.  Et  quella  fola 
è chiamata  Regina  de  gli  ucelli,8t  fagrata  a Giouc.  Di  che  tutto  fi  ha  pie- 
na contezza  dalle  parole  d Eliano  Greco, Scrittor  illuftre,&  di  molta  Ri- 
ma. il  qule  nel  decimo  Capitolo  del  nono  libro  della  natura  de  gli  ani- 
mali , così  ne  dice , a < , 

„ MoVor ^t  i r èvrttt  oVjrtfaw’,  wo  Ajoc  Mttham,Ypwèvx«yniTgi,à?<?ÀÀ-!:}- 

„ ù *»*,*«  Pvàxyifov  7<ji5  Sapiev  Axxivras  ìvJ>iy,iiw  t'/'+vx**’  *®‘XtT*** 

Cioè . 

„ Quella  folamente  tra  effe  Aquile , che  è chiamata  di  Giouc,  non  tocci 
„ carne , & le  balla  folamente  ferba . Et  ancorché  ella  non'abbia  vdiro 
„ alcun’ordinc.ò  inllitutió  di  Pitagora,  fi  attiene  tuttauia  da  gli  animali 

1 7^  quella  cosìnotabil  iftoria  dunque  della  naturai  diuerfità  di  cota- 
li ucelli,fi  può  chiaramente  comprendere,  che  lia  fondata  I intcntione  di 
quella  Imprefa  del  Cardinal  Gonzaga , con  la  qua’e  gentilmente  uoglia 
proporre, come  per  fegno  al  corfodella  uita  !ua,ilfuoprincipalpcnficro 
di confcruarfela , & tenerla  Tempre  finccrifsimad animo,  di  collumi, & 
d operationi.sìcomefiuedeauerfin  qui  fatto,con  elfcrfifin  da  primi  an 
ni  conofciuta  in  lui  una  natura  tutta  gentile , tutta  unita  i giouar'altrui, 
& lontana  da  oflendcr'alcuno  per  alcun  modo.  Et  quello  uniucrfale  ògc- 
neral  penfiero,  che  già  ho  detto, fi  può  fermamente  credere  che  fia  fiato 
il  fuo  di  proporre  ò ricordar  a feflelfo,&mofirar  al  mondo  con  taflm- 
prefa,&  mafsimamente  aucndoda  già  più  anni  mollrato  fermo  propo- 
nimentodi  far  uita  religiofa . One  molto  acconciamente  fi  conuicne 
quella  principal  denominai  ione  dell’Aquila  , d elfcr  chiamata  ucello  fa- 
grato àGioue.  Ma  tuttauia  fapendofi,  che  egli  e fiato  figliuolo  di  quel 
gran  FERR^HTE  Gonzaga, ilquale negli  effetti &nclgiudiciopu- 
blico  ha  Tempre  confcquite  quelle  fomme  & uere  lodi , che  nel  ualnre.nel 
configlio,  nel  gouerno , & in  tutte  Taltri  partili  poflòn  dare  a’  fupre- 
mo,  & perfertifeimo  Generale,  lì  potrebbe  per  auentura  confide  - 
rare,  che  quello  giouene  con  tal  Imprefa  uolefTe  mofirar'al  mondo, che 
quantunque  fi  lia  egli  dato  alla  uita  religiofa,  non  è però  efiinto  , nè 
raffreddato  il  ualorc,  8:  la  gloria  della  militia  nella  lor  Cafa , clfcndoui 
principalmente  cinq;  altri  fratelli,  l'uno  maggior  di  lui , & TRI 
C1VE  DI  MOLE  ETT^i,  gli  altri  minori.dc  quali  uno  c PriordiBar 
le  tea, & 1 altro  gran  Caualierc,&  Generale  dell'Armata  della  Religion  di 
Rodi'.  Iquai  tutti, ancorché  molto  gioucni.fi  fanno  conolcerc.di  non 
deuer  degenerar  dal  padre,  le  l'occalioni  s'offeriranno , & mafsimamen  - 
tecontra  Itifideli,  come  han  Tempre  mollrato  elfcr  primo  defideriodi 
ciafcun  d'efsi,&  come  già  parc,chcl'inlinitabótà  di  Dio  ci  cominci  à dar 
ne  non  poca,ò  non  ancor  mediocre  fperanza,chc  sabbiai  far  fra  non 
molto  tempo 

S OT^'ancor'alcunidi  bel  giudicio , i quali  oltre  i quelle  due  gii  dette 
intcntioni  per  l'cfpofitione  di  quell  Imprefa, flimano.che  quello  gcncro- 
fo  Signore  abbia  forfè  uolutomofirare,chcnon  eflendo  quali  pofsibile 
chc.dna  Cafa  così  grande,  & la  qualha  fattesi  gran  cofe  per  tante  uie, 


LIBRO  SE  CONDO.  *41 

non  abbia  qualche  particolarperfona  non  del  tutto  amicargli  udendoti 
per  la  natura, & per  la  profefsion  Tua  fpogliar  in  tutto  d'ogni  cotal  pen-  . 
nero  odiofo.nè  all'incontro mortrar  uiltà,  ò battezza  d’animo  da  non  fa- 
pere,  òuolergenerofaniente  reputfarogni  offe  fa  ,che  fi  prete  ndetfe  di 
far  loro  in  qualunque  modo, abbia  leuata  quell  Imprefa,  con  laquale 
accenni , che  quantunque  eglifia  tutto  uolto  alla  uita  religiofa  , non 
mancano  però  molt’  altri  del  fangue  tuo,  i quali  fappiano  rii  pondero 
con  ogni  effètto  à qual  ti  itoglia  cagione,  che  da  chi  fi  uoglia  ,fc  in  qua- 
lunque modofia  data  loro.  Ma  certamente,  da  ogni  perfona  ben’- 
informata  della  quieta,  & benigna  natura  di  quello  Signore,  fiterri, 
che  più  torto  J’incention  fua  con  quell  Imprefa  nella  parola  jl  L I I, 
non  fia  d’intendere  i fratelli,  e i parenti  tuoi,  ma  dica  ^tLTRlt  cioè 
quelli  ò Cardinali, ò Signori  lecolari.ò  chi  altri  fieno, che  abbiadammo, 
natura , & intentione  diuerfa  dalla  Tua , tutta  uolta  all  innocentia  uerfo 
ciaicuno.alla  quiete , alla  tranquillità, & alla  pace,con  procurar,  com’ho 
detto, di  giouarà  tutti  comunque  porta,  & nuocere  ò faroffefa  à niuno 
confatti, nè  con  parole.  Ondeuenga  querto  bel  Motto  dell  Imprefa 
BELL^l  GER^iUTT  .AHI,  adauer  in  un  certo  modo  uaghifsimare 
latione  à quello  di  Virgilio  nel  fettimo  libro, 

Bella  Viri,pacemque  gerani . 

IL  qual  detto,  ole  quai  parole  di  Turno,  doglia  querto  Signore  con 
gentil  maniera  drizzar’nellintencion  fua,&  delle  due  parole  BELL  jlfiL 
TjtCEM,  lafciando  luna,  cioè  le  guerre , & le  difcordìe  ad  altri  di  na- 
tura diuerfifsima  dalla  fua,  uenga  à mortrar  d attenerli  all’altra , cioè  alla 
pace,  come  quella,  che  è chiamata  figliuola  di  Dio,  che  fi  conuien  piena 
menteàperlonareligiofa,  cheèilprincipal  bene,  il  qual  porta  riceuere 
interra,&  ancor  in  cielo,  perfona  umana, &gli  Angeli  ftelsi.  Onde  il 
Signor noftrofalendo  in  Cielo  dirtedi  donare,  & Tafciar  querto  foto  ò 
principal  dono  i Tuoi  difcepoli, lenza  il  quale  niunbcne  fi  pnògurtarné 
auere  , conuencndoci  prima  auer  querta  pace  con  noi  rtefsi , & poi  con 
altrui.  Onde  ne  fegue  pofcia  con  Dio , la  perfèttifsima , & fuprema  di. 
gnità,  & felicità  del  cui  Regno  non  fi  fa  dallelingueò  dalle  menti  uma- 
ne efprimerc  ò comprendere  con  maggior  breuità , & con  più  chiarezza 
che  coldefcriuer’in  elfo  una  nera , & ctcrnapacc , di  ciafcun  beato  in  fe 
ftetfo.et  di  tutti  infienie,in  non  defiderare.non  procurare,  & non  uolcr’al 
tro  bene, che  unicamente  ftar  tutti  intenti  alla  contemplatione  delfin- 
comprcnfibile  bellezza, fapienza, potenza , & bontà  fua  infin  ita, 

C OT^Ie  quai  confiderationi.che  io  così  per  coiigetture  ho  potuto  ttar 
re  per  l’efpolitione  di  querta  Imprefa , & per  l’intentione  dell  Autor  Tuo, 

& molto  più  poi  con  altre  molto  migliori,  che  egli  forfè  ne  deuc  auere, 
fi  uede, che  ella  uien  certamente  ad  effer  bellifsima  per  ogni  parte,  cosi 
in  quanto  alle  figure,&  al  Motto,comein  quanto  all  intendimento,  & fi- 
gnification  loro,&  tanto  più  uien  poi  ad  erter  bella,  & uaga,  quanto,  che 
l'Aquilaè propria,  Stantichifsima  InfegnaòArme  della  Cafa  Gonzaga, 
ertendofi  ne  (primi  fogli  di  querto  libro  al  terzo  Capitolo  detto,  & per 
entro  replicato  piùuolce.chellmprefe  uengonoàriccucr  accrcfcimcn- 
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to  di  bellezza, & d'ornamento,quapdo  con  leggiadria  fi  formano  dall  In- 
fegna.ò  Arme  propria  della  Caia  di  chi  le  lcua , accomodandoli  il  Mor- 
to,&  col  togliere, ò aggiungere  delle  figure.riducendole  a perfetta, & re- 
golata maniera  d’Imprefe, come  interamente  sefattoin  quefla. 

O ti^t,  effendofi  qui  poco  alianti  ricordato,  come  l'Aquila  è Infegna 
òiArme  della  Cafa  Gonzaga, & fapendofi  che  ella  è parimente  della  Cafa 
da  Erte,  dalla  Pallauicina,  del  Re  di  Polonia , Se  finalmente  delllmperio 
de'  Crilliani,&  effendofi  Gmilmente  ricordato,  come  pur  una  fotte  d’A- 
quile,  & la  più  commune,  fi  troua,  la  qual  viuc  di  rapina,  onde  alcuni 
prendono  occafione  di  canillarcontra  le  già  dette  nobilifsimeCale,  che 
l'hanno  per  Infegna  , òpcr  Arme  loro,  none  da  lafciar  di  dirfi  primiera- 
mente,che  in  qual  fi  voglia  1 petie  di  quelli  nobilitimi  vcelli.fi  veggon  ri- 
fplenderc  molte  degne  qualità  notabili , sì  come  c quella  notabilifsima  di 
laper  collodire  il  fuo  nido  con  la  virtù  della  pietra,  che  con  voce  Greca 
chiamiamo  Aetite,  che  tantoé.comc  dire  Aquilina , delle  quali  fra  noi  fi 
veggon  molte, te  fi  trouano  in  effe  molte  rare  virtù , per  medicina , & per 
altri  effetti.  Vi  è la  Fortezza,  la  Magnanimità, l'eccellenza  del  volo.quel- 
Iadclla  villa, la  gratitudine, l’amorcuolezza.nó  fidamente  verlo  i figliuoli 
proprij,  ma  ancor  verfo  cia(cuno,chclanodrilca  , òl’vfi  qualche  effet- 
to di  beniuoIenza,sìcome  con  tutte  le  già  dette,  & altre  virtù  fi  tro- 
ua  celebrato  da  gli  Scrittori  ,dt  quell  Aquilana  quale  fu  da  vn  mento- 
re liberata  ò aiutata,  nella  pugna  con  vn  ferpente  vicino  ad  vn'acqua, 
& aucndo  poi  quel metitore  porcata  di  quclì'acqua  a’fuoi  compagni  < 
8c  con  elfa  inalbando  il  vino  perbcucre,qucirAquilacorfe,&  con  1 ale, 
& co’  piedi  li  gittò  il  bicchiero  in  terra.Sc  fra  poco  colui  s’auidc.che  i fuoi 
compagni,  i quali  auean  già  bcuuto  di  quell'acqua  auelenata  da  quel  fer- 
pc.eran  già  morti,  ò inpuntodi  morir  collo.  Et  fcriuono  Umilmente  d'u- 
n'altra  Aquila,  che  (aluò  per  aere  quel fanciullinogittato  davn’alta  tor- 
re,che  fu  pofeia  chiamatoTolgamo,&  finalmente  Re  di  Babilonia.così  di 
quella.che  nodrì  Achemcne,  il  qual  fu  poi  Re  di  Perfia,di  quella, che  annu 
tiò  il  Regno  à Gordio  figliuolo  di  Mida  arator  di  campi,&  di  quelle  tan 
re,che  fi  fcriucaueramatii  padroni  in  modo,  che  venendo  poi  quegli  ad 
infermarli, elle  flauano  di  continuo  al  letto  loro,  né  mai  mangiauano,  ò 
dormiuano,  fe  non  quando  màgiauano  ò dormiuano  i lor  padroni.  I qua- 
li fepoì moriuano,s’andauan'el!e à gettar  nel rogo,oue quegli  ardeuano, 
ò à Ilarità  finir  la  vita  fopra  le  lorfcpolture.laqual  natura  di  pietà, &d’a- 
morc  dicono  effer  propria , &vniucrfalifsima  di  quelgenerofo  vcello. 
Onde  da  tante  degne  parti,  ò qualità , che  fono  in  elfo,  non  è marauiglia, 
che  fi  troui  tanto  celebrato  da  gli  Scrittori , Se  che  quel  gran  Pirro  Re  de 
gli  Epirotì  volelfe  eficr  cògnominato  Aquila . Et  non  fi  ha  fc  non  da  te- 
nere per  millcriofo  gran  fegno  dalla  Natura, nel  voler  moiirar  l'eccellen- 
za di  sì  nobil'animale,  quello, che  per  la  tellimonianza  de  gli  Scrittori,  & 
per  lunga  efpericnza  c già  fatto  notilsimo  al  mondo , cioè , che  vna  ò più 
penne  d'Aquila, polle  fra  penne  di  qual  fi  voglia  altro  vcello  , le  fa  con- 
iumarc.Sc  disfar  tutte , quafi  voglia  inoltrar  la  Natura , che  quelfalcre  fo- 
no indegne  di  llar  con  ella. 
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ti  onde  fé  in  tutte  l'Aquile  communcmente  fono  tutte  queftegià  dette. 
& moltifsime  altre  virtù, & qualità  notabili,cheperbreuitànon  racconto, 
lì  dcue  dir  con  ragione,  che  il  cauillarfi  da  alcuni,  & l'interpretarli  in  ma 
la  parte  quelle,  che  fi  tengono  per  Amicò  Infogna  da  tante  nobilifsime 
Cafc  ,& dalfacrolmpcrio.fiavitionegli  interpretanti  ,non  nelle Infe- 
gne,ò  negli  Autori, chea  foto  buono, & ottimo  fine  lufano.  Nèècofatan 
to  buona  in  fe  (Iella, & così  ad  ottimo  fine  impiegata, nella  quale  i maligni 
non  pollano  (tiratamente  far  qualche  maligna  ò cauillola  interpreta- 
tion  loro, 

M A oltre  à tutto  ciò, è da  dire, che  quc!l'Aquile,lequai  dalle  dette  Ca- 
fe  illuitri,  dal  facro  Imperio  fon  tenute  per  Arme  òlnfegne  proprie, 
fieno  di  quella  fpetic  ò forte  innocentifstma,&  pura,&  benignarne  se  dee 
toauanti,  come  fi  ha  da  intender  parimente  quella  , che  la  Tanta  Chieda 
attribuire  per  Infogna  ò Impela  propria  iSan  Giouanni  Euangclifta, 
& così  quella  , che  i Romani  flcfsi  ufauano  per  Infogna  loro.con  la  quale 
non  volelfer  già  dichiararli  ò nominarfi  rapaci, ma  moftrar’all  incontro  la 

S'u(titia,la  purità, & la  magnanimità  loro, sì  come  èia  natura  di  cotal  veci 
, & però  degnamente  facrato  à Gioue,  dal  quale  i Romani  pretendeua- 
no  d auer'origi  nc.comc  appare  per  più  tcftimoniàzc,  & luoghi  di  diuerfi 
Scrittori,per  elfer  efsi  Romani  difeefi  da  Enea  Troiano , il  quale  di  bocca 
propria  difle  alla  Sibilla, 

Et  migenusab  Ioue  fummo, 

Oltra.che  Rea  Siluia, madre  di  Romolo, fondator  di  Roma,fu  tenuta  di 
elTere  (tata  ingrauidata  da  Marte,  figliuolo  di  Gioue . L'Imperio  poi  de’ 
Crifl  iani,a  uendo  lafciate.ò  per  dir  forfè  meglio , auendo  aperte , Se  fana- 
mente  interpretate  le  mifteriofe  fauolc  de  gli  antichi, ha  per  Gioue  inte- 
fo,  IDDIO,  fommo.Sc  vero  creatore  dell'vniuerfo.Et  perche  tra  Roma- 
ni fi  vide  tal’In/egna,  così  da  Celare , come  da  Pompeo  Magno , fupremi 
Imperatori,  li  quali furon  diuifi  d animi, & combatterò  fra  loro. con  tan- 
ta rouina  della  lor  patria, per  quello  fi  può  forfè  credere.che  i noftri  Cri- 
fiianifsimi  Imperatori  portino  per  Infegna  l'Aquila  con  due  tede  .vo- 
lendo per  auenturamofirare, che  le  due  Aquile, erano  già  vnite  in  vna  fo 
la,  nè  debbono  in  quella  elTer  mai  animane  opcrationi  di  difunione  nel- 
l’Imperio , Se  nella  Religion  Criftiana.  O'  più  torto  è fatto  per  inoltrar 
l’unione, che  pretendono.&fperan  di  fare  de'  due  Imperij.ora  diuifi,  cioè 
del  Leuante,&  del  Ponente.  Ò'  forfè  cóle  due  tede  abbian  voluto  inoltrar 
la  cura,  & la  protettionc  delie  cofe  umane,  & delle  diuine,ò  quale'  altro 
tal  generofo,&  Tanto  penfiero. 

HE  i primi  anni,  che  C jl  R LO.  V.  di  fempreviua,& felice  memoria, 
fu  creato  Imperatore,  vn  molto  fublime  ingegno,  mollrando  d’intende- 
re le  due  Aquile  per  dimoftratrici  di  quelle, che  portaron  Celare, & Pom- 
peo,com’è  detto,  mortraua  parimente  opinione  , che  elfo  Carlo  deuerte 
cominciar  ad  vfar  la  Tua  con  tre  tede,  & ne  fece  quello  molto  bello  Epi- 
gramma, 

Quz  modo  defierat.volucrum  Regina,  refurgit, 

Quzq; biceps  ftterat,mox  ea facta triceps . 


DELLE  IMPRESE 

. Vnam  Pompei,  geflabat  Ccfaris  unam 

Vexillum,  ternani , CarolcQuinte  gens. 

Si  terras  Aquitis prifei  viceré  duabus , 

■ Cede  Tonans , vincet  Carolus  Altra  tribns, 

7 L qual'Epigramma,  dicono,  che  e (Tendo  d a Monfignor  di  Gran  Ve!» 
inoltrato  i quel  Magnanimo  Imperatore, gli  piacque  molto,&  con  molta 
viuacità  d’ingegno, & molta  religion  difle.che  quel  tal  virtuosi,  con  quel 
vincere  ò pijgliar  le  Stelle  auea  gentilmente,  8c  con  vaghezza  poetica  vo- 
luto rapprclentar  quello  deH'EuangcI  io, 

Regnum  ceelorum  uini  patitur,3c  violenti  rapiunt  illud. 

Et  in  quanto  aH’uTar  l'Aquila  con  tre  celle, fi  farebbe  allora, che  egli,  ò 1 
fratelli,  c i figliuoli,  & nepoti  Tuoi  aueranno  conquiftate  alla  fe  di  Crifio 
tutte  tre  le  parti  del  Mondo, 

E T poi  che  fono  entrato  in  quello  vaghifsimo  proposto  dell'Aquila  có 
due  tcfte,&  della viuace.&generofa  natura  del  detto  Imperator  Carlo 
Quinto,con  1 occafione,  che  alcuni  di  mala  complefsione,  ò dijlcggier  (en 
timento,  prendono  di  cauillar  la  detta  Infogna  Imperiale,  non  mi  pardi 
priuar  i lettori  duna  bella, & breuifsima  i fioria, da  non  edere  fe  non  fom- 
mamente  cara  i coloro  che  non  l'hauno  vdita.  Et  qucfla  è,  che , 

Luigi  Alamanni, gentil  huomo  Fiorentino  di  molti  fludij,  & dibellif- 
fimc  lettere, efTendo  ne' primi  anni  del.Duca  Alcllàndrode'  Medici, vfeito 
diFiorcza  per  auer  forfè  feguita  la  parte  contraria, fi  riduflein  Francia, 
doue  dal  gran  Re  FR^tT^C  ES  CO  Primo,  grandifsimo  amator  dogai 
perfonavirtuofa, fumolto accarezzato, & fauorito.  Ondegli  fi  diede  i 
poetar  leggiadramente, &Ia  maggior  parte  in  onore, 8t  gloria  del  detto 
Re,fuo  Auguflo.non  reltando,  per  vaghezza  di  poefia,&  ancor  forfè  per 
istigamento  di  pafsione  , di  pungere  alcune  volte  vezzofamentele  parti 
Cefaree.ócprincipalmentefcheriandofpcflò  con  gli  vcelli, Aquila, & Gal 
lo;quella  percflerlnfegnadi  Ccfare,&  quello  per  la  denoniinatione,che 
ha  da  effo  in  lingua  Latina,  & ancor  Italiana,  laprouincia,&  la  nationdi 
Francia.  Etfra  molti  leggiadri  verfìdalui  finti  in  quella  voce  Aquila, fi 
Ieggon  quelli, 

l’aquila  Grifagna 
Che  per  più  diuorar,duc  becchi  porta , 

Ora  auenne.che  nello  fpatio  di  qualche  anno  fi  fece  quella  gran  pace 
fra  quei  due  grandmimi  Principi , Carlo , & Francefco , & in  quel  tempo 
accadendo  al  Re  Francefco  di  mandar'vn’Ambafciarore  i Carlo  in  Ifpa- 
gna.pcr  alcune  occafioni  particolari,  ui  mandò  il  detto  Luigi  Alamanni, 
a bello  (ludio,come  fi  crede, per  riconciliarlo  con  quella  Maefli.  Auen» 
do  dunque! Alamanni  vna mattina  audienza,  in  prefenza  di  molti  gran 
pcrfonaggi,cgli,checramoltoeloqucnte,nclprogrdrodcl  ragionamen- 
to entrò  nelle  lodi  di  elio  Celare,  & decorrendo  felicemente  per  tutti  i 
capi  principali  delle  virtù,  & grandezze  vere  di  quel  gran  Principe, uen- 
ncfinalmcntu  à dire,  che  già  l'Aquila  fi  vedeua  con  gli  effetti  effer  fat- 
ta Regina  de  gli  huomini,non  che  de  gli  vcelli.  Ftquiui  conia  repeti- 
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tione  della  parola  Aquila,  andana  gentilmente  vagando  , L’Aquila, 
che  fugiidiuifa  in  due  grandinimi  Imperatori,  c ora  vnira  felicifsima- 
mente  invnfolo,con  molto  maggior  potenza,  & bontà, che  non  era 
in  quelli.  L’Aquila,che  fauolofamente, le  ben  non  fenza miflerio.fu 
detta  vcello  di  Gioue , fi  deue  ben  dir'ora  vcello  del  lòmmo  IDDIO, 
il  quale  non  fenza  felice  augurio  l'ha  fatta  Infegna  di  Voflra  Maeflà, 
i chi  fi  può  credere,  che  dilegni  di  dar  la  cura  di  gouernar  in  fua  uc- 
ce quello  noflro  infcrior  mondo.  L'Aquila, che  per  fua  natui  a è det- 
ta di  uolar  fin  fopra  le  flelle,ha  ben’ ora  cagione  perche  farlo,  poiché 
cosi  fpeflò  ella  ui  ha  da  portar  il  nome,&  la  fama  di  così  gloriofo,  & fan- 
tifsimo  Imperatore. Et  così  andando  l’ Alamanni  decorrendo  , & fempre 
cominciando  la  fetitenza  della  parola,I'Aquila,qucl  gentilifsimo  Princi- 
pe, era  flato  fempre  attentifsimo  ad  afc,oltarlo,  tenendolo  di  continuo 
mirato  finamente.  Etuedendo  che  egli  eragiàin  fine  di  qucllarepeti- 
rione  dell'  Aquila,  effe  Imperatore  con  nolto&guardo  fercno  foggiunfe. 
l'Aquila  grifagna. 

Che  per  più  diuorar.due  becchi  porta, 

Oue  dicono, che  quell  accortifsimogentil’huomo.fènza  quali fmarrirfi 
punto, & con  uoltograue  rilpofe  fubito.  Io  allora,  magnanimo  Princi- 
pe.fcrifsi  come  poeta,à  i quali  é proprio , non  che  lecito  il  fauoleggiare, 
&ilfingerc.  Ora  ragiono  come  Ambafciatorc,  àiquali  fidifeonuiene 
per  tutti  modi  il  mentire, &mafsimamente  quando  da  Principe  finccrif- 
fimo,8t  fanto.com'è  il  mio, fono  mandati  à Principe  fincerifsimo,  & fanto 
com’è  V.Macflà.  Allora fcrifsi  come  gioucnc,ora  parlo  come  uccchio. 
Allora  tutto  pieno  di  fdegno , & di  pafsione , per  ritrouarmi  dal  Duca  A- 
leffandro  genero  di  V.  Maeflà  difcacciato  dalla  mia  patria, ora  libero  da 
ogni  pafsione,& pienamente  difingannaro, che  V.  Maeflà  non  comporta 
nìuna  ingiuflitia.  Allora  riempito  per  J' orecchie  da  alcuni  falli  rela- 
tori, ora  informatifsimo  per  lungo  tempo  da  infinite  efperienze  eh  io 
n’ho  uedute,  & udite  da  mezo  mondo . La  qual  pronta , & bella  rilpofla 
dicono  ,che  piacque  tanto  à quell'animo  altifsimo  di  Celare , che  alzan- 
doli in  piede  per  andar  à tauola.glipofe  lietamente  lamanofoprala 
fpalla.&dilTe.chedell’efilio  fuoda  Fiorenza  non  s'aueua  egli  da  doler 
punto.poicheaueatrouato  sì  grande  appoggio,  com'era  quello  del  Re 
Francefco, & che  all'huomo  uirtuofo.ogni  luogo  è patria.  Ma  ben  s aueua 
da  doler'il  Duca  Aleffandro  d'effere  flato  priuo  d'un  gentil  huomo  così 
faggio, & di  tanto  ualorc, com'egli  era.Et  così  auendo  l’Alamanni,  con  al 
cune  poche, & lollantiofc  parole , rendute  grafica  fua  Maeflà, fu  poi  beni 
gnifsimamente  ueduto  fempre  in  tutta  quella  Corte, & ottennequanro 
uoleua  à fcruigio  del  fuo  Re,&  ebbe  onoratiftimi  doni,&  fi  partì  conten- 
tifsimojcomefaceuaogni  perfona  buona,  & di  giudicio.chenegociaua 
conia  propria  perfona  di  quel  Principe, al  quale  molti  fecoli  adietro  non 
han  ueduto  forfè  altro  limile, non  che  maggiore. 

/ L che  tutto, credo,  che  à i lettori  di  bell’animo  non  deurà  edere  fiata 
fejnon  gratifsimo  che  à me  fia  uenuto  in  ,'propofito  di  ricordare,nell'oc- 
cafion  dell'Imprefa  di  queflo  gran  Cardinale.  Il  quale , oltre  all'effer  fi- 


gliuolodi  Don  Ferrante  Gonzaga,  chcé  Rato  de' primi, & più  fanoriti  Ca 
pitani,che  abbia  auuto  in  Italia  il  detto  Impcrator  Carlo  Quinto,  oltre 
alla  congiuntión  di  (angue , che  per  due  cugini  ha  gii  due  uòTte  rinouata 
con  l' Imperiai  Cafa  nU  V STRIDÌ,  oltre  all  efl'er  la  Cafa  fua  fiata  fem- 
pre  fauo"ritifsima,&  fidclifsima  del  facro  Imperio, & oltre  aH’auet'aneor’ 
egli  I Aquila  per  propria  Infogna,©  Arme  della  fua  Cafa, la  tiene  poi  nuo 
munente  formata  co  i rami  d olina  dattorno , & col  Motto  appropriato, 
per  particolar  fua  Imprefa,  con  quelle  generofe  intentioni , che 
fe  ne  fon  toccate  di  fopra , & che  puòfacilmente  da  fe  flcflb 
comprender  ciafcuno , il  quaf  abbia  uera  infomiaticne 
della  gentile,  & benigna  natura  (ua,&  di  quella  uera 
bontà, la  quale  inlìemc  co*  fuoi  continui  fludij,& 
con  la  dottrinalo  fanno  grato,  & riuerito 
al  mondo, più  forte  che  alcun  altra  na- 
turale ò accidcntal  dignità, nel* 
la  qual  già  fia  , ò che  pofTa 
riceuer  per  1 a- 
uenirc.. 


FRANCESCO 

CONTE  LAN- 

D R I A N O . 


PESTO  VIP  ME,  CHE  CORRENDO  ~*L 
mare.fi  vedctrafcendcre  ogni  impedimento  .che 
Travia  fe  gli  attraucrfa,  col  Motto,  LTlOH > 
TipT^  SE  GTv^/OR,  può  dimolirar  molti  bei 
penfieri  nell'intentione  dell' Autore  , dichièl'Im- 
prcfa.  Il  quale  eflendo  Signor  di  nobtlifsimo  fan- 
gue , & di  gentil  animo , nequali , come  più  volte 
s e toccato  per  quello  libro,  facilmente  s'appren- 
dono le  fiamme  d' Amore , potrebbe  per  auentura 
nella  prima  giouentù  fua,  aucr  leuata  quelt'Imprefa  in  foggetto  amoro- 
lo.  Et  non  efiendo  da  credere, che  vn  Ciualiere  di  sì  gran  valore, & di  tan 
to  giudicio  fi  forte  prefo dell'amore,  fe  non  d'alto, & degnifsimo  oggetto, 
fi  può  confiderarc,che  trouandofi  Tempre  nelle  cole  grandi  gran  dift  urbi, 
gran  difficolti,  & grandi  impedimenti,  cglivolclfc  con  quella  bcllìmpre 

li 
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fa  proporre  afe  Hello,  alla  donna  amara.  Se  al  mondo , che  quanto  più , Se 
maggiori  inipedìméti,& difficoltà  fe  gli  atrraucrfauano  intal'amorluo, 
tanto  più  l'amor  fi  faceua  grande , conforme  à quella  vera  Temenza  del 
Petrarca , 

Viuace  amor,  che  ne  gli  affanni  crefce. 

tanto  più  fi  faceua  maggiori  lai  latliligenza,  & il  defiderio,  conforme  i 
. qoell'altrà  veri&ima, 

' Nftini'U'rln  uetitum . ’ ' 

^tanfo  fifaceoa  in  lui  maggior  il  valore  ,Se  tanto  più  fi  faceua  nora,&iI- 
^ lufirelacofianza,&  la  fede  Tua.  Nel  qual  penfiero  vien  certamente  l'Im- 
prefa  ad  efTer  bclliftima , & degna  di  giouene  magnanimo , di  Signor  di 
gran  merito,  & di gcnerofifiimo  amante  vero. 

M A fapendofi, che  quello  Signore  fin  dalla  prima  Tua  fanciullezza  è Ha 
tofempre  dato  alla  militia,  oueper  fcgnalatcopcrationi  è fiato  fatto  più 
• d una  volta  principal  Capo  di  felici , Se  virtuofi  clTerciti>&  che  ha  fempre 
mofirati  chiaritimi  lumi  di  defiderio  di  gloria , fi  potrebbe  per  auentura 
con  più  faldo  giudicio  crederebbe  tal  1 mprefa  folle  leuata  da  lui  più  to- 
ftolcon  intentione  di  proporre  afe  fteflo,  alla  Fortuna,  Se  à ciafcun  fuo 
Così  amico,  come  nemico  la'ferma  difpofitionc  dell’animo  fuo  di  cantina 
re  y&  at  riuar'al  propofiofine  della  gloria  col  fuo  Valore,  non  temendo 
di  tjual  fi  voglia  impedimento.che  la  Fortuna , ò gli  andamenti  del  mon- 
do,  ò la  rttaiign'irà  di  chiunque  folTc,  porcile  pararli  alianti,  pet  diftor- 
narlo,  òimpedirlo  dal  felice  corfo  del  voletfuo..  Et  che  quella  foflc  fua 
propria  intentione  , fi  può  congetturar  facilmente  dal  faperfi  ,ìa  vita  fua 
eficre  fiata  Icnipre  impiegata  in  maneggi  grandi  , & oltre  all  edere 
fiato  parente , Se  allcuo,&  luogotenente  generale  di  quel  gran  FRAN- 
CESCO MARIA  deila  Rouere,  Duca  dVrbino,  il  qual  è fiato 
vera  corona  della  miliria  ne'  tempi  Tuoi , & nodrito  Se  crefciuto  quali  di 
continuo  nell  onorata  fcuola  di  molte  virtù  con  GriDO  BALDO, 
figliuolo  del  detto  Duca , Se  erede  non  meno  della  virtù , Se  della  gloria , 
che  dello  Stato  del  padre  fuo,  fijè  quello  Conte  dato  tutto  à iferuigi  del- 
la Cala  dì  A ESTRI  A,  Se  è fiato  in  partìcolar  fommamente  amato,  & 
ftimatodall'/mperator  CARLO  Quinto,  al  quale  molto  giouinctto 
cominciò à leruire,&  fotto l’ombra  def quale  ,olt«e  all'aucrconfeguiti 
onori,  & gradi,  conformi  alla  fuprema  grandezza  d'animo  di  quel  gran 
Principe , ha  poi  corfa  felicifsima  Fortuna  in  aucr'occafioni  di  mollrar 
il  fuo  valore  . rion  folamente  col  configlio  , ma  ancora  con  l'arme,  & con 
la  perfona , in piùd'una rara operatione,  sì  come,  per  tacerne  moltal- 
tre,  fu  quella,  quando  l’anno  M D XLV1.  efi'endo  la  guerra  di  Ger- 
mania contrai  ribelli  dell'Imperio  ,&  auendoinemici  dell  Imperatore 
occupata  vna  ri  uà  dclfiume  ALBI  in  SalTonia,  gl'imperiali  non  ve- 
dean  come  da  loro  fipotelTe  varcar' il  fiume,  profondo,  & rapidilsimo, 
né  il  tempo  concedeua  in  alcun  modo  il  poter  far  ponte.  Li  onde  1 Im- 
peratore tra  molti  de'  Tuoi  principali  Configlieri , Se  perfonaggi  di  cari- 


LIBRO  SECONDO-  Mi 

chi  grandi.elelte  quello  Conte  Landriano  à deuer  prender  cura  del  paf- 
faggio  di  quel  fiume  , raccomandando  all  opera  , & al  configlio  fuo  cofa 
di  tanta  importanza, alla  prcfenzad'ambeduc  gli  efferati  . 11  qual  Con* 
te , colti  fubito  fcco  alcuni  de'  più  arditi  Caualieri , fi  mife  à varcar’oltre 
contra  i nemici, & mal  grado  loro  paffato  nell  altra  riua.&  pofiofi  à com- 
battere,S:  tenerli  a bada  , fpacciò  fubito  indietro  vn  de’  Tuoi  à far’intcn- 
der  il  tutto  all  Imperatore,  il  qual  era  refiato  dall'altra  parte  dclfiume.Se 
fubito  attuto  l auilo  del  Conte  , pafsò  in  pei  fona  il  fiume  con  gran  core,  a- 
uendoinuiato  dietro  al  camino,  che  il  Conce  aperte  , il  DncaD'^f  I.  P A 
con  I antiguardia  Onde  furono  di  tanto  fpauento  ài  nemici,  che  gli  po- 
terò torto  in  fuga , & gli  ropper  tutti , riportandone  gloriofa  uittoria.  Di 
che  tutto  per  lafciar'io  qui  d'allegar’altra  publica  ò particolar  teftimo- 
nianza,  fi  può  auer’piena  fede  da  vna  Icritturadelmedefimo  lmperator 
C A li  LO  Quinto,  la  qualio,  conl'intcntion  di  fcriuerlemic  iftoriecon 
quanta  maggior  verità.St  chiarezza  fi  polla  fare,  ho  auuta  originale,  & au 
tentica , con  la  della  fottoferittione  di  mano  propria  dell  imperatore.  Et 
india  fra  molt’altre  cote  intorno  alla  narratione  di  tal  fatto,  fon  quelle 
parole,  le  quali  per  maggior fatisfaction de-  lettori  metterò  cosi  puntal- 
mente  Latine  ,com'elle  Hanno, 

„ Cùmproximoabhincannof&èlafcrjtturafatta  in  Augurta  à X V.  di 
„ Decembre  M D X LVI 1.  ) paulò  antenoftrumaducntiiinSaxoniam 
„ rebelles  noftfi  vltcriorem  ripam  A L .8  1 S fluuij  occupallent.nec 
„ facili*  traieffus  uideretur  absq;  ponte  .nequetemporisanguftia  iace- 
„ re pontem fincret , Comes  lofephus  Francilcus  Landrianus, cui  explo- 
,,  randi  aluci  curam  demandauimus . acceptis  fccum  aliquot  eouiribus, 
,,  fìumen  , alioqui  profundum  & rapidum  , felic iter  tranauit , & hoftibus 
„ impediti, milfo  interim  ex  commilitonibus,  qui  rei  bene  gerendx  op- 
ti porcunitatem  riunciaret  , carterorum  animosad  tranandum  eodie  no- 
„•  bifeum  alueum,  tanto promptiores , alacrioresq;  reddidit . Itaque  fa- 
,,  fiumeft.vt  Schortes,  fubito  rei  euentuconftcrnati , & trepidantes,  in 
,,  locamuniriora  feterecipcrefrurtratentauerint , & exercitus  nofter, 
„ Dei  Optimi  Maximi  du&u,&aufpicijs,infignem,  ac  prxdaramvi&o- 
„ riamadepeusfit, 

La  qual  fattione , & la  qual  vittoriafi  vide  edere  Hata  tanto  I ieta,  8c  tan 
to cara  al  detto  magnanimo  Imperatore,  che  oltre  allonoratifsima  gra- 
titudine , & rimuneratone , che  vsò  col  Conte , ne  fece  far  molti  dilegni, 
& volte  finalmente,  che  folte  intagliata  in  rame  con  molta  eccellenza  . 
Dal  miglior  de'  quali  dilegni  ,&  intagli , fatto  per  man  d'Enea  Vico  da 
Parma,  & notabilmente  aggradito  da  quella  Maertà,  io  ho  fatto  far'ora 
quert'altro , riducendolo  in  forma,  che  porta  (lare  in  quello  libro,  oue  1 ho 
voluto  mettere  per  maggior  contentezza  d'ogni  nobil  animo  nella  men- 
tion  di  si  bella  irtoria. 
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particolarmente  dal  predetto  Catplico  Re  Fjjippo,  amato,  & riufr|to 


fi- 


data fjtra  da  lui  quella  Impresi.  Liqpde  pofendo  auer 
. (oggetto  , & intcntione  cosi  amorofa  , come 
morale  , fc  rpilipane  irj  vgjgerfglfì, &. 

V ' * ’ • - come  poi  parttcò'Jarmente  alia 

' ".sr . fermai  lux tfltgiSdec- 

l'ti*.  *. . to  Re  curo-- 

..Lieo, 

ficefléndo  vaga,  & regolata  di  figure, & di  Motto, 

, > viene  ad  auer  tutta  quella  bellezza,  & per- 

"*•?.  f .■  • . fettionc  .chea  qual  fi  voglia  pcr- 

. fctu.&bellifsinialm- 

prefa  fi  porta  * \ 
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FRANCESCO 

MARIA  DELLA  ROVERE» 

D V C A DVRBINO. 
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|t  Clono,  METTENDO  ! Qj'EST^IM- 
prefa.la  qual  dice  edere-fiata  inuentionfua  , dice 
„ efpreflamente.che  era,Vn*arbore  di  Palma  con 
„ la  cima  piegara  verfo  terra  per  vn  gran  pefo  di 
„ marmo,  che  u'cra  attaccato  Copra,  col  Motto, 
„ IT^CLIT^yfT^  RESrRGlT.  Alludendo 
„ alla  virtù  del  Duca, laquale  nó  auca  potuto  op- 
„ priniere  la  fùria  della  fortuna  contraria,  ben- 
„ che  per  alcun  tempo  fofTe  abbaflata.  Nel 
che  affermano  alcuni  dotti,  che  il  Giouio  prenda  grandifsimo  errore. 
Percioche  nè  Plinio  nè  Ariftotile.nèDiofcoride.nèTeofrafto , nè  Plutar- 
co,nè  Aulo  Gellio.i  quali  tutti  ragionano  della  Palma,  non  dicono  mai, 
che  della  pianta,ò  dell'arbore.fe  la  cima , ò i rami  fi  piegano  per  qualche 
pefo, ella  fi  rialzi,&  vinca  ilpefo,ritomando  al  f uo  luogo,  come  il  Giouio 

mani- 
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manifellamentefa  fare  à quella  Impreca, ritrouara,&  efpofla  da  lui . Ma 
ben dicon tutti, che  il  legno della  Palma, faccdofcnc  traui.òtauole , ò al- 
tra sì  fatta  cofa.è  di  natura,  che  non  fi  piega  allingiufo,  cedendo  al  pefo 
come  fanno  quali  tutti  gli  altri  legni.  Il  qual  piegarli  all'ingiufo  in  Latino 
fi  dice  pandare.  Ma  affermano  ideiti  Scrittori,  che  quelle  traui,  òtauolft 
fi  torcono  al  contrario  in  fufoà  guifa  de  i volti  delle  cafe,  ò delle  chicfe. 

Il  qual  corcerfi.ò  inarcarti  in  Tufo,  i Lati  ni  dicono  fornicari.  Et  le  parole 
di  elfo  Plinio  fopra  di  ciò  fono  nel  xvi.  lib  al  xlii. capitolo, il  cui  tito'oé 
delle  materie,  Òlegnami  de  gli  Architetti, & qual  materia,ò  legno fia  più 
fermo  Scc.Oue  auendo  detto  delle  qual  iti  del  Larice,dell  Abeto, della  Ro 
uere.&dell’Oliua, Raggiunge  del  Popolo, & della  Palma  có  quelle  parole 
„ AtPopulus  contra omnia  infcriorapandatur,Palmaccontrario forni 
„ catur.  Nè  mai  quiui.ò  altroue  Plinio  dice,  della  cima  dell'arbore  del- 
la Palma, che  fé  vi  fi  mette  fopra  vn  pefo, ella  lo  sfbrzi,ò  vinca, A fi  rialzi  al 
Aio  luogo,  come  il  Gionio  la  fare  a quella  gii  detta  Imprefa. 

Similmente  Aulo  Gellio  nel  terzo  libro  al  lx.capitolo.il  cui  titolo  è del 
la  forza, & della  natura  dell'arbore  della  Palma , & che  il  legno  d’effa  fac- 
cia renitentia  ii  peli, che  le  gli  pongon  fopra, dice  , 

„ Perhercle  rem  mirandam  Arilloteles  m vii.  Problematum , & Plutar- 
„ chusin  vii.Spmpofiacorum  dicit.  Sifupra  Palmx'inquit)arborislignù 
„ magna  pondera  imponas.ac  tam  grauiter  vrgeas.oneresq; , vt  magni- 
„ tudo  oneri?  (ufi  incri  non  queat.non  tarnen  deorfum  Palma  cedit,  nec 
i,  intra  flcftirur.fedaduerluspondusrefurgit.&furfum  nititur.recurua- 
„ rurque.Propterea.inquit  Plutarchus.in  certaminibusPalmam  fignum 
„ effe  placuit  viftorix;  quoniam  ingcniumeiulmodi tigni  eli, vtvrgenti 
,,  bus,opprimcntibusq;noncedar. 

Dalle  quai  parole  di  Gellio  fi  vede, ch'ancor’egli  intende  molto  bene 
quelle  d' Arinotele  ,&  di  Plutarco  ;&  che  del  legno  della  Palma  dicono 
elpreffamente.non  della  cima,  òde'  ramifuoi , che  non  ceda  i i peli , che 
gli  llan  fopra.  Et  fe  per  forte  la  parola, arboris.aueffc  fatto  prender'erro- 
re  al  Giouio,ò  lo  (àccffe  prender'ad  altri, auuertafi, che  Gellio  ve  la  mette 
per  vna  certa  maggior'efprefsione , & per  fuggir  la  communanza  della 
parola, Palma, la  quafin  Latino, come  ancora  in  Italiano,fignifica  la  Pal- 
ma della  mano,&  ancor  tutta  la  mano  lleffa, Virgilio , 

Ingemit.Sc  duplice?  tendit  ad  fiderà  palmas . 

Et  il  Petrarca, parlando  della  Tua  Donna  , 

Et  or  carpone , or  con  tremante  paffo 
Legno , acqua , terra , ò faffo 
Verde  ficea,  chiara , foàue , e l'erba 
Con  le  palme, e coi  picfrefca,efupcrba. 

Ec  perche  l'arbore  della  Palma  ha  nella  fommiti  la  chioma  dillefa  intor 
no,&  i rami  come  dirada  chiamaron’  a'  fomiglianza  della  mano . Et  i (uoi 
frutti,chefon'ancor'efsi  pur  lunghetti, chiamaron  Dattili  con  voce  Gre- 
catile tanto  lignifica, quanrodira.òditinellalingua  Italiana.  Etperò, 
com'èdetto.fogliono  gli  Scrittori  nel  nominarla  aggiungerai  molte  vol- 
te per  più  chiarezza  la  parola, arbor , nel  cafo , in  che  ha  da  ilare . De  gli 


Scrittori  antichi  adunque  è cofa  certifsima,  che  efsi  per  niun  modo  han 
detto  delta  cima.ò  dei  rami  di  tal'arbore.che  non  ceda  al  pefo  , & non  fi 
pieghi, ma  del  fuo  legno  da  poi  che  ella  è tagliata. De'  nofiri  moderni  par 
ben, eh' alcuni  raffermino  delta  cima,&  de'  rami.il  che  però  fanno  coloro, 
che  con  l’orecchiefi  fono  lafc  iati  ingannar  dalle  lingue  di  quei , che  an- 
cor'efsi  hanno  creduto  allorecchie  loro,&  nó  à gli  occhi,  che  abbian  mai 
veduto  non  folamente  tal'e(perientia,ma  ancora  l'arbore  fteffo  della  Pal- 
ma,dalla  forma, & difpofition  della  quale  auerebbon  conofciuto  effer'  ira- 
pofsibilc,che  ciò  ella  porta  fare . Tercioche  mentre  c picei  ola,  & tenera, 
appena  ha  fòrza  di  nudrirfi, non  che  vincere  vn  pefo,  cne  le  Aia  fopra.Et 
quando  poi  c grande.fi  vede, che  diuien  tanto  grorta,che  di  quelle  ne  fono 
in  Cipro.non  che  ne  gli  altri  luoghi.oue  fon  più  valide, tanto  grofle , che 
vno.ò  due  huomini  non  l'abbraccercbbono,&  vengon  tant'alte,chc  ve  ne 
fono  di  quelle , che  fon  più  alte  d'ognigran  campanile  di  qual  fi  voglia 
gran  chiefa,&  il  tronco  loro  é quafi  infino  alla  cima  tutto  equale  di  grof- 
fezza, come  fono  le  colonne, & non  vien  mancando, ò aflottigliandoft, co- 
me fan  quafi  ruttigli  altri  arbori,ma  c quafi  così  groffo  in  cima , come  in 
terra  Ma  comunque  fia,è  da  dire.che  in  effetto  il  Ciouionó  abbia  in  que 
Ila  cofa.prcfo  ó commetto  errore  alcuno.  Percioche  fideue  dire,  che  egli 
in  quefia  commune.ò  almeno  in  molti  fparfa  opinione, abbia  fondata  fin 
tentione  di  quefia  Imprefa.Ouero  fi  ha  da  mirare,  che  erto  Mófignor  Gio 
uio  in  quella  fua  dichiarar  ione,  fe  ben  dice, che  la  figura  dell'Imprcfa  era 
vn’arboredi  Palma.foggiunge  poi  tuttauiaquefValtrc  parole. 

,,  /'olendo  cfprimcre  quel  che  dice  Plinio  della  Palma,  che  il  LECHO 
,,  fuo  òdi  tal  natura, che  ritorna  nelferter  fuo,  ancorché  fi  a depredò  da 
,,  qual  fi  voglia  pefo,  vincendolo  in  ifpatio  di  tempo, col  ritrarlo  adatto. 

Ouc  fi  vede,  che  ancor’egli  con  la  fentenza  ftefla  di  Plinio , dice , che 
quella  marauigliofa  natura  è nel  LECITO,  non  neir^R80R£.  Mae 
poi  ncccrtario  figurar  l’arbore.non  il  legno,pernóertcr  pofsibile,  che  col 
difegno.ò  con  la  figura  fi  porta  far  conofccre  vna  traue.ò  vna  tauola,  fe  fia 
legno  più  tofto  di  Palma,  chediRouere.d'Abeto,  di  Larice,  òd'ogn'al- 
tro  tale.  Et  per  qut  fta  medefima  cagione  ancora  i Romani , e i Greci  in 
fegno  di  vittoria  vfauano  i rami  con  le  foglie", ò l'arbore  ftcrta,&  non  il  fuo 
legno  nudo  in  traili  òtauole,  che  non  fi  faria  potuto  conofccre  di  che  ar- 
bòr  forte , 8c  mafsimamente  in  pittura,  ò difegno.  Oltra  che  faria  poco 
vaga  ò bella  à vedere  . 

Et  ritornando  all  Imprefa  .dico , che  fi  ha  da  conchiudere,  che  ella  in 
tutti  i modi  fia  regolata  &bellifsima,  poiché  fcrue  pienamente  all'inten- 
tione  dell  Autore,  la  quale  è di  moftrar  la  grandezza  & fortezza  dell'ani- 
mo fuo,  & della  fua  buona  fortuna,  con  l'eflempiodi  quell'arbore,  il  cui 
legnoèdi  così  rara,&  marauigliofa  natura.  Anzi  tanto  più  èmarauiglio 
fa  quella  fua  proprietà  di  vincere,  & rilpinger’infufo  ogni  pefo,  quanto 
eHalofadapoi  chcèpriuata  del  fuo  vegetabile,  & dell'umore  ,&  nodri- 
mento  della  terra, fua  madre. 

/'T'f^bcllifsimaconfideratione  potèancor'eflerneU'iiitentiondique 
fio  gran  Signore  con  quella  fua  Imprefa.  Et  quella  è , il  moflrar  cò  foni- 
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ma  innocentia , & finccriri  di  natima.vna  vittoria giultilsima,&  con- 
tra  quei  l'oli, che  cercano  d offendere,  Se  opprimer  noi.  Percioche  il  legno 
della  Palma  in  traili,  ò in  rauolc  fi  ila  per  fé  Itelfo  equalmentc  fcnza  tor- 
cere,ò piegar  in  Tufo,  nè  in  giufo.  Ma  vedendoli  poi  loprapolto  qual- 
che pefo.chc  cerchi  romperla,  ò inchinarla,  & piegarla  in  giufo, ella  non 
fi  contenta  di  folamenre  refiflcre , 8c  ftar  falda  a non  lafciarfi  piegare , ò 
vincere , ma  quafi  da  magnanimo  fdegno  commofli,  fi  mette  i rifpingc're 
in  fufo  il  pefo.che  è vn  vero  vincerlo.  Se  confonderlo, & quafi  (cornarlo,  Se 
vituperarlo,  poiché  Iota  fare  contra  non  folamenre  la  fua  intentione.chc 
moltraua  di  vincere, & piegar  lei,  ma  ancor  contra  la  fua  natura , offendo 
la  propria  natura, ò il  propri 0 naturai  inllinto,ò  defiderio  di  ciafcuna  co 
fa  grati  e di  difeender  in  giufo  verfo  il  centrodel  mondo.  Et  quello  mi  par 
che  balli  aucr  detto  inquanto  alla  generai  intentionc  di  quel  Signore  con 
quella  Imprefa. 

Inquanto  poi  alla  partico'ar  occafione.pcr  la  quale  egli  la  leuaffe,  può 
tenerli  per  buona, & vera  quclla.che  mette  il  Giouio, cioè,  ch'egli  la  lètiaf- 
fe  in  quei  tempi , che  ricuperò  il  luo Stato , toltoli  da  Papa  leone , & che 
ricongiunto  in  amicitiaco  iSignori  Baglioni  ,8c  con  Giulio  Cardinal 
de  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente  Settimo,  fu  eletto  Generale  della 
Hepublica  di  y E T^F.  T I J.  Nel  cui  feruitio  durò  tutti  gli  anni  della  fua 
vita,&  con  si  felice  fortuna, & vitti!  fiacche  fuor  degni  contralto  s'acqui- 
dò  con  gli  effetti, & co  i veri  meriti  ne  i prefenti,  & ne  i poderi  nome  dr' 
primi,;ò  maggior  Capitani , ch'aucflc  quell'età, nella  qual  certamente  fu- 
rono maggior’huomini  di  guerra , & maggiori  occafioni , & effetti 
• che  in  molte.  Se  molt'altre  delle  paffatc.  Sopra  di  che  non  mi  ac  * 
cadepiù  (tendermi  in  quello  luogo,  si  perche  l'occafionc, 

& intention  dell  Imprefa  non  lo  ricerca,  si  perche  ne 
fon  pieni  i libri  degli  Scrittori,  & le  lingue  , Se 
1 orecchie  del  mondo , &si  ancora  perche 
(pero, che  ò da  me,ò  da  altri  fi  darà 
fra  non  molto  tempo  in  lu- 
ce ;di(lcfamciitc  de- 
ferita la  vi- 
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OlTI,  CHE  y ECCOLO,  <f  FORSE  ODOWg 
raccontar  quella  Imprefa  del  Re  Francefco  gio- 
itene, corrono  fubiro  col  penderò  à quello  , di 
Iuuenale, 

Vnus  Pellaeo  iuueni non  fufficit  orbis  . 

Non  balla  ad  Aleflandro  vn  mondo  Polo» 
Pcrcioche  raccontandoli  ad  Aleflandro  Magno, 
che  Democrito  affermaua.che  fi  rirrouauano  mot- 
ti mondi,  egli  qoafi  piangendo  dilTe,  Et  io  non  ne 
ho  ancor  cotiquillato  vn  Polo.  Onde  vogliosi  coll  oro, che  quello  Re  Fran- 
cefco,cflendaDclfino,& di  tenerilsimaetà,Iena(fe  quella  Imprefa  di  que- 
lli due  mondi, per  moftrar  la  grandezza  dell'animo  fuoj  il  qual  nonfola- 
mentc  alpi  rafie  ad  impadronirii-di  quello  mondo, che  à noi  ènoto.ma  che 
ancora  allaguifa  d’  Aleflandro,non  gli  baltaflc  quello  folo,ma  afpirafle  di 
trouarne  degli  altri.  Il  che  in  quedogiouene  era  tanto  piò  vago, che  non 
fu  in  Aleflandro , quanto,  che  egli  poteua  forlè  auer  rocchio-delia  mente 
al  nuouo mondo  ritrouato dagli Spagnuoli,  & da  Portoglieli.  Là  oue 
Aleflandro  non  aueua  ne  quella  concorrenza  con  aJcun'altro,nè  altra  cer 
tozza, ò altrofegno.chefipoteflc  ritrouar'altro  mondo, le  non  vna  fola  o- 
pinionc  d uuhuomófolo,che  l attea  detto-.  Quella  già  detta  efpofitione 

non  li  — - J;-  r — ? — ^ -1-  - - > 11 — • — ‘ :- 

& alci 

Matuttauia  quei  che  hanconofciutomegl 
vita,  & i collumi  Puoi, le  danno  altra,  & molropiùnobileefpofirione,cioé, 
che  vedendo  egli  allora  il  Re  luo  padre, & anco  il  Catolico  immerlì  nelle 
guerre  fra  loropct  racquillodrmininia  particella  di  quella  Terra,  non 
che  mondo, da  noi  Criftiani  in  sipicciola  portion  pofleduta.la  giudicafle 
coPa  aliena  dall  animo  Può,  il  quale  benconofceua.che  ancortutto  quello 
mondo  terreno  è nulla  ad  buomo  mortale, com  Re, come  Pchiauo,(landoui- 
tutti  come  in  vn  peregrinaggio.del  quale  ci  leggiamole  più  volte  richia- 
mati ò tolti  all  improuilo  mentre  fiamonel  maggior  corfocol  deliderio., 
ò mentre  più  ci  diletta  la  llanza, & più  ci  vegnaino  fermàdoinclla  per  ve 
nirui perpetui  cittadini.  Et  che  però  in  quella  Pua Imprefa  le  figure  di 


» 
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quedi  due  mondi,  rapprefentino  non  due  mondi  terreni, ma  che  l'una  fia 
figura  della  Terra, ò di  quefto  nodro  mondo  terreno, &l  altra,  del  Ciclo, 
alla  gu  ila  che  fono  i due  globi , ò le  due  palle , l'una  della  Terra , & l’altra 
del  Cielo.  Et  col  Motto,  rVfS  TipT^  Sf'FFlClT  ORBIS,  voleffe  il  di- 
u ino  ingegno  di  quel  fanciullo  mantenerli  pur  nella  grandezza  regia, & 
non  modrarfi  Biantc.ò  Crate.ò  Diogene, ò ancor’altri,che  difpregi  le  ro- 
be concedateli  da  Dio.né  i Rcgni,fapcndo,chc  Iddio  ne  fu  il  primo  indi- 
tutorc.che  il  cor  de’  Re  è in  man  di  Dio , che  fono  chiamati  viua  imagine 
di  Dio,  & clic  fono  in  effetto  veri  miniflri  diDioneU’amminidrarlagiu- 
ditia,  8ccffcr  veri  pallori  de’ popoli.come  Omero  gli  fuol  chiamare  . Ma 
accettando  egli,&  riceuendo  virilmente  da  Dio  quell’officio,  poiché  à 
quello  la  diuinaMaellàfua  l auca  chiamato, volcffc  mollrar.chc  non  però 
egli  deuefl’e  in  quella  dignità  fermar  tutto  il  pcnlierfuo , come  molti  fan- 
no, ponendo  in  effo  tutta  la  felicità  loro . Pcrcioche  quando  ancora  vn 
folo  Re  filile  Monarca  di  tutto  il  mondo , quello  non  baderebbe  alla  vera 
felicitàfua.  Et  che  pcròconuenga  afpirar'all'acquido  dell’altro  mondo, 
cioè  del  Cielo,  vero,  eterno,8c  fclicifsimo  mondo,  & patria,  di  chiperfe 
ftelfo,  col  non  curarlo, non  fe  ne  priua. 

Coloro  adunque,  che  hanno  piena  conofcenza  della  marauigliofa  in- 
dole,& delladiuinità  dell'ingegno  di  quel  fanciullo, & tutti  gli  altri, i quali 
oltre  al  fapere,  che  era  nato  di  tanto  padre, & di  tanta  madre, & continua 
mente  indituitonelle  lettere,  & frahuommi  cccellentifsimi  di  dottrina, 
fanno  poi,com’egli  era  veramente  nato  più  perdiuinainfpiratione.che 
per  corfovmano.comenell'Imprefa  della  Regina  C *4T  ERl'Hyé,  fua 
madre,  & della  Regina  ISABELLA.  di  Spagna,fuaforella,s*è  narrato 
didefamente,  tengono  perfermo.che  egli  lcuaffe , Scvfaffe  queda  Impre- 
fa , con  animo, che  nell'ederior  fentimentofi  prenda  la  prima  efpofitione 
già  detta, che  in  quanto  al  fecolo  è vaga, alta, & magnanima, & degna  d’o- 
gni  gran  Re,  & nell  intcriore  fi  prenda  in  qued  altra  Cridiana,fpiritua!e, 
& fanta,  degna  veramente  non  fòlo  d ogni  Re,&  d’ogni  alto  Principe,  ma 
ancora  d oni  altro  Cridiano.&d'ogninuomo.che  abbia  vera  conofcenza 
di  Dio, del  mondo,  & di  fc  medefimo.  Onde  nell  una,  & nell'altra  elpofi- 
tione  in  particolare , ma  molto  piùin  ambedue  infieme  queda  Imprefa 
vien’adeffcrbellifsima.  Et  molto  più  bella,  & illudrc  fi  poteua  fpcrar, 
ch’ella  s’aneffe  da  fare  ogni  giorno, fe  così  todo  non  aueffe  Iddio  chiama- 
tolo à quel  fecondo  mondo,  che  s’era  già  per  tempo  venuto  augurando, 
& indouinando,con  procurar  la  quiete  della  Cridianità , mantenendola 
fanta  pace  col  Re  C^tTOLICO,  prouedendo  all’union  della  Religion 
nodra  fra  noi  medefimi,ilIudrando  la  giuditia  nel  Regno  fuo,&  fopra  tue 
to  rinouaudo  gli  effempi  de'fuoi  antichi  predeceffori  in  perleguitar  gli 
Infideli,& Renderla  fantifsima  fede  nodra.  Con  cheli  è fatto  conofcere 
fermamente  d’cfl’er  non  men  pronto  , & felice  ncH'cfTequire,  che  giudi- 
ciofo , &faggio  nel  defiderara  fedeffo,  nel  proporre,  & nel  prometterai 
mondo  con  queda  Imprefa. 


I • 

DON  GARZIA 

DI  TOLEDO, 

VICERÉ  DI  CATALOGNA. 


VESTA  1MTRESA  DEL  BOSSOLO  Djt 
n luigarc,  col  Motto  in  lingua  Spagnuola, 

. ’Ky'HC'A.  OTRA,  cioè, 

TS(0X  MAI  ALTRA. 
moftra  chiaramente,  che  sì  come  la  calamira  in  tal 
Buflolo  non  rimira  mai  fermamente  fe  non  la  fola 
ftella , ò la  fola  parte  di  Tramontana,  cosi  la  men- 
te , i penfieri,  & l'animo  di  quel  Signore , di  chi  è 
llmprcfa.non  erano  mai  riuolti  férmamente  altroue.chc  in  vn  luogo  folo, 
cioè  à qualche  perfona,  òà  qualche  notabile  operatione,  che  egli  inten- 
deua  in  fe  flefTò , & afpiraua£fare,òaconféguire.  Et  ancor  chcniuna 
cofa  fu  più  difficile, che  il  poter  penetrar  ficuramente  ne  i penfieri  altrui, 
tuttauÌ3  per  molte  congetture  Se  cagioni , fi  potria facilmente  compren- 
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dere,  che  lTmprela  folfe  fatta  con  intentione  amorofa,per  roler  mollrar 
princèpalmcnte  alta  Donna  fua, che  egli  non  era  per  riuolger  mai  l'animo 
ad  amare,  òferuir  altra  donna, che  lei. 

CHI  poi  per  curiofità  di  fapcre.auelfe  vaghezza  d'andar  cógetturando, 
qual  lolle  veramente  la  donna.pcr  cui  l ltnprcfa  fu  da  lui  fatta,  cóuerria, 
che  auefle  auuta  di  lui  molto  piena  notitia,&  feco  molto  ftretta  amicitia, 
&domeftichezza,òieniitù  Néfo  ancor,  le  quello  folle  ballato,  elfendofi 

3 nel  Signore  in  ogni  ctàfua  fatto  conofcer  per  molto  prudente,St  auen- 
oauuto  in  collume  d'vfar  fempre  molto  artificio  nella  fecretezza  de' 
fuoi  amori, & particolarmente  ingegoandofidi  co  prirlifotto  altro  velo, 
inoltrandoli  elleriormente  d amar  una, ò più,&  poi  chiudédo  nel  cor  fuo 
quella, che  lopr'ogn'altra  egli  amaua,&  defidcraua.il  che,cioc  di  ricopri 
re  il  principal  amor  fuo  fott'altro  velo,  non  G deue  però  chiamar'infiael- 
ta  in  vn  vero  caualiero,&  lineerò  amante, quàdo  però  queH’altra  donna, 
che  egli  adopra  per  elleriorvclo,ò  coperta  del  fccretoamorfuo.nonfof- 
fe  à lui  tanto  finccra,òfidele,chcnon  amaflefenonlui  fole.  Ma  quei  vaio 
roft,&  prudenti  amanti, i quali  fi  vogliono  (èruirdital  velo,òfcudo  d'a- 
mor'cftcriore.per  ricoprirne  vn'alrro  più  importante,procurano  di  far- 
lo condonna, della  qual  conofcano, che  1 amor  verfo  lorofia  finto.ò  lcg- 
gicro,&inflabile,ò  perinterellédi  comodo,&  vtiliti,  ò ancor  continuile 
con  più  d un'aItro,8t  cosi  folto  qticllofcudo  ò velo,fogliono  i faggi, & di- 
(creti  amanti  valerli  delToccafione  di  poter  mollrare  alla  vera  donna  da 
loro  amata, tutta  quella  feruitù,  che  lor  viene  in  grado,  moltrar’ilvalo- 
re, inoltrar  la  fplcndidezzaja  magnanimità, la  liberalità,  l'affettione  alle 
virtù, lagentilczzade'coflumi,  &ogn  altra  cofa  tale, di  quelle  , che  più 
d'ogn'altra  fon  atte, & potenti  a guadagnarli  l'animo  delle  vere, Se  gene- 
rofe  donne.  Et  nella  particolarità  del  propolìto  di  quella  lmprcia,fi- 
nifeo  di  dirc.che  tutto  quello  li  è chiaramente  veduto  Tempre  in  quel  Si- 
gnore,di  chi  ellaù.  Pere  foche  trottandoli  nato  di  nobilifsimofangue , 8e 
nodrito  quaft  tutto  il  fior  ddlafua  giouentù  nella  Città  di  Napoli , oue  il 
.padre  craVicerè,8t  trottandoli  felicemente  accompagnato  dai  doni  del 
laNatura,&  della  l ortuna.fi  è fatto  conofcer  fempre  generofamente  da- 
to alle  diuine  fiamme  d'illullre  amore.  Però  fempre  col  principal  fine , & 
debito  fuo  di  feruire  ilfuo  Re,&  non  degenerar  in  alcun  modo  dalla  glo 
ria  del  fangue  fuo.  Onde  in  età  giouenilsima  ebbe  carichi  di  grande  im- 
portanza, come  principalmente  fu  quello  delle  galee  di  Napoli , con  le 
quali  egli  fo'ofcnz'altroCapo,  òcquale  , andòfeorredo  il  mare,  in  paefi 
de  gl'lnfideli.con  tanto  feruitio  di  Dio,&  dell  Ini  perator.fno  Signore,  Se 
con  tanta  fua  gloria , che  da  diuerfi  Ambafciatori  in  Coflantinopoli , Se 
da  altrepcrfonc  fufcrittoài  PrincipiCriHiani.chc  in  quel  principio,  & 
per  molti  giorni.diede  marauigliofofpaucntoà  quali  tutti  i paeli  rn.ari- 
trm  i d'efsi  ln(ìdcli,&  fino  alla  perfona  propria  del  gran  Turco . Fece  poi 
parimente  inficine  conCiouan  di  f'EG^t  quella  importantifsima,  & 
gloriofifsinuImprefad'^Fl{/C.>f,  Città  nella  colla  di  Barbcria,che 
anticamente  chiamarono  Afrodifio. Le  quai  due  colè  potean  dar  non  fo- 
lamente  fpcranza,ma  ancor'augurio , che  fe  le  maledette  difeordie  tra  i 

Crifliani 
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Criflian  i non  auclfcr  di  (folco  a gran  forca  I"  Imperator  C R LO  . F.  dal 
Principal  fuo  intento  di  poterfi  voltar  tutto  vcrfo  Infrdeli  , la  perfona  di 
quello  Signore  era  data  da.i  Ciclico  quel  felice  genio  di  riportarne  Tem- 
pre vittoria.  Sì  come  fi  può  fperar  di  vcder'ora  pienamente  verificarli,  a- 
uendolo  il  prudentifsimogiudiciodel  Re  C^tTOLICO  eletto  Ge- 
neral dell'armata  fua.  Et  in  ogni  grado,  in  ogni  tempo,  & in  ogni 
luogo  il  detto  Signore  non  redo  mai  di  inoltrarli  altamente  dedicato  al- 
le diuine  fiamme  amorofe.  Et  lafciandoio  qui  di  raccontar  molte  cofe, 
che  farebbono  in  quello  propofito,mi  ballerà  di  dir  folo,  che  in  tutto  quel 
fuo  uiaggio  egli  uolfe  auerleco  LriGI  T^CNJILLO,  ilqualecflen- 
do  di  profefsion  d arme, Se  Caualiero,&  Continuo  del  Viceré, s'ha  poi  de 
gnaméte  guadagnato  dal  mòdo,  nome  de’  più  leggiadri , 8:  eccellenti  in- 
gegni^ Scrittori  dell'età  noftra,&  di  molte  delle  pallate.  Jl  qual  Caualie 
ro.non  è a!cun!dubbio,chc  non  meno,ò  forfè  ancor  molto  più, che  per  ua- 
lerfene  in  arme,fu  condotto  da  quel  Signore  con  elfo  lui  per  luo  Orfeo.i 
tenerli  di  continuo  con  la  leggiadria  delle  rime  fue,fercno&  felice  l'ani- 
mo in  tal'amore,&  fra  molte  bellifsime  Stanze, Canzoni,& Sonetti,  che  fc 
ne  fon  ueduti.fu  quel  Capitolo  in  terza  rima , che  è in  Rampa,  il  quale  il 
detto  Luigi  fece  nel  partir  loro  à nome  di  erto  Don  Garzia  , parlando  in 
aflrarto  alla  ucra  Donna  da  lui  amata.  Ma  per  rifpetto  della  lecrctczza, 
che  di  fopra  ho  dctta.il  Capitolo  fu  publicato,&  fparfo  per  Napoli,come 
fatto, ò comporto  dal  detto  Luigi,non  per  Don  Garzia , ma  per  fé  mede- 
fimo.  Et  forfè  anco.che  quel  gentil'hupxre  con  molta  felicità  feruìinun 
tempo  il  Signor  fuo,&  fe  llcflo.il  quale non  s’é  ancor 'egli  mai  moflrato  fe 
non  ueroleguace.&feruod’Amore . Là  onde  fe  nello  fcriuer  per  altri  in 
q ual  fi  uoglia  (oggetto  non  fi  può  mai  far  bene , fe  colui, che  fcriuc,  non  lì 
sforza  di  ucflirfi  la  perfona  di  colui , per  chi  fcriue  , imaginandofi  almen 
fra  fe  ftelfo  d’elferin  quella  flclfa  condition  d'animo, & di  fortuna, molto 
più  facilmente  poi  fi  fa  da  quelli/,  chenonhan  da  fingere,  ò imaginarlo, 
ma  ui  fi  trouano  ueramente. 

Io  poi.il  qual  più  anni  in  Napoli  ho  auuti  gli  occhi, St  gli  orecchi  pie- 
ni delle  rare  qualità  del  già  detto  Signore, & per  natura  mi  conofco  auer 
l'animomoltocuriofo  de' fatti  altrui  degni  di  faperfi.attefi  con  molta  di 
ligenza,  & per  molte  uie(eficndonc  pregato  ancora  da  diuerle  donne , & 
Caualieri)per  uederle  fblTe  pofsibile.di  poter  penetrar'in  qualche  modo 
il  uero,&  lecreto  oggetto  de’  fuoi  penfieri, cioè  della  uera,  fcfecreta  don 
na  da  lui  amata, nè  mai  potei  penetrar  più  oltre  , che  in  conofcer  chiaro, 
come  tal'amor  fuo  era  altifsimo,  & nobilissimo . Onde  s'intendeua , che 
auea  femprc  in  collume  di  cantar  fra  (è  ftelTo.ò  dirad  altri  alle  occasioni 
quella  dignifsima  fentenza  dell’Ariollo, 

Pur  chetamente  abbia  locato  il  core , 

Pianger  non  dè , fe  ben  languifce , e more . 

Teneano  in  quei  primi  anni , alcuni  curiofi  & fuegliati  ingegni , che  il 
uero  , & principal  oggetto  dell'animo  , & de  penfieri  di  quelloSignore 
fòlTtla  CO  1Ì.TES  S dico  L I S tfO,  giouene  di  rara  bellezza  diuol 
to.di  nobilifsimo  fangue,&  principalmente  di  bellifsiini  collumi , & d’ani 
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njo.&elfcndo  allora  in  età  da  maritarli, pare, che  il  detto  Signore  nifo/Tc 
molto  alle  Uretre,  per  auerla, & chcuitcnelTeuolto  tutto  il  cor  fuo  Mala 
cruda, & immatura  morte  non  uolle  lafciar  goder  tanto  bene  ne  a lui , nè 
ad  altro  huomo  di  quello  mondo.  Onde  li  vide  allora,  che  il  Tanfillo  (i 
contemplationc,  come  li  tien  per  fermo , di  elfo  Don  Garzia  Jcompofe 
cucile  belli  filine  danze  di  due  amanti  difpcrati ,. l’uno  pereflerfì  la  fua 
donna  maritata  altrui,  l'altro  perche  la  fua  era  morta,  ac  incontrandoli 
inficine, végono  in  marauigliofa  leggiadria  idifputar  fra  loro  della  gran 
dezza  de'  lor  dolori, volendo.  Se  prouando  l'uno  con  molte  ragioni , che 
il  fijp  fòlle  molto  maggiore, che  quello  dell'altro.  Et  molti  altri  legni  d’e- 
Itremo  dolore, par  che  inquelSignorfifcoprilferoaviuaforzapcr  la  mor 
te  di  quella  Donna,  ancorché  non  in  lui  loln.ma  quali  in  tutti  gli  animi  gc 
nerofi  di  quel  Regnofi  porcile  veder  il  mcdefimo.Ma  perche  poi  in  effetto 
al  voler  de  Cieli, & mafsiniamétc  nelle  cofe  ordinarie  & communi, hanno 
i Cieli  flcfsidatoaUhuomoil  giudiciodi  conofcere.cheinuanle  ne  con- 
trillano  fenza  fperanza  di  poterui  rimediare.flt  gli  animi  gentili  non  pof- 
fono  flar'ociofi,  ò vacui  delle  viuaci  fiamme  d'amore,  fi  vide  pur  poi,  che 
quel  Signor  fi  moftrò  tuttauia  nobilmente  accefo  di  nuouo,&  fupremo  a- 
more , & allora  fi  può  creder  per  cofa  certa  , che  fi  leuaflè  da  lui  tal'Im- 
prefa  della  calamita  col  Motto  T^ryjC./f  OTR^t,  con  l intentione 
che  di  fopra  ho  detta  . Et  qual  fòlle  poi  quella  Donna  daini  così  ferma- 
mente amata, non  credochedaalcunofi  poteffe  penetrala!  viuo,  ma  che 
ancora  ipiùllretti  amici , & fecretifideh  luoiui  rcflalTero  ingannati  da 
lui, lotto  velo  ò coperta  finta  d'altro  amore.com  e detto  auanti.  Vna  co- 
fa  fidamente  par  che  fc  ne  potefle  cóprenderein  generale,  cioè, che  que'- 
la  fua  Signora  fofie  Donna  libera,  ò non  maritata.  Et  quello  da  chi  ui  Ila 
ua  auuertitofi  veniua  comprendendo  dal  vedere,  che  il  detto  Signore  ne 
i ragionamenti, che  Inglion  cadere  in  cotaipropofiti,  fi  mollraua  Tempre 
d'opinione  , che  la  vera  clcttion  d amare  fi  debbia  far'  in  donna  libera  da 
matrimonio,  8c  lo  difcorreua,& dimoftraua  con  molte  ragioni.  Dalla 
qual  cofa  fi  fece  in  molti  molta  diuerfità  di  giudicij  .andando  ciafcuno 
macinandoli , che  lòlle  ò quella  vedoua),  ò quella  donzella  da  marito , & 
forfè  alcuni  s apponeuano,  & forfè  molti, ò ancor  tutti  fe  ne  ingànauano. 

io,  il  quale, come  toccai  difopra.pcrmiacuriofità,&pcr  inlliga- 
tione  altrui,  vfai  gran  pezzo  molta  diligenza  per  poterne  faper  il  vero  , 
conobbi fempre oggi  da  molte  ragioni,  che  ieri  mi  aucano  ingannato 
molte  altre,  imaginate, ò congetturate  da  me,ò  che  mi  eran  polle  in  con- 
fiderationc  da  altri, i quali  non  meno  che  io  medefimo  fe  n'ingannauano. 
Et  però  perche  in  molte  cofe  tali, quelle  che  feguono.polfono  efler  dimo- 
Rratrici  delle  pafiate,  io  fon  di  poi  flato  fermamente,  & fon  tuttauia  d o- 
pinione.che  cotal’Imprefa  fòlle  leuata  dal  dettosignore  per  n 0 
PITTORI^  COLOtiJ^.A  d\A  G 0 Xyt,  la  quale  folle  da  elTo 
eletta  degnamente  per  fcrmifsimo  oggetto  de’  penfieri,  & dell  amor  fuo, 
con  fermoproponimento òdi  pigliar  lei  per  moglie, òdi  non’pigliarne 
mai  alcun'altra,  come  il  Motto  della  fua  Imprefalo  diceefpreifo . Et  che 
quello  polla  efler  cosi  puntalmence  vero , come  io  lo  fcriuo,  mi  muouo  i 
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crederlo  dal  faperdue  cofe  notifsime  a'  molti.  L’ima,  che  si  come  quella 

gioucne  perogniragionefièconofcnitaScgiudicatavniuerfalniente  per 

dignifsima  di  qual  fi  voglia  fupremo  Re , & Monarca  di  rutto  il  mondo 
cosi  fi  fon  fatti  conofccre  di  qucflo  parere,  Se  di  quello  giudicio  molti 
gran  Principi.che  I hanno  defidcrata  per  fc,  tc  per  lor figliuoli . L’altra 
che  quello  Signore,  di  chi  è I Imprefa.ha  parimente  aulito  infiniti  partiti 
ftretti,  & occafioni  di  prender  moglie  dignilsima  di lui, & tuttavia  fi  è 
veduto.che  nè  dell’una  nè  dell  altro  non  fi  è mai  potuto  conchiuder' 
altro  matrimonio, che  fra  efsi  due.  Onde  quella  Imprefa  ne  ven 

ga  ad clfer  tanto  più  bella, quanto  oltre  alla  leggiadria, che 

ella  ha  nelle  figure  & nelle  parole  con  la  gencrofa  in- 
tentione  dell’Autorfuo, viene  à vederli  poi  veri- 
ficata con  gli  effètti,  & eflcr  come  flatain- 
fpirata  nella  niente  fua,  da  chiforfc  in 
premio  di  molti  meriti,cosìdel- 
J'uno,  come  dell'altra , ò per 
altra  cagione  da  noi 

fin  qui  non  com-  L ’ ; 

prefa,  era  ' «■  '■ 

fin  da 

principio  quello  matrimonio 
flato  determinato,  Se 
difpollo  in 

Ciclo.  ; 
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E LL'IMTRESU  DEL  C^fEDl'K^fL  DI 
Trento, porta  non  molto  adietro  in  quello  volume, 
fi  è difeorfo  à baftanza  intorno  alla  commnne , 8c 
dinolgata  opinione,  che  la  Fenice  volendoli  rino- 
uarc,  lì  bruci  al  Sole  Ouc  ancora  fi  diifc, che  i prin 
cipali  Autori, che  ciò  affermano, Ibuo  Claudiano, 
& Lattantio.de'  quali  ancor  lifon  porti  i verlì  par- 
ticolari, con  che  lodicono.  Ma  perche  della  Fe- 
nice hanno.fcritt&piàaltri  Autori,  & diuerfamen 
tedaquello.chenefcriuonoiduegià  detti,  Claudiano,  & Lattando, io, 
accioche  cofasì  degna  di  faperfi.non  refti  imperfetta  nella  cognition  de' 
lettori,  ma  fi  abbia  tutta  pienamente  in  quello  volume , giudico  col  pro- 
pofìtodi  quell' altra  Imprefa,  pur  con  la  figura  della  Fenice, deuer  far  co- 
là gratili  ima  à i begl'ingegni,  mettendone  compendiofamcnte  tutto  quel 
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Io , che  fc  ne  legge  negli  altri  Scrittori  ilIuflri,con  aggiungerai  di  mio 
tutto  quello,che  mi  parrà  neceflario  per  dichiarati  one  di.  quelle  cole,  che 
n’han  Infogno 

DICO  dunque , come  Plinio,  Ouidio,  Cornelio  Tacito,  & altri  Auto- 
ri', che  parlano  della  Fenice , non  hanno  detto , nè  accennato  in  alcun 
modo,  che  la  Fenice  per  rinouarli , òringioiienirfi,  ficrinafcere,  fi  bruci 
al  Sole,  nè  altramente.  Sì  come-  di  Plinio  nel.  x.lib.al  . ij.  Capitolo  fi  può 
vedere , di  cuifon  quelle  le  parole, 

» Acthiopes,  arq-,Indi  difcolores  maxime, & iuenarrabiles  ferfit  aues,3c 
» ante  oésnobilem  Arabia  Phcrnicé,  haudfeioan  fabulose  vnum  in  roto 
» orbe,necvifummagnopcre.  Aquilxnarraturmagnitudine  , auri  ful- 
n gore  circa  colla,cxtera  purppreus , cxruieam  roleis  caudam  pennis  di 
„ ftingucntibus,criftisfaciem,capurq;plumeo apice  cohoneftantem. 

Le  quai  parole  furon  quafi  tutte  con  leggiadra , 8c  gentilifsima  para- 
fraiì , & allegoria  tradotte  dal  noftro  Petrarca , impiegandole  allaDon- 
naTua  con  quel  Sonetto, 


Quella  Fenice  de  l’aurata  piuma 
Al  fuo  bel  collo , candido,  gentile 
Forma  fena’arte  vn  si  caro-nionile , 
Ch'ogni  cor'addolcifce , e'1  mioconltima. 
Forma  vn  Diadema  naturai,  che  alluma 
L'aere  d intorno , e'1  tacito  focile 
D'Amor.tragge  indi  vn  liquido,  lottile 
Foco,  che  m'arde  à la  più  algente  bruma. 
Purpurea  velie  d un  ceruleo  lembo- 
Sparlo  di  rofe  i begli  omeri  vela , 
Nou'abito,  e bellezza  vnica,  e fola 
Fama  ne  l'odorato , c riccogrcmbo 
D'Arabi  monti , lei  ripone,  c cela. 

Che  perlo  nollroCiel  sì  altera  vola. 


Oue  fi  deue  auucrtire  con  quanto  auedimento  quello  gran  Poeta  ha 
raccolto  in  follanza, della  patria  , del  diadema,  delle  piume  ò penne  , del 
collo,  & dell'altrc  parti  di  tal  vcello,&  tuttauia  con  prudcntifsimo  giudi- 
ciò  abbia  fchifato  quelle  due  voci,ò  parole,  CRIST  l S,  & CjCVD,AM% 
le  quali  in  niun  modo  fi  conuenittadiuifare  ,òrapprcfentarc  nella  Don- 
nafita.  Erfoggiunge  poi  Plinioconl'autoritidiquel  gran  Manilio  Se- 
natore,non  ellèrfimaitrouato  alcuno,  il  quale  abbia  veduto  che  la  Feni- 
ce mangi,  & che  t facra  alSo!e.&  viue  feicentofedànta  anni,&  che  poi  ef- 
fondo vecchia,  fi  fa  da  fe  ftell'a  vn  nido  di  pezzetti  di  Calsia.Sc  dell'arbore, 
che  fal  incenfo.,  & empiendolod'odori , ui  limette  fopra  i morire. 

„ Scnefcenrcm  calìa, thurisqjfùrculisconllruerc  nidum.&lirpcremori. 
àc  fogne 

„ Eiofsibus  deinde,  atmcdullisciusnafciprimùmceuvermiculum,  inde 
„ fieri  pullum . 
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Dalle  quai  parole  fi  vede  chiaramente,  che  non  dice.cheella  fi  bruci, 8t 
tanto  più  dicendo, come  da  poi  che  ella  è morta, nafce  quel  vermicello  dal 
lcfucofla,  & dalle  medolle.  Perciochcfe  la  Fenice  fi  fofle  bruciata, fi  fa- 
rebbon  parimente  bruciate  l'olla,  & le fue  mcdolle.  Et  molto  più  chiaro 
. i,\  f fi  ta  poi  da  quello,  che  egli  fegue  apprcflo,  dicendo,  che  quel  vermicello, 
il  qual  pofcia  diuenta  pollo  ò vcello  anch'eflb,  (cpelifce  quella  Fenice , di 
cui  egli  è nato.  Il  che  nè  Plinio  diria,  nè  I'vccllo  potrebbe  fare,  fe  ella  gii 
fòlle  bruciata.  Et  chiarifsimo  poi  fi  fa  in  tutto  da  quello, che  in  vltimo  pur 
nello  dello  luogo  foggiunge  Plinio,  affermando,  il  detto  vcello  doppo  la 
fepoltura  del  padre, 

„ forum  deferrenidumpropePanchaiam,Solisvrbem,&  in  aram  ibidem 
dcponcre.  Che  fe  fopra  quel  nido  fi  fofle  bruciata  la  carne  della  Fenice 
vilcofa,  & vmida,  molto  più  fi  farebbe  bruciato  il  nido  di  fecchi  ,&  vn- 
tuofiftccchi  diCafia.lt  dIncenfo,attifsimiàrìccucrcil fuoco,  & à con- 
fu mar  fi  . 

Ma  perche  pur' alcuno  potrebbe  dire,  che  queflo  fofle  flato  vnfingolar 
errore , ò ignoranza,  ò capriccio  di  Plinio,  di  non  Papere , ò di  non  voler 
credere,  5t  di  re  vna  cofa  così  notabile , la  qual  fofle  fiata  detta  da  altri 
Scrittori, non  mipardi  rcflar  di  foggiungcre  le  proprie  parole,che  Cor- 
nelio Tacito, S crittor  Latino,  molto  celebre , fcriue  al  fine  del  Quinto  li- 
bro delle  fue  ifiorie,  cioè, 

„ Paulo  Fabio,  & Lucio  Vitellio  Cofs.  pofllongumfeculorumair.bitum 
,,  Phoenix  in  Aegyptimivenit,  pTxbuitq;  materiani  do&ifsimis  indige- 
„ narum , & Grxcorum , multafiipcreomiraculo dillerendi.de  quibus 
„ congruunt,  & plnra  ambigua , fed  cognitu  non  abfurda  promerc  libet. 
,,  Sacrum Soli id animai,  & ore.acdifhnéhi  pennarum  à czterisauibus 
„ diuerfum.  Confentiuntquiformameiusdefinicre.  De  numero  anno- 
* „ rum  varia  traduntur.  Maximèvnlgatumquingentorun:  fpatium.Sunt 

„ qui  aflcucrcnt,mille  quadringcnta  lexaginta  vnum  intcrijci , prioresq; 
„ alites.Scfoftride  primùm.pòfl  Amafidc  dominantibus,  dein  Ptolcmzo, 
„ qui  ex  Macedombustcrtiusrcgnauit,  in  ciuitatem.cui  Heliopolisno- 
„ men,aduo’auiflc,multocxtcrarumvolucrum  comitatu.nouam  faciem 
„ admirantium.  Sed  antiquitasquidem  obfcura.  InterPtolemxum.ac 
„ Tibcrium minus ducenti quinquaginta anni  fiierunt.  Vndenonnulli 
• „ falfum  hunc  Phcmicem,ncq;Arabumè  tcrriscredidcrc,nihilq;vfurpa- 

„ uiflc ex  ijs , quz  vetus  memoria  firmauit.confctìo  quinq;  annorum  nu- 
,,  mero,vbimorspropinqiiet,fuisinterrisftrucre  nidum,ciq;vinigeni- 
,,  talem  adfundere,ex  quafettumoriri , 8c  primùm  adulto  curam  fepe- 
„ liendi  patris,  neque  id  temere,  fed  fublato  myrrhz  pondere,  tcntaroq; 
„ per  longum iter, vbi par  oneri  parmcatuifit.fubirepatrium  corpus, 
,,  inq;  Solis  aram  perferre , atq;  adolere.  Hzc  incerta, & fabulofis  au&a. 
„ Cztcrum  afpici  in  Acgypto  eam  volucrem  non  ambìgitur. 

y E DE  SI  adunque  chiaramente,  che  queflo  Scrittore  affermai!  me- 
defimo , che  ha  detto  Plinio  del  morir  della  vecchia  Fenice , cioè  chiara- 
mente dimoflra.cheella  non  fi  brucia  in  quel  nido.  Et  tanto  più  lo  fa  poi 
chiaro,  dicendo  efpreflamcnte , che  la  Fenice  nuouamente  nata  prende 
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quella  vecchia  gii  morta,&  la  porta  alla  città,#:  aitar  del  Sole,  & quiui  la 
brucia.  Il  che  non  potrebbe  fare,  fe  ella  li  folle  da  fé  (Iella  bruciata  prima. 

. Et  perche  ancora  di  quello  non  bruciarfi  della  Fenice  abbianogli  du- 
diofi  maggior  chiarezza , con  altro  celebrassimo  Scrittore  oltre  a i gii 
detti  due.ntetterò  qui  parimente  quei  pochi , ma  bcllilsimi  verfi,  con  che 
Ouidio  delcriue  tutta  la  vita,  Se  la  morte  Tua , molto  felicemente  tradotti 
in  lingua  Italiana  da 


CELIO  M 

yWjUtgd  foto  ui , che  fi  rinoia , 

£ riproduci  del  fino  proprio  feme , 

Fenice  in  Siria  detto , a cui  dia  cibo 
Hpn  biada , ò erbe , mi  di  puro  Incenfo 
Lacrime , e fiacco  £ odorato  Smonto . 
Qj^efla, poi  che  cent’anni  ha  cinque  uolte 
Fluendo  corfi , [opra  un  Elee  ombrofa , 

O £ una  Vaimi  tremolante  in  cimi 
Con  i unghie , e'I  duro  rofiro  i fe  compone 
Già  uecchia  , e fianca  il  fortunato  nido 
Di  Hardo  al  un  con  Cinnamomo  e Mirra 
Cofirutto  un  rogo , à quel  fopra  fi  pone , 


jt  c no. 

E fra  gli  odor  fua  lunga  età  finifet . 
IfninJi  i fa  ma, che  eletto  ad  altrettali 
*4  ini  uarcar,da  le  paterne  membra 
Trafila  di  nouo  un  pargoletto  augello  , 
Il  qual  come  in  robufla  età  fi  fente 
^tttoà  pepi  portar , del  grane  nido 
Dijgra  tagli  alti  rami,  e grato  , e pio 
De  la  natia  fui  culla , e del  paterno 
Sepolcro  infume  d fe  fa  dolce  fòma, 
Chepoiper  [aere  àia  Città  del  Sole 
Giunto  da '11011  à le  facrate  porte 
Deigran  Ti  pio  di  lui  depone,  elafiia. 


OHJ)  E chiaramente  li  vede, che  fe  ben  fra  lui,&CornelioTacito  è dif 
ferenza  in  qualche  cofa,&  mafsimamente  dicendo  Cornelio , che  il  nuo- 
uo  vccllo  porta  alla  Città  del  Sole  il  corpo  proprio'del  padre , Se  Ouidio 
non  dice  del  corpo  del  padre, ma  del  nido  Tuo,  si  come  dice  ancor  Plinio, 
niente  dimeno  in  quanto  al  nò  bruciarli  della  Fenice,tutti  quelli  già  det- 
ti Autori  antichi  conucngono  in  uno. 

Et  per  gli  (ludiofì.chen'hanbifogno.non  redo  ancor  d'auuertirc,  che 
quantunque  Ouidio  vii  il  nome  della  Fenice  nel  genere  così  di  femina, 
come  di  mafchio,nel  qual  foto  genere  mafehile  la  dicono  gli  altri  due,  nié 
te  dimeno  ancor’elTo  Ouidio, come  ambedue  gli  altri , chiama  fempre  la 
vecchia  Fenice  padre, & non  mai  madre  del  nuouo  vcello , ò Fenice,  che 
poi  neualce. 

D E’  noflri  moderni  Scrittori  lì  vede  poi,  che  la  maggior  parte  hanno 
detto  ancor  efsi.che  la  Fenice  li  bruci.sì  come  de  gli  antichi  di  fopra  è dee 
to, che  fenderò Claudiano&  Lartantio.Onde  ildiuino  Ariofto  , aucndo 
inquanto  alla  patria  detto  ancoragli  il  medcltmo.che  ne  dice  Plinio , Se 
tuttigli  altri, ciod, che  ella  nafta, Scuiua  in  Arabia, così  dicendo  nel  quin 
todccimo  Canto, deft  finendo  il  viaggio  d'Adolfo, 


Vien  per  l'Arabia,  ch'é  detta  Felice, 
Ricca  di  Mirra , Cinnamo , Se  Incenfo , 
Che  per  fu'albergo  I vnica  Fenice 
Eletto  s'ha  di  tutto  il  mondo  immenfo . 
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Afferma  ancor'egli  poi  parimente , che  ella  fi  bruci  nel  morir  fuo , così 
dicendo  in  quella  lua  bellifsima  elegia  in  lingua  Italiana, che  fece  ad  imi- 
catione^  più  tofto  à vaghifsima  concorrenza  di  quella  Latina, 

O me  feliccm , ò noi  mihi  candida, &c.  di  Propertio. 

Flato , che  fpiri  affai  più  grato  odore , 

Che  non  porta  da  gl'indi , ò da'  Sabei 
Fenice  al  rogo , oue  s'accende , e more . 

Et  il  Petrarca, ancor  che  nel  Sonetto  non  molto  adietro  allegato,  oue 
defcriuc  la  Fenice, non  gli  accada,ò  non  gli  torni  bene  di  far’alcuna  mcn 
tion  della  morte, ò del  bruciarli  & rinafcere,  tutrauia  la  fa  egli  chiarifsi- 
ma  in  quella  così  leggiadra  Canzone  delle  comparationi , quando  raffo- 
migliaàfeftcflò.St  allo  fiato  fuo,  quello  della  Fenice, 

Qijal  più  diuerfa , e noua 

Cofa  fu  mai  in  qualche  Uranio  Clima , 

Quella  , fe  ben  fi  fi  ima , 

Piu  mi  ralfembra.i  tal  fon  giunto,  Amore. 

Li  .onde  il  dìvien  fùore, 

Nafce  unaugel , che  fol  fcnza  cbnforte 

Di  uolontaria  morte 

Rmafcc,  etuttoiviucrfirinoua. 

Cosi  fol  fi  ritroua 

Lo  mio  voler , e così  in  sù  la  cima 

De'fuoialtipenfierialSol  fi  volue,  • 

E così  fi  rifolue,  ' ' , 

E così  torna  al  fuo  fiato  di  prima , 

Arde , more , e riprende  i nerui  fuoi , 

E viue  poicon  la  Feniceà  proua. 

Ora  tutto  quello  difcorfo  intorno  alla  Fenice',  io  ho  fatto  volentieri 
così  diftefamcntc.sì  perche  mi  pcrfuado,cheil  foggcttofuo  così  vago  Io 
debbia  far'elfer  grato  ad  ogn  i fpirito  gentile,sì  ancora  perche  etiandio  i 
perfonc  di  non  mediocri  ftudij  potrà  effer  caro  quello  non  leggiero  au- 
ucrtimento , ch’io  n'ho  fatto  della  diuerfiti , che  nel  deferiuerìa  fi  truoua 
negli  Autori  antichi, & moderni, non  tanto  in  quello  fatto, perche  in  ef- 
fetto lifioria  della  cola  fia  diuerfa  in  fe  fteffa  , quanto  perche  Lattantio, 

& Claudiano,i  quali  per  la  vaghezza  della  cofa  fono  fiati  poileguitida  i 
piùmodcrni,hannovolutocon  sibel  penfiero  del  fuo  bruciarli,  & rina- 
fcere al  Sole, deferiuer  leggiadramente  con  milteriofa  & facra  allegoria, 
non  la  materia!e,ò  corporal  Fenice, ma  la  fpirituale  intentione,&  la  mé- 
te ò l'intelletto  umano, con  quei  penlieri.cheneirimprcfa  del  Cardinal  di 
Trento  fi  fon  ricordati. 

£ r uenendo  ora  allefpofitionc  di  quella  del  Conte  della  Triniti , di- 
co,che  effendo  quello  Signore  di  famiglia  illuftrifsima  in  Piemonte,  è co 
fa  notifsima.che  egli  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  fu  dal  COISTE  di 
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LIBRO  S ECONDO  *7J 

BE'HE,  fuo  padre, inllituitoconfòrme  alla  dignità  del  fuofangue,  Sfal- 
la celebrata  gloria  de’  fuoi  maggiori,  eflendo  la  Cafa  COSTAI  principa- 
lifsima  tra  le  principali  deg!iStati,&  Paefi  del  Duca  di  SAXOIU,  8 e 
auendo  fempre  prodotti  di  fc  Caualieri,&  Signori  onoratifsimi,  8c  di  ra- 
ro valorc.Et  fu  quello  gii  detto  Signore, di  cui  è llmpiefa , nudrito  pag- 
gio di  CIARLO  SÌJS 1 HTO,ow  lì  fece  dal  detto  Imperatore,  Seda  tut- 
ti gli  altri  Principi  pigliar'in  tanta  (lima  , 8c  in  tanta  fperanza  delralor 
fuo.che  l'anno  M d X X X y /.  nella  guerra  con  Francia,  que 
fto  fanciullo, non  arriuando  ancori  diciotto  anni, vi  fi  ritrouò  fempre,  Se 
oltre  a molt'altre  marauigliofc  prouc,  che  fece  in  diuerfe  fattioni , fa  poi 
notabilifsima,  & celebratifsima  quella , quando  mal  grado  de’  nemici , Se 
con  tanta  lor'vccifionepafsòpermezo  del  lor'eflercito  nemico  al  foccor 
fodi  C*A  RIGIDA  HO,  chefiteneuapergrimperiali.  Onde  par  che 
allora  leuafTe  quella  bella  Imprefa  della  Fenice,  per  dimollrar’al  mondo. 
Se  augurarfi, che  folle  inuirto  lanimofuo,&  cosi  parimente  per  ilca!ore,ò 
raggi  del  Sole  intendendo  il  diuino  calor  della  grana  di  Dio,benignifsi- 
mo  fautore  d ogni  oneftifsimo  defiderio.deuefle  eflcr'inuitto,&  come  im 
mortale  il  faitor  della  Tua  felice  Fortuna, & così  ancora  la  deuotione,8c  la 
fcdefua  al  giadetto  Imperator,  fuo  Signore,  sìcome  poi  continuamente 
s’é  venuto  vedendo  con  gli  effetti  di  tempo  in  tempo,  con  molte  lue  rare. 
Se  importantifsime  operacioni,  come  fa  il  conferuar  con  tanta  Aia  gloria 
fOSS^.  HO,  & Cf'T^EO  nell'ellreme  parti  del  Piemonte,  che lolial- 
lora  fi  teneuano  all'obedicntia  Imperiale.  Il  che  poi  fu  cagione , che  fi  ve- 
nilfe  racquiflando  tutto  quali  il  rimanente  di  quegli  Sati,  che  con  tante 
forze,  & in  tanto  tempo  fi  era  venuto  occupando  da’  lor  nemici. 

Et  faccefsiuamcntc  fi  èvedutodicontinuovenir  verificando  il  felice 
augurio  di  quella  fua  bella  I mprefa, eflendo  egli  tuttauia  co  i coflumi,col 
valor  dell  animo,  con  la  fplenaidezza,  con  la  prudentia,&  con  ogni  prin 
cipal  attione.venuro  fempre  crefcendo  in  riputatione,  Se  grandezza  ap- 
preflo  non  folamcnte  il  luo  Duca , il  quale  fi  fa  chiaramente  conofcere  di 
non  auer  maneggio  così  grande,&  così  importante, che  non  tega  perben 
commeflò  alla  prudentia  , Se  al  valor  di  quello  Signore, ma  ancora  dal  filo 
Rc,&  dal  mondo  per  così  veramente  lìngolar'  & raro , come  gentilmente 
n'ha  defcricto  il  Tuo  defiderio.&  l’augurio  con  quella  Imprefa.  11  qual  de- 
gno,Stgenerofo  pcnfierodcurcbbelcmpre  vcllirfi  ogni  nobil  animo, così 
nelle  lettere, come  nell'arme.nel  leruir  a i fuoi  Signori , Se  principalmente 
i Dio,  Se  in  ogn  altra  degna.St  onorata  profefsione.chc  prenda  a fare. Per 
cioche  ò le  più  volte  fe  ne  confeguifce  il  dcfiderato.St  propollo  fine.ò  qua 
fi  fempre  s’arriua  tant  oltre, che  fenza  tal  proponimento  non  fi  faria  fat- 
to,ò finalmente,  cornee  la  celebratifsima  fentenza  di  tanti  grand'huomi- 
ni,fi  vien  fempre  à meritare, & confeguir  fomma  gloria,  col  mollrar  d'a- 
uer  defiderato, 8c  procurato  di  confeguirlo. 
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f'EST^t  CR^H  SIGNOR**,  LjlQj'yllt 
nel  più  bel  fiore  dell'etàfua  ha  meritato  d efler  ado 
rata  con  glianimi.Sc  celebrata  con  la  lingua,  & có 
le  penne  di  tutti  i primi , & più  la  ni  olì  ingegni  del 
mondo. io  nonio  che  nella  prima  fanciullezza, ò 
giouentù  Tua  vfalTc  Imprefa  con  figure,  ma  ho  ben* 
intefo.che  modeftamente  vfaua  quello  Motto  del- 
la facrafcrittura.  ET  U DO  Mi  7^0  7^07^ 
CESSAR  IT  COR  M E y M . 
tratto  da  quello  del  Profeta, 

„ Malcdiàus  homo, qui  confidit  in  homine  , & ponic  in  carne  robur  fuó, 
„ Sci  Domino  celfabit  cor  fuum. 

Contra  la  qual  maledittionc  volea  moftrar,  che  ella  non  rimouea  ma* 
da  DIO  ilcor  fuo,peralcunacofamondana,buona,òcattiuachelaue- 
nilfe.  Perciochc  ri t rollandoli  di  continuo  d elTer  laudata, come  la  più  bel 
la,  & più  degna  cofa,  che  abbia  mai  auuro  il  mondo  ne' tempi  Tuoi,  ella 
per  far  (icurifsimo  fchermo  alle  tentationi  della  luperbia,  & della  vana- 
gloria, fi ricordaua fubitodi  riuolgertuttoil  cor  fuo à Dio, fuo fattore, 
& fuo  creatore,  & ricordeuole  di  quello  del  Profeta, 

„ Ipfefccitnos,  & non  ipfi  nos, 

riuolgercvmililsimamente  in  lui  ogni  gloria.,  & à lui  lolo riconofcere 
ogni  obligationc  di  tutta  quella  gioiofa  parte,  che  ella,  grafifsima  fattu- 
ra fua,  ne  participaua.  Se  fi  trouaua  in  conuiti,ò  fcfte,&  allegrezze,  che 
addolcifiero,&  rapillero  i le  tutti  i penfieri,8c  i fenfi  Tuoi, ella  non  già  ipo 
critaòfupertiofa  fuggendole, ma gratilsima  in  parimente  riconolcere 
dal  fuoSignore  ogni  piacere,&  ogni  ben  (uo,auea  tolto  apparecchiato  il 
condimento, & il  fuggello  di  tutta  quella  fila  contétezza.con  dir  afe  licita 
gioiofamente , Età  Domino  non  cefTabit  cor  meum.  Etpertutto  que 
fio  il  cormiononceflcràmai  d elTer  tutto  fermato  nel  Signore,  gt  crea- 
tor mio,8cdell  vniuerfo.  Se  poi  alcune  volte  i fenfi  corporali,le  tentatio- 
ni del  nemico,leinfidicvmane  dall  infinita  copia  di  coloro,  i quali  fopra' 
ogn  altro  bene  dcucan  dcfiderar  le  fopr'umane  bellezze  fue,  la  merteua- 
no  in  qualche  confufion  di  mente, & quali  in  diffidenza , ò difperation  di 
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fe  ftelfa.tollochein  quei  conflitti  d'animo  ella  ricorreua  al  fuo  Motto, co 
nofceua  pienamente, che  il  cor  fuo.riuolto  a'  Dio,  & inebriato  di  queirin- 
effabile lp)cndorc,&  di  quello  immenfo  fonte  d ogni  bellezza, d ogni  pia 
cere,&  d ogni  allegrezza , la rendea ficurifsima , che  i fcnfi  non  poteano 
faralcunoltraggio  alla  ragione  per  niur»  modo 

Et  le  all'incontro  il  nemico  dell'vmana  natura,  defiderofo  di  tanta  vit- 
toria, ò la  Fortunali  quello  fteflb  sì  gran  trionfo  ambitiofifsima,ò  i cor- 
renti andamenti  del  mondo, ò forfè  anco  Iddio  perpiù  degnificarla  infe 
(leda,  & glorificarla  nel  cofpettoidel  mondo , la  faceano,  ò lafciauan,  ca- 
dere intrauagli  mondani, de’  quali  ella  fi  è veduta  più  circondata  chefor 
fé  alcun’altra  donna  dell  età' Tua  , veniuan  tuttauia  quelle  tentationi  & 
quei  trauaglià  farli  dolcifsimi,  &àtolerarfidalei  con  ogni  umiltà, & for 
rezza  d'animo,  fempre  che  col  fuo  motto  fi  circofcriua  il  cor  fuo,  che  non 
foflemai  per  celiar  da  Dio, il  quale  fecondo  fan  Paolo  non  lafciatraitcn 
tar'  alcuno  fopra  quello, che  può  foffrire, il  quale  doppo  le  tenebre  fa  man 
dar  la  luce.conlolar  quei,chc  fon  afflitti, cllaltar  gli  umili,  non  lafciar  ni- 
un  male  lenza  il  fuo  calligo.nè  alcun  bene  lènza  il  fuo  premio, & del  quale 
con  fantasima, & uerifsimafentenza  dilfe  il  Petrarca , 

Che  dopo  il  pianto  fa  far  lieto  altrui . • 

Con  la  qual  uia  sèueduto,chc  quella  ueramentediuinaSignora.uiuendo 
tuttauia  fecondo  il  fuo  grado,  hauinto  il  mondo  in  modo  , che  ha  ueduri 
confufi , & oftinti  tutti  coloro,  i quali  in  qual  fi  noglia  modo  abbiano  mai 
cercato  di  farle  offefa.  Et  quclo.che  più  importa  è,  che  ella  non  fidamen- 
te è (lata  caflifsima.A:  onorar  ifsitna  cògli  effetti,  ma  ancora  ha  auuta  gra 
tiadaDio.che  i maligni, nèalcun  altra  forte  di  perfona  viuente  non  ha 
mai  ardito  di  pur  fingere,  ò imaginarfi  vna  minima  calunnia,ò  voce  con 
, tra  l'integrifsima  fama  dell'onor  fuo, dono  certamente,il  quale  nella  tan- 
ta malignità  del  mondo , fi  vede  conceduto  à pochifsime  di  mezana , & à 
quali  niuna  di  grande,  ò fuprema  bellezza. 

Auendo dunque  quella. Signora  vfato  per  molt'anni  quel  bello, & vera- 
mente diurno  Motto, che  giàs'èdetto.accaddequell'anni  i dietro, che  ri- 
trouandofi  ella  in  Roma, le  fu  da  qualc'unodi  fuprcnio  grado  incomin- 
ciato à moflrar  mal  animo,  con  andamenti  indegni  di  lei,&  con  minacce 
vane  nella  fortezza,&  generofità  del  fuo  real’an imo.  Onde  alcuni  fuoi  fer 
uitori.ò  denoti,  fi  mifero  à ritrouarlevn  Impre(a,che  era  vii  Leon  già  uec 
chio,  il  quale  s era  pollo  attorno  ad  vna  Ninfa  per  diuorarla,con  Motto 
Greco,  chediceua, 

OYK  a'  aaA  ae'ontoS,  Ve  alla  Leontos. 

Non  ha  egli  di  Leone  altra  cofa 

Et  quello  quei  begl  ingegniauean  fatto,  perche  elTendoil  Leone,  anima- 
le, il  quale  ha  in  fe  pur  molte  parti generofe,&  lodcuoli,  quando  poi  è vec 
chio, fi  riuolge  tutto  à diuorar  carne  v mana.  Onde  fi  legge, che  i Cartagi- 
nefi  vna  volta  eranranto  inquietati  da  loro,  che  nò  potean  quali  vlcir  dal 
le  porte,  talché  ne  fecero  crucifigger’alcuni.per  cosi  fpauentare  gli  altri. 
Et  roteano  gl  inuentori  di  detta  Imprcfa  inferire, che  colui,  il  quale  allora 
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iidatu  a rooteftar  quefta  Signora  effondo  già  molto  vecchio’,  non  auefle 
ìltra  parte, ò qualità  di  Leone,  (e  non  la  rapacità,  Oc  la  rabbia,  diuoratri- 
5e.j  ^.r(onc'  Talchei  Tuoi  parenti  ftelsi , dipiii  vigorofaerà,  di  più 

(aldogiudicio,& di  piu  bontà,  nonaueanpotutoruttiinfieme.&conmol 
ti  pncghi,rimouerIo  da  tale  (frano  proponimento  ti  inquietar  fnord'ogni 
colorata  ragione , quella  gran  Signora, da  loro  tutti  Iòni  inamente  riueri- 
ta,&  (tata  per  ogni  tempo  amicifsima,&  fauoreuolifsimaalla  Cafa&allc 
pecione  di  tutti  loro.  Ora.cotal  Imprefanon  piacque  in  niunmodoàdet 
ta  Signora, tutta  modeftia,  & tutta  dolcezza,  Oc  botwàrera.  Là  ondequei, 
che  I auean  latta,  prouarono  d alquanto  modificarla, & fecero  quel  Leone 
con  vn  panno  fopragliocchi,8t  con  vna benda  al  collo difeta  bianca, la- 
fciarfi  manfuctamente  tirare,  Oc  guidare  da  vna  colomba.  Ilchccfsi  fe- 
cero, mofsi  credo  dalla  lettion  di  Plinio,  il  qual  dice, che  il  Leone, non  po 
tendofi  con  alcuna  gran  forza  vincere, s’ètrouato  per  efperienza,  chcgec 
tandoghli  (opra  gli  occhi  vn  panno.egli  perde  tutte  le  forze  Tue,  & ne  ri- 
man perduto,&  cimorofo,  come  vn  agnello.  Onde  volean  coftoro  dimo- 
ilrarcon  quella  Imprefa,  che  quella  Signora  con  I ingegno  Tuo  farebbe 
vane,&  difutih  tutte  le  forze,  che  contra  lei  pretcndeffc  vfarechi  I inquie 
taua,  le  ben  in  effetto  elle  erano  allora  in  (upremogrado.  Quella  feconda 
Imprefa parc,che  al  la  Signora  non  difpiaceltc  tanto  come  la  prima  Oc  che 
diceffc  vezzolamcnte.che  fe  ella  fi  fbflc  alquanto  ridotta  à miglior  forma, 
& à più  modeftia, farebbe  (lata da  tolcrarfi.  Ma  finahnenteeficndofi  moki 
ingegnati  di  migliorar  quella, òdi  farne  alcun  altra,  in  cotal  pernierò,  la 
Signora  medelima  volendo  con  fomma  gratia  moftrard  aggradir  1 inucn 
tione  di  quei  belli  fpiriti , che  aueau  cominciato  à fondar  quella  lniprcfa 
fopra  il  Leone, non  volfeparrirfene.&cosilariduffein  quella  forma,  che 
qui  di  fopra  sò  porta  in  difegno.la  qual»  èvn  Leone, che  apprestando- 
gli dauanti  tre  fiaccole.ò  facelle  accefe,(i  fpauenta,  & fi  tira  in  dietro  in 
atto  di  cadere,  Se  di  reftar  vinto  . 

VEK  cfpofition  della  qual  Imprefa  noi  Tappiamo  primieramente  per 

cofiz  certa, che  il  Leone  fopra  ogn'altra  cofa  fi  fpauenta, & fi  perde  alla  vi- 
lla, Se  allo  fplendor  del  faoco.  Onde  fi  può  credere , che  quefta  Signora 
per  le  tre  faci  accefe  abbia  voluto  intendere  la  giuftitia,  I innoccntia,&  la 
prudcntia,  la  qualòquella.chele  più  volte  fa  confeguir'il  frutto  della  giu 
lutia,&  dell  mnoccntia;8c  però  il  Signor  noftro  nell'Euangelio  mette  1 in» 
portantissimo  documento  delle  Vergini  prudenti,  le  quaii  non  folamen- 
te  portalfero  le  lampadi  accefe,  ma  ancora  l’olio  da  conleruarfelc  così  ac 
cefe.  O pure  per  tutte  tre  quelle  faci  infieme , abbia  uoluto  intendere 
quelle  lucerne,  che  il  Signor  noftro  comandaua  à i Difcepoli , cheluceffer 
Tempre  ardenti  nelle  lor  mani . Perle  quai  lucerne  intcndcffe  le  buone 
operationi,per  cui  alla  fine  reftan  confidi  tutti  i maligni.  Se  allincontro 
quei, che  le  fanno , vengon  ad  effer  quell  arbore  piantata  lungo  i rufcelli, 
o nui  dell'acqua  della  diurna  gratia,del  qual'arbore  feriffe  ne»  primo  Sal- 
mo il  Profeta , che , 

»»  Folium  eius  non  defluet.  Oc  omnia  quzcunq;  facictprolperabuntur 
Vien  poi  quefta  Imprelaàfarfi  tanto  più  bella,  vedendofi,  che  non  fola- 
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mente  può  eflcr  particolare  à quello  pcficro,  & i quella  Tua  intécione  gii 
detta  , ma  può  ancora  edere  vniuerfalc  , & da  poterli  da  lei  continuar 
d'vfar  Tempre  pertutto  il  corfo  della  Tua  vita . Pcrcioche  primieramente 
pofsiamoconfidcrare,chceircndoleifcnzacontroucrfiaJa  più  bella  don- 
na del  mondo,,  nun  è alcun  dubbio  , che  fi  deue  conofcere , & veder'ama- 
ta,riuerica,&  dcfiderata  da  tutti  i primi  in  grado,in  valore, in  virtù  A an* 
cor  in  bcllezza,chc  abbia  il  mondo..Et  cllendo  poi  di  langne  reale, & gen 
tilifsimo , conuicn  creder  à forza, che  la  gentilezza,  & generatiti  del  (an- 
gue, & l'altezza  dell'animo  la  debbiano  auer  molte  volte  còmoda, & fpin- 
ta  per  vfHcio  di  gratitudine,  per  gentilezza  di  corc,&  per  conofcenza  di 
meriti  à riamarne  alcuno.  Nel  che  ancora  potria  auer  auuto,ò  auer  mol 
ta  forza  la  natura.ò  proprietà  de'fcntiméti  del  corpo,  la  potetia  de'  quali 
chi  fuperftitiofametitovoleflc  negare  in  ogni  pcrfonavraana,vcrrcbbenó 
folo  i negare  le  vere  forze  della  Natura , ma  ancor  la  gloria , & il  merito 
della  fortczta,&  della  prudentia  di  chi  li  vince . Onde  in  quella  Imprefa 
il  Leone  potrebbe  intenderfi  per  quel  potentifsimo  penfiero,  del  quale  gri 
daua  ancor  in  fc  (lelfo  il  Petraeca , 

Soconie  Amorlopra  la  niente  rugge, 

E come  ogni  ragione  indi  difcaccia. 

TT  delle  tre  faci  accefe  fi  può  intendere  vna  per  quella,  chelaticn'i  Hu 
minata.aconofcerfe  della, la  dignità fua,la Tua  nobiltà,  lafua  vita  Ioda- 
tifsima,&la  diuinitàdcll  animo  filo.  La  feconda  quella,  chechiarilsinia- 
mente  le  tenga  inoltratala  vanità  del  mondo , 1 amarezza , & breuità  de 
piaceri  umani, quando  fon  cantra  lonor  del  mondo, & voler  di  Dio,l  in- 
d abiliti,  et  leggerezza, & ingratitudine  de  gli  huomini,&  pariméte  la  po 
ca  fermezza  delle  bellezze  corporali, così  in  efsi,comein  lci,attifsimc  , & 
facilifsime  à murarli, & perdere  per  età,per  infermità, & per  altri  mille  co 
tali  accidenti.rimanendo  all  incontro  femore  viua,&  eternala  macchia 
dcldifonorc.&ilrimordimento  della  colcicntia  apprcffoil  mondo, & 
guanti  à Dio.  Et  per  la  terza, & principale  d efse  facclle,ò  lumi  accefi  ella 
potrebbe  volere  intendere  la  vera  luce,& lo  fplcndor  vero  della  ragione, 
& della  diuinità  deliamente  fua,  che  le  mollri  à paragone  d'ogni  bellez- 
za,& piacer  mondano  i fempiterni,&  incomprenfibili  piaceri  del  Cielo, 
& le  infinite  bellezze  del  fomnio  Iddio, fonte, & datore  d ogni  bene,  & do 
gnibcllezza.&apprcfToal  quale  ogni  bcne,&  ogni  bellezza  di  quello  mó 
do  fi  a veramente  carbone  (pento 

O'  pur  forfè  per  quel  Leone  ella  abbia  voluto  intendere  quel  continuo, 
i;  folle  cito  tentatore  nemico  noflro.dcl  quale  la  Tanta  Chiefa  ci  ammoni 
fce,cbe-lìaniovigiliti,&  auuertitià  guardarci. Perche  egli  di  continuova 
intornq  cercando  qualcuno  per  diuorare.  Erperletre  taci  accefe  ab- 
' biafo-feuoliito  intendere  letrevirtù.chedifoprahodette.  Oucrolapar 
. ticolar  gratta  di  Dio, la  diuinità  della  ragione, che  viue  in  noi,  & la  fede, 
che  la  medelima  Chiefa  nello  (lelfo  documento  ci  infegna  à deuergli  op- 
porre.quando  alle  parole, 

Aduerfarius  veder  Diabolus  tanquàm  Leo  rugiens  Circuit  quzrens 
quem  deuoret , Soggiunge, 
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Cuirefiftite  fortesinfide. 

ìe£?  det,e  intcntioni  inficine, c ciafcuna  in  parti» 

ImorcFa  A Jh.e  *^1?  aU,"to  siSnoiain  queda  fua  beUiftin» 
ÌTr^  q r H altraforfc'ch‘:c,la  altri  di  molto  maggior’inge 

afcrn^ar^che'ella'i^  P°trcb!>c  dire,  ò con  liderarc.Et  fi  può  ficurameme 
il  nenfi  r rùSeriT  ‘ L **** pienamente  auer  effettuato il defidcrio,  & 

■ ^°'P  Ch^  ,n<P,ant0  3113  pamcolar  intétione  verfo  chi  que 
tocrnoÌZ°/7entUa,adÌnquietar,a  auendole fatto  comandamen- 
i Jhil  ni?  Ufc,fl!  dl  cafa'cl,<; non  potelfe  maritar  la  figliuola  fua  propria 
nfitw  T’®1  «minando  a più  altre  si  fatte  maniere  Arane,  ella  con 

ni  ^ 6 °r  j ^ C°nf°mmaua?hczza’&  co|itentezza  di  tutti  i buo- 

ni  adopro  in  modo  le  tre  gii  dette  taccile  ò lumi.che  con  tutte  le  diligen 
tie.le  quai  fi  ufauano  per  guardarla, fc  ne  ufcì  di  Roma  per  la  porta, inta- 
nando con  infinita  uaghezza  le  guardie,  le  quali  particolarmente  ui  Sa- 
lano per  queftoeffettodi  non  lalciar  eh  ella  ufcnfc,&  intalguira,  che  nó 
folo  ne  folle  lodata  & cfaltara  come  prudentifsima  ,& faggi!,  ma  ancora 
come  ualorofa,8f  coraggiofa,8c  non  meno  felice  nell’operare,  che  nel  di- 
uifare^Aendofene  ulcica  della  Città  con  la  fua  nuora,  & con  pochi  huomi 

prànfnril'uf1  fegmt?  lndam?  daCauai  leggieri  , che  da  Roma  con 
gran  furia  le  furon  pofcia  mandati  apprclfo  Onde, come  con  molta  leg- 
giadria dilTe  in  un  fuo  Sonetto  AlcITandro  Marcilo, nó  entrò  forfè  ne’  tem 
pi  antichi.o  in  tutti  gli  altri, Imperator  alcuno  trionfante  in  Roma  , con 
“"ta  5 °T,a  ; co,n  cll,anta  quella  g««n  Signora  fe  n'ufci.con  infinita  con- 
tentezza&  plaufo  poi.de  parenti  defsi  del  Pontefice, & di  tutto  il  popolo 
dJ;  °"]a,d  fialia&dimezo  mondo,  oue  fiuennefpargendofubito,&  da 
chi  quanto  ella  e fupremamente  amata  Se  riuerita  uniucrfalmente , tanto 
conueniua.che  all  incontro  folfeauuto  inodio&lcherno.chiingiudifsi- 
mamente  l era  contrario.  8 

Et  in  quanto  poi  all  altra  intention  uniuerfal  dell  Imprefa  fi  puònari- 
m.en'?dlre’c'ie  la  dctta  Signora  n’abbia  finalmente  confeguiro  à pieno  il 
giudi  Istmo  frutto  del  proponimento, & del  penfierfuo.poi  cheli  rruoua 
già  nel  uero  Trionfo  della  lua  Littoria.  Nel  che  ho  da  ricordare  quella  im- 
pqrtantilsima  nfpofla  , che  l’Angelo  fece  ad  Efora , huomo  cosi  grato  i 
Djo, quando  con  tanto  dolore, & tanta  marauiglia  egli  fi  doleua.che  quali 
mai  in  quello  mondo  non  fi  uedelfe  perfona  giuda, & ottima, che  non  paf- 
! ,5  ?«nPart'C  della  fua  u ita,  tutta  piena  di  gran  trauagli.  Alche  l'Ange- 
loii  rilpole  in  fodanza  , che  non  può  elferueramente  grande  & gloriofa 
"ò'ia  Parim'n«  pcricolofa,&  gran  pugna.Seuza  che  anco- 
ra dai  Uloloh.St  dal  commanegiudicio de’ migliori uien’affermato  che 
il  uiuertrafciiraro.&  lcnz  alcuna  inuidia,&  concorrenza.ò  contrailo  del 
la  Fortuna, Ila  imperfettione  di  felicitàyò  diminutione  di  fuprema  Se  di  ne 
ra  gloria.  Ma  perche  poi  nella  piena  diffinitione  della  Beatitudine  fi 
comprende,  che  i beati  polfon  parimente  bear’altrui  ; onde  non  farebbe 
pienamente  beato  chi  defidcrafle  il  bene , & la  feliciti  di  molti/enzaue- 
derii  contento  di  taldcfiderio.ò  uoler  fuojpcr  quedo  fi  può  ancor  crede- 


re,  che  quella  gran  Signora  abbia  fabricata  quefta  bella  jlmprefa  mon  fo- 
lamcnte  ifuo,ma  ancorai  commun  beneficio  di  ciafcun'altro.per  allet- 
tar modeflifsimamentc  con  l’cflempio  fuo  tutte  l'altrc  donne,  & huomini 
a tener  la  medefinia  uia,&  maniera  di  mettcrfi,&  conferuarfi  nell'onor  ue 
rodi  quello  mondo,unitamente  con  la  grafia, & timor  di  Dio. 11  qual  fan 
tifsinio  fuo  defiderio  fi  può  dir  che  ella  già  fi  ueggia  d'auer  conlcguito  in 
ogni  perfona  di  mente  lana , & di  nobil’animo , non  talmente  in  quella 
etiprefcnte.ma  ancora  in  tutte  le  future,chefeguiranno.Percioche  sì  co- 
me ora  con  la  diuinità  del  uolto,&  della  faueila,  & con  la  fantirà  de  cofiu 
mi  guida  le  genti  à procurar  dinotarla  per  quanto  pollbno,per  non  farli 
giudicar'inaegoi  della  fuagratia,  così  quei, che  uerrannodt  qui  àmol- 
t anni, uedendo  in  metalli  la  figura,  òimagine  del  uoltofuo  , & nelle  car- 
te di  quali  tutti  i primi, Se  migliori  di  quella  età,  uedendone  fcolpite  , 6c 
uiue  le  foprumane  bellezze  dell'animo, non  potranno , fe  non  attoniti , & 
ebri dalla marauiglia,  &daU'allegrczza gridare, ò cantar  di  continuo i 
Ce  medefimi, 

BELITI  gli  occhi,  chelauideruiua, 

Et  confeguentementei  procurar  poi  di  uiuerin  modo,  che  coniagra 
tia  del  fomtno  IDDIO  pofl'an  confidarfi  di  uiuer  pofeia 
nell'altra  uita  in  quella  (lefla  felice  patria , oue 
fien certi, che  ella  viua.fòrmandofene 
ciafeuno  quello  vtàiifsimo  argo 

mento , che  con  leggia-  , ■ 

drifsima  ragion 
difeorra, 

SE  fu  beato  chi  la  vide  in  Terra  , 

Or  che  fia  dunque  à riuederla  in  Cielo  ? 
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DILLA  OSALI,  ta^te 
volte  accade  far  mention'  in  <jucfto  volume,  auen 
do.fra  molte  altre  rare  proprietà  fue, natura  di  vo 
Iar'altifsimo.fi  pone  gentilmente  alcune  volte  per 
l'altezza  de'  no  li  ri  penfieri.  Ónde  il  Petrarca  in 
quella  bcllifsima  Canzone  delle  fue  tante  Tras- 
formationi, 

Canzon'  io  non  fili  mai  quel  nuuol  doro. 

Che  poi  difeefe  in  preciofa  pioggia 
Si , che'l  foco  di  Gioue  in  parte  fpenfc , 

Ma  fui  ben  fiamma , ch’un  bel  guardo  accenfc, 

E fiiil'Vcel.che  pili  peri  aere  poggia, 

Alzando  lei , che  ne'  miei  detti  onoro. 

NN 


***  DELLE  IMPRESE 

Si  può  dnnqpe  confi<krare,ctnrt  Mttor  diquefta  Iniprtfa  petrTAquila  ab 
bia  voluBt»'iriender/Wlc(To>&  perla  Serpeichctnel  petto  la  pungo-,  voglia 
intenderla  rfonna dà  lui  amata.  La  figura  di  detta  Serpe, effenefo  didima, 
ò macchiata  di  punte  bianche,  & molto  più  polle  parale,  s E M T E H. 
.ARDE 'UT  1 A'S',  fanno facilmente  conofeere, che  eMa^fia quella  forte 
di  Bifcia,  ò Serpe, che  gli  Scrittori  có  voce  Greca  han  chiamata  Dipfada, 
la  qual  dicono  auer  proprietà, che  mordedo  alcuna  perfona.Ieinduca  vna 
fece  grandifsima , & con  tal  qualità,  che  quanto  più  beue  , più  ardente- 
mente abbia  fete.  Della  qual  Serpe, oltre  à quanto  ne  fcriuono  altri  Auto 
riantichi , fi  ha  vn  pieno  & molto  bel  Difcorfo  di  Luciano  Greco , impie- 
gando ancor  erto  cotal'ertèmpio  ad  vn  fuopropofito  gentilmente.  Ma 
per  certo  non  così  bello, come  quello, in  che  1 Impiega  quello  Signore  con 
quella  Imprcfa. 

Pofsiamo  dunque  interpretare,  cheegli  abbia  con  erta  voluto  lignifica- 
re al  mondo  d'eflcr  prefo  d'a!tif<;imo,&  nobil  ifsimo  amore,  & che  quan- 
to più  penfa  in  lei, & più  la  contempla,  più  ardentemente  fi  truoua  ingor 
do  dipenfarui,&di  contemplarla,  ò più  torto,  che  quanto  più  la  vede], 
più  s’accenda  di  defiderio  di  vederla.  Et  potrebbeperanentura  tal  Im- 
prefa  edere  Hata  fatta  da  lui  à qualche  occafionc,  che  la  Donna  fuagli'a- 
uerte  motteggiato,©  fatto  niottcggiar,thc  egli  troppo  fpertò  le  paflartepa 
uanti  à cafa.òl  audalfc  i vili  tare.  Il  che  mi  fi  fa  credere  per  erter  io  flato 
ftrettifsimo  amico  di  quel  gcnerofo  ScvirtuolilsiinoSig.  Et  quantunque 
niun’altrafuacofa  egli  non  mi  tentile  giamai  fecreta  , nientedimeno  no 
potei  mai  per  alcuna  uia  penetrare  à conofccr  qual  Éùflc  il  vcro,&  priuci- 
pal'oggettode'fuoi  penlieri.  Etfolamételovedeuagoderedi  ragionar- 
ne mecofottovn  finto  nome  di  C LORI  DE,  della  quale  & egli  &iora- 
gionammo  più  volte  in  ver  fi, affermandomi  però  lui,cbc  non  ellcndo  pof- 
fibilc,  ch'uno, il  qual  veramente  ami, porta  interamente  difsimular'al  mon 
do  di  non  amare.egli  s'auea  eletto  di  tener  ficuramcnte  fecrcto  l'altifsi- 
mo  amor  fuo.non  fidamente  al  mondo, ma  ancora, fe  gli  era  pofsibi!c,a!Ia 
flerta donna  da  lui  amata.  Et  quella  feeretezza  potetia  confeguirfi  col 
limular  d'erter  prefo  dell'amor  d altra  donna'.  Ét  parmi  ancora , ch'a- 
uendo  lui  in  coftume  d’andar  ò fedo , ò con  altri  Caualieri  à vifitar  mol- 
tofpcflò  vna  gran  Signora, 3rnon  potendo  tanto  vincer  fe  fleflo  , che  non 
ui  dimoraffepiùchc  gli  fùflepofsibile,  gli  fu  vn  giorno  in  prefenza  d al 
cun 'oltre  donne  detto  vezzofamente  da  lei  motteggiando , Signor  Mar- 
chefe.  Noi  qui  tutte  pofsiamo  ben'efler  ficure,  che  voi  non  fiate  gii  prefo 
deU'amornortra,  percioche  fecondo  il  vortro  Petrarca  lofguardo  della 
donna  amata  è quali  della  flerta  virtù,  che  l'oro  potabile,  tanto  celebrato, 
dicendo  il  Petrarca  i Madonna  Laura, che  doppo  vn  lunghifsimo  digiuno 
d'aucrla  veduta,  fen’erapur  finalmente  tornato  à vederla,  nuche  nepo- 
trebbe  poi  lungamente  ftar  lontano, fenza  perire, 

Viurommivn  tempo  ornai,  ch'ai  riuermio 
Tanta  virtute  ha  folo  vn  voftrofguardo. 

Alle  quai  parole , parmi  che!  Marchcfe  non  rifponderte  altro  per  allora , 
fe  non  ch’ella  diceua  il  vero,  & ch'egli  l'adoraua  Lautamente,  coinè  facea 
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tutto  il  retto  del  mondo  Peperò  procurala  ciafcuno  di  far  nel  Tempio  del- 
la tua  cala  ogni  giorno  fetta,*  ogni  giorno  uigiiia.  Onde  dlendo lei  vni  Dei 
ti  prelenrc  no  fi  deuea  marauigliare.chei  mondo  procurale  Tempre  d adem- 
pirluo  debito  in  adorarla  Tenta  alcuna  intcrmifsione,*  che  egli  cosi  nel  co 
noTcer  il  valor  di  lci,comc  in  Tantamente  adorarla , concorreua  col  giudicio 
di  tutto  il  mondo,  & nel  far  il  debito  luo  in  uifitarla.imitaua  tutti  gli  altri,  nò 
fidamente  Caualicri,  ma  ancor  Donne  di  quella  città.  Ilchc tutto', il  Marche- 
Temi  narrò  poi  in  figura, tacendomi  il  nome  dellaSignora.che  ciò  li  ditte.  Et 
cosi  doppo  quell'occafione  leuò  quefta  ImprcTa  dell'Aquila  , moria  dalla 
DipTade,  col  Motto, 

S E M VE  R ^RDE^T  ir  S. 
per  moftrarIe,che  egli  nera  sì  fattamente  ferito, & punto,  che  quanto 
pili  la  uedeua , & miraua,  più  ardentemente  s'accendeua  di  fetc,  & 
di  defiderio  di  uederla , & di  rimirarla . L a qual  ImprcTa 
*eggio  & odo  efler  piaciuta  vniuerlalmente  ad 
ogni  bello  ingegno,  che  1 ha  ueduta  Mamol 
topiù  fi  deue  credere,  che  deuette  pia- 
cerei quella,  da  chi  era  nata  la  ca 
gione,&  1 occafionc  di  de 
uerla  fare, sella  era 
però  così  bella 
d'animo,co 
me  di 

volto, & di  così  alto,*  diurno  ingegno.come  non 
fidamente  la  elettione  di  quel  gran 
Signore, ma  ancora  le  paro- 
le Sci verfi  la  deferì, 
uono  per  tan- 
te vie. 


r fici'f.t  DI  Q^VEST.f  BELLTSST  M A 
/mprefa,  7 vf,J  COLO'  STOT  io,  di  cui  in  altri  luoghi 
di  quello  libro  abbiamo  ancora  ragionato,  le  fece  gii 
fare, per  metterle  fopra  le  opere  del  famofifsimo  Pie- 
tro bembo  Card  inale. le  quali  opere  comprò  egli  dal- 
li eredi,  & le  fece  (lampare  in  compagnia  di  Gualtero 
Scotto  qui  in  Veneria  , come  fopra  i libri  Rampati  col 
nome,  di  efToScotto,  fi  uede.Ee  c flendo  dapoi  il  detto 
Stopio  pregato  per  lettere  da  vn  fuo  fratello  Gugliel- 
mo,che  (la  nella citti di  Aloftoin  Fiandra,  a volerli  mandare  qualche  cofa, 
che  poteffe  eccitare  & inanimare  vn  fuo  figliuolo  alle  uirtù  & alle  buone  lette 
re, gli  mandò  quella  Imprefa,  molto  ingetiiofamente  da  lui  compofia , & in- 
terpretara.chccvna  Palladc.òuero  Minerua.có  Mercurio, abbracciati  infie- 
me.che  viene  ad  efTerelHermathena  .Le  quali  due  flafue  gli  antichi  Filofofi 
foleuano  mettere  & dedicare  alti  Ginnafij  loro,  della  qual  cola  Cicerone  in 
più  luoghi  fa  mcntione.dicendo  edere  1 ornamento  delI'Academia  Aia;  interi 
dendo  ralladc  ò uer  Minerua  per  la  fapicntia,  & Mercurio  per  la  eloquenza. 
i tal  che  f A u tore  col  Motto  che  dice  .HOC  FUC  ET  yiFES,  ha  voluto 
m ferirei he  cógiuugendo  la  fapientia  con  la  eloquenza, come  prime  & prin- 
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cipali  virtù  che  adornano  l'huomo , potrà  iiiaere  eternamente , dicendo  poi, 
HlS  S iti  E,  v IT A T^IHIL.  Percioclic colui  cheli parte  da quefta uita 
fenza  lafciar  di  fé  alcun  Tegno, ò uer  memoria  di  uirtù,  c come  fc  mai  al  mon- 
do non  forte  dato;  come  dice  Silio  Italico,  t 

et  qui  fini  nefoiatomnis 

Gens  hominum.lethiqjmetu  decora  alta  reiinquam  ? 

Ecquidcnjm  didanr  a morte,  filentia  uihc  ? 

Poi  ha  uoluto  qui  ancora  l'A  utore  non  fonza  gran  confidcratione , fornirli 
di  quelle  parole , che  dille  Chrido  nell  Euangelio , al  legislatore  Farifeo , che 
lo  tentò.  Hoc  fac,  & viues;  per  ricordare  tacitamente  al  dudiofo , quelli  due 
facratifsimi  & principali  precetti  della  legge  Tanta , Diliges  dominum  Deum 
tuum  ex  toto  corde  cuo,&  proximumtuuficutteipfum;perciochc  fonza  quel- 
lo  tutte  le  operationi  umanefonovanc  & fonzafrutto.  È’  quiancora  da  conli 
derare, che  nó  fonza  gran  miderio.e  dato  podo , alle  due  ligure  il  dado  nudo, 
& il  libro  ferrato  (otto  i piedi, che  ambi  dua  toccano,  per  denotare,  come  dice 
Platone.che  la  uitade  Thuomocfimilealgiuocndet  dado, fottopoda alla for 
tuna,chc  in  molti  luoghi  anche  da  Cicerone  uien  nominata  per  il  dado,  ma  il 
rimedio  da  intrinfocaniente  nella  fapicntia,  che  per  il  libro  uicnc  raffigura- 
ta, Imperò  dille  il  Poèta, Sapiens  dominabitur  adris.  Et  Tcrcntio  in  Adelph. 
Ita  vita  ed  hominum, quali  cum  ludas  telforis , 

Siillud.quoded  maxime  opus,  iafhi  noncadit, 

1 llud , quod  cecidit  forte , id  arte  vt  corrigas. 

Mandò  poi  1 ideilo  autore  al  detto  fuo  fratello,  in  confermatione  che  la  uirtù 
è quella, che  (ola  fa  l imonio  beato  & immortale, quel  bel  Didico, che  egli  mol 
to  ingcniofamente  fecefopra  1 Arme  della  cafa  loro,  che  l’Imperador  Ferdi- 
nando à richieda  del  Dottore  Martin  Stopio,vno  dclli  fratelli, medico  famo- 
(ifsimoncll  A udria, abitante  in  Lmtz,  per  molti  benemeriti  Tuoi, conformò  & 
augumentò.accettàdo  lor  tutti  fratelli,  eredi,  & (uccelfori , nel  numero  dclli 
Nobi:i  Tuoi, con  ampissime  facultà  & prcminentic  principali, come  nel  priui 
legio  fopra  ciò  in  Praga  fatto,  ho  ueduto , nel  qual  Didico  elprimc  tutto  il 
contenuto  dell  A rmc.cost  dicendo, 

Lilia agros  virtusq,  viros.coelum  adracoronant. 

Ve leo,  virfortis  ■ dulce  & amara  bibic. 

Ha  poi  voluto ctiandioilmedefimo.alludcndo al cognomeStopio,  & alno- 
me  fuo  proprio  Nicolao  con  vn'altro  Epigramma , nómeno  dotto  che  bello, 
elTortarli  al  uinccre  & fuperar  fc  dcfsi,con  la  uirtù  della  pietà , in  quedo  mo- 
do dicendo, 

NhwAijj  die  or, quod  cloro  hoc  nomine, no  eli  T^am  pietas  nnnqu  : m,itei  iubet  ejfe  pium. 

Qjnd  populot  fubcat  uimrre,t  uro  mihi  ; Da  Deus  i pji  Us.ccgnomcn  redderefaSu 

ynica  in  hoc  uita,  precor, hoc  uiQona  < edat , Tropi  mi  ri, ut  xttrnuflem  piotate  putì, 
l'ifrjr  ut  ipfe  ptHS  firn, piotate, mei.  4 tu  pini  & ui3or,dicam,  re  & nomine  uer  ut. 

Sto  pimi, incedi , iaceo  ut pietatii  amicai , S topini  Ai nomai,  qui  »wrfoN»WiM}. 

Perlequali  cofe  (iuedeeuidentemente  quàto  egli  è Tempre  dato  dudiofo 
di  virtù, & inclinato  à tutti  i Tuoi  parenti  Se  amici  di  elTortarli  parimète  à quel 
la.  Né  altro  uuol  egli  lignificare  in  quedafua  Imprefa,  HOC  PAC,ET  yi^ES , 
fe  non.Fate  quedo, cioè  congiungete  laSapicntia  con  lEloquentiaipcrcioche 
la  Sapientia  vicn  conolciuta  per  la  Eloquenza , & per  conucrfo  , come  dice 
Cicerone, Eloquentia  nibil aliud  ed, nifi  copiosi loquens Sapi.ntia. 
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mente  effer  tratta  dalla  Cantica  di  Salomone  al  fecon 
do  Capitolo , oue  nel  refto  Greco  fi  leggon  quelle 
parole, 

fiV  7Ì  ina * ivni  , rad  ìm9tr* . 

SVB  ElVS  VMBRA  DESI  DERAPI  t 
ET  SEDI. 

SVA  HO  DESI  DEBUTO  DI  SEDERE , 
O'  Di  RITOSABMIt  ET  MI  S0J{,RlT0SAT0: 

Ancor  che  nella  tradotrion  Latina,  le  parole  fieno  alquanto  diuerfed 
ma,  dicendo, 

sy  b vmbra  illius , quem  defidcraueram,  fedi. 


Li  b r o s'  e c o n do- 

diepoi  tnttatiia  in  {ottanta  vengono  ad  infèrirtune  vnaoofa  medeGma, 
dólc  gii  dette  Greche, Se  ancor  con  rEbree.nelle^qoalì  Salomon  lefcriflc. 

&K  rapendoti, che  quello  Signore, di  chi  òlYmprefa,fi  ètiodrìtofem' 

pre  ne  i feruitij  dell  Imperator  COÌRLO  Qj'l'^jTO,  8c  vedendoti, 
d*e  lefigure  di  tal  Imprcti.fonovn  Gonfalone  òttendardo.cònl'Anne'di' 
CRIPTO,  &>  I M V F.  RI  LI,  fi  può  comprendere,  che  t'inrcnnon  Tua» 
fra  ftata.diproporreifefleflò,  Seal  mondo, che  il  fine  iF ogni 'tuo  deride-* 
riocra, di  viuer  tempre  i i fernigi di  Crifto, Sé  del fuoSignorqui inTetrai 
Et  per  auentura  quella  bella  Imprefa  ebbe  origine  ò fondamento  nella* 
menteTna  l'anno.  M o XXX.  quando  il  detto  Imperatorefa  coronato 
in  Bologna,  nella  qual  folennitsima  pompa  qnetloSignot'  allor  glouenit 
mo,cbbe  l’onor  di  porrarlìtnperial  Confatone, che  non  ti  di  te  non  dper-’ 
f&naggi  primari  j, Se  ditomma  ftima.  Er  certamente  quella  Imprefa  sì 
cornee  trarr  a da  degnifsimo  fonte , cosi  è veramente  degnifsima  in  ogni 
parte  di  Signor  cosi  chiaro, & ilIuflreperfangue,pergrado,per  valore, Se* 
virtù,  Se  fopra  tutto  per  vita  lodatifsinia,  & etfcmplarifsima.come  quefl» 
se  fatto  conolcere.Se  giudicar  Tempre,  Se  tanto  più  ella  viene  ad  efler  de- 
gna,&bellifsima,  quanto  che  fi  vede  eflere  tiara  pienamente  da  luiotTer-' 
uata  con  gli  effetti, rapendoti, che  non  tolamenre  ha  fornito  tempre  il  der 
rolmpcrator  C'ut  RLO.y.  fin  che  Iddio  lo  ritolte  in  Cielo,  ma  ancéra- 
Ita  conferuata  ereditaria, & continua  la  feroirù  Tua  col  Re  CufTOL  ICO 
Tuo  figliuolo.  II  qual  fi  vede,  che  col  prudentifsimo  fuogiudiciolo  vierr 
continuamente  crefcendo  in  autorità  ,&  in  dignità' , adoperandolo  nelle 
prime,  Se  più  importanti  cote  de' Tuoi  maneggi.  Onde  fra  molt’alrri  cari- 
chi,&  feruitij.in  che  lo  à venuto, & viene  impiegando, fi  c veduto  qucfti  an 
ni  adietroauerlo  pollo  per  Gouematore,  Se  Viceré  nel  Regno  di  Napoli, 
quando  le  torbidczre  della  guerra, allor  finita, gli  animi  foniiTTofsi,8c  mol 
t altre  cofegrauitsime.rieercauano  necefTarianierttc  intal'offtdo  perfo- 
na  principale,  òfuprema  di  prudentia, di  valore, Se  dibonti  vera.  1 1 or- 
dinariamente poi  quella  Maetlil’ha  tenuto.SetieneapprefVodi  feper  Pre 
fidente  del  filo  Confcglio  Regio,  Se  per  fuoConlìgliero  di  Stato.  Il  qual 
grado  fi  ha  da  dir  di  tanta  importanza, che  non  fenza  grandifsima  ragio- 
ne, iConfigl  ieri  fon  chiamati  i veri  occhi  del  Principe, 8c  molto  più  con- 
ucneuolmcnte  ancor  fi  chiamerebbonola  vera  mente,  il  vero  intelletto, il 
uerocore.la  vera  animale  vere  mani,  i veri  piedi, la  vera  potenza,*:  final 
niente  tutta  l etlcntia  vera  di  ciatcùn  Principe.  Nel  che  fenza  ch'io  mi  va 
da  allargando  nell'iftorie  patiate, ò ne  gli  efiempi  prefenti,  può  ogni  bel- 
lo ingegno  date  medefimo  cosi  nei  paflati  Principi, ò Potentati  .come 
molto  più  facilmente  in  quelli  de’  tempi  noftri,  venir  confederando, Se  ri- 
conofcendo  i migliori,  e i peggiori , i più  ò meno  lodati  ò biafimati.  Se  i 
più  ò meno  durabili  Principi, efler  tutti  principalmente  graduati  fecódo 
il  più,ò  il  menodella  prudentia, Se  bontà  dìcoloro.da  chi  ti  fanno, ò larda- 
no configliarnellecofcloro.  Etsìcome  inquanto  alla  parte,  che  tocca 
il  feruitio  del  tuoSignore  qui  in  Terra,  fi  vede  l'Auror  dell'lmprcfa  auer 
pienamente  o (Tentata, & otlèruar  la  propotla  fua,  cosi  parimente  s'inten- 
de, cheti  fi  canofcered'auer'ofTeruata.Scofleruar  con  ognifinceritipof» 
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libile  la  feconda,  cioè  quella,  che  tocca  a Dii?,  vedendoli,  come  qui  poc® 
ananti  ho  detto.che  llmprelà  con  le  figure, 8c  con  le  parole  dimoltra.il  de 
£derio dell  Autore,  & tutta  Ilnrention  principale  cllcrfolodi  ripofarli 
iotto  l'ombra  della  gratia,  Seal  feruitio  di  Dio, Se  de  i detti  fuoi  veri  Signo 
ri  per  natura , & demone  , facendoli  conolcere  in  ogni  operation  Tua  di 
noiiaucrpcnfiero.nèdefideric^  ò cura  maggiore,  che  il  fcruitio  di  Cri- 
Ilo, moftrandofi  di  coftiimi,&  d animo  Catolico,  Se  religiofo , & tuttoim- 
piegato  in  opere  pie  & Criflianilsime.per  conformarfi  quanto  più  Ila  pof 
libile  con  1 intentione,  & con  loperationi  de'  già  detti,  Impcrator  Carlo 
Quinto,  & Re  Catolico.fuoi  Signori.  Là  onde  potrà  forfè  piacer'àDio, 
che  qucftafua  cosi  bella  Imprcfa  Ha  fiata  fatta  non  fola  mente  in  quello 
«articolar  penlicro  di  quello  (olo  Signore,  che  l’ha  trouata,  ma  che  ancor 
lia  Hata  come  augurio,  ò vaticinio  infpirato  da  Dio  nell'ottima  mente 
Tua,  per  intender  mifteriofamente  in  tal  Imprcfa  la  Tanta  Chicfa,  &Reli- 
gion  vera, si  comeanagogicamentes'interpreta.che  s'intenda,  ò li  com- 
prenda la  lpofa,che  nella  Cantica  dice  di  felleflà  quclieparole.  Talché  in 
quello  vaticinio  di  tal  Imprcfa  ildefiderio  fi  riferifea  à quel  continuo, 
che  per  tutti  i fccoli  la  Tanta, & veraChiefa,&  Religione  abbia  auuto  di  ri  x 
durfi  tutta  fotto  vn  lolo  Confatone, cioè  (otto  la  Tanta  Croce , & Imperio 
diCrifto.  Et  il  federe  ò ripolarfi, venga  a mollrar  l'effetto  di  cale  adem- 
pimento,non  già  veramente  feguito.mavicinifsimo  à deuerfeguire.  La 
qual  cofa,  cioè  il  mettere  con  parole  lignificanti  il  partito , per  l'effetto, 
che  ha  da  feguire.lappiamo  elTer  propria, ordinaria, & frcquentifsima  nel 
le  profetie  o vaticini] . Ma  perche  poi  veramente  fi  veggono  fpeffo  ne  i 
Salmi, Sene  gli  altri  Profeti  polle  le  parole  de  i verbi  preteriti  perle 
future, non  foto  perleprofsime.o  vicinifsime,  ma  ancora  per 
le  lontanifsime  di  tempo,  per  quello  fi  può  far  giudicio, 
che  mifteriofamente  in  quella  Imprcfa  fia  fiato  in- 
fpiratodi  mettere  nel  Confalonccon  l'Infegne 
ò Arnie  di  CRISTO  quelle  deH’IMTE- 

RIO,  & della  Criftianifsima  Cala  • 

d'^f  r STRIDA,  con  le  quali  lì 
vien  chiaramente  àcópren 
dcrenon  lolamente  la 
vicinanza,  òpro- 
pinquiti  del 
tempo, 

ma  ancora  la  particolarità  de'  Principi, 
fotto  i quali  tal  Monarchia,  & tale 
vniuerfai  quiete  & ripofo  della 
veravniuerfalChiefa , Se 
fantifsima  fede , Se 
Religione  lì 
debbia 
lare 
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che.io  non  fo  come  auenga.che  fi  truoui  oggi  tan- 
ta differenza, & che  la  maggior  parte  ancor  de'dot 
ti  tenga, che  elle  fodero  della  ftefla  forma  delle  Pi- 
ramidi. Onde  come  le  Piramidi  ftede , ò come  gli 
obelifchi.ò  Aguglic  à facce  piane  fi  veggon  figura- 
te, ò dipinte  per  molti  luoghi.  Nel  che  quanto 
grandemente  prendan’errorc , può  ageuolmente 
chiarirli  per  molte  vie.  Perciocne  primieramente 
Plinio  nel  fecondo  libro  al  x.  Cap.  defcriuendolanotte,  dice,  che  ella 
non  c altro, che  ombra  della  Terra  ,&  che  la  figura  di  tal'ombra  è fimile 
alla  & al  Turbine  riuolto  in  fufo.  il  qual  Turbine  predo  àgli 
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antichi  tappiamo  edere  flato  idrunicnto  di  legno,  ò dolio  sfatto  al  Tor- 
no, alla  gnifaquafidfun  pero,  ò altra  tal  cota  . CoIqualTurbinefoglion 
giocar  i fanciolli.'auolgm  dogli  nna  cordella  d’attorno,  & tenendone  nn 
capo  fermo  in  mano,  traggono  rifinimento  in  terra.il  quale  difuolgen- 
dolì  da  quella  corda.fi  ua  aggirando  da  fe  fteffo  per  buono  (patio,  oue  an- 
cora i fanciulli  lofòglion  percuotere  con  una  sferza, per  fargli  prender 
falt  i à concorren  z a l'un  dell  altro, ò per  farlo  ufcÌT  fuor  della  ruota  regna- 
ta,ò per  cntrarui, fecondo  le  leggicene  fra  loro  nel  giocar  fi  propongono. 
Et  chiamali  quello  Turbine  in  Venctia  Trottolo, in  quel  di  RomaStorna- 
ucl'o.in  altri  luoghi  d Italia  Zurlo, & in  Roma  Palco,  la  qual  uocc  par  che 
debbia  cficr'ancorTofcana,  & antica, aucndola ufata  Dante,  dicendo. 

Et  letitia  era  sferza  del  Paleo  . 

Oue  fi  uede,  eh  egli  accennò  iquei  di  Virgilio  nel  fcrtimo  dell  Eneida  , 
Ccu  quondam/orto uolitans fub  ucrberc Turbo , 

Quciti  pueri  magno  in  gy ro  uacua  atria  circum 
Intenti  ludo  cxercent . 

C I 0 SET  T-  E BETtrSSI. 

In  guifa  proprio  come  fuol  tal  ora 
. Girar  per  la  percofla  in  terra  il  Zurlo, 

Il  qual'i  fanciuilctti  al  gioco  intenti 
Stanno  mirando  per  Teatri , e Piazze . 

I-i  onde  dalla  forma  di  ral’iflruniento.il  quale  tdndifsimoper  vn  vcr- 
lo.come  fono $pcri,&  ladre  cole  sì  fattc.fi  può  coniprcdcre,quito  s'ingi 
nano  altamente  coloro, clic  dipingon  le  Mete  in  forma  di  Piramidi  i fac- 
ce piane.Et per  più  chiarezza  di  tutto  quello, abbiamo, che  gli  Scrittori 
Latini  chiamano  pariméte  Metas quelle  mafie, ò monti  di  paglia, òdi  fie- 
no, che  i cótadini  foglion  fare  in  campagna  cosi  in  torma  rotòndibislun 
ga, che  venga  a poco  ì poco  perdendo  in  lufo.Vedcfi  dunque  fuor  d ogni 
dubbio, che  ra  (Tornigli  a ndofi  da  gli  Scrittori  antichi  la  forma  delle  Mete 
al Troco.ò al  Turbine, & ài  Pagliari, non  pofiònoin  niun  modo  eflerfat- 
te  come  le  Piramidi  à facce  piane, ma  che  erano  della  flcfl'a  forma  di  que- 
ll c,che  qui  di  (òpra  fi  fon  polle  in  difcgno.Et  erano  tre  in  numero,  pofle 
in  triangolo  fra  !orofopravnabafcquadra,la'qualbafevicra  però  polla 
per  ornamento, sì  come  ànioltifsime  altre  cofi  fuol  porli.  Et  quelle  pallet- 
te ouate,che  Hanno  ih  cròia  alle  Mete, roglion’alcuni , che  rapprefentaf- 
fcro  I ona  di  Cadore, & Polluce, & che  non  fodero  ferme  , ò falde  infieme 
con  le  Mcteana  che  ri  fi  renificro  mettendo,  & leuando  via. per  dimoftra 
relerolredeicorfi.fecondo  le  leggi, 8cl'ufanze,checfsi  aueano.  Diche 
non  importando  dir  qui  altro  per  l'intcntion  miadidimodrar  laverafor 
ma  delle  Mctc,feguirò  didire,chenoi  fappiamo.cheda  principio  le  Me- 
te fi  faceuano  d arbori,*!  come  Virgilio  narra, che  Enea  la  fece  d'un’ilce. 
Là  onde  non  c conucneuolc  i dire.cherolendole  poi  fare  i Romani  irai 
kmiiglianza.ie  facellero  in  forma  di  Piramidi  à tacce  piane  .Et  abbiamo 
ancora  poiché  efprefiamente  gli  Scrittori  l’hanno  raflòmigliate  all’arbo 
re  del  Ciprvflò,ondc  dilfcro, 
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Meta?  imitata  Cuprellus. 

Che  il  Sannazaro  nel  principio  della  fna  bell  Arcadia , quali  traducen- 
do dille, 

Vn  CiprcfTò  imitatore  dell’alte  Mete. 

Et  chi  ben  rimira  quei  Ciprefsi.che  chiaman  femine, dal  luogo,  oucco 
mincianoi  rami, gli  riconolceriquafi  in  tutto  limili  à quelle  Mete,  che 
giihodcttc.Etoltreàciòlappiamo.cheda  i Greci  li  chiama  la  Meta  *£- 
(«r,  che  propriamente  fignificailfruttodellePigne,cioètuttoqueIpo- 
mogrollo  alla  guifa  de’ Cedri,  Se  duro  quali  come  legno,  8c  compollo  di 
più  nocelle  infieme.detro  alle  quali  fono  i frutti  teneri,  che  inltaliachia 
mano  Pignoli, & tutto  il  detto  Pomo  duro  chiamiamo  Pigne  , Onde  ve- 
dendolì.chc  elidono  in  forma1  tonda  pervnvcrfo,  & non  àfaccc  piane, 
non  li  può  veramente  dir  fe  non  vn  ramo  d oftinatione  in  chi  fi  moliti  dif 
ficile  d perfuaderfi.che  le  Mete  non  erano  con  tai  facce  piane.  Et  per  fi- 
nir di  leuar  in  tutto  cotal  mala  imprcfsione,veggafi,cheVitruuio,  nel  no 
no  libro  al  nono  Capitolo  parlando  del  modo  del  far’Orologii  ad  acqua, 
fecondo  i fondamenti  di  Ctefibio.dice  in  progrclfodi  parole  , 

Metz  fiunt  dux.vna  folida, altera  caua  ex  torno,  ita  perfedz,  vt  alia 
in  aliam  inire.conuenireq;  pofsit. 

One  dicendo, che  li  faccian  due  Mete, una  folida, & l'altra  nota , al  torno, 
che  luna  polla  giullamentc  entrare.  Se  confarli  nell’altra,  non  mi  par  che 
polla  rcllar  dubbio  in  mente  lana, che  tai  Mete  al  torno,  non  polfan’elfe- 
re  à facce  piane. Et  finalmente  per  non  mi  altangar’in  infinite  altre  mani 
fcftifsime  ragioni,&  autorità,  che  in  confcrmationcdi  tutto  quello  po- 
trei addurre, mi  ballerà  per  chìudimento  di  quella  controucrfia , ricor- 
dare,comeancor'oggifiucggonole  Mete  informa  tonda  per  un  ucrlo, 
tenoni  facce  piane  , si  come  fi  pnòuedcr nel  Circo  Mafsimoin  Roma, 
che  è il  più  intero  di  tutti, nella  uia  Appia,uicino  alla  Chiefa  di  San  Ba- 
(liano;8c  altra  tale  ne  c fcolpita  nel  Qinrinalc.oggi  detto  Monte  Cauallo 
neg  i orti  del  Cardinal  di  Carpi.Ettali  limilmcntefi  ueggono  helle  Me- 
daglie antiche, si  come  una  he  ha  in  oro  bcllifsima  il  Dottor  CAMIL- 
LO G I 0 R D A I da  V E S A R 0 » Et  in  più  altre  uic  fiha,  che 
quella,  ch’io  dico, c la  uera  fembianza  delle  Mete  antiche, sì  come  ancora 
IhacosìfiguratenelfuoCerchioMafsimo  àllampa  T I URO  Ligori, 
gentil  huomo,il  quale  per  uniuerfal  giudiciohapochifsimi  pari,  non  che 
luperioriin  ciafcuna  di  quelle cofe  partitamente.chefonoinluiunitamé 
te  cccellcntilsime , del  dileguo,  dell  architettura, & (opra  tutto  dell'anti- 
chità Se  dell  i fiorie. 

Ora  ucncndo  all  interpre  tation  dell  Tmptcfa.dico,  che  la  parola  Gre  - 
ca  <^.*=vroTirr*  Filaretotaro,  quiuiferitta  , è uocc  compolla  di  due  pa- 
role,& è nel  grado  fupcrlatiuo,la  quale  lignificherebbe  il  medefimo , che 
in  Latino  y J R T y T I S AMA  I S SÌ  M 0,  &in 
Italiano  AL  S V V R E M O AMATORE  DELLE 
V 1 RT  y',  potendoli  credere, che  quel  gran  Duca  abbia  uoluto  con 
tal'Imprefa  proporre,  CHE  la  corona,ilpalio,ò  il  premio, & pregio 
della  uera  glona,liallatuitoicolorOji  quali  più  de  gli  altri  fon  fcguaci, 
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Se  amatori  delle  uirtù.La  qual  Imprcfa  sì  come  è ueramente  rutta  uaga,& 
leggiadra, 8c  tutta  piena  di  lèmma  modeftia,  così  è dogni  parte  degna 
delio  fp!endore,&  della  grandezzad'animod  un  ualorofo,  & gran  Prin- 
cipe,cornee  quello,  il  qual  ha moltifsimi,&  nobilifsimi  fudditi,&  fignoril- 
mentc,&có  molta  gloria  fi  è impiegato, &s  impiega  tuttauia  ivc  iinaneg 
gì  illudri  de'  primi  Pocentaci,3c  Principi  de'  tempi  nodri>moltrando  cò 
tal  Imprcfa, cne  egli  così  nel  riconofcer’  ifuoi  fudditi,8cferuitori,&ogn’ 
altra  forte  di  perfonc, come  neH  afpirard'eflrrconoficiuto.dal  Re  fuo  , & 
dal  Mondo  , non  fipropone  altra  Meta,  nè  altro  fine , chela  uirtùuera,  la 
quale  è quella, che  aeue  coronar  di  gloria  coloro,!  qualvfopragli  altri  la 
Ieguono,&  la  confeguiTcono.La  qual  Imprcfa  fi  fa  poi  tanto  più  bella , Se 
tanto  più  dcgna,&  illuftre, quanto  fi  ucde.chc  con  gli  effetti  quel  Signore 
ha  fempre  procurato, & procura  di  uerificarla  per  ogni  uia . Nel  che  pri- 
mieramente èda  confiderarc.che  egli  ha  uolutoJeuar  Imprcfa  conforme 
non  fintamente  alla  prefente  intcncion  fua,ma  ancora  alla  pallata  de’  Tuoi 
predeceirori,&  alla  futura,  & continuata, che  egli,  deriderà,  fpera  ,&  con 
ogni  uia  procura  di  lalciar  feminata,&  ereditaria  ne'  fuoi  poderi , ò di- 
fendenti.Percioche.in  quantoà  i paffati  egli  molto  bene  deueauer  nella 
memoria,  & nella  mente  di  efferdifeefo  da  fangue  illudrifsimo,  uenuto 
Tempre crcfcendoin autorità, & fplendorc con  modi oncfiifsimi , Se giu- 
ftifsimi  perogniparte  Che han  Tempre  i fuoi conferuata  tanto  la  giudi- 
tia,&  ogn  altro  bene  ne  gli  Stati  loro, che  più  volte  Llorfudditi  hanno  mo 
Tirata  man  ifcdifsima  prontezza,  di  voler  più  todo  cfTer  morti  ,&  disfatti 
in  tutto,  che  viuer  fiotto  alcun  altro  Principe.  E'  poi  cola  notifsima  , flc 
fuord  ogni  contrarietà  ancor  de' maligni , che  la  Cafa  MOT^TEFEL- 
TRI^f,  ò della  RODERE,  cdataquella,chedagiàgrantempoha  ral 
hidrata  l ltalia  nelle  lettere, nell  arme, & in  ogni  forte  di  virtù  rara.Et  che 
la  Corte  d’Vrbinoc  data  vn  fonte , il  quale  più  con  verità  d'idoria , che 
convaghezza  di  Poefia, fi  potrebbe  dir  vero  Pegafeo, onde  la  maggior 
parte  de  virtuofi  delle  profsimc  età  paflau  han  prefo  vmore , Se  valor  da 
inoltrarli  tali%  quali  fi  lon  fatti  veder  dal  mondo.,  si  come  d'infinite  tedi- 
monianze, chele  ne  hanno,  potrebbe  badar  appieno  quella  del  celebra- 
tifsimo libro  dclCortegiano.  Oltra  che  c cofa  parimente  notilsima,  co- 
me la  prima, & la  più  illudre  libreria,  che  doppo  l’antichc  rouine  fi  fa  ce  de 
in  Italia,  c data  quella  d Vrbino.che  ancor  è in  edere.  Se  dalla  quale  la  Va 
ticana,  quella  di  Francia , & mole  altre , Se  principalmente  molti  grandi 
huomioihannoauuta  copia  d'infiniti  libri , che  ora  fonoin  tali, altre  libre- 
rìe, odati  in  luce  per  tutto  il  mondo. 

DELLE  cofe  poi  della  guerra  fappiamojche  quella  Cafa  da  molt'anni 
è data  vn  fclicifsimo  giardino,  ò prato , nel  quale  fi  fon  formati,  infiniti 
grandi  huomini,che  faran  celebrati  per  ognitempo.  Er  principalmente 
edato  poiilDuca  F RUV^C ES CO  M^fRl^t,  padre diquedo  Gyi- 
DORjLLDO  diche  flmprefa  . Il  qual  Francesco  Maria  per  commune 
voce,  8ti»hidicio  è dato  chiamato-padre,  Se  quali  primo  Inditutore  della 
vera  militia  de'  tempi  nodri,&  che  così  nel  valor  del  corpo,come  in  quefi- 
lo.dcjf animo,  nella  prudenza.  Se  in  tutte  l'alt  re  necelfaric,  Se  lodate  pani 
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del  meftier  dell  arme  abbiano  i partati, nó  che  i Tuoi  prefenti  fecoli  auuti 
pochifsimi  fupremi  Capitani.che  nellerter Tuo  lo  rafTomigliafTero,  & niun 
forfè  che  l'auanzarte.  Dal  qual  padre  s é veduto  poi  il  figliuolo  non  dege- 
ncrar'in  alcun  modo , fuorché  nella  condirion  de’  tempi,  i quali  doppo  la 
morte  del  padre  non  hanno  auute  tante,  & così  notabili  occasioni  d ado- 
peraci in  cofe  grandi, come  quelli  ebbero'.  Et  con  tutto  ciò  egli  è venuto 
di  continuo  partandopcr  tutti  quei  primi  gradi, che  I Italia  ha  potuti  aue 
re,  ò dare, efléndo  ftatoConfalonicre , & General  della  CHIESA,  Ge- 
neral parimente  della  Republica  di  rET^ETK4  , & finalmente  con 
raro&  altìfsimo  grado  condotto  dal  Re-  F 1 LI  VV  o>  fenzalcuna  con- 
trouerlìa  primo, & fupremo  Re, Se  Principe  di  tutto  il  mondo.  Et  sì  come 
eglihaconofciuto  in  fe  ftcrto  il  valore , che  Iddio  gliha  dato , così  se  mo- 
ftratofemprecaldifsimo  fautore,  & promotore  in  quanto  ha  potuto,  di 
ciafcun’altro,in  chi  n'abbia  conofciuto  per  cfpcrienza.ò  per  fama.Nel  che 
6 vede  chiaramente  fondata  fintentione  della  fua  Imprcfa,  fopra  della 
quale  fon’entrato  in  quello  difeorfo» 

M perche  la  fola  milkia,&  il  folo  valor  dell’arme  non  comprende  ri 

. flrettamentc  tutte  laltre  virtù, & la  parola  Filaretotato,  par  che  le  ven- 

ga ad  abbracciar  tutte  in  vniuerfale.fi  vede, che  egl  i non  meno, che  nell  ar 
me fegue  i modi, Se  le  velligie  dr  fuoi maggiori , neU'amare,  Se  fauorir le 
lettere, non  folamente nello  Stato-fuo,ma  ancora  in  ogn  altro  luogo,  oue 
fappiaerterperfone  di  virtù  chiara.  PerciochequittinqucloStaròfuofia 
. pieno  di  perfone  dottifsime  in  ogni  forte-di  feienza , fi  è veduto  tuttauia , 
che  quello  Duca  ha  fempre  amati,  Se  fauariti  tutti  quei  rari  huomini,  che 
ha  conofciuti  per  ogni  parte.  De’quali  non  accade, ch'io  qui  foor  di  info- 
gno ne  ponga  i nomi, facendone  efsi  medefimi  lictilsimi  fegni , Se  memo- 
rie con  le  lor  lingue,  & con  le  lor  penne. 

Et  in  quanto  poi  alla  fplendrdezza  , virtù  lodarifsima  infogni  forte  di 
perfona.che  porta  vfarla,maneceflàrifsnna,8e.debitifsima  ne  iveri  Princi- 
pi, può  iafeiarfiin  dietro  di  ricordare  ogn  altra  ìllullre  dimollrarione 
d'infinite, che  n'ode,  Se  ne  celebra  il  mòdo,  Se  narrar  quella  loia, che  è così 
notifeima,come  continua,  Se  importantilsima , cioè  che  auendo  lo  Stato 
luo-nel  mezodelpublico,  Se  frequentatifsimo  camino  di  Roma, non  palla 
alcun  Signore.ò  altra  perfona  cniara.che  non  fia  onoratilsimamente  ri- 
ceuuta  Sctrattata  nelle  Terre  fue.Se  nonrfolamentedoue  fia  il  Duca  in  per 
Iona,  ò la  conforte,  òil  figliuolo,  ma  ancora  da  ogni  fuominrillro,  che  tur 
ti  in  vniuerfale  fi  veggono  auer  quella  commifsione , Se  quell'ordine . La 
qual  generofa  vfanza  par  che  fia  Hata  propria  , & continuata  de'  fuoi  an- 
tccelìòri,  si  come  chiaramente  fi  può  trarre  dall'autorità  del  diuino  A rio 
(lo,  defcriuciido-H  viaggia  di.  Rinaldo  all'lfola  di  Lipadufa , che  ne  dice 
quelli  vcrfi , 

K Rimino  pafsò  la  fera  ancora-, 

Nè  in  Montcfior’afpetta  il  maturino., 

E quali  à par  col  Sol  giunge  inV  R£j  J{p. 
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Otiiui  non  era  Federico  allora, 
TVèElifabetta,  nè  il  buon  Guido  n era. 
Nè  Francefco  Maria,  nè  Leonora , 
Che  con  cortefe  forra,  e non  altera 
Aueflcaflrettoàfarfeco  dimora 
Si  famofo  Guerrier  più  d una  fera. 
Come  fcrgiàmoit'anni,&  oggi  fanno 
A'  Donne, c à Caualier.che  di  là  vanno. 


I ji  quale  fplcndidezza  sì  come  è rara  Stnotabilifsima.cosìG  può  con 
(iderar  che  Ga  d incredibile  ipcfà  ,&  fopra  quella , che  in  molt  altre  cofe 
inGemc,  nò  forfè  così  lodcuoli/i  vej»gan  far'alcun  altri  Principi  per  ogni 
tempo  . Nè  pcròquelSig.  parche  fc  ne  vegga  fiancare  òfgomcntar  mai, 
nè  mancar  per  quella  d ogn'altra  fua  folit  afplédidczz a nel  tener  famiglia 
numeroGfsima.quafi  tutta  di  perfone  illuflri,&  illoflremente  trattate, nel 
donare,  & in  oguialtra  forte  di  fplcndidezza, & grandezza  vera.  Nel  che 
fe  forfè  ad  alcuno  potelfe  nafeer  marauiglii,  come  l'entrare  & facoltà  fue 
polGmoeontinuarjcnteloppGreà  tanto,  & mafsimamentc  vedendo  che  i 
fuoi  fudditi  fonoi  men  grauari,&  cosi  ben  trattati,  come  quelli  di  qual  G 
■voglia  altro  buon  Principe  di  Crillianità,  porta  qucftamarauigliafarG 
minore  confidcrandoG.non  dicofolamcntc  quella  commune  fentenza,  la 
qual'infoflanza dice, che  IDDIO  G fa conofcere  larghifsimo  teloriere 
de  glianimigrandi.madico  ancor  quello,  che  fra  noi  mortaliG  puòrico 
nolcere&  conGderar  più  chiaramente,cioè,il  rillringereò  rifecar  le  fpe- 
fe  vane,  nelle  quali  par  che  molti  PrincipiGeno  come  fatalmctc  inclinati, 
fpendendo  ftraboccheuolifsimamente  in  cofe , che  alla  guifa  delle  Pirau- 
fte  moiono  quel  giorno  mcdeGmo  nel  qnalnafcono,  con  che  poi  fon  for- 
zati mancare  alla  famiglia,  i gli  amici, & principalmente  al'a  gloriatila 
cofcicnza,  & anco  all'utile  di  fc  mcdeGmi , non  potendo  vn  Principe  aucr 
cofa  di  maggior'  vtilità,che  1 efferc  amato . Il  che  contien  feco  per  infi- 
nrtevic  quali  ruttai  importanzanon  folodcirellaItationc,&:dcl!e  ricchez 
ze.ma  ancor  della  cófcruarionc  de  gli  Stati, & (pelle  volte  ■della  vira  loro. 
La  qual  prudeotia , & la  qual  virtù, con  tutte  1 altre  dette  di  fopra  , ò che 
po(TondiiG,Gvede,8cintendc  , che  quello  Signor  non  G contenta  di  fola- 
mente  abbracciar  con  gli  effetti  quanto  più  ha  pofsibile  , ma  che  ancora 
fe  ne  ha  voluto  con  quella  già  detta  Imprefa  proporre  come  vnfegno,  & 
vna  falda  Mcta,oue  Tempre  Gen  volti  i penGeri  così  fuoi, come  d'ogn'al- 
tro,che  da  lui  polla  auer  cagione.moflrando  in  vniuerfale,  che 
cosi  DIO,  ilfuo  S£,  & il  mondo à lui, com’egli  ad o- 
gn’altro.Gen  Tempre  permoftrar  fcgni,&  effetti 
di  giullifsimo guiderdone , fecondo  che 
ciafcun  d cfsi  con  l’operationi 
virtuofe  G nioftrerà  pronto, 

& diligentifsimo  fo- 
pra gli  altri  nel 
meritarlo. 
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T^é  ALCVV,  DEBBIO,  CHE  QUESTA 
Imprcfa  dell'Aquila,  la  quale  tiene  gli  occhi  fifsi 
nel  Sole,  col  Motto, 

CHE  MI  V V 0'  FAR  D I y ERA 
GLORIA  LIETA, 
fiafabricara,  ò formata  da  quel  veramente  Tanto 
precetto  del  Petrarca, 

Ticn  purgli  occhi  qual'Aquila  in  quel  Sole, 
Che  ti  può  far  d eterna  gloria  degno. 

01' E fi  vede, che  quella  Signora  con  molta  modeflia  auendo  à parlar 
di  feftefla,  ha  mutata  gentilmente  laparola  del  Petrarca  d E G 
in  LIETA,  & fimilmente  con  molto  giudicio.doue  il  Petrarca  dif 
Ce,  ETEREA  GLORIA,  che  potrebbe  pure  inuncerto 


1 
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modo , moftrar  di  comprendere , & voler  far’etema  la  gloria  mondana, 
ha  voluto  quella  Signora  dir,  V E R jl  GLORI  A.  La  qual  pa 
rola  nó  può  riftrettamente  comprendere  altra  gloria,  che  quella,  la  qual 
nafea  dalle  virtù, & daH’ottime,&  fante  operationi.  Conciofia cofa.che  fe 
códo  il  modo  del  parlar  commune,noi  diciamo, ò chiamiamo  eterna  glo 
ria  quella  di  Ccfare.d’Alcdandro , & d'altri  infiniti , i quali  tuttauia  fono 
flati  fceleratifsimi.Oade  non  VER  ma  F jl  L S jl,  & ingiù 
fla  gloria  fi  deuria  dir  la  loro , conforme  à quella  (anta  fentenza  di  quel 
grande, & ùnto  Dottore, 

Multorum  nomina  celcbrantnr  in  Terris, quorum  anima  cruciantur 

in  inferno, 

Z.’/T\(terpretation  dunque,  òl’efpofitione  di  quella  Impreù,  fi  uede 
chiarifsimo, edere  in  quella  Signora  il  voler  proporre , & metter  quali  vn 
continuo  illuftrcfegno)à  i fuoi  pcnfieri.di  deuertutti  fidamente,  & inten 
tamente  ltarfcmpre riuolti  à D I 0,  fommo Sole, il  quale ralluftra,& 
illumina  ueramente,&  perfettamente  ogni  tenebra  dell  animo,  del  core, 
& d ogni  operatione  di  chiunque  con  tal’ottima  intentione , ò deliderio 
gli  tenga  fempre  riuolti  i lui. 

SO  Tvf  poi  alcuni, i quali  uanno  interpretando.che  quefla  Imprefa  fof- 
fe  fatta  da  quella  Signora  nó  in  quefla  intention, che  s’c  detta, ma  che  per 
quel  Sole  ella  uolefle  intendere  il  Principe  di  Bifignano.fuo  marito.  Il  che 
cortoro  fi  fanno  à credere  per  più  ragioni. La  prima  delle  quali  è,  cheta- 
le Imprela  c data  fempre  tenuta  da  lei  molto  fccretamente , né  s’intende 
che  altri  labbia  mai  ueduta,fe  non  il  Principe  fuo  marito,  il  quale  quelli 
anni, che  vltimamentefu  in  Ifpagna,Ia  ragionò, ò deferide  adunagran  Si 
gnora  Spagnuola,  dalla  qual  poi  è vfeita  in  altri , & io  ne  ho  auuta  quefla 
notitia.La  feconda  ragion  di  coftoro.è  il  faperfi,  come  quella  Signora, di 
prefcnza.di  volto, di  maniere, di  fauella,  & di  gratiaé  tanto  bella , che  ha 
forfè  poche  pari  in  Europa, intendendo  fempre  Donna  G l O V jl 

d’ Aragona fiior  d ogni  comparationiimana.Ondc  uoglion  collo- 
ro,che  conforme  al  parer  di  tanti  Scrittori,fia  come  impofsibiIe,che  una 
tanta  bellezza  di  uo  to,&  una  così  gentile  & generofa  natura  danimo.pof 
la  flarlenz  amore. Etlapendo  all'incontro  eflcr  cofa notifsima,  che l’onc- 
ftà,&  fantità  de’  coltami, & di  tutta  la  uita  di  lei,  nó  ha  lafciato  mai  cader 
nel  penderò  dalcun  maligno, nó  che  de  buoni , che  in  eda  potede  regna- 
re alcuna  miniina  dimoftratione,  ò fegno.nè  effetto  di  cola  illicita,  & in- 
degna deH'cdcrfuo.ucngonoriftrettamente  i far  confcgucnza,  che  adun 
que  ella  amaflc  con  tutto  il  core  il  detto  Principe, fuo  conlorte , & verfo 
lui  renelle  volti  tutti  i fuoi  penfieri,&  che  ne  uoledc  far  uaga  dimoftratio- 
ne,& legno, ò memoria  con  quella  Imprefa.Onde  alcuni  di  coftor  uoglio- 
no.che  quefla  Imprefa  fofle  fatta  da  eda  Signora  in  quell  ultima  partenza 
' del  marito,  quando  andò  alla  Corte  di  S T A G com’égii 

detto , moftrandoli , che  sì  come  l’Aquila  in  qualunque  parte  del  Cielo  lì 
truoui  il  Sole,lo  tiene  oderuaro  con  la  uifla.così  ella  faceua  uerfo  lui  con 
l'animo, 8:  coi  pcnfiero,accrcfcendofi  forfè  in  lei  quello  potente  defide- 
riodi  uederlo,&feguirlo,dalprefagio,che  ladiuinità  dell  animo  fuole 

deuea 


v 
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deuea  dettare, di  non  aucr  mai  più  à riucderlo/e  non  in  Cielo, come  con 
gli  effetti  anemie.  Pcrciochcfra  quei  Perfonaggi  principali , che  il  Re 
f I L l T V 0 con  tanto  fplendore  mandò  in  Francia  à far  rineren- 
tia  alla  Regina  1 S ^ i B £ L L .4,  fua  nuoua  Ipola,  fu  vno  il  detto 
Principe  di  Bifignano  . 1 1 quale  fra  pochi  giorni , fopraprcfo  da  vna  gran 
febre,le  ne  pafsò  à miglior  vita,  con  molto  difpiaccre,  come  ragioneuol- 
mcnte  fi  deue  credere, di  tutti  i buoni-di  Criftianitd,  che  per  conuerfatio 
ne,ò  pcrprefcnza,&  nome  lo  conofcenano,&  con  molto  danno  del  ferui- 
tio  del  (uo  Re,  Se  dello  (p!endore&  vtile  del  Regno  di  Napoli,  del  quale  sì 
come  pcrfanguc,&  per  gì  ado  ò titolo, così  ancora  per  proprio  valore, & 
infinitimeritifuoi.eratenuto,  & era  veramente  il  primo. 

U L T R / poi,  fa  pendo  che  quella  Signora  è tutta  lpirituale,&  che 
fupremamentefi  diletta  di  leggere  le  rime  diuine.nonche  fpirituaii.del- 
limmortal  ViTTOR.\jl  CO/.O'N'N.^»  Marchefa  di  Pefcara,  ten- 
gono, non  effer  forfè  vero,che  la  not itia di  quella  Imprcfa  fi  auelle  dal  me 
defimo  Principe, coni  io  ho  detto  qui  poco  auanti,  ma  che  più  torto  s aucf 
fc  doppo  la  fua  morte,  ellendo  ferie  Hata  mandata  in  Ifpagna  da  qualche 
feruitordi  detta  Signora, ò da  qualcuno  dello  Stato  & paefe  filo, & mafsi- 
mamente  per  efl'crfi  veduta, 8c  celebrata  in  quella  Corredi  Spagna, 8tan- 
cor’altroue  vna bellilsima  lettera  di  <4  T^D  R E ^4  Begliocchi.lcrittai 
non  lo  chi  Perfonaggio  .nella  quale  molto  diftefamente  ragionaua  del- 
le rare  qualità  di  quella  Signora, & della  Tanta  vita  & cortumi  Tuoi,  nó  me 
no  in  vira, che  doppo  la  morte  del  Principe, fuo  conforre.  Et  però  in  tutti 
modi  tegon  coftoro.che  quella  Imprela  da  tal  Signora  Ila  Hata  fatta  dop 
po  la  detta  morte  di  fuo  marito, mortràdo, che  ella  tien  fempre  tutti  i pcn 
fieri  riuolti  à lui,&  (la  tuttauia  intenta  & preparata, ò defiderofa  ad  alpct 
tar  da  Dio  le  morte, & la  gratia  di  leuarfi  à volo,&  andar  da  lui, il  quale  el- 
la chiami  il  fuo  fole  ,sì  come  fempre  la  fopra  detta  Marchefa  nelle  fuc  ri- 
me chiama  parimente  fuo  Sole  il  Marchefe  di  Pefcara,  marito  luo  . 

T k’TT  E quelle  opinioni , ò efpofitioni  di  quelli  tali , pollono  gentil- 
mente quadrare,&  accomodarli  à quella  Imprefa , lenza  diminuir  punto 
la  gloria  vera,  l’oneftà,&  lo  fplendore  di  tal  Signora, fapendofi.che  ancor 
nelle  facrc  lettere  fon  celebrate, & laudate  Donne , che  fono  Ilare  inamo- 
rate  de'  lor  mariti.Tuttauia  io  terrei  più  credibile , ò più  verifimile  & ra- 
gioneuolc  la  prima  interpretatione,  che  di  lopraè  detta,  cioè,  che  ella  fa 
tutta  in  fentimento  fpirituale , & riuolta  à Dio.  Percioche  quantunque  la 
detta  Signora  fi  fia  fempre  fatta  conofcerc  d amar’  Se  riuerire  i I detto  con 
forte  & s ignor  fuo,  più  che  la  propriavita  di  fc  medefima,  nientedimeno 
più  che  il  marito , ne  alcun’altra  cofa  mondana  s'i  ntende,  che  eia  fi  è fat- 
ta Tempre  conofcerc  d'amare,  & riuerire  IDDIO  con  tutto  il  cor  fuo. 
Onde  ancor  che  ella  fi  fia  veduta  natadinobililsimopadrc.cheèil  DV- 
Cjl  DI  S *4T^  V I ET  RO  in  Galatina , frelco.  Se  principalifsimo  ra- 
mo ,ò  più  torto  ceppo  della  gran  Cafa  C ji  S T RI  0 T < , & SCATI^ 
D ERBEGGI,  & fi  fia  parimente  veduta  ricchifsima  di  facoltà,  marita- 
ta àvno  de' primi,  & magnanimi  Principi  di  tutto  il  Regno,  & dotata 
poi  dalla  Natura,  di  perfona  grande , & fembiante  regio  .nicntedimc- 
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no  più  che  la  nobiltà  del  fangue  , ò grandezza  & dignità  dello  Stato , ò 
grado,  & più  che  la  maedi  del  fembiante,  & vera  diuinità  degli  occhi  & 
del  volto  ,1  han  fatta  Tempre  illudrifsima,&  ammirabile  al  mondo  la  Tua 
molta  modedia,  &vmiltà  nel  parlare, nei  coduini,  nel  viuere  , & prin- 
cipalmente nel  vedir  fuo.  Vedendoli  poi  all'incontro  edere  data  conti- 
nuamente larglnfsima  nclvcdirpouere  donne,  nel  maritarle, & dotarle 
per  ordinario  ogn'anno  quattro,  & per  edraordinario  tante,  quante  ne 
fapeua,  ò int;  ndeua  clfer  bifognofe  per  la  fortuna , & meritcuoli  per  lo- 
nedà,& bontà  della  vita  loro.  Et  così  parimente  in  far  nobilitimi  or- 
namenti di  Chiefe,  redauration  di  lor  fabriche , con  farne  ancora  delle 
nuoue.sì  come  è quella  molto  celebrata, lotto  nome  di  S WHT*4  M *4- 
111*4  DI  COLORITO  nelTerritoriodi  MV  R*4 'HJO  inCalabria.Et 
degna  di  gloriola  memoria,  à Tanta, non  dico  confulionc.ma  correttione 
& generol'o  rifuegliamento  di  molt  altri  Principiò  Principelfe,&  Signo- 
re grandi  , mi  par  che  debbia  elfer  quella  magnanima,  & piifsiina  opera  - 
tionc  di  queda  Signora,  eh' ogn'anno  nel  giorno  di  San  i^ICOLO'  nel- 
la  Città  di  C*4SS^tT^O  faraunarpiù  di  duo  mila  poueri  di  quello,  & 
d'altri  paeli,  ài  quali  ella  dellà  con  le  proprie  mani  dàà  mangiare  con 
tanto  onore,  & fplcndidezza,  come  fe  fodero  nobilifsimi  pcrfonaggi,&  à 
tutti  partendofi  fa  donare  onedifsime,&  copiofeelcmofme  in  denari  .Et 
in  quel  medelimo  giorno  marita  quattro  poucrc  donne,  & oltre  alla  dote 
in  denari, dona  àciafcuna  delle  delle  vedi  di  erta  Signora  propri  a .Et  fi- 
nalmente così  in  vita  del  marito.come  doppo  morte,  non  par  che  fi  Ila  ve 
dtita  mai  auer  maggior  dilettatione.ò  contentezza, che  illeruitio  di  Dio, 
& ancor  che  fi  fiamodrata  Tempre  lontana  da  ogni  ipocrifia  ,&fuperdi- 
tione.ò  alterezza, conuerfando  domcdicamente,  & benignamente  có  chi 
conuicne  , & viuendo  da  vera  Signora , tuttauia  non  fi  è mai  veduta  auer 
conuerfationcdrettacon  altra  perfona  oltre  al  marito,  che  con  Donna 
M *4 RI  *4,  Torcila  carnale,  & vnica  del  Duca  di  San  Pietro,  fuo  padre. La 
qual  Donna  Maria, oltre  all  efl'er  dottifsima  nella  lingua  Grcca,&  Latina, 
& in  moderare  fcientic,è  poi  degna  d illudre  memoria  per  la  lantitàdcl 
la  vita  Tua,  che  offendo  lungamente  data  defiderata,&  domandata  in  ma- 
trimonioda  grandifsimi  Signori , non  ha  mai  voluto  accettarne  alcuno 
dicendofempre , che  ella  era  già  maritata,  ò più  todo  dedicata  per  lerua 
vmililsima  al  fupremoSignordel  mondo.  Là  onde  è viuuta  Tempre,  Se  vi- 
uc  in  virginità,  non  inmonaderio.ma  nella  cafa  della  detta  Tua  nepote, 
di  chi  è queda  Imprela , fopra  la  quale  mi  è accaduto,  & conuenuto  di  far 
quedo  ragionamento,  come  per  congettura,  ò proua  , chef  Imprela  fia 
data  fatta  da  lei,  ò da  loro  in  quel  primo,  8tprincipal  fentimentofpiri- 
tuale , che  di  fopra  ho  detto , nel  qual  certamente  llmprefa  c bellilsima , 
Se  degna  per  ogni  parte  di  chi  Tha  fatta . 

In  quanto  poi  alla  Cafa  S Cjl  T^D  ERBEC*4 , che  di  fopra  m'è  acca 
duto  di  nominare , foggiungerò  brenemente  per  chi  non  ne  aueflc  forfè 
notitia.com'é  ella  è data,&  c la  medefima  con  la  C *4  S T R 1 0 T *4,  anti- 
chifsima , & nobilifsima  in  Albania . Oue  per  molto  tempo  aueano  attuto 
quali  vniucrfal  Signoria.Ma  elfendo  poi  da  Amurat,Imperatorde'  Turchi 
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Rata  occupata  la  Macedonia, 8c  particolarmente  aucndo  voluto  da  Don 
Giotunni  C^ASTKIOTO  i Tuoi  fig  iuoli  per  oftaggi,  li  fece  il  perfido 
Tiranno  morirtutti  di  rcleno, 'fuorché  il  fig  indo  minore  .chiamato  i 
battemmo  Gioì t C/O.  Mafaccndolo  il  Turco  circoncidere, lochiama- 
rono  SC^iT^DERBEG,  che  vuol  dir  Aleil'andro  Principe , ò Aleflan- 
droSignore.ó  Magno.  Etfattolo  nodrire  & anmiacflrar  nobilikima- 
mentc.venne  il  fanciullo  in  tanto  valore , che  di  diciott  anni  cominciò  i 
farcofemarauigliofeneUarme.&in  brcue  i vincere  & eflirpar  cucci  à - 
principali  & più  potéti  nemici  del  gran  Turco.  Dal  qual  fu  fatto  fuoCapi 
tan  Generale, & per  molti  anni  non  ebbe  pedona  piu  fecondo  il  cor  fuo, 
nèpiùàfuo  propolito &vtile,  che  il  detto  giouene.  Ma  poi  tra  non  molto 
altro  tempo  per  la  molta  inuidia, che  Tempre  feguc  ieperfonc  virtuofe  Se 
grandi, Io  cominciò  à pigliar  fofpetto,&  cercò  lungamente  di  farlo  peri- 
re. Ma  ilvalorofo  Se  prudcntifsimo  giouene  con  molto  auedimento  finiti 
landò, & difsimulado  alla  tanta  ingratitudine  Se  maligniti  di  quel  Cane, 
s intrattenne  genrilmcnre,&  poi  con  ottima  o:cafione,fe  gli  lcuòdauan- 
ti,8t  andò  a ricuperare  il  fuo  Stato  con  mo'rag  oria,&  fece  molte  cofe  ì 
gran  beneficio  de  Criftiani.efTendoli  Amurat  medefimo  venuto  contra, 
con  grande  eflfercito.&fcco  fatte  grauifsimc guerre. Et  finalmente  morto 
Amurat  fotto Croia  , Terra  di  Scanderbeg,  8t  fucceduto  all  mperio  de’ 
Turchi  Maumct.ebbe  Scanderbeg  à difenderli  ancor  da  eflò  Maumet , 
auendo  ancor  auuti  efiò  Scanderbeg  contra  di  luii  Fraccfia  guerra,  & al 
tri  Potentati, ma  fauoreuoli  il  veraméte  beato  & Tanto  Re  L lO'H  so 
d Aragona, Se  ancor  poi  i Pontefici,  & il  Re  FEKK^njTE.  Talché  fi 
acqui  flò  nome  Se  gloria  de’ primi  & maggiori  Capitani,  & Principi,  in 
quanto  al  valor  proprio.chc  fodero  flati  nel  mondo,  non  che  in  Europa 
da  molt  anni  adietro,  & ne  abbia  aggiunta  immortai  gloria  alla 
dctta.pcr  fe  fletta  molto  prima  nobilifsima.Cafa  C A - 
ST  RI  OT^f  . Ma  perche  di  queflo  ERr 

BEGO  fi  truoua  diflefamentc  fatta  memoria 
da  diuerfi  chiari  Scrittori,  Se  è fcritta  in 
particolare, & pieno  volume  molto  co 
piofamente  la  vita  fua,non  acca- 
de, che  io  qui  m'allunghi 
i foggingeraltro.che 
quanto  di  fopra 


li  que- 
lla 


Imprefa  fe  n è 
toccato. 
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& ancor  da'  moderni  è fiata  porta  in  figura  per 
rapprefentar  due  cofe,ò  due  effetti.non  però  mol 
to  diucrfi  fra  loro.  L’uno  per  la  tardità  , onde  in 
alcune  medaglie  antiche  li  vede  accompagnata 
lafua  figura  con  quella  del  pefce  Delfino , che  di- 
cono ellervelocifsimo,  per  voler,  che  con  la  tar- 
dezza dell'una,&  con  la  uclocità  dell'altro, s'auel- 
fe  da  far  qucH'ottimo  temperamento  nell  opera- 
re.chei  Greci  diceano  mù/lev ha/tlvci  & i Latini  con  vna  voce  fola, 
M y R^TRE,  ancorché  in  alcuni riuerfi  ditai  medaglie  fi veggiano 
con  le  dette  due  figure  Delfino, & Ancora,  fcritte  quelle  due  parole  La- 
tine, F EST I HjA  LET^  TE'  per  rapprefentar  le  dette  due  Greche . 
Di  che  io  ne  i Capitoli  pofti  aliati  in  quello  volume.ho  detto, che  per  mol 
te  ragioni  non  credo , che  quelle  tai  medaglie  con  tai  parole  fieno  vera- 
mente antiche. 


LIBRO  SECONDO. 

L’altra  fignificanone  , in  che  limctteua  l'Ancora, claStabilità , Scia 
fermezza, tolta  dal  fuo  proprio  vfficio,  che  ella  ha  di  fermare  , Scfollener 
la  Naue.  Onde  n’éra  il  prouerbib  Creco  o«  trpic  £v<t/f«  , tanquàm  ad  An 
choram,  che  fìdiccuadi  chi  ricorrclTe.òs’attenelleadalciina  pcr'ona,  ò 
ad  alcuna  vircù,conie  ad  rn  Ancora  delle  fperanze.ò  de  fu  )i  bifogni. 

/ quella  imprcfa  dunque,  le  due  Ancore  non  fi  pofl'on  prendere  fe 
non  in  quello  fecondo lìgnifìcatodi  fo/lcnimento, Se  fermezza,  ciò  mo- 
ftrando  chiaramente  con  le  parole, 

H l s s v r v y L T U,  cioè, 

Da  quelle  follenuta. 

Et  fapendolì , che  quella  linprefa  è della  Signora  IS  A BELILA  da 
Coreggio,  giouenebellifsinia , la  qual  dixxij.  anni  rimafe  vedoua  del 
Signor  GIBEKTO  da  Safluolo  , li  può  andar  interpretando,  che  per  le 
due  Ancore  ella  voglia  forfè  intendere  la  Prudentia, Se  la  Purità,  ò la  Con 
tinenza,  Se  1 Oncltà,ò  la  Colcienza.Se  conlapeuolczzadi  fe  medcfima.Sc 
la  Giullitiadi  Dio, ò il  Fauore,Se  aiuto  diuino.Se  la  Diligenza  lua, con  le- 
quali  ella  s alsicuri  di  conferuarli  non  folamentecaHilsima,8e  innocente, 
ma  ancora  intatta,Se  libera  dalle  calunnie  delle  male  lingue, 8e  di  mante- 
nerli onoratifsima  nel  cofpctro  di  DioSe  del  mondo.  O’  perauenturasi 
come  il  Petrarca  ad  altro  fine  chiamò  doppio  follegno  fuo  la  Pietà, Se  l' A- 
morcinqueiverli, 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  milta 
Perlollegno  di  me  doppia  colonna.  Sec. 
così  potrebbe  quella  Signora  con  quelle  due  Ancore  voler  intender  la 
Pietà, Se  l'Amore  verfo  il  defunto  marito  fuo.  Le  cjuai  due  cofe  le  fieno  per 
efi’erfemprefaldofollegnocontratutteletentationi,  Se  infidiedi  quello 
mondo.  Et  molt'altre  belle  intentioni.Se penlieri  con  quelli  fondamenti 
che  li  fon  detti.può  contener  quella  Imprefa  nella  mente  di  quella  Signo  ‘mr 
ra.chcl  hatrouata.Sechcrufadagiimolt  anni . Le  quali  intentioni  8e  i 
quai  penlieri  fi  deue  tener  per  fermo, che  fien  tutti  nobili  Se  tutti  volti  ad 
oncllifsimo8evirtuolifsimofine,8e  principalmente  dDio,  conforme  alla 
rara  bellezza  del  volto, dell  ingegno.  Se  dell  animo  fuo  , Se  à quella  one- 
ftilsima.Se  fanta  vita, che  ella  ha  tenuta  femprc.con  la  quale  s c fatta  giu- 
dicar da  i buoni  per  piò  atta  i poter  con  1 eflempio  fuo  clTcr  An- 
cora,Se  follegno  allavita  di  molt'altre, che  bifogno- 
fa  in  le  itelfa  dell  aiuto  altrui , ancor  che 
- • per  lodeuolifsima  modellia.Se 

purità  d animo  abbia 
nobilmente 
voluto 

con  tal'Imprefa  moflrar 
di  defidcrarlo,  Se 
di  procu- 
rarlo. 
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fi  vede  ehiaramcncc , che  ella  è tratta  da  g»iEm- 
blemidell  Aleuto,  & molto  leggiadramente  ac- 
comodandoui  il  Motto  , fi  è ridotta  i forma  di 
vera,&  perfetta  Jmprefa. 

•i  j,n  tluanto  di  efpofitione.è  facilifsima  colà 
il confiderare, che  quella Signora  la  ieuafle  forfè , 
quando  fo  data  in  matrimonio  al  Marchese 
V ‘Al*  > volendo  ragioneuolmenre 


ìufturarfi  Formo,  • ,r'Ar-'*'  VOIendo  ragioneuolmente 
g tarli  Fortuna , tempi , & fuccefsi  molto  migliori  di  quelli  che  ella 

aucua  già  corli , & auuti  per  il  paflato . Percioche  eflendo  ella  nata  dd 


x^Good! 
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primo,  & principal  ceppo  della  Caia  G 0 T^z  jl  G , nobililsima 
tra  le  prime  d lcalia,  lì  era  veduta  per  quali  tutti  gli  anni  adietro  pcr- 
coffu  fieramente  da  diuerfi  Urani  accidenti  della  Fortuna  , effendole 
morto  il  padre,  quando  eia  era  di  non  molti  anni  flior  della  culla  . Et 
aucndoi  fratelli , Stia  Cafa  fua  per  le  guerre  di  Piemonte  riceuuti  gran 
danni  , & altre  cali  auerfita  per  diuerfevie,  quella  gcntilifsima  gioitene, 
vedendoli,  com  è detto,  maritata  à quel  gran  Mgnore.deuette  Cubito, qua- 
li da  diuina  inlpiratione,  riempirli  di  lieti  ra  fperanza.daucr  così  lei, 
conte  tutta  la  Cafa  fua  à migliorare,  & mutar  fortuna,  sì  come  iddio 
parche inbreue  li  degnane  di  verificargliela  con  gli  effetti  .elTendofi 
primieramente  le  cole  della  guerra  quietate  in  modo,  che  la  Cafa  fua, 
& ella  particolarmente,  nha  racquiftato  il  M 0 'H,F  ERRATO, 
&vcde  tuttauia  proceder  oltre  à gran  paltò  la  fclicifsima  fortuna  del- 
la Cafa  d’^I  V ST  R I ^f,  della  quale  il  fuo  Conforte,  & tutti  i prin- 
cipali della  fua  Cafa,  fono  non  fidamente  affettionatifi>imi,8t  fuuori- 
tifsimi  feruitori.ma  ancora  intcrelfati per  congiuntion  di  langue,  a- 
uendo  vn  fratello  di  Iciauutoper  mogliera  vna  figliuola  dell'lmpera- 
tor  F E R D I W^D  0.  La  qual  doppo  la  morte  di  effo  primo 
marito,  fi  t ruoli  a Regina  di  Polonia.  Etoravn'altropurfuofratello,che 
è il  prefente  D r C A di  M U T^T  F'  ^ , aucndo  vn’altra  fi- 
gliuola del  medefimo  Imperatore,  reputata  dignifsima  d'ogni gran- 
de Imperio, non  che  d'ogni  parcicolar  principato.  Della  qual  conforte 
gli  c gii  nato  vn  figliuolo  mafehio , & fe  ne  pofiono  tuttauia  (perar  de  gli 
altri  ,&  confeguentemente  la  perpctuationc  del  parcntato , &dell'affct- 
tione  & gratia  con  la  detta  Imperiai  Cafa  d'Aullria  , oggi  fenz’alcun 
dubbio  Signora  della  Republica  Criliiana,  & in  breuc  forfè  di  tutto  il 
mondo.  Onde  quella  Signora  con  tutto  il  fuoparentato  lien  per  ve- 
nir tuttauia  ottenendo  dalla  Comma  Clementi.!  di  Dio  la  piena 
verificatione  delle  fue  fperanze  con  qncila  Imprcfa . Oue  ancora  le  pa- 
role del  Motto, 

M E L 1 0 R jl  L A V S I S, 

fi  potranno  intendere , non  come  io  le  ho  cipolle  di  lopra , cioè , che  per 
adietro  i tempi  per  lei,  & la  fua  fortuna , fieno  flati  cattiui , ma  più  torto 
prenderli  la  parola  M ELI  0 Rjl  nel  vero  modo,  che  in  ogni  buona,  & 
regolata  lingua  grammaticalmente,  & ragioneuolmentc  fi  polla  pren- 
dere. Non  fi  dicendo  da  chi  la  parlare,  che  vna  donna  fia  più  bella  che 
vna  brutta , ò più  faggia  che  vna  llolta , ò più  bianca  che  una  negra , ò al- 
tra tal  cofa,  oue  non  polfa  cader  fimiglianza.  Ma  ben  dicendoli , che  una 
donna  fia  più  bella  che  vn’altra  nella,  più  faggia  che  vn’altra  faggia,  più 
bianca  che  un  altra  bianca  &c.  Et  cosi  nel  propofito  noftroia  parola 
ME  LI  OR  A prefuppone  ragioneuolmentc  ,&  intende  che  i tempi  fu- 
turi debbian  eller  per  lei  M EG  LIO  RI  che  i già  corfi  BI'O'NJ,  sì  co- 
me veramente  buoni  fi  può  dire,  che  pur  fieno  flati  per  quella  Signora 
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tatti  quelli  dellafua  vita  per  infiniti  rifpetti  Te  ben  pur , com'ho  detto , le 
fia  accaduto  tra  efsi  qualche  auuerlità  natura!e,&jcommunc  i tutti, si  co- 
me naturale  & comune  è la  morte  de  padri  ò d'altri,  Ouero  tolerabili,  sì 
come  a sma  gran  Caia  com  e quella,  poteua  efier  tolerabile  qualche  dan- 
no delle  cole  tranfitorie  della  Fort  una.  Ma  quello,  che  più  importa  nella 
confideratione,&  neU  efpofitionc  delle  parole  già  dette  di  quella  1 mpre 
fa, c, che  ella  farà  tuttauia,&  per  ogni  tempo  vcrìfsima  narratrice  dello  Ila 
to  prefente.S:  del  futuro  di  erta  Signora, Se  di  tutti  i fuoi,cioè  cheje  parole 
con  tutta  l lmprefa  potranno  venir  Tempre  narrando,  & augurando, che 
quantunque  le  cofc  partite  fieno  fiate  buone  & felici , tuttauia  le  prefenti 
fono  adii  migliori.  Et  le  future, alle  quali  poi  quefte  prefenti  faran  paf- 
fete, faranno  ancor'elle  migliori  allora, che  non  ion  quefte  . Onde  tanto 
verrà quefta  Impreia  ad  inferir  Tempre  con  vaghezza,  & con  leggiadria , 
quanto fe  con  parlar  commundiccfle, che  ella  (pera  con  le  lor  buone  ope- 
rationi, nell'infinita  gratia  di  Dio,chc  anderanno  fempre  procedendo  di 
bene  in  meglio-. 

MA  il  (aperfijChe  quefta  gentilifsimagioucne  Tic  di  continuo  molto 
dilettata  efficacemente  de  gli  ftudij , & c molto  felicemente  (ondata  nelle 
fcicnze,&infiemcfapendofi,cheellafxèmoftrata  fempre  di  coftumi,& 
tntentione  tutta  rcligiola  Se  (pirituale , fi  può , & fi  deue  crederebbe  fiot- 
to quello  già  detto  cilcrior  lentimcnto  delle  cofc  mondane,  ella  abbia 
compreio  con  più principal  penderò  il  fentimento  millico,  ò allegorico , 
delle  cofc  fpirituali  Se  celcfti.intcndendo  per  la  nauc  in  mare  la  vita  urna 
na , Se  perle  tempefte,5c  procelle.che  la  cóbattono, intendendo  le  conti- 
nue battaglie,  che  abbiamo  oda  i communi  & ordinari)  andamenti  del 
mondo,  oda  noi  ftcfsi  perla  noftra  fenfualità.  Et  perla  luce  poi.cheap 
portala  fercnità  & tranquillità,  intendendo  il  cclefte  lume  della  ragio- 
ne, ò più  torto  quello  della  diuina  gratia  del  Tornino  Iddio.  Onde*  per 
certo, fe  in  ciafcuno  di  quelli  già  detti  ponderi,  ò intendimenti.l'lmpre- 
fa  farebbe  bellifsima,&  pienamente  degna  della  viuacità  dell  ingegno 
di  quella  gran  Signora, che  I ha  trouata, molto  più  fi  vede  poi 
ertcrc  in  ogni  colmo  di  bellezza  Stperfettione, con 
poterli  così  gentilmente  auer 
tutti  indente . 

ORAy  perno  mancar  delmiofolito  di  difcorrerecol  propofitodi  que 
ftc  Imprele  compcndiofamentc  quanto  mi  par  che  porta  dilettare.  Se  gio- 
uare  àgli ftudiofi,  mi  refta di  foggiungere  intorno  à tal  Imprefa,  come 
quefta  colà  della  luce.chc  Tuoi  apparire  à i nauiganti  doppo  le  tempefte , 
è fiata  lungaméte  inueftigata,&  ancor  trattata  da  diuerfi  grandi  huomi- 
ni.così  antichi, come  moderni,  sì  cornee  (lato  Arinotele,  Plutarco,  & al- 
tri più  antichi  Filofofi, che  allega  Flinio , gli  efpofitori  d Arinotele,  così 
Greci, come  Latini, & alcuni  ancora  in  quelli  tcpi,danóeflcrpofpofti  for 
fe  à gli  antichi. Da  i quali  tutti  fi  cóchiude  in  foftantia.chc  il  detto  fuocoò 
lumefi  faccia  da  una  cflàltatione  di  fumofità  grolfa.che  s'inalza  da  terra 
nella  prima  region  dell’aere, ouc  poi  perii  freddo  della  nottefi  riftriiige. 

Se  con- 


& congela , & finalmente  trouando  alcuna  cofa  corporea , atta  à poterli 
bruciare, l'accende, & dura  tanto, fin  che  la  confuma.  Et  altri  dicono,che 
quel  fuoco  non  brucia, ma  che  c fola  luce.òfplendore,  come  quello  del  So 
le. Et  finalmente  affermano, che  quello  fuoco  non  folamente  apparifee , ò 
fi  vede  ne  i tempi  delle  gran  rempefte  fopra  le  antenne, ma  ancora  ne  gli 
efferciti  di  terra, fopra  le  picche  ò lance  de'  foldati.ò  fopra  i corpi  morti. 
1 1 che  dicon  farfi  per  cagione  de'  fumi, ò de-  fiati  della  molta  gente, la  qua 
le  cosi  in  terra, come  in  mare  , in  cotai  tempi  di  tcmpcfle  fi  fuol  dibatte- 
re,^ far  gran  moto.  Ancor  che  pure  affermino, efferfiueduti  cotai  fuochi 
ne  i tabarri, ò nelle  cappe, nell'afte  ò pertiche , & ancor  nelle  braccia , ac 
nelle  tede  d'alcuni  huomini  foli,ò  di  pochifsima  cópagnia  in  campagna, 
che  non  poteuan  però  col  fiato.ò  mouimento  loro  far  tanta  imprefsione 
nell  aere. Et  quello  è quanto  in  fofiantia  parche  ne  fcriuano  dell'effetto, 
8c  della  cagione  tutti  quegli , che  fin  qui  ne  fcriuono  . Etueramcnte  efsi 
han  detto  tutto  quello  forie,che  di  vero.ò  di  verifimije  han  conofciuto  di 
poter  dire  Ma  non  deuendo  io  mancar  di  difcorrcre  con  le  occafioni , 6 
almcn  toccarc,8c  accennare  quelle  degne  conftderationi.che  mi  paiono 
conueneuoliperrifuegliamentode'  begli  ingegni,  non  voglio  in  quello 
bel  propofito  rellar  di  di  re, che  in  effetto  i Filofofi  & mafsimamente  an- 
tichi.auendofi  tolto  come  per  obligatione  di  rillringerfotto  ragion  na- 
turale,ac  uoler  d ichiarar  lenfatamcnte  tutte  le  incomprenfibili  operatio 
ni  della  Natura, uniuerfal  minillradel  fommo  Iddio,  fono  flati  sforzati  i 
valerli  alcune  volte  di  qucll  artificio,che  con  leggiadra  maniera  infegna 
Ouidio  a gli  amanti  di  vfar  con  le  Donne  loro, cioè,  che  per  non  mollrar’ 
efsi  di  non  fapcr  ogni  cofa,  8c  per  non  lafciarle  mal  fatisfàcte , le  vengon 
da  lor  domandati  d'alcune  cofe.che  efsi  non  fappiano , rifpondan  di  tut- 
te,al  meglio  che  poffono, fingendo  di  faperlc  ben  ifsimo. 

Omnia  refponde.nec  tantum  fi  qua  rogabit. 

Et  qux  nefcieris.ut  bene  nota  refer. 

Et  foggiunge  poco  appreffo, 

Si  poteris  vere, fin  minus,apta  tamen. 

Et  così, come  ho  detto, han  fatto  per  certo  molti  di  tai  Filofofi , i quali 
per  non  uoler  in  alcun  modo  fopportar  quali, che  l’infinita  potenza, & fa- 
pienzadiDiorapprefenti  ad  alcun  fcntimentonollro, così  corporale,  co 
me  mentale, alcuna  cofa, la  quale  ne  gli  cfletti , & nelle  cagioni  non  fi  po- 
teflc  comprendere  tutta  fottolamifura,  & dottrina  di  elsi  Filofofi, fono 
flati  sforzati  in  molte  cofc  render'alcune  ragioni  per  quietati  curioli, 
nella  guifa  che  fi  è detto  qui  poco  auanti,infegnarli  da  Ouidio  à gli  aman 
ti  da  ufarcon  le  donne  loro , cioè,  che  doue  non  fapefièro  le  cofc  ucre  da 
poter  rifpondere,ne  diceffero  alcune  in  qualche  parte  uerifimili,& ac- 
conce àlafciarfi  credere, sì  comeèllato  trai  Filofofi, il  uoler fotto ragion 
naturale  riflringer  dimollratiuatnente.nó  dico  (immortalità  dell'anima, 
nella  quale  è principalifsimamcnte  neccffario  il  lume  della  fede,  ma  la 
natura  miracolofa  della  uocc  , il  modo  del  uedere , quello  d’ogni  forte  di 
moto  uiolento  nelle  cofc  che  fiauentano , & molte  altre  tali , fra  le  quali 
particolarmente  è una  quella  del  fuoco , ò lume  che  fi  uede  doppo  le  tem- 
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pelle  nelle  naui , ò negli  effcrciti , oue  quali  l'un  dietro  all'altro  fon  con- 
corri ad  affermar  coni  ho  detto,  che  ella  fiaeffalation  di  fumofitàgroffa 
dal  a Terra  , la  qual  poi  per  la  freddezza  fi  riftringa  in  acre,  & fi  accenda . 
Pcrciochc  primieramente  fe  cosi  folle  , fi  potria  facilifsimamcnte  ridurre 
à (enfiata  esperienza  con  artificio,  facendo  battere  l'cllalationc  di  fumi 
grofsi  di  legna  , òdi  mill'altrecofc  tali  fra  due  uafi  di  ferro  ò d'argento, 
pieni  di  ghiaccio,  ò d'acqua  freddifsima , ò ancora  farlo  nelle  naui  lleffe, 
ò in  campagna  ne  i tempi  delle  tempefte.  Che  , fe  foll'e  ucro , che  cotal 
freddezza  conllringeffe , & faceffe  accendere  quelle  cffalationi  naturali 
della  Terra  , ò de  i fiati  degli  huomini , com’efsi  dicono . farebbono  an- 
cora accender  quell  altre  effalationi  da  noi  fatte  per  artificio  ad  ìmira- 
tione  della  Natura,  si  come  le  effalationi  pur  della  Terra,  le  quali  naturai 
mente  in  aere  fi  rillringono,&  fan  la  pioggia,  fi  ueggono  facilifsima- 
mcntc imitare  con  artificio  nelle dillillationi, che puntalmcnte  le  rap- 
prclentano . 

Et  oltre  à ciò, fiele  ragioni  de’ già  detti  Filofofanti  in  quello  fuoco  fof- 
fier  vcre.ne  feguiria.cliein  vn  grande  effcrcito,&  in  molte  naui, fi  vedreb 
bono  nioltifisimi  de’  detti  filochi. & non  vnfolo.ò  due,comevniuerlalmen 
te  affermano, che  quelli  fi  veggono. 

Et  le  quel  fuoco  non  brucia, coin  cisi  dicono, arderia  tanto  foprad'una 
pictra.fopra  d vn  ferro, & ancor  Copra  l'acqua  , come  Copra  i panni,  & (o- 
pra  i legni, ò altre  cofe  tali, nelle  quali  colloro  affermano  , che  egli  fi  fuol 
veder  quafi  Tempre,  ancorché  il  nollro.in  ogni  Tua  cola  perfetto, & giudi- 
ciofifisimo  Ariollo, la dcficriua Copra  vna  cocchina,come  accaderàfor- 
fe  di  dir  più  baffo. 

Et  fina!mente,fe  ella  è efi'alation  di  fumofità  groffa  dalla  Terra , ò da  i 
corpi  vmani,&  atra  à rellringerfi, come  efsi  dicono,  pare  certamente 
fuor  d ogni  verifimile.non  che  di  vero,  che  i fieri  8c  diuerfi  vèti,  & le  gran 
difsime  piogge  nelle  tempefte  & fortune  di  mare,  la  debbiano  più  tollo 
congregare,  & rillringere,  in  cosi  minimo  fpatio.ò  luogo,  come  quello 
di  tai  lumi, che  difgregare  & rifoluerc  lontanilsime  in  diuerfe  parti. 

Et  però  per  quelli, & molt'altriinconuenienti,che  ognimcdiocrc,non 
che  (ublime  ingegno  ui  può  comprenderemo  giudico , che  fi  debbia  lodar 
per  ottima  la  mode(lia,&  gran  bontà  d’alcuni  fra  i detti  Scrittori  antichi, 
& ancor  moderni.  I quali  doppo  lauerui  difeorfo  quanto  poteuano,  con 
chiuficro.che  la  Natura  grandifsima,  & miracolola  ne  ha  ripolla  la  cagio- 
ne nel  gran  fenodellafua  Maellà. 

Ma  pernonlaficiar’ancor  di Coggiunger'iotutto quello,  che  in  quello 
co-»  vago  propofito  ne  poffo  dire.doppo  molto  lludio,  & ragionamenti 
con  infiniti,  principalmente  vfiati  continuo  nel  nauigare,&  nelle  guerre , 
& vna  continua  mia  cótemplatione  de'  modi,&  delle  cofe , che  fi  veggono 
in  quei  tempi  delle  gran  tcmpelle.ho  auuertito  più  d’una  volta  effer  cofia 
natura!ifsima,che  con  quella  llrana  tenebrofità  del  Cielo,  con  l'acqua,  & 
con  la  freddezza  de'  venti  .Cogliono  alcune  cofe,  di  natura  facili  à ritener 
l'acqua.in  qualche  lor  parte  prendere  tal  qualità  dal  color  dell'aere , che 
Tcramente  raffembran  fuoco.  Et  perfarmi  meglio  intender,  dico.chc  con 
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eTperiéza  ciafcuno  potrà  vedere, che  mertcdo  vn  poco  di  (loppi,  canape, 
òMino.ò ancor  pano, corda  vecchia,  ò altra  tal  cola fopr'vn  afta  ò pertica 
in  luogo  alto  Se  fcouerto  in  tempi  di  tempefle  grandifsime  ,*cdrà  effet- 
tualmente, che  doppoleflerfì  inzuppate  d'acqua,  & ridrctte  dal  vento  Se 
dal  freddo  prenderanno  forma  ,ò  colore  di  uera  fiamma,  & particolar- 
nienteneH'eftremità,ò  parti  lor  più  lottili . Et  quello  fi  vedrà  quafi  lem- 
prc  nella  declinatione , ò mancamento  di  tai  tempefle,  quando  il  Cielo 
comincia  alquanto  à fchiarirfi.ccfTando  Tacque  . La  qual  cofa,  cioè  que- 
llo prender  forma, ò color  di  fiamma, non  è alcun  dubbio, che  fi  faccia  per 
via  naturale.  Et  potrebbe  eff'er  forfè, che  quell  acqua  ritenuta, riftretta,& 
congelata  in  quella  materia, veniffe  à prender  come  vna  qualità  di  fpec- 
chio,oue  fi  ripercotefTe  lo  fplendor  del  Cielo,  & per  la  comparatone  del- 
le tenebre  intorno  à tal  cofa,  ò in  tutto  quello  (patio  vicino  à lei,  veniffe 
quello  fplendore  à parer  veramente  fuoco.  Et  chi  vuol  ben  poter  confi- 
derar  quella  cofa,  ricordili, ò imagini  [ effetto, che  ogn  or  fi  vede  del  Sole, 
il  quale  (lido  dirincontro  à qualche  feneflra  d una  flantia,(i  vede,  che  nel 
l'aere  fofpcfo  ò alto  di  tale  danza,  non  apparifceil  color  del  Sole,  mafeà 
quel  dritto  viene  à pifferò  metterti  alcuna  perdona,  ò cofa, fi  vedefubito, 
che  il  Sole,  t rouando  oggetto  doue  fermarli , fi  fa  vedere,  Bc  rifplende  in 
modo.che  fetaleffetto  fi  poteffe  veder  di  notte , Se  principalmente  tene- 
brori.parria  che  veramente  fofTe  fuoco, & tanto  più  fe  quella  cofa,  doue 
quello  fplendor  batterti:, foffe  piccola, Se  ridretta  inficme. 

Ct  pur  ancora  fi  potria  credere, che  quello  fplcdorc  in  forma  di  fuoco , 
il  qual  ne  i tempi  delle  tepefte  rifplende.comeegià  detto , fi  facefle  dallo 
fplendore  della  Luna,ò  d'alcune  delle,  le  quali  per  Tinterpofition  della  ca 
ligine  della  notte, & delle  nuuo!e,incotairempede,  non  apparifleropre- 
cifamcnte  in  Cielo, & non  illudrafTero  efficacemente  l'acre , ma  che  tut- 
tauia  paffando  il  lume  loro  per  qualche  parte  più  rara  di  cotainuuole, co 
me  Sol  per  vetro, veniffe  pofeia  cotale  fplendore  à vederli  vnitofopra  quel 
la  cofa  corporea , si  come  quafi  puntalmente  pofsiamo  imaginarcelo  con 
artificio,  mettendo  fra  l'occhio  del  Sole  vn  gran  vetro , tinto  d alcuni  co- 
lori ombrofi.comc  nero ò benino , fenza  corpo,  inguifa,che  rappre- 
fenti  in  un  certo  modo  le  nuuole,  Se  in  rnezo  à tal  uetro  tar'una  fencdrella 
forata,  ò lafciarlo  bianco  & chiaro  fenza  tingerlo,  come  se  detto  di  farlo 
tutto.  Che  mettendo  poi  di  quà  da  tal  uetro  un  panno , ò fpecchio  picco 
lo,  fi  uedrà  battere  inefsi  in  piccola  parte  & riflrettamente  lo  fplendor 
del  So'e.che  auerà  ucrifsima  fembianza  di  fooco, redando  laere  dattorno 
neH  eflerfuo.cioè  quafi  tenebrofoà  comparatone  di  quel  poco  fplendore 
cosi  ridretro.Et  ilmedefimo  ancor  fi'feràcon  laLnna,riccucndola  in  té- 

fiofereno  dentro  qualche  dantia  per  fenedra  ò porta  col  vetro  tinto  nel- 
o fleffo  modo, che  del  Sole  fi  è detto. 

ET  potrebbe  ancor  quello  fplendore , in  forma  di  fuoco  fopra  tal  ca- 
nape ò panni  bagnati, & congelati  in  quelle  tempede , fard  con  qualche 
proportionata  ragione  à quella  dei  legni  marci, che  in  qualche  parte,  ò 
danza  alquanto  oìcura  affembran  fùoco,8tcosìdi  quegli  animalctti , che 
la  date  volan  di  nottc,8c  paion  vere  candelette  6 fuoco.  Che  ncn  c però 
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da  dire  farli  tal  fuoco  ò fplendor  perefalatione  8 1 per  freddo , come  di 
quello  lume  ò fuoco  han  detto  i filofofi  Ma  in  qualunque  modo  1*  prouidé 
tifsima  Natura, & I infinita  fapienza  di  Dio  ne  contenga  ò muoua  la  ragió 
uera,d  me  c ballato  in  quello  propolito  , che  lo  richiedeua  , raccontarne 
queU'efferto.che  ciafcuno  può  ucder  có  efpcricntia.Et'uoglio  cóchiudere, 
che  per  auentura  potrebbe  elTere,  che  in  quelle  tempelle  alcuni  pezzetti, ò 
peli  di  tela, ò canape  nell  cdremità  delle  uele  ò delle  corde  così  ìmbeuute, 
&riflrectc  dall'acqua  & dal  freddo,  prendelfer poi  quella  qualità  ò color 
di  fuoco,  come  ho  detto  cheli  uede  fcnfatamente,  facendoli  d bello  Au- 
dio. O'  forfè  ancora  sfilandoli,  & didaccandofi, fi  pofalfer  poi  sù  l'anten- 
na ò altri  tai  luoghi, & parelfcr  fuochi.  Et  cosi  potrebbe  aucnire  nell  alle 
de"  (oldati.che  alcune  volte  loglionocirer'adornate  di  france  òfeta.  One 
rochefopra  d'elfc  così  bagnate  li  veniife  d fermar  qualche  cofa  tale.d  in  fi 
nite.che  in  que' tempi  nelle  naui  & ne  gli  efferati  ne  porta  il  vento,  11  che 
fimilmente  può  auenir  neH'cdreinitd  de’  vediti,  8t  ne  i capelli  della  teda, 
ouc  dicono  che  molte  volte  sì  fatti  fuochi  li  fon  veduti,&  non  efl'endo  fuo- 
chi, ma  Iplendori  ò lumi,  reda  chiarifsima  la  cagione , [perche  non  ardo- 
no , coni  efii  dicono.  Ma  perche  poi  tal  fuoco  ò lume  non  duri  Tempre, 
potrebbe  elfer  facile  il  rifpondere.che  auenific, perche  quella  congelato- 
ne ò difpofition  del  foggctto.li  muta  ò rifolue , & difpone  diucrlamente . 
O'  perche  viene  a mutarli,  ò d condéfarli  quella  parte  della  nuuola.che  fa- 
ceua  come  fenedra  allo  fplendor  della  Luna , ò di  qualche  della.  Et  an- 
cora per  qual  cagione  fi  vegga  tal  lumepiùinvn'edremitd,  che  in  vnal- 
tra,ò  più  in  vna.che  in  vn'altra  vede  di  tante,  che  ne  fono  nelle  naui  ò ne 
gli  ellerciti,fi  potrebbe  ancor  dire, che  auenific  in  quelle.che  aueffero  nel 
l'aere  più  dirittamente  incontra  lor  quella  parte  delle  nuuolc,che  in  qual 
che  fuo  luogo  ò parte  faceffe  come  vna  fenedra  d tal  cofa . Onero , che  il 
detto  fplendor  fi  faceffe  in  quelle  fole  parti  di  tai  panni,  ò corde,  ò altro , 
che  più  auefler  prefa  tal  difpofitionc,atta  d riccuerlo. 

A/  jl  perche  forfè  alcuni  ò troppo  fcropolofamentedeuoti  d ogni  cofa 
detta  da  gli  antichi.ò  molto  facili  a contradarc.&mafsime  che  ogni  pic- 
cola perlona  fuol  far  grandemente  il  brauo,  quando  modra  di  pigliata 
difendere  i gran  perfonaggi.ò  per  qual  fi  voglia  altro  tal  penfiero  ò dife- 
gno  loro,  potrebbono  qui  voler  rifpondere  in  particolare,  allegando  mol 
te  loro  ragioni  contrarie  à quelle  , ò in  vniuerfale , dicendo  che  queda  è 
cofa  chiarifsima  & rifolutifsima  tra  Filofofi, & che  non  ci  accade  far'altro 
dubbio,  io  inquanto  alle  ragioni , che  piacerà  loro  di  dire  in  qualunque 
modo.bcne  ò male.non  fo  che  rifpondere  in  profètia,  & non  debbo  voler 
vietare, che  ciafcuno  non  difeorra  nelle  cofc  belle,  tutto  quello,  cheli  par 
bene.  Anzi  ho  dadcfiderare,&  pregameli, perche  faccianosi  forfè  d be- 
neficio, & delettatione  de'  virtuofi.  Se  leggiadri  ingegni , quello, che  per 
auentura  non  abbia  potuto  far’io.con  tutto  il  defiderio , che  n’ho  auuto . 
Et  inquanto  alfvniuerfale, che  la  cofa  fia  chiarifsima,  &facilifsima,&ri- 
foluta  tra  i Filofofi, rifpóderei.che  codoro.i  quai  ciò dicelfero.s'inganne 
rebbono.  Percioche  ancor  tra’  Filofofi  antichi  è dato  gràdifsimo  dubbio 
fopra  que  do  marauigliofo  effetto  della  Natura.  Onde  per  tacer  molt  al- 
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tre  cofe.mi  ballerà  di  ricordar  loro, come  Plutarco.celebratifsimo,  Se  di» 
gnifsimo  Filofofo  & Medico ,-ilqual  fu  ne  tempi  di  Traiano  Imperatore 
molto  Joppo  Anftotele.Sc  tant' altri  Filofofi  illuflr  i,t  rattado di  quella co 
(a  nel  fecondo  libro  de'fuoi  Morali,  parlando  delle  delle,  mette,  che  ne  i 
Filofofi  antichi  ella  forte  data  dubbiola, incerta,  Se  diueriàmete  creduta, 
come  può  vederli  da  quede  proprie  parole  fuc , 

afu  uii  ffc  aAtlta  fu  e/ó S£  M.v  «J  h«t«  t4v  *»' 

iuHm-c  T»T<x . 

MmjvSlùiJK  fit  t pinta  fili  /uac  Hfà  x<tT*2*A»fuci  <"  sttànfli- 

rece . Cioè. 

Xeno  fané  Filofofo  diccua.che  quello  fplendor  come  delle,  il  qual  appa 
rifce  (opra  le  naui,  fono  alcuni  nuuoletti , i quai  rifplendono  fecondo  vn 
certo  mouimento  che riceuono.  Et  Metrodoroaffermaua  ,che  tai  lumi 
fono  fplendori  ò lampi, che  efeono  da  gli  occhi  di  coloro,  che  contimore 
& fpauento  rimirano  in  quella  parte* 

Nel  che  li  può  veder, come  ho  detto, che  quei  gran  Filolofi  non  aueano 
per  cosi  facilmente  chiara  & licura  la  ragion  dell  efalat  ione , come  molti 
tengono.  Et  forfè  quelli  due  allegati  da  Plurarco.non  fi  difeodarono  ec- 
cefsiuamcnte  dal  vero,&  ancorché  non  lo  toccallèro  puntaltnenre,tutta- 
uia  quelle  loro  ragioni  fc  non  fono  principali  ò fole, pollòno  concorrenti 
come  aggiunte  con  le  migliori,che  di  lopra  fi  fon  ricordate  . Et  la  cofa 
del  lampo, che  efea  dagli  occhi  di  chi  guarda  contimore  ò fpauento  , fi-  - 
proua  molto  (pedo  dalle  donne  & da'  fanciulli  quando  fono  in  luoghi  feu 
ri  &foli,che  molte  volte  par  loro  di  veder  perfone  con  occhi  di  fuoco,  ò 
altre  cofetali,  che  poiefsi  battezano  fpiriti.' 

. Sono  ancor  alcuni  moderni  di  molti  lludij , Se  di  grande  ingegno , i 

3 aali  affermano  trouarfi  in  mare  alcune  forti  d'animalctti , che  rifplcn- 
ono  allo  fcuro.come  fanno  le  lucciole, ò nottiluche  in  terra.  II  che  fi  può 
facilmente  credere, anzi  aggiungerui , che  molto  più  il  mar  che  la  terra 
fia  atto  à produrne  tali.Et  particolarmente  è notifsimo  il  vero  Dattilo  ma 
riuo.ricordato  da  gli  scrittori  antichi, & vedutoli  per  efperienzada  cia- 
feuno  che  labbia  fatta,  cioè  che  allo  fcurorilplcnde  come  vero  fuoco,  8c 
che  mangiandoli  allofcuro,fanno  parer  che  chi  li  mangia  abbia  la  brada 
ò il  fuoco  in  bocca.  Et  infiniti  altri  ve  ne  debbon'effere  Onde  voglion 
quelli  begli  ingcgni,che  con  quelle  tempefle  grandi.fi  leuino.ò  alzin  dal» 

1 acqua  per  tai  dibattinienti.ò  per  lor  natur*,8c  che  da'  venti  fi  tengano  fo 
fpefi  in  aria.portandofi  ancor' alle  volte  per  moltifsime  miglia  dentro  ter 
ra.  Et  poi  ceffate  quelle  tempelle  ,&  quei  uenti,  cotali  animalcttiòcag-  •.<> 
giano,  ò fi  uadano  per  lor  natura  à ripolar  nella  più  uicina  parte  che  truo 
nano  da  poterlo  fare , sì  come  fono  le  antenne , ò le  prue  delle  naui  ; Se  . 
così  rade,  & I eli  remiti  delle  udii  ne  gli  efferciti,  onerali  animaletti  in 
tali  tempi  tempellofi  uadano  portati  dal  mare  per  forza  de'  uenti  come 
ho  detto, ò pur  che  le  medefime  tempelle  li  conducan  dal  mar  ne  i fiumi , 
Scguindi  poi  fi  leuino  ,ò  alzino  fimilmente.St  uengan  così  à portarli  in 
tali  efferciti  ,ò  ancor’ouc  non  fono  ertcrciti,  come  (peffofc  qefonueduti 
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fopra  perfone  fole , ò poche  in  campagna , ma  non  mai  in  monti , per- 
che non  fi  Icuan  mai  cosi  alto . 

La  qual  ragione,  ò opinione, fe  non  vogliamo  accettar  per  verifsima.ò 
per  principale, pofsiamo  almeno  accettarla  come  pofsibile,  & come  bella 
& vaga, Se  forfè  più  verifàmile,&  con  minori  contrarietà,  che  non  è quella 
deirefalatione.  La  qual  certamente  io  confettò , che  con  moltifsimo  & 
Iunghifsimoftudio,che  ne  ho  fatto  in  tutti  gli  Autori  Latini,  Grechi,  8c 
ancoraSpagnuo!i,&  Italiani,  col  molto  considerarla,  & volerla  tener  per 
buona,  & con  auerla  raeionata.difcorfa,  & difputata  con  infiniti  grandi 
hnomini,  i quai.religiofamente  filofofi,han  voluto, chi  odinatamentc.chi 
iaceuolmente,&  chi  imperiofamenreòfdegnofamentefodenerIa,&  có- 
atterla.comc  i Sacerdoti  Maumettani  la  legge  loro,i  me  non  può  fin  qui 
finir  di  fatisfàr  l'animo.  Il  che  fe  ad  alcuno  parrà  fluidezza  .ògrofl'ezza 
d'ingegno, ò altra  tal  cofa , potranno  benignamente  perdonarmelo , poi 
cheto  liberamcnte.&vmilmente  con  quel  buon  giouencTerctiano  dico, 
& fcriuo.che  fi  id  peccare ed.fateor  id  quoque,  ficnrifsimo  all  incontro, 
che  in  quella, & in  ogni  altra  cofa  i benigni, & gcncrofi  Lettorri  aggradi- 
ranno il  dcfiderio&  l’intention  mia,  di  non  iafciar'occaficnc,  ou'io reg- 
ia , almeno  col  rifuegliar  le  confiderationi  ,di  poter  far  cofa  à lor  bene- 
ciò.  Et  però  finalmente  tafeiando  di  voler  con  piùfottilezza  inuefligar 
fopra  quelli  lumi  ò fuoco  con  ogni  minuto  dubbio,  ò rifo!ution,che  potei 
fe  farfi,&  parendomi  à ball  anza  quanto  ho  cosi  toccato  della  ragione,  & 
ancor  dcll  cffctto, finirò  di  foggiungere  quel  poco, che  me  ne  reità  intor- 
no al  nome . 

I Greci  chiamauano  quello  tal  fuoco  ò lume, Polideucis,  che  vuol  dire 
di  Pollucc,&  i Latini  l’han  chiamato  Cadore  & Polluce,  i quali  le  idorie, 
ò più  todo  le  fauole  antiche  hanno  detto  eflcre  dati  due  fratelli  di  Elena 
G reca, che  morendo.ebber  grafia  da  Gioue,di  ritomar’al  mondolei  me- 
li 1 uno,  & fei  mefi  l'altro.  Come  leggiadramente  dille  1 Ariodo. 

Ch'alternamentefi  priuan  ilei  Sole, 

Per  trarl  un  l'altro  de  l'aere  maligno. 

I niarinari,de' tempi  nodri  dicono  communemente,che  qnel  fuoco,  ò 
quel  lume  fia  Santo  ERMO,  òvn  fno  meflaggio,  il  quale  venga  ad  an- 
nunciar la  tranquillità  del  mare  doppo  la  tempeda.  Onde  fe  ne  è latto 
quel  bellifsimo  detto, che  quando  alcuno  comparifce  in  aiuto  altrui  dop- 
po le  quidioni.  ò!aguerra,fifuol  dire.che  egli  fia  fant'Ermo. 

SCRII'  E Plinio, che  quando  in  mare  doppo  la  tempeda  apparifee 
vna  luce  fola.fi  piglia  da  i Marinari  per  cattiuo  augurio, & per  fegno.che 
debbia  rinouarfi,  òfeguitar  la  tempeda  ; ma  che  quando  ne  apparifeon 
due, fia  ficurofegno,&  augurio  di  Serenità  &falute.  Mai  nauigàtidc'tem 
pi  nodri,  afferman  tutti  vniuerfalmente,  che  tanto  fe  ne  apparifee  vna  fo 
la,  quanto  due, fia  Tempre  augurio,&  meffaggiero  certo  di  buona  fperan- 
xa,8c  della  tranquillità  del  mare.  La  qual  cofa  si  come  tutte  l'altre , ino- 
ltrò di  faper  moltojbcne  il diuino  Ariodo, deferiuendo  la  gran  fortuna ò 
tempeda, che  ebbero  Adolfo,  Matfifa, Grifone,  Aquilante,&Sanfonetto. 
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S tero  i n quello  tr Maglio,  in  qutfia  pena  Veduto  fiammeggiar  la  bella  fate, 

Bi  quattro  giorni, e no  aueì  più  Jcbi  rmo,  S' inginocchiato  tutti  i nauiganti, 

En  auria  auuto  il  mar  vittoria  piena  , E danandaro  il  mar  tranquillo  e pace 

Toco  più, che'l  furor  tenejfc  fermo  , Con  umidi  occhi, e con  voti  tremanti, 

Ma  diede  [pcme  lor  d'aria  frena  La  tempefia  crudel,  che  pertinace 

La  defuta  hi  ce  di  J'ant  ERMO,  fu  fin  allora, non  andò  ptù  manti. 

Che  in  prua  sùynacocibinaàpor/ivenc  Mai  flro^  Trauerfia  put  nonmolefla 
Che  più  non  u eran  arbori,  nè  antenne.  t rii  anno  del  mar  Libeccluo  refta. 

Qj ' ESTO  fant'Ermo  dicono  edere  ftatovn  Vefcouo  di  Sicilia,  il  qua 
le  mentre  vide  fu  huomo  d ottimi  vita,  & poi  in  vecchiezza  fi  mifea  naui 
gare  à Coftantinopoli  per  veder  le  veneraòilifsimc  Chiefe  fatte  da  Coftan 
tino,&  la  fanta  Croce  di  nofiro  Signore,  ritrouata  da  Tanta  Elena , & indi 
poi  fé  ne  andò  in  Ierufalemàvifitare  il  fcpolcrodi  Crifto,  &pofciariror 
nando  à cafa  per  mare, & adaliti  da  vnagrandifsima  tempefia, egli  ritro- 
uandofi  vecchilsimo,&  inférmo  d una  gran  febre,  nel  voler  render  l’ani- 
ma à Dio,dide  à i marinari,che  fi  difponedéro  di  riportar  il  fuo  corpo  in 
Sicilia,promettendo  loro,che  farebbon  ficuri  dal  pericolo  di  quella  gran 
difsima  tempefia, & arriucrebbonofani  &falui,&  continuamente  poi  prò 
metteua  d'elfcr procuratore, & intercefTore appredb  l'infinita  bonti  di 
Dio,in  rapprcfentarli  i deuoti  prieghi  de'  fideli  nauiganti  ne'  lor  perico 
li.  Et  cosi  morendo, dicono  che  poi  fopra  l’antenna, ò nella  prua  della  na- 
ue  apparue  un  lume,&  la  tempefia  fi  quietò,  & nauigaron  poi  fempre  tran 

3uillamente,tcnendoper  cola  certifsima, che  quella  lucctoflc  l'anima  del 
etto  Vefcouo, ò qualche  Angelo  mandato  da  lui  per  fegno  d’oderuanza 
della  fuapromelfa.  Et  di  qui  lifparfc  poi, & fi  èfemprc  tenuto  dai  mari- 
nari, quando  veggono  cotal  fuoco  ò lume , che  egli  fia  ò fant’Ermo  fteflo, 
ò qualche  celefte  mclfaggiero, mandato  da  lui,  & fi  rallegrano , come  già 
ficuri  della  tempefia, & la  chiaman  fant'Ermo,ò  la  luce  di  fant'Ermo , co- 
me di  fopraè  detto. La  qual’ificria,ò  vera  ò nò  che  ella  fia, in  tutto  ò in  par 
te,  bafta  che  cosi  i diuolgata  vniuerfalmcnte  fra  i nauiganti, & è più  con- 
ucneuole  tener  per  vera, ò pofsibile,&  àlafciarla  credcr  alla  gente  pura, 
che  non  è lafcioccacanrafauola  di  Caftore  & Polluce,  che  tc- 
neangli  antichi.  Et  quefioéquanto  le  figurerà  di- 
gnità di  quella  grà  Signora,!  intention  fua, 

& la  vaghezza  di  sì  bel  foggetto, 
non  così  forfè  piena  - 
mente  trat- 
tato 

fin  quieta  altri, mi  han  fatto  parer  neceflerio, 
ò almcn  conueneuole  in  propofito 
di  decorrere  nell  efpoll- 
tion  di  sì  bella 
Imprcfa. 


I 


su 


ISABELLA 

VALESIA,  REGI  NÀ 

DI  SPAGNA. 


CR^V  P^STE  tosi'  DÉ'  DOTTI,  C<h 
me  de  gn'ndotti,che  rimirerai!  queft'Imprefa  .[po- 
rri parer  forfè  fubito, ch'ella  fia  impropria, ó fcon- 
ueneuole nelle  figure,  efTendocofacertifsima, che 
il  Cielo  a noi  mortali  non  fi  moflra  mai  nella  guifa 
che  in  quelle  figure  fi  rapprefenta.cioè.col  Sole.có 
la  Luna,&  con  le  lidie  in  vn  tempo  fteflo.  Ma  que* 
Ha  notifsima  verità, che  in  prima  uilla  la  fa  ad  alca 
ni  parere  fconueneuole , o impropria,  è vna  delle 
principali  bellezze.ch'ella  in  fc  contenga , come  ciafeun  potrà  giudicar 
lenza  dubbio, torto  che  n'abbia  intefa  1 efpofitione  , 8:  quella  intentione, 
con  la  qual  fi  può  giudicarle  l’abbia  fatta, & Tufi  quella  gran  Regina. 

TRI  MJERjf  M E7VJTE  adunque  io  defidero  da  gli  animi  benigni, 
8tillu(lri,che  mifien  cortefidi  credermi  quello,  chequàto  piti  polfo  pro- 
curo di  mollrar  con  gli  effetti  per  quello  libro,  cioè,  che  in  quelle  colè, 
che  racconto  come  iuorie  de  i fatti,  ò delle  pedone  de'  tempi  noli  rifug- 
go ogni  modo  poetico, ogni  paradoflb.ogm  affettation  d'eloquétia.ogni 
iperbole,  ò fopr’eccedenza , & finalmente  ogni  cofa,  che  non  fidamente 
fi  a,  ma  ancora  polTa  efTer  tenuta  fofpetta  d'adulatione.di  pafsione,ò  di  bu 
già  per  alcun  modo*.  Il  che  fé  in  tutte  le  cofe  invuiuerfale  ha  daprocu- 
raru,moIto  più  s'ha  da  fare  in  quelle,  oue  s'interponga  il  nome , lopera- 
tioni,&  la  gloria  di  Dio.  Nel  che  conuiene  col  core.Sc  conila  lingua  efler 
tutto  puro,  tutto  veridico, & tutto  fincerifsimo.Et  chi  pur  poi  tuoi  valerli 
delle  uaghezze  poetiche,*  dell'altre  cofe  tali,lo  faccia  quado  fi  fta  nell’e- 
fpofitioniamorofe,chcper  propria  natura  loro  lo  ricercano,  non  cheri- 
ceuono.Et  perche  quella  mia  propofta  abbia  più  degno  vigore  ne  gli  ani 
mi  generofijchieggio  fidamente,  che  nelle  cofe , ch'io  dico  afTermatiua- 
mente,*  per  vere,  fi  venga  facendo  confideratione  d'vna  in  vna,& fieli 
truouano  non  folamente  vere , ma  ancora  vniuerfalmente  manifèlle,  8c 
chiare, allora  nè  pafsion  d’alcuno,  nè  grandezza,ò  màrauiglia,  che  le  co- 
fe in  fe  contengano, n6  le  douri  far  poco  benignamente  battezar  poefie, 
ò paradofsi.ma  di  tatto  render  lode,*  gloria  à Dio, al  quale  niuna  cofa  è 
difficile, non  che  impolsibile.il  che  tutto  può  impiegarli  in  quello, ^ie  del 
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la  prefentelmprcla  ho  da  dire, oue  primieramente  mi  conuien  ricorda- 
re per  principal  fondamento,  come  quella  Regina  , di  chièl'Imprefa , fi 
tien  dal  mondo  per  nata  veramente  per  diuina  infpiratione  ,&  partico- 
largracia,&  infufionedi  Dio,più  che  per  corfo  ordinario  della  Natura, 
& lardando  Tempre  ilor  gradi  nelle  comparationi,  può  in  quello, Se  deue 
ricordarirvmililsimamentel'elTempiodi  tante  Donne  gratifsime  iDio, 
così  nell  antica  conienella  nuoua  legge, le  quali  clTendo  flerili.s  ingraui- 
darono  per  cfprelTa  diuina  grana, sì  come  tra  mole  altre  fi  ha  nel  primo  li 
bro  de’ Re  nella  Bibia,  che  Anna  per  tal  miracolofa  gratia  di  Dios’in- 
grauidò,  Se  partorì  Samuel,  Se  così  della  beata  Elifabetta,  la  qual'eflendo 
Aerile  Se  vecchia, ebbe  da  Diogratia  di  farli  feconda  , Se  non  per  altro, 
che  per  diuina  virtù  s ingrauidò.Se  partorì  quel  figliuolo  che  fu  poi  Prc- 
curfore  del  Signor  noftro.  L'iftoria  della  madre  di  quella  giouene.cioé 
di  C^/TERIT^^t  de' Medici  Regina  di  Francia,  è notifsimaal 
mond  >, che  effondo  per  molt’anni  (lata  iterile , Se  giudicato  dai  medici 
fcrmif  imamente, che  per  corfo  ordinario  non  era  per  ingrani  darli  mai, 
ella  per  Tanta  forza  d orationi,  fatte  far  tanto  tempo  in  tutta  la  Francia, 
Se  fuori, Se  per  clemoline.Se  Topra  tutto  per  1 ottima  vita, Se  per  la  fantifsi- 
mavmiiti.Se  fède  Tua,  livide  fatta  miracoloTamente  feconda  , Se  con  ma- 
rauigliofe  circondante, poi  che  non  d vn  figliuolo  Tolo.ò  maTchio.ò  femi- 
na.nia  di  quattro  fèmine , 8e  di  quattro  maTchi  ella  li  è veduta  madre  ,8e 
ora  d vn  d e&i  vede  HE  di  Francia,laltra,  il  £ CI  7^.4  di  Spagna. 
Le  quaicoTe negli  animi  non  ollinatiballerebbono per  Tefoleà  ricono- 
feer  quella  fecondità  dal  particolare, Se  efprelfo  voler  di  Dio , quando  Se 
prima, Se  poi  non  vi  folfero  precedute,  Se  Teguite  altre  circoflanze,  ò altri 
effetti, che  molto  più  chiaramente  lo  confirmaflero.Percioche  vede  pur’il 
mondo, come  fuor  d'ogni  crcder'vmano.Sedi  quei  meno,  che  più  fono  in 
tendenti  de  maneggi , Se  de’  gouerni  del  mondo,  fiéfatta  per  mezodi 
quella  giouene  quella  pace  fra  il  Re  di  F R *4  T^C  1 *4,  8cdi.y 
G .4 , che  il  mondo  ha  pianta , non  che  defiderata  tant'anni , Se  che 
auendola  tenuta  Tempre  per  ditììcile.allora  la  teneua  per  difperata.Se  per 
impofsibile,qtiandolamarauig!io(àmanodi  DIO  1 ha  conceduta . Et 
ritornando à dietro  con  la  memoria  in  quella  confiderationetrouere- 
mo, che  non  minor’operatione  di  Dio  cfprelTa , fu  da  tutti  i buoni  tenuta 
quella, che  pur  a dietro  toccai  nella  Imprefa  della  madre  di  quella  gioue 
ne, cioè, che elTcndo ella llcrile, come  pur'ora  ho  detto,  Se  larealCafa 
y Jl  L E S I Jl  ridotta  in  tanta  ellremiri  di  mafchi.che  fi  potea  tener 
come  per  certo  il  Tuo  fine, quando  finiua  la  ricadi  £ f^R  ICO,  raa- 
ritodidetta  Donna,  iprimi  del  Regno  voleano  per  ogni  via , che  fra  e&i 
due  fi  facelfe  diuortio.per  dar  altra  moglie  al  Delfino  Enrico . Et  quan- 
tunque le  virtù  della  Donna  valelTer  molto  nel  clemcntifsimo  animo  del 
Re  FR^iT^CESC  0,  Se  del  giouene  marito  di  lei, 8c  così  nella  boa 
ri  de’ migliori  del  Confeglio  regio.  Sedei  Regno,  fi  vide  tuttavia,  che  la 
cofa  era  di  tanta  importanza, & gli  animi  d'alcuni  principali, Se  potentil- 
fimi  in  quel  Regno  tito  infiammati  i mandar’ad  effetto  quellopinion  lo 
ro,che  non  fu  giud  icatofc^on  per  particolare, & efprcITo  fauore , & vo- 
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lerdiDio.che  non  fi  facerte. Et  per  più  altamente  riconolcer  quelli  pria 
cipiiò  fondamenti, che  IDDIO  lì  degnò  di  far  nelcolpetto  del  mou 
do, come  per  annunciatori  di  quella  particolar  grada  ,&  volontà  fua  di 
far  nafeer  quella  Donna, che  aueffe da  eller principal  mero,  Se  iftrumento 
alla  quiete, & alla  Tanta  contentezza  del  mondo  in  quelli  fecoli, polliamo 
fetiza  Poefia.ò  eloquenza  eonfidcrarc,che  non  fufe  non  certamente  mi» 
racolofo  in  quanto  al  corfo  ordinario  del  mondo,il  matrimonio, che  fi  fé 
ce  di  ella  Caterina  col  detto  Enrico.  Pcrciocbe  non  negando , & nò  met- 
tendo anco  in  controucrìia  le  due  cofe,  che  fono  verifsime . L t na , che  la 
Cala  de'  MEDICI  lianobililsima  in  Italia,  Se  principalmentefio- 
rilTe, Se  forte  in  digniti  allora,  ertei.do  viuo  Papa  C L E M E U T E, 
zio  di  detta  giouene.Et  l'altra, che  la  giouene  in  fe  (Iella  di  bellezze  di  cor 
po,& molto  più  di  quelle  dell  'animo  torte  degna  d'ognifupremo  RegnoSc 
Imperio, debbiamo  tuttauia  ne  gli  andamenti  del  c cofe  del  mondo  con- 
federar con  ragione, che  primieramente  nel  Kcgnodi  Francia  deuean  cf 
Ter  tante  nobilitarne  Signore, bellilsimc  di  corpo, & d animo,  nobilifsime 
di  fangue,&  ancor’ alcune  di  fanguc  regio  ricchifsime  di  Stato , & de' 
beni  della  Fortuna, che  non  conueniua  al  Re  Francefco  vfeir  del  fuo  Re- 
gno^ della  fua  natione  per  necefsiti  di  proueder  degna  mogi  iera  al  fi- 
gliuolo fuo-Sappiamo  oltre  a'  ciò  per  tante  efperienze.che  moiri  gran  Pa- 
pi fi  fon  contentati  di  daràfig!iuo!i,&  nepoti  di  Principi, & Signori  par» 
ticolari  non  folamentc  le  nepoti  fcmine,ma  ancora  i mafehi . Percioche 
quantunque  la  Digniti  Pontificia  fiafuprema, tuttauia  in  quella  cofa  de* 
parentadi  ui  fono  da  confederar  due  cofe  principali.  L‘una,che  i più  flrec 
ti  pa- enti  de’  Papi  per  ordinario  nó  fono  nel  primo  grado.òfigliuoli  ma 
nepoti  chipervna,chi  per  vn’altraria.  L’altra.che’l  Papato  none  Regno 
ereditario,  né  ha  parimente  cofa  fua  particolare  da  poter  come  eredita- 
ria lafciar  à i fuoi  fenza  licenza  del  Collegio,  & fenza  gri  pericolo  da  po 
teriiloro  poi  togliere,  ò inquietare  ifucceflori . Sono  poi  d’altra  partei 
Re  della  Criftianirà  molto  pochi  in  numero , & per  ordinario  vogliono 
più  torto  apparentar  fra  loro, che  con  perfona  nó  di  conditione,  & di  fan 
gue  regio.mafsimamenre  nel  dar  non  le  fcmine.ma  i mafehi,  ertendo.che 
per  ordinario  dalle  femine  nonfi  riceueStatoindotc,  òfuccefsione  per 
maritaggio,  8t  fe  puralcune  volte  fi  riceue,  da  quella  Donna  , della  qual 
diciamo, cioè  da  Cji  TERI  de'  Medici, il  Re  di  Francia  non  lo  ri- 

ceuette.  Et  però  fi  deue  fenza  contrailo  riconofcerc  per  cofa  certa,  che 
non  per  altra  naturale,  ò ordinaria  cagione,che  per  cfprerto  voler  di  Dio 
fi  facerte  quel  maritaggio.  Et  mettendo  quella  chiarilsima  ragione  con 
l'altra  prima  cioè  col  non  auer  potuto  niuno  (limolo  altrui,  & niun  po- 
tentifsimo  rifpetto  far.chepercagion  della  (lerilitàfifaceflè  diuortio.  Se 
aggiunta  poi  à quelle  due  la  terza,cioè  l’eflcrfi  veduta  quella  Donna  mira 
colofamcnte,  & fuor  d’ogni  corto  vmano  venir  fccondifsima,  8t  il  veder- 
le felicemente  allignati  i figliuoli , & vltimamente  il  vederti  col  matrimo- 
nio di  quella  figliuola  fopr'ogni  credenza  di  tutto  il  mondo  quella  gran 

Sacefraque’due  Re,  farebbe  certamente  ortinatione,  & impieta  il  ino- 
rarli increduli  di  quello, che  nel  principio  di  quello  difeorio  io  toccai, 
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ò propoli  in  foltanza,  cioè,  che  veramente  l'incomprenfibile  bontà  di  Dio 
fin  dal  ventre  de  gli  ani, non  che  della  madre,eleggelTc  quella  diuina  gio- 
uene,per  inoltrar  in  leil'infinito  pelago  della  lua  clementia  al  mondo  in 
quelli  tempi  uicinifc  imi  alla  perfettione , & vniuerfalvnione  della  Fede 
noltra.sì come  nell Impecia  del  Re  FILI  TTO  sé  difcorfo  più  larga- 
mente. La  qual  giouene  oltre  alle  tante  altre  gratie  riceuute  da  Dio, co- 
me l'effer'oggi  giudicata  cosi  bella  di  voltoA  di  fenibiante,  & gratiofa  di 
maniere , come  ognaltra,  che  n'abbia  il  mondo,&  leder  di  coltumi,&  d’a- 
nimo,che  fanno  perfettifsima  li  mmetria  con  la  bellezza  del  corpo, li  vede 
d'elfer  la  più  felice,  inquanto  all’altre  cofe  della  Fortuna.che  per  molti  fé 
coli  n'abbiano  vedute  gli  occhi, òvditc  I orecchie  di  noi  mortali , cffcndo 
natadimadre  RECH & IT^i  Ll^tJ^yi  , di  padre  R E,  Se 
F R ^VJCES  E,  & maritata  à R£,  & ST^GV^yOLO.  Ouelivcdc 
nel  perfetto , & milleriofo  numero  ternario,  vnito  in  lei  il  fiore  delle  tre 
prime  nationi  del  mondo. & eder  ella  prima  figliuola, & ora  Torcila, & mo 
gliera  di  due  fenza  contrailo  lupremi  Principi  della  Cri(tianirà,con  si  ui 
cine  fperanze  dauerfi  tolto  à veder  Regina  tanto  maggiore , quanto  fa- 
ranno i Regni  de  gli  Infideli.che  dalla  (anta  pace  partorita  colmczo  Tuo, 
li  verranno  giornalmente  traendo  à CRISTO. 

Da  quelle  tante  gratie  adunque, che  quella  gratifsima  giouene  vmilifi- 
fimamete  riconofcc  dall  infinita  bontà  di  Dio, fi  può  credere,  che  ella  s ab 
bia  fatta  quella  fu  a bellifsima  Imprcfa;&  che  auendo  il  'Re  Enrico  fuo  pa 
dre.come  in  (pirico  defiderato,&  augurato  quel  diuino  plenilunio,  che 
nell'Imprelà  (ua  s'è  detto  à pieno.auendo  la  Regina  fua  madre  có  l'Iride, 
ò Arco  celelle  augurata  la  luce, & la  (cremrà,  8c  auedo  il  Re  Catolico  col 
fuo  Sole  augurato  lo  fpIendore.St  la  luce  di  tutto  il  mondo, quella  gioue- 
ne vedendo  già  fatta  la  pace  fra  firn  & l'altro,  & efler  maritata  al  primo 
Re  del  mondo,conofca,non  le  rcllar  più  chcdefiderare  , ma  conuenirle 
fedamente  render  di  continuo  grafici  Dio  Onde  abbia  voluto  farlo  con 
„ quella  Imprefa, nella  quale  fi  vede  gii  piena  la  Luna, come  il  padre  augu- 
raua,  ò defideraua.giàfcrcno  il  Cielo, come  con  la  fua  Imprefa  auguraua 
la’madrc,&  già  il  Sole  nel  mezo  del  Ciclo  da  rallullrar  tutto  il  mondo,  co 
me  il  mariro  pur  prometteua  .1  quat  lumi,8c  il  quale  fplédore  ella  primie- 
ramente per  più  riconofcerfiobligata  a Dio  mollra  conquella  Imprefa 
diricoaofcerinfefiic(la,nelcorfuo,&ncllafua  intera  felicità,  poi  che  in 
quanto  al  mondo  ella  èin  ogni  colmo, che  pofiaauere.  Et  la  deuepoi  te- 
ner per  ferma, & (labile, elfendole  tutta  venuta  per  particolare,  Se  efpref- 
£a  gratia  de!  fommo  Iddio  . Et  qui  vien'ora  la  bellilsima  conGderatione, 
che  toccai  nel  principio  di  quello  dilcorfo,cioè , che  quella  improprietà, 
la  qual  in  prima  villa  può  parerche  abbiano  le  figure  di  queft’Imprefa.per 
clTer'in  vn  tépo  il  Ciclo  col  SoIe,c5  le  Ste!!e,&  có  la  Luna,  è la  principal  bel 
lezza  di  ella  Imprefa.  Percioche  il  diuino  ingegno  di  quella  giouene  lì 
puògiudicar.che  có  quello  abbia  voluto  dimollrar  tre  cofe  importantifsi 
me.  L’una,che  lacquifto  della  terraSanta, & la  conuerfione  de  gl’Infideli, 
onde  ne  fegua  il  pieno  lume  delmondoper  la  lantifsima  Fede.nollra,s’ab 
bia  da  fàr’vnitamente  dal  Re  CATOLICO.  filo  marito,  & dal  Re  CRI- 
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STl^fHJSSlMO  fuofratello.  L'altra,  che  quello  tutto  s'abbia  da  fa* 
non  per  naturai  potenza,  ma  per  efprcfl'o  fauore,&  voler  di  DiovEt  la  ser- 
ia,che  quella  contentezza  di  lci,&  del  mondo  abbia  da  eirer  perpetua. 

V ER  intendimento  di  che  tutto,  è da  ricordar  , quello  nel  primo 
Capitolo  dellaSantaBibia,  che  Iddio  creò  due  granlumi.ài  quali  diede 
vftìciodi  (burattare, & dar  luce  al  mondo  l'uno  il  giorno, & 1 altro  la  not- 
te, come  reggiamo  tuttauia  farli  nel  continuo,  & ordinario  corfo  della 
Natura. Htpcrò  voglia  quella  giouenc  moftrar  con  tal  Imprefa,chc  eden 
do  il  fratello,  ci  marito  tuoi  due  gran  lumi, che  conlofplendordell'ope- 
re  loro  abbiano  à (burattare , & a dar  luce  à tutto  quello  nottro  infcrior 
mondo,  l'abbian a far  non  più  con  interuallo  di  tenebre,  & diuifamente, 
ma  tutti  in  vn  tempo  fteflb.St  vn  itamcnte.Et  perche  ben'ella  conofce,  che 
ciò  per  corfo  vmano  farebbe  dal  mondo  tenuto  impofsibile , come  fin  qui 
l'efpericnza  ha  moftrato  in  tutti  i prcdeceflbri  di  efsi  Re,  ella  con  le  figu- 
re della  fua  Imprcfa.che  moftrano  quella  naturale  impofsibiiità  nel  Cielo 
viene  à leggiadramente  moftrare,che  adunque  lìa  per  farli  per  folo  fauo 
re ,&  voler  di  Dio,  al  qualcniuna  cofa  è impofsibiie, benché  paia  maraui- 
gliofa  ne  gli  occhi  nottri.  Nella  qual  Temenza  mi  ricordo, ch'io  da  già  no- 
ue  anni  feci  vn  Sonetto  alla  Regina  Caterina , madre  di  quella  giouene, 
foprail  Teodoretodella  Prouidcnza  di  Dio, dedicatole  da  Paolo  Rofel- 
lo  Padouano.mio  amicilsimo.oue  mi  ricordoche  io, non  forfè  lenza  moui 
mento  fuperiore,  annuntiaua  in  fottanza  quello vniuerfalcfplendore  ,& 
acquifto  di  tutto  il  mondo  alla  Fe  di  Crifto  per  mezo  Tuo, quantunque  per 
corfo  ordinario  fi  potefle  allora  tener  come  impofsibiie.  Lachiufadel 
qual  Sonetto  mi  par, che  folle  quetta, parlando  della  diuina  Prouidcnza. 
Quali  voglia  inferir’  opra  mortale 
CÌo  far  non  può , malol  perfetta , e vera 
Prouidenzaédi  Dio , che  cosi  fia. 

ET  potrebbe  ancor  dirli, chequefta  REGIW..-yC  diST^iGUy  /,  di- 
chi  è l'Imprefa, abbia  voluto  leggiadramente  moftrar  d accennar  à quel- 
lo del  Sacro  Scrittore  dell' Apocalifie,  il  quale  pronunciando  la  perfettio- 
ne,8t  felicità  dell'vniuerfo  dice, che 
£rit  Coclum  nouum,&  Terra  noua. 

LaqualTerra.deuendofi  prelupporre  allora  purificata, & lucidifsima, 
come  Tarino  parimctei  corpi  de  beati.nó  è dacredere.chefiaperfar'om 
bra,&  à cagionar  letenebre  della  notte;&  tanto  più.ch  ella  allora  deueri 
auer'il  Cielo  liabile, nó  volubile.  Talché  in  vn  tempo  (letto, & con  l'infint 
to,&  a noiincomprenfibile  poter  di  Dio.niun  lume  offulcherà  l'altro,  ri- 
ceuendo-tutti  (labilmente  fenz'altro  mezo  la  luce  loro  dal  fommo  Iddio. 
Onde  quella  Imprefa,infpirata  diuinamete,  venga  à voler  moftrar  la  pre- 
fente.ò  vicinifsima  felicità  di  quello  noltro  mondo  per  l’vnion  della  fede 
& Io  (labile , & perpetuo  fplendore  fenza  concorrenza , ò alteratione , & 
offufcationc  alcuna  fra  efsi  primi  lumi,chel  hannoà  fere. 

Et  perche  ancora  noi  Tappiamo,  che  qualunque  terreno  abitatore  di 
quello  nottro  infcrior  mondo  hafempreemisferio.cioè,  non  vede  mai  fo 
non  la  metà  del  Cielo, onde  non  pofsiamo  veder  mai  de’  lumi  celefti  f*  nó 
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quello, che  (la  nel  noflrofuperior’emisferio.potrebbe , forfè  quella  valo- 
rofa  Regina  auer  con  quella  fualmprefa  voluto  nioftrar’ife  flelfa,&al- 
trui , eh  ella  fi  truoui  con  la  niente  tanto  clcuata , & vnita  con  Dio,  che  1 
Cielo  le  venga  ad  efler  tutto  vifibile,non  per  emisferio.at  diuifo , nia  tut- 
to intero, & così  veda  in  efl'o  tutti  i Tuoi  lumi  in  vn  tempo  Redo , come  di 
Cielo  lo  veggono  i Beati.  Et  così  venga  confegucntemcnte  àmoflrarla 
pienezza  dell  obligation  fua  à Dio  per  tanta  gratia,  Se  il  colmo  della  Tua 
contentezza  di  vederfi  giifelieemente  conseguite  tutte  quelle  gratie,  le 
quali  il  padre,1a  madre, & il  marito  aueano  fapute  desiderare, & augurare 
à fe (lefsi.à lei, & al  mondo, le  quali  tralcendono ogni  corfovmano,  & le 
uali  non  s abbiano  fe  non  per  particolare , & clprclfo  volere , & fauor 
iDio. 

E T effendo  in  quello  Difcorfo  accaduto  di  nominar  più  volte  il  felicif- 
fimo  matrimonio  di  quella  gran  Regina,  col  Re  C ji  T OLI  CO,  mi  par 
di  deuer  aggiunger  molta  vaghezza  ne  gli  animi  de  Lettori,  mettendo  in 
quello  Ane  vn  Epitalamio  fatto  fopra  quelle  nozze  da  Carlo  Palsi,gioue- 
nedi  molti  lludii , di  bellifsimc  lettere, & di  marauigliofo,  & viuace  in- 
gegno.Il  qual  Epitalamio  li  vede  efler  fatto  ad  imitatione,  ò concorren- 
za di  quel  celebratissimo  di  Catullo,  dal  quale  par  che  dipoi  abbian  pre- 
fo  forma  & quaA  norma  tutti  i pofleriori.che  ne  hanno  ancor  cfsi  fatti. Ma 
in-queAo, oltre  à molt’altrc  cofc  notabilissime  , nelle  quali  lì  vede  queAo 
bello  ingegno  auer  procurato  di  felicemente  concorrer  (eco,&  auanzar- 
lo, detterà  ad  ogni  parfona  di  nobil'animo  efler  gratifsimo  il  veder  eoa 
quanto  auedimento  egli  abbia  fuggito  ogni  cenno,non  che  parola  òfen- 
tenza,che  non  fìa  oneflifsima,  & degna  della  Somma  virtù  & vera  fantimo 
nia  di  quei  due  gran  Principi, per  chi  1 Epitalamio  fi  vede  fatto  . 
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0'  cult  or  del  bel  colle , 

Dotte  trai  verde,  e i fiori 

Spar  fio  ^tganippe  ì gorga  il  fitto  enfi  allo, 

Pieri  il  crin  d'ambra  molle , 

Cantandoti  gli  dimori 

*dl  fittoti  mofii  d‘  Euterpe , & ri  Egle  al 

E'I  vrl,ihriji  in  ciò,  giallo,  (ballo, 

Toni  à la  Donna  altera , 

C he  gnidi  oggi  i marito . 

E fitero  è inde  fu  fi  ito. 

yieni  ò ri  r rama  figlio  almo , eh' è fiera . 

Pieni  Imeneo , fa  lieto 

Col  f*o  canto  amorofio  orlaci  cheto. 

C mgi  il  fronte  di  fiore 
dimorato  odorato  , 


I ruoti  il  cinto,  eom'ancortuil  fioco. 
L'alma  madre  (femore , 

Indi  al  Tlettro  dorato 

alterni  Febo.e’nfiu  me  il  rifiorì  gioco. 

Di  Mirto  ombrino  il  loco , 

T efto  di  l alta  vn  nido , 

Da  raccorgli  alti  fio  fi. 

Ori à l'arco  non  ofi 

Tur  mano,  & empio  filettar  Cupido, 

Ma  lor fioritoli , e verfi 

Tioggia  di  milieu  più  bei  fior  dinerfit. 

Qjtafordì  l’alto  nodo 
M an  celefle , onri  or  leghi 
Di  COÌRLO  il  firme, e quel  in  vn  S £1\£- 
Qjtal  diamante  il  fe  fedo  RICOf 
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Che  non  fia  chi  lo  sleghi , 

Onde  più  fiat  un  fi  altro  afpro  nimicai 
Staiti  al  od  foggio  aprico 
Mirando , che  fean  guerra  i 
Toi  ch'ambi  sigli  sforgi , 

E telar  fiamme  ammorgi, 

Finto  al  faC odio  entro  da  lor  fi  sferra,  < 

È ndijparte  fi  rode 

Le  fue  fiere  catene  £ più  non  s'ode. 

jt  FILITTO  IS  jt  BELL  A 
Figlia  del  gran  Re  Franco, 

Ugna  gloria  del  mondo  oggi  fen  viene 
Di  membra  non  mea  bella. 

Che  foggia  del  coranco. 

Et  àifior,  che  germoglia  or  la fisa  fané 
Di  Smiraldi  Ippocrene 
Copre  le  piagge,  e'I  Cielo 
Dice,  ò che  ben,  che  gioia, 

Don' è'nT erra  più  noia. 

Se  non  ui  può , non  ch'altro,  il  caldo,ò'l 
Corron  ha'. fimo  i fiumi,  (gelei 

Eficolgon  leperlem  mega  idstms 

E fei  fuor  nona  Ipofa, 

Efci  parto  gentile 

Deiagri  T o fi  a, or  four  ogn  altra  al  mo 
Ben  lieta  auenturofà . (do 

Efci  ò fi  nga  filmile , 

Degna  d auer  di  tanti  Imperi  il  pondo, 
E'I  mar  vaflo sprofondo 
Del  tuo  valor  ne  feopri  ; 

Onde  l'arabo,  e'iTerfio 

*41  fito  Hjtme  corner fio 

Gli  erga  Tempi, ene'uoti  ognorfiadopri. 

Dandoti  lode,  e incenfo 

Il  giro  tutto  de  la  Terra  immaifo. 

C he  fin  altro  in  di  lo 

Gli  amanti  aver  mai  demo , 

Ch'ai  caro  giogo  £ Imeneo  fopporfs  i 

Chi  gradir  altro  Dio 

Tiù  di  liti , che  à un  ruo  cenno 

Legjt  £ amor  le  Tigri,  e infiamma  gli- 

*Hpn  brami  nwi  di  ficiorfi  (Offi 

Cor  di fuo  laccio prcfol 
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Che'l  peccar  ne  corregge 
Com’impofi' entro  legge 
Da  la  'Natura  al  fra l corporeo  velo. 

Se  non  rei  a à martire 

Dolce  fegato  inlui  fiempre  gioire  . 

' ià  non  vera  altra  fpeme 
Ch  i la  fitta  Deaftfieffe 
Marte  più  ingrébo,a  noi  purtroppo  in- 
Qjtando  trai  tre efireme  (feflo. 

Imeneo  s)  nel  prefft , 

Clic  ributtò  iamefir  empio,efunejlo, 
stngi  lardar  fuo  defio , 

Ter  cui  fi  uidepoi 
Quanto  l'un  prò  s'auangi, 

Mentre  al  ferro  pon'angi 
L'oliua,e  l'altr'onor  de  voftri  Eroi. 
Dunque  chi  à quefiolgume 
Fia,ìbe  pareggiar  altro  unqua  prefitmei 

> rimier cernente  ei  prefe 
. Hgftra  vita,  che  i hofehi 
Giua  albergando,  e nel  fuo  laccio  auinta 
Rara  e gentil  ne  refe. 

Quinci  da  Calma  i fofchi 
Tcnfier  ne  tolfe  dal  fuo  dardo  vinta. 
Indi  l'Onefià  finta 
Stria fe  in  sì  care  tempre. 

Che  cafii,  alti  de  fri 
Quanti auea'lcor  martiri 
Leggiadra  dona  amando  frano fimpre. 
tì  mondo, e gli  Elementi 
Stcr'amb’cjls  al  fuo  nodo  ohi  dienti. 

' or  non  può  Citerea 
Co  fa  in  amor  gradita. 

Li  ond'ei fiarfi  i Ui  prtjfo  ogn  or  no  fuo 
Terchel  grido  di  rea  (le. 

Fama , non  toglie  vita. 

Uè  può, finga  eh' ti  u'opri^tucr  mai  prò 
Schiatta  illujlrr,c fin  dote,  (le 

Contea  la  Morte, i Regni 
Ter  lui,  che  dà  Urgermi 
Trouan  validi  f bermi , 

Chenòforan  del  nume  anco  in  fe  degni. 
Dunque  ibi  di pargioftra 
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filtro  Dio  [eco  ne  f eterna  chioflraf 

aprite  alte  Donzelle 
Le  reai  porte  ornai. 

Chela  V^llZSlJt  fpofa è già mi 
M ira, che  n delle  /Ielle  (prcÌT°‘ 

Fulminate  dai  rat 

Dei  fuoi  be'  lumi  al  uiuo  lampo  imprejfo 
flou  lo  /plendor  deprejfo, 

E fa  lanottevn  chiaro 
Di  parer  il  bel  vifo, 
vrf  [angelico  rifo 

L’aer  rendendo  altrui  l'idol  fuo  raro , 
Spofa  £ indi  diti  e fa. 

Onde  quant  abbiam  pace , oggi  ni  refa. 

M ira,  che  in  fc  pudica 
Realmente  fi  mone, 

Dea  certo ^mxt  che  donna,  àgli  arti  , al 

Odi  là  in  piaggia  aprica  (uolto. 

E alme  figlie  di  Cioue 

alternar  vaghe  il  Tofco  metro  colto . 

Indtvm  fluol  raccolto 

D’alme  in  Cina  ferrate 

Empier  f arretra  i Mirti 

De  ter  più  feriti  /pórti 

Iterando  Imeneo  molte  fiate. 

E ia  Sena, e i fuoi  colli 

Dtr, perche  l r.ojbro  lume  ora  ne  tolk  i 

■G  ioif.it' ergi»  pur  a. 

Che  mai  di  non  s’apcrf , 

Comi  tei  tuo  più  beli  ad  altra  in  uifla. 

Tu  del  Ciel  dolce  cura 

Le  tue  chiome  d'or  terfe 

Ufi  tergo  luftro  fregi  or  d'aurea  lifla , 

lu  te  progenie  mijla 

De  noftri  Re  primieri. 

Di  tal  farai  ancor  madre, 

«.  Che  con  offe  leggiadre 

D'or  farà  il  ficol  de' fuoi  larghi  Imperi, 

E vedran  tempi  frefihi 

Ritri  Carli^iltri  Enrichi  filtri  Frac  efebi. 

C osi  fnolbel  Giacinto 
Sul  mattili  rugtadofo 


Star  ài  aer  ridente  in  giard  in  "vago , 

Di  mille  fior  dipinto . 

Ondel  Re,  nono  jpofo, 

De  i odor  ifer  aura  in  fuo  cor  pago , 
Frena  l'orgoglio  al  Topo, 

Qjtafi  vn  Tljtma,  cheti  pace 
Ton  la  greggia  di  CRISTO, 

Ter  far  poi  l alto  acquiflo 

Del  fuo  fi-poli  ro,  e/pegner  l'empia  face. 

Che  con  fiamme  gagliarde 

Da  le  porte  Tedefiheal  cor  già  n'arde. 

Qjueft  tlgran  Re,  che  in  cima 
D 'alto  valor  fedendo , 

E'  temuto  oltragl'lndi,oltra  i Sabei 
Senti,  che  queto  prima 
Di  Marte  il  fuon  orrendo, 

Moue  fin  da  i fuperbi  Tirenei 
1 tuoi  fanti  Imenei. 

Orjpotea'l  Gallo  altero 
Effer  più  in  meraniglia. 

Che  veder  te,  fùe  figlia 

frenar  alteramente  oggi  f IBEROf 

E n aura  ancor  nepoti 

Tórni  Re  £ Oriente  à noi  remoti. 

Liquefi  dt  beltà  Iteue 
"Hon  l di  donna  amante, 

0'  tra'l  fral  de  le  voglie  il  cor,ch'inuolga 
“Hj  difir'ha  ,che’lgrcue, 

O'  nel  faccia  ór’ errante , 

E dal  fuo  primier  corfo  vii  qua  lo  tolga. 
Ma,  perette  ni  lui  fi  colga 
Frutti  di  lode à pieno , 

Ondel  mondo, c Dio  l’ami, 

Tar  che  per  te  fri  brami 
*£lc  morri,et  al  [angue  ornai  por  freno. 
Mentre' l ferro  non  fatto  ( rio. 

Ufi  fuo  bel  corpo  Italia  ancor  n'ha firn 

O'  quai  diletti  efiremi 
Stanca  prauar  ti  fia, 

Ch' ava  tato  alto  CSnubiolporrai  fine. 
Coti  nè  d'unti  freme 
Morte, idei' altro,  pria , 

Chegiutigan  d anni  al  naturai  confine. 

Hjrurai 
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Inaurai  genti  diurne. 

Già  tremar  di  jpauento 
S’ode  lo  Scita,  e l ‘Indo . 

Già  fi  teflon  in  Vindo 
Chirlàde  à vn  Re, che  foto  à C arme  mtf- 
Terrà  lo  fccttro  ancora  (to 

Di  quoto  il  Sol  coi Jiioi  be’  raggi  indora . 

y edrd  vinti  /fortuiti 
Da  dante  coprir  fi 

Tinàf atra  Sienei  lidi  aprici, 

E ver  l'^tuflro  tra  i flutti 
De  f ampio  marfioprirfi 
filtri  nouelli  mondi, almi, e felici. 

Se  non  fon  vani  indici , 

Che  come  il  polo  nufiro 

Tutto  abitato  intorno 

y'ba  vna  notte,e  vn  fol  giorno 

D’ vii  anno  fol, così  ne  labbia  il  voflro, 

Genti,  eh’ oppodcà  lui, 

Refpirate  tra  ighiacci  ancor  là  vui. 

S penganle faci  ardenti 
Gli  alati , almi  fanciulli , 

Ch'altro  più  viuo  lume  al  rcal  tetto 
Tortali  gli  occhi  lucenti, 

E con  lor  fi  traflulli 

lieto  il  figlio  di  P fiche  almo  Diletto, 

E le  vergài  dal  petto 
Traggannotc  foaui  , 

Celebrando  Imeneo, 

Che  fallo  Tireneo 

Serra  e Gebcnna  in  un  con  dolci  chiaui . 

Et  Imeneo, rifponda 

Del  foppofio  Corona  il  colle,  e f onda: 

D oh  altra  mai  fi  uide 
Bella  donna, ch'un  raggio 
Spiegaffc  in  dar' altrui  uita  sì  cara  t 
Doue  luci  più  fide* 

Doue  pe  nfier  più  faggio  i 
Doue  in  cor  cado  al  mondo  alma  più  ra 
Di  queflai che  ri f chiara  ( ra 

La  noHra  età  maligna , 

Cui  tanta  nebbia  ingombra, 

Ch  ì tutto  fumo,  & ombra, 


E fa  tute' or’  ancor  di  sì  ferrigna; 

Così  leifbe  l’alluma. 

Saettar  Morte,  e tor  mai  non  prefuma. 

TgJ  meni  raro  effempio 
Ei,che  qui  fcrnbra  in  arme 
Marte, ouc  l'opra. E lfeppe  aliar  Sìjtin- 
Che  vide  il  crudo  fi  empio.  (tino 

Et  òpur  ch'un  dì  s arme 
Contr  Olimpo,  e contr' Offa  à lui  vicino , 
y incera  il  fìcrdcflàio. 
altera  coppia,  e fola. 

Benedetto  fia’l  punto. 

Che  ha  l'un  l'altro  congiunto. 

Benedetto  Imeneo, che  sì  u muoia 
Dolce  il  cor  da  la  filma  , 

Terche  regga  due  corpi  vna  fioCalma. 

V oi  foli  aneto  aperti, 

(Chiù fi  gli  orrendi  à Giano) 

De  la  Tace  igran/f  ufi  irruginiti. 

Onde  iguai  pria  {offerti 
Cangia  il  Gallo, e l'i  frano 
In  pura  gioia, or  che  fi fimo  vniti. 

E i colli,  egli  antri, e i liti 
Sonan  del  voflro  nome. 

Et  Imeneo  tra  loro  ; 

Imenco,/he  rifloro 

Torge  ài' Europa,  e toglie  f affrre fiorne , 

Mifera,  ondi  ella  viffe 

Tredici  luflri  inneità  in  arme,  e in  riffe. 

y ergìn,come  ti  {pecchi 
T^el  tuo  Nume  terrcflre. 

Senti  tuo  lavipo  oppoflo  or  t'ineclifliì 
O',  s' amen  che  in  te  pecchi 
"Natura  in  farti  alpcflre 
Ter  tener  à Diana  i penfier  fifli. 

"Non  foran  mille  .Abifli 
D' eloquenza  à dir  atti 
Di  lui, che  deflm'alto 
Ebbe, clic  più  che  fmaltó 
Sol  notaffe  di  lui  gli  eccelfi  fatti, 

Chi  nel  Tofiio  Idioma 

La  freme  auuiua  in  noi  £ un'altra  Roma. 

Slucfla  Cafa  reale , 

SS 
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Ch'à  le  tue  voglie  pronta 
S ighra,Ó  , dice, che  dal  del  qui  vieni 
y ergiti  per  me  fatale, 

Così  mai  non  proni  onta 

Del  verno  il  fior, che  nel  bel  uifo  tieni, 

E da  ilumi  fereni 

Il  raggio  vnqua  non  cada . 

Come  per  te  vedranno 

Le  genti  in  alto  [canno 

fiorar  dì  A ficca  lagloriofa  [paia, 

Donna  del  mondo  tutto 

Colto  eh" un  m'abbia  del  tuo  feme  frutto. 

£ nera, e infortuna  lieta 
Mipon,e'n  Regni, e n figli, 
Chemaggiormai  nò  ebbi  altra  fpcràga. 
’Ws  da  i' cibila  méta 
fin  àiliti  vermigli 

fia  per  me, nè  per  lor  verga  àbafianga. 
Fa, che  ne  l'aurea  fi  unga 
il  Re  Ipofo  ne  venga, 

£ fina  l'offa  il  tocchi 
Lo  (Irai  de'  tuoi  begli  occhi. 

Opra  dì Amor, accioclte  iodio  fpenga , 

Ter  cuififfanel  [angue 

Fràcia,e  Borgogna  l'ira yirttor  ne  lagne. 

Ve',  che  nel  petto  interno 
Fiamma  non  men  lo  flrngge, 

C h’arda  te  dhro,e  più  d Amor  la  uòpo. 
Ve'  che  i orrido  Verno 
Di  Bellona  firn  [ugge , 

Mentre  del  tuo  calar  tutto  s'auampa. 
O'  noua  iti  terra  lampa. 

Il  cui  Sol  ne  vagheggia, 

Che  dirà  di  ciò  CARLO! 


Che  il  Re  padre  à mirarlo 
Fin  da  i celefli  chioflri  in  reai  foggia  i 
O'  quanta  auran  dolcegga 
l'lbtro,e'l  Reno  delafua  chiaregja  ì 

V enite  ò Re  conforte 
A%  i almo  Sol,che  /piemie 
N c i aureo  albergo, e uoi  bramalo  flafìi, 
£l  venir  voflro  apporre 
lìjtantagioia  il  del  rende 
A ' glihuomini  J le  fere /t  Cerberi  ifafii 
Tra  voi  connubio  fafii 
T 'fon  vman,  ma  celefle  ; 

Voi  che  da  lui  qui  nafee 

linei  beligli  < ni  ne  pafee 

Dio,quàdo  del  fuo  lume  in  Cicl  ne  uefte. 

Tace,  pace  gridando 

S'udiadirala  Terra, e nera  tn  bando. 

C ontii Eritrea  polue , 

E i lumi  in  dei  acce  fi , 

Voi  canti  fcioà porgli  alti  diletti 

"He'  quali  Anuir  uinuolue 

In  vn  laccio  si  prefi, 

lldtlfranoi  no  vide  vnqu  altri  eletti 

Spirti  in  amar  perfetti 

Tiù  di  voi.  Ma  godete , 

Godete  alme  reali , 

E date  figli  tali 

Che\i Ejperie  contrade  faccian  liete, 
Epreffo  d CARLO  vn  altro  (tro. 
CARLO  gouemi  il  modo,  ardit*,e [col 

C hindi  Imeneo, chiudi  il  reai' albergo. 
Mentre  col  vel  gli  cinge, 

Eia  [anta  Oncfiadc  in  vn  gli  flrmge. 
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ESTÀ  I MTRESA  MOSTRA  SEV^ZA 
alcun  dubbio  d’efler  tratta  da  quel  bel  Sonetto  del 
Petrarca, 

Vna  candida  Cerna  fopra  l’erba 

Verde , m'apparue.con  due  corna  d’oro. 

Fra  due  riuiere  à l’ombra  d’un’ Alloro, 
Leuando  il  Sole  à la  ftagion’acerba . 

Ma  perche  il  Petrarca  con  quel  Sonetto  rolle  nar- 
rar la  pura  iftoria  dell’innamoramento  Tuo  lotto 
quella  bella  allegoria,&  ui  ebbe  da  narrar  le  due  riuiere,Sorga,&  Druen- 
za,  & per  le  corna  d'oro  intefe  le  trecce  di  Laura, quella  Signora  nella  lua 
Imprefa  n ha  tolto  (blamente  quello,  che  fa  al  propolito  dell'intction  Tua, 
cioè  la  candidezza  della  Cerna, l’ombra  dell’Alloro, & ancora  il  monile  al 
collo, che  pur  nella  Tua  defcriue  il  Petrarca, 

Neflim  mi  tocchi,  al  bel  colle  d intorno 
Scritt’auea  di  Diamanti , e di  Topati, 

Libera  farmi  al  mio  Celare  panie. 

SS  a 
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EthaauedaSignorl  aoltato  poi  leggiadramente  l'intention  delfignifi- 
cato  del  Lauro.  Perciocheoue  il  Petrarca  uolle  con  quello  accennare  al 
nome  della  Donna  fua,  che  era  Laura,  quella  col  Laurofacrato  ad  Apol- 
lo, tenuto  il  Sole,  SzDiodclle  feienae,  parche  debbia  uoler  intendere  il 
lume  dell  intelletto  concedutole  d3  Dio  per  conlèruarionc  dell  onor  luo, 
& della  iua  caditi  Et  molto  acconciamente  fi  mette  il  Lauro  per  la  Cadi 
ti,  auendofi  da  Poeti,  che  in  tal  arbore  fu  conucrtita  Dafne,  giouene  ca- 
difsima,  la  quale  ad  Apollo  deifo  non  uolle  acconfentir,  chele  facefle 
macchia  nell onorfilo.  Ond'egli  dapoichchi  cefiatoinluiquel  furore, 
conuertì  il  defiderio  fendiate  in  uero , & perfetto  amore , priuilegiando 
quell'arbore  fopr'ogn'alcra , cosi  nella  gloria , facendola 
Onor  d Imperatori  , e di  Poeti , 

come  nella  perpetuiti,  & ficurczza,  facendola  ficura  dal  fulmine  , &che 
non  perde  mailauerdczza,  Se  lefrondi  fuc,  come  la  donna  cada  non  per- 
de mai  il  uigore  della  fua  gloria . 

DEL  Collare  di  Diamanti,  e di  Topatijòcofa  notilsima,  che  così  il 
Petrarca,  come  quella  Signora  han  uoluto  intender  fimilmcntela  perle- 
ueranza  della  caditi  , fcriuendofi , che  ilTopatio  rende  calla  la  perfona  , 
che  lo  porta  , sì  come  fi  uede  manifedamente,  che  podo  il  ueroTopauo 
nell  acqua  bollente  fa  mancar  il  bollore,  & fpegne , ò raffrena  quel  tenior 
filo.  Et  del  Diamante  fi  fa,  che  non  cedeifcrro,  nei  fuoco,  di  che  i die- 
tro neirimprcfa  del  Marchefedi  Vico  s'è  ragionato  didclamcnrc.  Etque 
do  dello  dichiarò  altra  uolta  il  Petrarca  ne  Trionfi  , 

Era  lalor  uittoriofa  in  legna 

Incanpo  Bl^VJo'  un  Cjl  T<D/i)0  Armellino, 
Ch'oro  fino,  e Topatij  al  collo  tegna , 

Oue  pur  fi  uede,  che  Scnel  campo  bianco,  Se  nella  candidezza  delT^fr- 
mellinouuol  comprendere  la  purità,  che  fi  ricerca  nella  Caditi  ucra.  Et 
il  fimilc  in  quello  del  Trionfo  della  Caditi  parlando  della  fua  Donna,  che 
legò , & uinfe  Amore , 

Ella  auea  in  dodo  il  dì  candida  gonna , 

Lo  feudo  in  man , che  mal  uidc  Medufa , 

Dun  bel  Diafpro  er'iui  una  colonna, 

A la  qual  d una  m mezo  Lete  infida 
Catena  di  Diamante , e di  T opatio , 

. Che  s usò  frale  Donne , oggi  nonsida , 

Legare  il  uidi , e farne  quello  dratio, 

Che  badò  ben 'i  mill  altre  uendette , 

Et  io  per  me  ne  fui  contento , e fatio . 

Ne’  quat  uerfì,  ancorché  per  il  nodro  propofitonon  accada  di  confiderar 
fenon  la  candidezza  della  gonna  , Se  la  catena  di  Diamanti , & diTopa- 
tio , tutta  uia  per  non  iafeiar  di  giouar’ancor  così  per  digrelsione  i i be- 
gli ingegni.nonrederò  di  ricordare,  come  per  certo  fu  non  intera  pru- 
détia  del  Petrarca  in  quel  luogo  fuor  di  bilogno  il  piiger  così  bruttamen 
te  tutte  le  Donne  del  fuo  tempo  in  vninerfale  , dicendo , che  la  catena  di 
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Diamanti, 8t  di  Topatij, per  la  quale  fenz’alcun  dubbio  intéde  la  fermezza, 
& la  calti ti,fi  Me  vfata  per  1 adietro,  ma  àtempi  fuoi  nò  s'ufalTe  più, quali 
che  in  quel  tempo  tante  gran  Signore, & tanteonoratifsime  Donne,ch  e- 
eran' al  mondo , fortcr  tutte  puttane,  ò infami.  Del  quale  fuograuifsimo 
errore  pare  ,chcgliaue(fepur  qualche  riinordimento  in  le  llelfo , Se  che 
lo  volcliè  corregger  alquanto  nel  feguente  Capitolo , che  intitolò  della 
Morte,  quando  diffe . 

La  bella  Donna,  e le  compagne  elette. 

Tornando  da  la  nobile  vittoria, 
w Invìi  bel  drappellcttoiuanriftrerte. 

> ...  Poche eran,pcrchc raraèvcragloria  , 

Ma  ciafcuna  per  fe  parca  ben  degna 
• i Di  Poema chiarilsimo, ed  iltoria. 

Oue  fi  vede,  che  temperò  alqtiantoquella  brurtifsimafuafentenza.che 
«uea  detta  aitanti  in  vniucrlalecontra  tutte  le  Donne,&  non  diffe  qui, che 
niunàne  folte  Carta , come  con  quelle  altre  fue  parole  vien’i  dire,  ma  che 
Jbllerpochc.  Nel  che  quantunque  egli  alquanto  fi  modificane, non  fu  pe- 
rò ancor  quello  fenza  qualche  error  fuo,  ancorché  lo  faceflè  per  più  de- 
gnificar  la  fua  Donna'.  Perciochc  elfendola  fperie  donnefea  tutta  in  fe 
ftclfa  nobile, gentilifsima,virtuofifsima,8t  dtuina.douea  egiiall  incontro 
dirpiùtofto  quello, che  nrècon  ogniveritd, cioè, clic  poche,  & rare,&qua 
il comemoftri  frale  vere  donne  fieno  le  non  buone. & impudiche,  tt  tor- 
nando al  propofitonoftrodeH'efnofitionc  di  quella  Tmprcfa,  mi  rertaàdi 
re,  come  le  Cerne  fono  da  gli  Scrittori  tenute,  fc  delcritte  per  animali, 
che  ageuolifsimameute  s'addomeflicatvo  congli  huomin  i,  Se  molto  più 
1 poi  qtie!le,chcfonodi  pelo  bianco.  Onde  oltre  al  Cento  ranco  caro  à Ci 
pari  no,  & tanto  celebrato  nelle  fauote.-Se  o’tre  àpio  alt  ri , fi  ha  quella  vc- 
• rifsimairtoriadi  quella  bianchifsima  Ceroidi  Serrorio,  si  gran  Capita- 
no, la  qualera  tanto  dome  dica, &ntan(ueta, che  quando  egli  la  chiamaua 
i nome,!  intendeua,&  andana  da  lui  ,8c  non  altrimenti, che  s'ella  folte  Ha- 
ta vn'huomojloleguitaua  per  tutto  fcnz'alcun  timor  di  gridi, & d'arme  del 
1'eflercito  loro.ò  nemico.  Onde  Sertorio  perfualè  à quei  popoli, che  quel 
la  era  Cerna  donatagli  dalla  Dea  Diana,  per  confultarfi  dogni  fuo  im- 
portante affare. 

E T quello, che  le  Cerue  bianche  fieno  più  piaceuoli,8e  più  domeniche, 
che  l'altre.non  ha  forfè  la  Natura  fatto  fenza  mifterio,  per  mollrare,  che 
la  purità'.  & lafincerita'  confopettoledl  fe  ftclfa,  e quali  tempre  più  libera, 
& più  ficura,che  la  malitia, l'alluda,  & il  vitio.  Onde  fi  vede  per  lo  più  nel 
le  vere  Donne, che  quelle , le  quai  più  fi  lenrono  lontane,  & libere  da  gli  ef- 
fetti,& dal  penfiero  del  mal  rare,  Se  più  fono  fincere.Se  pure  di coftumi,  di 
vita,  &d’animo,meno  fonofchiue.ò  fcropolofe,òtimide,&  fuperflitiofe, 
fcrigne,&  ritrofe  nel  conuerfare.  Et  in  quefla  particolarità  è fondata  for- 
fè quella  Imprefa.  Percioche  eftendoquellaSignora  rellata vedoua  mol- 
to giouene,  non  folo  doppo  la  morte  del  marito,  ma  ancora  mentr'egli  vi 
uea.per  la  lunga  prigionia, che  egli  ebbe , de  ui  finì  dentro,  le  è conuenuro 
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aucrciira  della  cala, delle  robe.de’  figliuoli.procurar  perla  liberation  del 
marito  con  tanta  caldezza,  quanto  mai  altra  illudre,&  onorata  conforte, 
ò madre, ò forella,  ò figliuola  abbia  fatto  per  marito,  figliuolo , ò fratello 
fuo.  Le  è conaenuto  parimente  conuerfar  generofamente  con  ogni  forte 
di  perfone.con  chi  abbia auuti  negocij,  andar'attorno  in  diuerfi  luoghi, 
elfcndo  ella  nata  in  Mantua.&auendo  Stato,  Se  pofiefsioni  nel  Dominio 
Veneto, & in  quello  di  Ferrara.Ncl  che,oltre  che  ha  procurato  Tempre  di 
tener  modi  degni  del  parentado  fuo , & di  fe  lidia,  andando  Tempre  con 
dóne  ,Se  con  huomini  del  fuo  fangue , 8 c nelle  parole,  ne  i modi , Se  in  tutti 
ifuoi  andari  auendo  Tempre  congiunta  con  la  generofa,  & (ignorile  pia 
ceuolezza,  l'oncdà,  & prudentia , ha  poi  ( per  quanto  fi  può  credere)  vo- 
luto con  quefla  Imprcfa  mo(lrare,che  ella  per  confcruar  non  meno  l’inte- 
grità della  fama,  che  la  vera  caditi, & onedàfua,  anca  priuilegio,&  mo- 
nile, ò catena  di  molto  maggior  virtù, che  quella  de' Topati), & Diamanti 
terreni, & dell'autorità  di  Cefare  Imperatore.  Del  quale  fcriuono  alcuni, 
che  folca  ad  alcune  Cerne, ò ancor  Cerui  attaccata!  collo  vn  monile  con 
lettere.che  dicelfero , 

XOLI  ME  T^Cf{CERE,  C^AESMRI  S S V M. 

Il  che  fa  rapprefentafil  Petrarca  con  quei  verfi  pur  di  fopra  allegati 
NelTun  mi  tocchi, al  bel  collod  intorno 
Scritto  auea  di  Diamanti,  e di  Topati , 

Libera  farmi  al  mio  Cefare  parue  . 

Ancor  che  in  effetto  non  di  Cefare, ma  d'AlefTandro  Magno  fcriue  Pli- 
nio quedacofa  di  lafciari  Ceruicol  fuo  monile  al  collo,  & con  lettere. 
Onde  fe  ne  trouauano  doppo  i cent'anni  per  li  bofehi.  Da  che  fi  certifica- 
ua.che  i Cerui  fieno  di  lunghifsima  vita. 

Ne'quai  verfiil  Petrarca  per  quel  CESMRE,  che  Laura  chiama  il 
fuo  Ccfare.ha  voluto  intcnder'Iddio,  Re  de'  Re,&  Imperator  de  gl'impe- 
ratori. Ma  perche  in  effetto  quel  nome  di  Cefare, è fatto  da  etimolo- 
gia d’effetto  mortale,  per  effer’egli  dato  cauato  dal  ventre  della  madre 
morta, & aperta  con  ferro.fi  vede,  che  queda  Signora  alla  fua  Imprefa  ha 
voluto  tronar'vna  voce,che  fia  di  molto  maggior  dignità,comprendcndo 
purilmedefimo.  Onde  non  ha  detto  la  parola  Cefare.ma  jtrGVSTO. 
La  qual  voce, è molto  più  degna  d'etimologia, & di  fignificatione, che  quel 
la  di  Cefare.  Et  per  aggiunger  a detta  parola,  & infieme  a tutta  1 Im- 
prefa  maggiofcfprefsione,&  maggior  dignitàri  ha  queda  Signora  volu- 
to aggiunger  la  parola,  Feliciori,  dicendo,  A' più  felice  Augudoiofon 
facra.ò  in  protettione.che  non  è quello  delfaltre,  di  chi  fi  ha  mentione  ne 
gliScrittori.cioè  à OlO.òi  CRISTO,  potentifsimo difenfore.  Se  con- 
leruatore  de'la  giuditia, dell  innoccnria, della  purità , Se  d’ogni  cada , & 
fantasima  intentione . 

Oue  la  parola  FELICIORI  s’intende  non  foto  in  quanto  alla  feliciti 
perfetta  di  Dio  infe  de  (lo,  ni  a ancora  in  quàto  à quella,  che  per  fua  infini 
ta  clemétia  fi  degna  di  comunicar  a noi.fue  vmilifsime  creature , effendo 
cofa  nota,  che  la  parola  Felice  in  Latino  fi  vfa  nò  fidamente  per  colui, ch’è 
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felice  infe  fteffo,  ma  ancora  per  colui , che  può  far  felice  altrui,  come  fra 
molti  altri  è audio  di  Virgilio 

Sisfclix.noftrumque  leues  quxcunque  laborem . 

Et  il  medefimo  fi  la  anco  à noi , che  sì  fpelTo  diciamo,  giorno  felice , 
hora  felice , flato  felice , Scaltritali  ; non  perche  efsi  fieno  infe  llefsi  feli- 
ci, ma  perche  hanno  fatto  felice  co!ui,che  in  tal  giorno,  ò bora  abbia  con 
egu  ito  qualche  cofa  defiderata  ,ò  cara . 

Onde  fi  può  finir  di  conchiudere,  che  quella  Signora  con  tal'Iniprc- 
fa,  per  il  Lauro,  per  la  candidezza , Se  per  il  monile  di  Topatij,  Se  Dia- 
manti , abbia  uoluto  intender  la  Prudentia , il  fapere , la  Puriti , la  Ca- 
llità,  Se  la  fermezza,  che  ilei  conueniua  d atier  in  fe  (leda  Et  con  le  pa- 
role F ELI  C 1 0 RI  ^trerSTO,  inoltrar  afe  llefla.Se  al  mondo, eh  el- 
la auea  la  piena  ficurezza  fua  nella  fede  della  protettione,Sc  tauor  di  Dio, 
che  sì  come  ne  gli  effetti, così  ancora  nel  nome  ella  non  potrà  mai  riceuer 
macchia  nella  Tanta  intentione  della  Caftità.deUOnelli.Sc  del 
lafincerità.Sc  puriti  fua.  Che  quantunque  anco  a i fan 
ti, Sci  CRISTO  flerto  non  abbia  mai  per- 
donato la  malignità  del  mondo, 
fic  tutta  uia  veduto  Tem- 
pre, che  sì  come 
cantaua 

• ilProfeta'.lddiogiuflifsimonon 

‘ laida  mai  cadere  il  giulto 
dalla  fua  protettio- 
ne,&  dalla  fua 
gratia. 
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ELLE  MISTERIOSE  EjtyOLE  d£  TOE- 
ri  antichi  fcriuono,  chedoppo  la  nuoua  creation 
del  mòdo  ertendo, quella  parte  infèriorejadorna& 
ri  piena  di  tutte  le  (orti  di  piante, d'aninia!i,&  do- 
gli altra  fpctie  di  cola,  che  la  Natura  potefl'e  pro- 
durre, uimancaua  un  più  nobile  & più  degno  ani- 
male , che  gouernafTc  & reggette  tutte  l'altre  cofe. 
Là  ondeferiue  Ouidio, che  Prometeo, fìgliuol  di 
Iapcto,  pigliò  della  Terra , & con  acqua  ne  formò 
un'huomoallafembianzadegli  alti  Dei , 

Et  Aggiungono  di  lui , che  doppol  aucr  fabricati  gli  huomini  ,fene 
afeefe  alla  sfera  del  Sole  con  l'aiuto  della  Dea  Mineruaj&  con  una  fua  fa- 
cella,  che  s’aueua  portata  da  terra  , accertandola  alla  ruota  del  Sole , nc 
accefe  il  fuoco , fic  portollo  in  terra . Di  che  fdegnat  i gli  Dei , mandaro- 
no npl 
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no  nel  mondo  diuerfe  forti  d infirmiti , Scegli  da  Mercurio  fu  legato  nel 
Monte  Caucafoad  un  fallo, oue  di  continuo  un'Aquila.ò  uu'Auoltore  gli 
mangia  il  core . Quella  fauola  di  Prometeo  efpongono  i Grimatici  con 
allegorie  ilor  modo,  dicendo,  che  egli  fu  un'huomo  prudentisfimo , il- 
quale  fu  il  primo  , che  a gli  Asfirij  mollralfe  l'Adrolojfla , & che  T Aquila, 
laquale  gli  diuoraua  il  core,  era  la  continua  contcmplatione,  & folleci- 
tudine,  che  aueua  per  auuertire  & ollcruari  moti  & gli  effetti  delle  delle, 
& de’  cicli , dando  giorno  8c  notte  nel  Monte  Caucafo , in  Asfiria , che  i 
altisfimo,& quali uicino  alle  delle.  Et  perelfcr  Mercurio  il  Dio  della 
prudentia  & della  ragione,  finfero,  che  lo  legalfe  i quel  falfo.  Et  in  quan- 
to al  fuoco , ilqual  aueua  rubato  dal  Sole,  uogliono  che  fòlle  poi  così  fin- 
to per  auerlui  ritrouata  la  ragione , & il  modo  de' fulmini,  o delle faet- 
te , & modratala  àgli  huomini , ic[  d’auer  ritrouata  una  certa  arte,  ò uia 
da  prendere  il  fuoco  dal  Cielo.  Quedo  tutto , quali  di  parola  in  parola 
ferme  Seruio  nella  Seda  Egloga  di  Virgilio.  Al  cheiohod'aggiungere, 
che  Luciano  Greco  in  quel  particolar  Dialogo,  che  finge  fra  Gioue  & 
Prometeo , fpecifica  come  la  detta  pena  di  legarlo  nel  Monte  Caucafo,  & 
farli  diuorar'il  core  dall'Aquila  òdall’Auoltore, non  era  data  per  auer 
lui  rubato  il  fuoco  cclede,  ma  per  auer  formati  ò fatti  gli  huomini.  In 
quanto  poi  all'auer  lui  ritrouato  il  modo  di  rubar  ò prendere  il  fuoco  dal 
Cielo,  e cofa  certbfima , che  quedo fii  quel  modo , oggi  communislìmo , 
di  prendere  il  fuoco  dal  Sole  per  uia  di  fpecchi,  ò d'occhiati , ò di  palla  di 
uetro , piena  d'acqua , ò d'altra  tal  cofa , sì  come  à lungo  s'è  difeorfo  nel- 
rimprefadi  Papa  Clemente.  11  qual  modo  àquei  primi  huomini  douea 
parcr’altamente  miracolofo,  come  per  certofi  deue  tcnerancor'oggi , 
ancor  che  da  commune&  diuolgatisfimo.  Et  gli  antichi  teneano  quei 
fuoco  per  fuoco  puro  Sccelcde,  & quel foloadoprauano per  riaccendere 
il  lume, che  perpetuamente  teneuano  nel  Tempio  dellaDca  Veda  in  Ro- 
ma, & di  Minerua  in  Atene,comepur’nellamedcfima  Imprefadi  Papa 
Clemente  s é detto  appieno . 

Oli. 4 , peruenirc  all'efpofitione di  queda  Imprcfa del  Cardinal  da 
Ede , é primieramente  da  conliderare,  che  quedo  fi»  Prometea  di  figu- 
rato noirìn  atto  di  feender  dal  Cielo,  ma  di  faliruicol  fuoco  in  mano. 
Et  con  la  parola  jl  LT 1 0 R^t , modra  nell  intentìon  fua  di  uoler  non 
imitar  Prometeo, ma  grandemente  auanzarlo  inquanto  aluiaggio,8c 
in  quanto  al  fine  . Afcefe  Prometeo  inlino  alla  ruota  del  Sole , che  è Pia- 
neta, ò Stella  errante . Et  quedo  giouene  modra  d'afpirare  ifalir  piti  al- 
to, cioè  à Dio,  uero.  Tornino  ,&  eterno  Sole , dal  quale  quedo  Sole  infe- 
riore prende  lume.eflcnza,  uirtù,  ordini,  & leggi . Afcefe  Prometeo  con 
la  facclla  fpenta,&  egli  fi  uede  incanii  nato  à raii  rui  con  la  face  accefa,cioè 
col  lume  della  fède,  &con  lo  fplcndor  nero  della  grafia  di  Dio.  Laonde 
sì  come  Prometeo  ritrouandoli  gii  con  l'aiuto  di  Minerua,  cioè  della  fa- 
pienza  umana  .falito  con  la  contcmplatione,  &con  Tali  della  mente  al 
Cielo,  meritò  poi  di  dar  Tempre  rilegato  in  terra  ,oue  dalla  fcnfualiti 
corporale  s'era  lafciato  ritrarre , cosi  all’incontro  quedo  Signore  adi- 
rando ifalir  di  terra  incielo  coti  ladettafeorta  della  luce  di  Dio,  può 
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prometterli  , & augurarli  diuerfo  fine  da  quel  di  Prometeo,  cioè  l'eterni- 
ti della  gloria , & della  uita  felice  , che  è la  più  alta  Se  fublime  cola , alla 
quale  da  ogni  giudici»  di  mente  Tana  debbia  afpirarfì . Chi  puruolerte 
poi  credere , che  quella  Imprefa  fbfTc  da  quel  gentilisfimo  giouene  fiata 
leuata  qualche  anno  adietro  con  penderò  amorofo , potrebbe  dire, che  la 
parola  ALT  IOKA , nonfiriferifcai  LOCA , cioè  a luoghi  piu  alti, 
ma  chefia  polla comefollanciuamentc, cioè  che  uogliadire.C  OS  E TI  K 
ALT  E,  intendendo , che  egli  afpira  à cole  piu  alte , che  a quelle , alle 
quali  afpirò  Prometeo, che  non  mollrò  dafpirarad  altro,  che  a fard  glo- 
riofofragli  huomini,  làouc  egli  afpiraàcofe  piùalte, cioèà  Icuarficol 
mezo  della  bellezza  della  Donna  Tua , alla  contemplatone  della  bellezza 
infinita  di  Dio , Se  peròfotto  figura  di  Prometeo  intenda  fc  Hello  In  atto 
di  falire , non  di  feendere  , come  nell  altro  fentimento  s'c  detto.  O po- 
trebbe ancora  aucr  uoluto  inoltrare , che  per  feruir  lei , Se  farle  cola  gra- 
ta/aria Tempre  paratisfimo  di  far  cofe,  che  trafccndano  ogni  forza,  ò ua- 
lore  umano. 

Ne'  quai  fentimenti  tutti,  così  ciafcuno  da  fé  foto, come  molto  piu  tut- 
ti inficmc , 1 Imprefa  uienc  ad  efler  bellisfima , oltra  che  alcunaltri  fi  può 
creder , che  uen  abbia  forle  più  belli,  8c  più  alci , l'Autore  Hello , che  I ha 
trouata.  Se  che l ufa , non ertendo  posfibile  , òalmen  facile,  che  per  fole 
congetturcfi  porta  in  quelle  cofe  penetrar  pienamente  al  uiuo  nel- 
lintention  altrui,  & masfimamente  di  perlòne  di  lettere  & di 
uiuacisfimo  ingegno,  che  fappian  farle  con  quello  raro 
j.  artificio , di  accennarne  folo  elleriormcnte  qualche 

lume  per  loruaghezza,& contenerne  poi  in  fc  ; 

llesfi  intri  nlecamente  Se  comeinfecreto, 

3 tutto  quello  di  più  importanza  , che 

nel  particolar  péficro&  dilegno 

i . loro  poffan  dichiarare  & .-.2  ...  ■ 

far  noto  à chi  ef-  - ' • 
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ELL’lMTRES^t  DEL  COHJTE  jtV.TO'HJO 
Landriano  é accaduto  di  ricordare,come  l'arbore 
della  Qucrcia.ò  Rouere.non  folamente  da'  Poetiè 
flato  fcntto, che  fia  fortifsima  & facra,  ma  che  an- 
cora di  tutto  ciò  fi  fàceua  mentione  nelle  facre  lec 
rere,  & con  le  parole  d'Omero, & di  Virgilio,  fe  ne 
fon’allegate  le  parole  della  Tanta  Bibia. 

per  la  dichiaratone  di  quella  Imprefa  di 
Marc'Antonio  Colonna, ho  da  ricordar  quello, che 
altre  volte  è conuenuto ricordar  in  quello  volume,  cioè,  che  ne  iriuerfi 
delle  medaglie.  Se  in  molte  Imprefe  di  perfone  chiarifsime  fi  vede , come 
alcuni  Principi  di  bello  ingegno  han  procurato  ò di  mutar  Motto , Se 
intcntionc  all  lmprefe  vfate  da  altri  Principi  lor'attenenti , ouero  di  mu- 
tar 1 Imprefa  tutta , con  mantener  la  medefima  intentionc , ma  degnifi- 
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caria  fecondo  la  perfcttion  del  giudicio , ò la  grandezza  de'  penlieri , & 
dell'animo  loro,  si  come  molto  gentilmente  li  vede  fatto  da  quello  gio- 
uene  in  quella  gii  detta  /mprefafua.  Percioche  rirronandoli  egli  in 
etàfrefchtfsimagii  coni  animo, con  la  fortuna,  col  fauordet  Tuo  Re, con 
lofplendorde' parenti,  Si  anco  con  molti  effetti  gloriolamcnte  incami- 
natoi  non  folo  aguagliare.ma  ancor  felicemente  auanzar'ifuoi  cosi  ce- 
lebrati anceceflori,  Bc  volendo, come  fan  rutti  i Principi , Bc  tutti  gli  animi 
gencrofi,  leuar imprefa.fipuò  credere,  che  firiuolgefle  col  penfieri  die- 
tro i confiderar  l'Imprefe  de'  fuoi  antichi, & primieramente  vedclTe  quel- 
la di  Marc’ Antonio  il  rccchio. 


che  è vn  di  quegli  vcelli,che  da'  Latini  fi  difle  Ardea,&  da  gli  Italiani  Airo 
ne,  il  quale  vedendo  il  tempo  parato  i cenipefla.fuot'auer  in  collumedi 
volarfene  rant'alto,  che  trafeende  le  nuuole,  onde  l’acqua  non  la  può  co  - 
gliere.  La  qualìmprcfa  i quello  generolo  Caualiere  deue  per  auentura  e( 
ier  ben  paruta  vaga,&  bella, & che  mollri  molta  prudentia  in  laper'auedu 
tamente  cedere  a i tempi, Bc  fchifarj  offefe.ò  le  cole, che  poflon  nocerli.ma 
non  gli  deue  forfè  efler  paruta  intentione  cosìalta.che  pienamente  fa- 
tisfaceffe  all'altezza  dell'animo  Tuo.  Là  onde  riuoltolì  alllmprefa  vni- 
uerfale , vfata  dalla  Caia  fua  per  adietro , la  quale  è polla  ancor  dal  Gio- 
rno nel  Tuo  raccolto,  giudico  forfè,  che  ancor  quella,  fe  bene  leggiadra, 
& ha  del  grande , inoltrando  con  quei  giunchi , che  dicono  di  piegarli , 
non  di  romperfì.che  quella  nobilifsima  Cala  può  ben'efler  dibattuta  da  al 
cuni  potentati,  Bc  fatta  piegare, ma  non  però  romperli,  uè  rouinarfi , tut- 
tauia  quello  moilrar’anco  di  così  piegarli  con  tutta  l'intentione  di  tal' 
Imprefa,  nonauerà  per  auentura  pienamente  fatisfatto  quello  Signore 
nella  grandezza  dell'intention  lua  ; onde  voltato  All'arme , Bc  al  nome 
della  Cafa  loro,  che  è la  Colonna,  & ricordatoli,  che  sì  come  la  Colon- 
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na  dalle  facre  lettere , da'  Poeti , & da  ogni  forte  di  Scrittori  è porta  per 
elfempio  di  foftegno  altrui,  & di  fortezza  in  fefteflà,  quali  inuincibile, 
potè  facilmente  imaginarli , che  i fuoi  maggiori,  oprimi  della  lua  Cafa.fi 
prendelfero  tal  Colonna  per  Arme  loro,  con  intentione  di  moftrarcon 
erta  la  fermezza,  & la  fortczzadellanimo.&dcl  valore,  cosi  in  fe  ftefsi, 
come  per  foftegno  de'  lor'amici , & principalmente  dell'Italia  lor  patria, 
& dei  Re  loro,i  quali  pare  che  quafi  fatalmente  per  conformarli  con  que- 
lla intentione  di  fermezza , & rt  abilità , abbiano  dato  come  perpetuo,  4c 
ereditario  |alla  detta  Cala  da  già  molt'anni  il  principaTofficio  del  Re- 
gno, cioè  quello  di  Gran  CO'HTEST^aiLE,  nome,  che  formato 
da  COMES,  cioè  compagno  Regio, come  alcuni  uogliono,ò  dalla  pa- 
rola COTiTIT^rO,  lì  uede  chiaramente,  che  ha  fecola  noce  STA- 
BILE, cioè  férmo,  & faldo , quafi  dica  Compagno  (labile  del  Re,ò  con- 
tinuamente fiabile,  & fermo  foftegno  del  feruigiodel  Re  fuo,&  della  glo- 
ria, & grandezza  del  Regno.  Fermatoli  dunque  quello  giouene  in  que- 
lla confideratione  dell'Arme  della  Cala,  & dell'officio , & udendo  man- 
tener quella generofa  intentione  di  foftcnere,&  giouar’aItrut,&della 
grandezza,  & fortezza  dell'animo,  che  nella  detta  Colonna  moftraron 
d’auer'  i fuoi  predece(Tori,&  efièndo  egli  molto  affett tonato  alle  belle  let- 
tere, & come  intendcntifsimod'ogni  onorata  profélsione , degna  di  Si— 
gnor  vero , lo  fpinfe  forfè  la  bellezza  dell'animo  fuoà  confiderarui  qual- 
che cofapiù  oltre,  &àcomprendcrui,che  la  Colonna  fiuerrebbe  in  quan 
toàfe  ftcffaad  auanzar  molto, fe  infua  ucce  prendere  qualche  cola  natu- 
rate, ouc  fodero  Tiflclle  proprietà, ò qualità  , con  qualc’unaltra  ancor 
di  più,  che  nella  Colonna  non  fi  ueggon’  clTcrc;  & ouc  fi  potette  ueder  fat- 
ta concorrenza,  & grandemente  auer’aggiunta  molta  dignità  alle  due 
già  dette  Imprefe  de' fuoi  antichi  ,&  principalmente  à quella  de' Giun- 
chi . Il  che  tutto  fi  uede,  che  quello  Signor' ha  felicemente  confeguito 
con  quefta  Imprefa  della  Quercia  , uanamente  tentata,!;  pcrcofia  dal  fii- 
ror  de’  uenti . Percioche  primieramente  la  Colonna  fi  uede  grandemen- 
te auanzata,  per  effer  quella  di  pietra,  molto  più  ignobile,  ornen  degna 
che  la  Quercia,  pianta  che  ha  lauegetatiua,  ilcrcfcere,  & il  produr  (ron- 
di, & frutti  ;&cpoipianta  nobilissima  quafi  fopr'ogn'altra , & di  nota- 
bilifsima  dignità, per  auer  le  radici  così  profonde , che  fi  rtendon  tanto  in 
baffo,  quanto  ifuoi  rami  in  alto  uerfo  il  Ciclo,  per  effer  di  lunghifsimz 
«ita , & per  efTer'ella  fiata  quella , che  de’  fuoi  frutti  hanudriti  gli  huomi- 
ni  in  quella  prima  felicifsima  età  ; onde  par  che  tai  frutti  foffer  di  tanta 
virtù, che  facean  viuer  glihuomini  otto  & dicce  uolte  tanto,  quanto 
ora  viuono  quei,  che  fra  noi  fono  di  lunghifsima  uira,  & gli  faceua  di  co- 
fiumi  tanto  (inceri,  che  n’era  chiamato  il  fccol  d’oro . Et  e arborc.Ia  qua- 
le con  l'ombra  Tua  fuoi' apportar  grandifsima  comodità  alle  perfone . Et 
come  s‘è  detto  adietro  nella  Imprefa  del  Conte  Antonio , fin'  à gli  Ange- 
li fi  ripofauano  fotto  l’ombra  fua.  Et  quello,  che  più  importa  in  quefta 
confideratione.è,  che,  come  se  pur  detto  auanti,  la  Quercia!!  tieneper 
arbore  (aerata,  & in  cofiodia del  fommo  Iddio,  onde  non  uien  mai  ( fe 
non  molto  di  rado  ) percofia  dal  fulmine  . Il  che  ancora , quando  acca- 
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de , fi  tien  per  cofa  moftruofa , & di  malaugurio  à quella  prouincia , oue 
ciò  auiene . Et  per  certo  non  è però  fc  non  cofa  degna  di  molta  conlide- 
ratione  in  quello  proposto,  che  per  quanto  lì  Rendono  le  memorie,  che 
noi  n'abbiamo,  polsiamouedere,  che  quafi  mai  quella  Cafa  Colonna  non 
è (lata  olfcfa,  ò inquietatale  Ira  poco  tempo  non  (ia  feguita  qualche  no- 
tabilifsima  rouina  nell’Italia  in  uniuerfale,  ò in  particolare . Di  che  non 
accade , che  io  qui  metta  elfempi , elfendo  cofc  not  ilsime,  & regillrate  in 
tante  illorie  , che  ciafcuno  può  andarne  ritrouando  il  uero , St  gli  ertem- 
pi  da  fc  mcdelimo . Et  in  quello  clfer  tal'arbore  facra , St  in  protettione 
diDio,(iuede  che  particolarmente  c fondata  l'intentionedi  quello  Si- 
gnore . Volendo  primieramente  inoltrare  il  conofcimento  del  debito 
della  fua  giuftitia.St  bontà,  non  potendo  elTer  nè  facro,  nè  caro,  nè  in 
protettione  à Dio,  chi  conl'operationi,  & con  l'animo  (ia  contrario  al- 
la diuinaMaeflàfua . Et  che  quella  Ila  (lata  fua  principal'intentione,fi 
può  comprendere  non  folamcnte  daH'Imprefa,  che  lo  mollra  elpreiro,ma 
ancora  da  gli  eflctti , Se  da  tutto  il  corfo  della  uita  fua , ertendofi  fin  quali 
dalle  fafee  ucnuto  inoltrando femprc  tanto  deuoto.  Scianto  amatore  del 
la  giuliitia , che  faceua  (lupir  ciafcuno  , che  Io  ucdeua.  Se  ancorché  molti 
l'attribniifero  quali  in  tutto  all  inllitutionc  della  madre,  è pur  da  dirtut- 
tauia.che  tralcendendo  in  quello  il  naturai  delle  perfone  rmane , Se  di 
quella  età  , torte  particolare,  & propriodono  diDio.  Et  uenendo  poi 
cre(ccndo,si  come  nella  marauigliofa  grana  del  uolto  rapprefenraua  Tal 
tetta  dell'animo , Se  la  uera  diuinità  della  madre , così  nella  deuotione , 
St  nel  timor  di  Dio , s'è  veduto  caminarfcmprefeco  ad  un  parto, ancorché 
nell'età  le  rimanerti  cotanto  à dietro.  Et  per  certo  ancorché  la  nobiltà 
dclfangue  Regio , ond'egli  così  uicinamente  difcendej'ertempio , l'imi- 
tatione  ,8t  l'inllitution  della  madre , Se  le  rare  doti , che  dalla  naturali 
ueggono  concedute  al  corpo , Se  all’animo  di  quello  giouene , aggiunto- 
uiancora  ilbencfpefotempone  gli  lludij.nel  caualcare.Sc  in  ogni  par- 
te , 8cuirtùdegnadiucroCaua!iere,8cdi  ueroSignore.deucflcro  far  (icu 
ramente  fperar  di  lui  ogni  felicifsima  riufeita , Se  mafsimamente  ueden- 
dofi  clfer  riufeito  marauigliofamente  eloquente , prudcntifsimo  nel  con- 
fulrare,  StncUordinare.ardiro,  Se  faggio  nell'operare,  benigno  nel  con- 
uerfarc, grato  nel  riconofcere,8c  fplendidilsimo, St  generofifiimo  in  ogni 
attione  della  uita  fua  fin  qui  , tnrtauia  con  molte  degne  ragioni  fi-deue 
credere , che  più  di  tutte  quelle  cofe  infieme,fia  ualuta , St  (ia  per  ualere  à 
farlo  ogni  dì  più  grande  la  rara  bontà,  la  giullicia,  la  religione,  St  il  ue- 
ro timor  di  Dio , che  mollra  d'auerli  propollo , come  per  ferma  , St  felice 
feorta  di  tutte  il  corfo  della  fuauita.  Laonde  li  uede  che  Iddio  non  Ga- 
iamente 1 è ucnuto  fin  qui  insìbreuetempo  adornando  di  tante  glorie, 
che  molti  rarifsimi  gran  Capitani,  St  Principi  non  hanno  ottenute  fin’al- 
1 ultima  nccchiezza  loro, ma  che  ancora  li  concede  le  glorie,  St  le  feliciti 
fecondo  il  cor  filo, sì  come  chiaramente  li  può  vedere, che  elfendo  egli  fan 
riuliifsimo.Sc  fcnz'alcun  pelone!  volto,ebbe  sì  grande  , St  onorato  grado 
airiniprcladiSiena, St  amminillrollosì  felicemente  , che  per  commune 
voce , Se  ancora  del  Marchefe  llcrtò  di  M H J C 7^0 , Capo 
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di  rutta  quella  Imprefa , fu  quel  gioitene,  ò più  torto  fanciullo,  giudicato 
de'  primi , & principali  illrumenti  di  quella  si  grande , & gloriola  uitto- 
ria , che  per  molti  anni  à dietro  non  ha  elTempio . Ma  quello , che  più  al 
propofito  noftro  è da  confidcrarui,c,chc  Iddio  gli  concedette  quellono- 
re,&  quella  gloria  fecondo  la  pietà,  & la  bontà  rara  dell'animo  fuo,  con 
forme  à quella  dell'Imperatore , & del  Re,  Tuoi  Signori , aucndo  dati  loro 
i nemici  rotti,  & uinti, Tenti  quali  alcunaoccifionc,  ò fpargimento  di  fan 
gue.  Et  ilraedcfimo  fluide  poi  ultimamente  à Roma, oue  effondo  lui 
General  deH'elforcitoImperiale.fùcofa  notifsimai  quanto  ftretto  punto 
folle  il  prenderli  quella  città,  che  non  fo  come  à i Capi  ftefsi  folte  poi  fuc- 
cedutoil  poter  conleruarla.  Et  tutta  uia  fi  uide  miracololanente  Iddio, 
ridur  la  cofa  à concordia  ; Se  per  ben  moftrar  che  era  (lata  uera  operano- 
nediuina,la  fece  accelerar  tanto, che  di  pochilsime  ore  fi  videauer 
prcuenuta  quella  così  notabile  inondatione  di  Roma,  che  à tutto  il  mon- 
dofuchiaro.quantoadvnaniinimaparcicclladcllelforcitolmperialefa- 
riallatofacileil  poterla  prendere, &dcpredar  tutta.  Sì  come  adunque 
con  quelle  virtù  lue, & con  quelle  notabilifsimc  partili  vede.che  in  sì  po- 
chi anni  Iddio  l'ha  fatto  tanto  grande  nel  colpetto  del  mondo,  & princi- 
palmente del  Re  fuo  Signore, che  già  communcmente  in  lui,  come  in  fpe- 
ciofo  legno  fienvoltigli occhi, Si  le  fperanze della  noflra  Italia . così  li 
puòdegnamente  credere,  che  nel  proceder  de  gli  anni  egli  lia  per  venir 
• tanto  auanzando,&  crcfcendo  di  giorno  in  giorno,  quauto  di  giorno 

in  giorno  verrà  crcfcendo  nell  orecchie  del  mondo  il  luono  del  no- 
me fuo.nel  fuo  Re  l'accrefcimento  del  debito  d cll'altarlo  per  gloria, 

I&per  feruigiodilemedelimo,&  ne  gli  andamenti  del  mondo 
la  moltiplication  dell  occafioni  da  poter  lui  mollrar’ 
ogni  dì  più  con  gli  effetti  quella  fermezza  di 
bontà,&  di  va'or  vero , che , come 
per  fogno  à fe  fteffo, 

• B più  che  al 

mondo,  fi  vede  auerfi  voluto  au- 
. gurare,&  gcnerofamente 

proporre  con  que- 
lla Imprc- 
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ELLA  TALMA  I/^Qj'A'K.TO  ALLA 
commune,  & diuolgatifsima  opinione  , che  ella 
uinca  , ò sforzi  & riduca  in  alto  ogni  pefo , che  le 
fia  porto  fopra  ,s’è  ragionato  pienamente  i dietro 
in  quefto  libro  alllmprefa  di  F RATLC ESC  O 
MARIA  della  Rouere,  Duca  d’Vrbi’no. 

Ora  per  quello , che  conuiene  all’elpofitione  di 
quella  Imprefa  del  Marchefe  di  Riuoli , è da  ricor 
dare, che  primieramente  la  Palma  da  tutti  gli  Serie 
tori,  che  ne  parlano,  è porta  per  arbore  nobilifsima;  & come  li  toccò 
pura  dietro,  ella  era  chiamata  arbor  uittoriofa,  & trionfale , folendofi 
con  erta  coronar’!  uincitori , & portarli  dagl’imperatori  degli  efferati , 
che  entrauano  trionfanti . Et  quantunque  ne  fieno  diuerfe  fpecie,  noi 
Cuttauia  debbiamo  prefuppor  Tempre  diragionar  delle  principali.  Plinio 
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feriuenel  XIII.  LibroalV.  Capitolo  della  Palma  alcune  cofe,  che  oggi 
fi  trouano' non  eflerfida  lui  ben  rapate.  Perciochc  primieramente  egli 
dice,  che  in  Italia  non  fi  truoua  Palma, che  faccia  frutto.  Et  quello  èbcn 
fallo,  conciofia  che  nel  Regno  di  Napoli , & in  Romane  fieno  più  d una, 
che  fanno  frutti , ancorché  in  effetto  non  fi  maturino  mai  del  tutto.  La 
qual  cola, cioè  di  far  frutto,  & non  maturarfi  aiferma  Plinio  di  quelle  del- 
la Spagna  , & di  Cipro , 

„ Sunt  quidé  in  Europa,  rulgoq;  Italia, fed  Iferiles . Ferunt  in  maritimis 
„ Hilpanic  fruètù.uerfi  immite,  Dulcc  in  Africa, (ed  (latini  cuanefcctem. 
Et  foggiunge  .che  in  Oriente  ne  fanno  uino,  Scaltri  pane  . Et  di  quelle 
di  Ciprodicepiùbairo, 

„ Quibuldam  tameu  in  locis , ut  in  Cypro.quanquàm  ad  maturitatem 
„ non  perueniat, grato lapore  dulcisell. 

Ora  in  quella  pianta  fono  oltre  à ciò  da  gli  fcrittori  fiate  auuertite,  & 
da  i moderni  fiate  riconofeiute  per  uerifsime  alcune  rare , &.  belle  pro- 
prietà . Si  come  è,  che  ella  ha  difi intionc  di  mafchio,8c  fèmina,  cioè, che 
le  ne  truouanodi  quelle , che  (ono  mafehie,  & di  quelle,  che  fono  femine. 
La  qual  colà  uuol  Plinio,  che  fia  ancora  in  tutte  l'altre  arbori,  & erbe,  ma 
che  nella  Palma  fi  conofea  molto  più  chiaramente, che  in  alcuna  dell'altre 
piante  ; in  modo  che  conuenga  fcminarle  . ò piantarle  infieme  una  femi- 
na,&  un  mafchio,à  uolere  , che  elle  faccian  frutto.  Et  dice  Plinio,  che  fi 
fon  uedute  alcune  uolte  più  Palme  femine  intorno  ad  un  mafchio.oue 
tutte  quelle  femine  piegauano  le  foglie  & i i ami  loro, come  per  noler  toc 
cario,  ò fargli  carezze.  Et  che  fidamente  la  prelcnza  del  male  Ilio, ò il  fia- 
to del  ucnto.chefpira  da  lui  alla  femina,  ò ancora  la  poluere  fua  fa  offi- 
cio di  marito  in  elle.  Et  foggiunge  , che  tagliandoli  uia  l'albore  del  ma- 
rchio .rettati  quelle  femine  Aerili,  & uedoue.  Laonde  linduftria  degli 
huomini  ha  ritrouato  di  pigliarli  fiore,  ò la  lanuginc.ò  ancora  la  poluere 
del mafchio,&  buttarla  fopra  d ette . llche  damoltilsimi  moderni, che 
fono  fi  ati  in  quelle  parti,  mie  fiato  confermato  pcrcofa  certifsima  ;Jc 
partic  talarmente,  che  non  molti  anni  idietro  in  Alclfandria  nel  fondaco 
de’  Genoueficra  un’arbore  di  Palma  bellifsimo,  il  quafaurua  molt’anni, 
&non  aueua  mai  fatto  frutto,&  che  aucndole  un' Arabo  (parlo  (opra  della 
lanugine  del  mafchio,ella  fece  frutto  quell'anno  fttlTo . 

Ma  oltre  à tutte  quelle  già  dette  proprietà,  & nature  di  quella  nobiliC 
fima  pianta,  ne  fono  alcune  molto  più  importanti,  St  degne  di  confidera- 
tionc  . La  prima  c quella , che  pur  ne  dice  Plinio  parlando  però  delle  più 
nobili , cioè , che  infieme  con  la  Fenice  ella  muore , & parimente  poi  ri- 
nalcc  da  (e  (letta,  come  la  Fenice , onde  ^«w/cioè  Phcrnix  è chiamata  an- 
cor la  Palma  da  i Greci . Et  quello  alcuni  non  rillringon  tanto, come  Pli- 
nio dice,  cioè  che  in  effetto  quell'arbore  fi  muoia , ò manchi  in  quel  tem- 
po ftcrtò , che  muore  la  Fenice  ; ma  che  ucnendo  à fiancarli  in  qual  fi  uo- 
glia  tempo  per  uecchiezza,ò  ancora  per  altro  accidente, fi  uede  tutrauia, 
che  da  fé  (letta  in  breuifsimo  tempo  rinafee,  & a lligna  A'  crcfce  come  1 al- 
tra prima,  & così  uicn  facendo  di  conrinuo.'Ondcècosì  perpetua  come 
la  Fenice, rinafccndo,&  rifacendoli  da  fe  fletta  ancarella  per  ogni  tempo. 

V V 
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La  feconda  è,  che  la  Palma  non  perdendo  mai  foglie  per  niuna  ftagio- 
ne,Se  eftendendofi  altifsima  ucrfo  il  Ciclo, fa  i frutti  non  in  meao  à i rami, 
come  quali  tutte  l’altre  arbori,  ma  nella  fommiti,òcima  loro,  cofe  tutte, 
che  inoltrano certamente  quell'arbore  auer  del  celefte,  Se  afpirare  con 
ogni  poter  Tuo  al  Ciclo,  ò al  Sole . Benché  quella  cola  di  far'i  frutti  nella 
fommità  ,non  in  mezoài  rami  hanno  detto  alcuni , che  è Hata  da  Plinio 
mal  faputa,  Se  male  fcritta  Ma  turtauia  può  ueder(i,che  non  Plinio  nello 
fcriuere,  ma  colloro  nell  intender  le  fuc  parole,  han  prefo  errore . 

L'altra  fua  proprietà  notabile  .è,  che  ella  non  uiue  fe  non  in  terreno  fal- 
fo.Se  che  però  fe  pur'alcuna  ne  è in  terreno.chc  nò  fra  falfo  per  (uà  natura  » 
ui  gettano  attorno  del  fale.alquàto  lontano  dalle  radici,  perche  ella  le  ne 
uien  tirando  da  fe  llelfa  quanto, & quando  le  fa  bifogno. 

ET  la  quarta  più  notabile, & più  importante  di  tutte,é,  che  quefla  pian 
ta  non  fa  fructo,8e  non  crefcc.Se  ancor  non  uiue  in  luoghi,  ouc  non  fia  fo- 
le. Onde  degnaméte  anco  in  quella  parte  fi  uiene  àcóforinar  có  la  Fenice, 
la  quale  uiue  ne  i monti  aprici  dell’Arabia  Felice,  muore  alSole.rinafccal 
Sole, Se  al  Sole  porta  pofeia  ilnido  il  letto, ò il  fcpolcro  fuo,  come  se  uedu- 
topienaméteà  dietro  neU  lmprefadi  Giorgio  Colla,  Còte  della  Trinità. 

O K Jt  in  quelle  quattro  gii  dette  proprietà  fue,  ma  principalmente  nel 
Tultima,!)  può  comprenderete  il  Marchefe  abbia  fondata  quella  fua  Im- 
prefa.l  intention  della  quale  fia  di  uoler  mollrar'à  le  flelfo,  ò al  mondo, co 
me  tutti  i pcnficri  (noi  fonuolti  al  Sole,  cioè  à Dio.  Et  sì  come  la  Palma, 
quito  la  natura  fua  lo  cóporta, procura  d'alzarfi  uerfo  erto  Sole , & quanto 
più  può  uicinaàlut  fa  il  frutto, così  egli  col  penfiero  ,&  cóla  mete  fua  s'i- 
nalza quanto  più  puòiDio,3càlui  prefenta.Se  da  lui  riconofce  ogni  fruì 
to  fuo. anzi  che  manifelt amente  conofce,  Se  confefia,  che  fenza  lo  fguardo, 
ò lenza  icelelli  rai.Se  il  diuino  fplcndor  fuo, egli  non  potrebbe  mai  né  al* 
■ignare  nè  crefcerc.nè  fruttificare  per  niun  modo.lncentione.conofcimé- 
to.Se  penfiero ueramente fantifsimo , Se  fommamete  degno  di  cialcunap- 
fona  illuftre.Se  uirtuofa.Se  principalméte  di  quclli,che(sì  come  quello  Mar 
chele  ha  fatto)  h*nn<>  coi  frutti  dell'ingegno,  & della  lor'ottima  uitaac- 
crefciuto , Se  elTaltato  il  grado, le  ricchezze, lo  fpIcdore.Se  la  gloria  loro, Se 
fieno  in  termine.Se  in  fperaze  d'accrefcerlo,  Se  di  farlo  ognidì  maggiore. 

ET  potrebbe  ancor  quefla  fmprefa , oltre  al  già  detto  primo  penfiero, 
efler’anco  particolare.  Se  elferuolta  con  l'intentione al  ReCatolico.del 
quale,  sì  come  tutti  gli  antecelTori  di  quello  Marchefe , & tutta  la  cala  fua 
fono.Se  fono  fiati  Tempre  fudditi  per  natura , Bc  fidelifsimi  per  uolontà.  Se 
prontezza  d'aninio.così  egli  ora  m particolare  è grato,  Se  onoratifsimo 
feruitore.non  meno  per  le  fue  rare  uirtù.Sc  per  meriti  particolari,  che  per 
benignità.Sc  gratitudine  di  elTo  Re  Catolico , come  dcll'lmperator  Carlo 
Quinto,  fuo  padre,  iquali,  efiendo  quello  Signore  ancor  molto  giouene, 
l'han  giudicato  degno  de'  primi  gradi,  che  i n quel  Regno  di  Napoli  à per- 
Ione  di  lettere  (oglian  darli.  Pcrcioche  oltre  all  auerlo  eletto  giudice  della 
Vicaria , Se  poi  Prefidente  della  Sommaria,g!i  hanno  dato  il  grado  di  Re- 
gete  della  Regia  Cancellaria,  che  fono  quei  tre  Senatori, che  hanno  in  ma 
no  tutto  il  gouerno  di  quel  Regno . Et  oltre  i tutto  ciò  doppo  l'aucr  que- 
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Ho  Marchefe  prela  mogliera  una  Signora  delle  nobilifsime  di  (angue, & 
bellifsiniodi  corpo, St  a animo,  che  abbia  quel  Regno,il  Re  (uol'hauoluto 
appredodife  in  Fiandra , & condottolo  (eco in  lfpagna,oue  Iharenuto 
gran  tempo  per  configliero,&  Reggete  , auendogli  fatto  grafia  del  Mar- 
chefato  di  Kiuoli,&  potendoli  ragioncuolmétc  fperare,  che  Ita  ognigior 
no  per  pi  ù efl'alta  rlo,c  ontorme  alle  uirtù,&  meriti  dell'uno , Se  alla  bontà, 
& g randezza  d'an imo  dell'altro. 

v E T^l)  0 dunque  quefto  Marchefe  parenti, mogliera.Se  figliuoli, & 
abbidonando  tutti  uolenticri  per  uiuer'apprefTo  al  Re  fuo , potrebbe  edèr 
forfè,  che  alcuni  ò parenti,  ò amici,  lo  ftimulaflero  à faropera  di  ri- 
durli alla  cala  Tua,  oue  non  meno,  che  in  Ifpagna  potrebbe  Cernire  il  fuo 
Re.  Là  onde  egli  ò per  far  uaga  rifpoft  a à colf  oro , ò lieto,  Se  felice  legno 
ad  ogni  penderò, & defiderio  fuo,  abbia  leuata  quella  Imprefa,per  la  qua 
le  moflri , che  si  come  la  Palma  non  alligna,  non  uiue,& non  fa  frutto  lon- 
tana dalla  | refenza  del  Sole,  alqual’cllac  fottopofla,&  facra,  così  eglilon 
tano  dalla  prefenza  del  Re,fuo  Signore, fi  giudicherebbe  ofcurifsimo  d’a- 
nimo & come  l!erile,&  fecco  d'ogni  fiore,  & d'ogni  frutto, che  da  lui  fi  po 
tede  fperare.  Là  ouefotto  i rai.òlofplendorfuo.eglificonofce,  & fi  giu- 
dica tutto  florido, tutto  fecondo  in  ogni  uirtù,8c  in  ogni  bene,&  finalmen 
te  tutto  fehcifsimo.Nella  qual  intentione  uienc  à giouar'ancor  molto leg 
giadramente  I auere  il  Re  Catolico  il  Sole  per  fua  lmprela , & così  ancora 
la  detta  proprietà  della  Palma,  che  non  perde  mai  fiondi , Se  Copra  tutto 
quella, che s c detta,  che  ella  àguifa  della  Fenice  rinuoua  fe  flcflà.cioè  fi 
rinfresca  fcmpre.Se  rinuigorifee  nell  eder  (uo , & fi  tiene  perpetuamete  fa 
crata  al  Sole. La  qual  Imprefa  có  quelle  efpofitipni.che  ciafcu  ne  puòtrar 
da  fe  fleflo,  oltre  à qualch'altra.che  ue  ne  deue  auer  l'A  utore  (ledo,  è certa 
mente  beliifsima  per  ogni  parte.  Perciochedifigureè  uaghifsima  all’oc 
chio.le  cofe  rapprefentate  có  efTa.fono  illuflri, St  dignifsime,  leggiadra.  Se 
dilettcuolifsima  lacófideratione  di  sì  belle, Strare  proprietà  di  quell  arbo 
re.St  Copra  ogni  cofà  l’intétione  così  degna , Se  così  alta,come  alcun’altra, 
che  polla  faricne.potédo  edere  Se  ucrfo  Iddio, 8t  uerlo  il  Re,8t  Signor  fuo, 
al  quale  doppo  Iddio  ogn'huomo  s’ha  da  conofeere  pienamente  obligaro. 
Ft  quello,  che  più  imporra  é,  che  con  efla  l’autor  fuo  uiene  à moflrar  Com- 
ma modeflia,  St  Comma  fède,St  gratitudine  infieme , così  nel  fentimento 

uolto  à Dio,  come  in  quello  uolto  al  Re  fuo, che  c quanto  in  nobi 


lc,&  uirtuofo, Se  per  ogni  parte  compito,  Se  onoratil- 
fimo  Signore  poìfa  da  ben  purgato  giudi- 
ciò  defiderarfi.non  che  tro- 
uarfi  fra  noi 
mortali. 


t 


- ■« . 


VV  1 


EH» 


MASSIMILIANO 

SECONDO 

D’A  VSTRIA 

IMPERATOR  DEL  MONDO. 

EROTTE  IMVER^tTORE  Or  E l V R 7- 
mimefi,  che  fu,  ò almeno  finfed'efferbuono, fece 
battere  medaglie  grandi  in  argento  con  la  fua  ce- 
lla, che  aueua  per  riuerlo  un'Aquila  con  l'ali  aper- 
te , la  qual  pofaua  i piedi  fopra  un  F ulgore , & dalla 
parte  delira  aueua  un  ramo  di  Lauro,  uolendo  le n- 
z’alcun  dubbio  dimoltrare,  che  era  in  poterti  fua  di 
far  guerra,  & rouinar  il  mondo , & tenerlo  in  pace. 
Laqual  inuentionelìuidepoi  edere  piaciuta  ad  al 
tri  Imperatori,  che  feguironodoppo lui  ma  alquanto  mutandola  fecon- 
do lintention  loro.Perciochefi  uede  un  riuerfo  d una  medaglia  di  I Jomi- 
tiano  con  un'Aquila  parimente  con  l'ale  aperte,  Se  cóun  fol  Fulgore  lotto 
ipiedi, «olendo forfè ancor'egli  dimortrar'audacemente la  fua  gran  po- 
tenza . di  rouinar  i1  mando,  (e  gli  aggradaua,  òpiù  torto  per  auentura  ti- 
gni ijare finte  rion  diadi  cartigar folamence  i catciui,  sì  come  ilfommo 
Gi  iue  non  per  alerò  , che  per  punir  glifceleratiadopraua  il  fulm  ne.  Ma 
Vcfpefuno  non  mortrando  .che  gli  piacerti:  molto  quel  modo  di  figura 
cól’ Aquila  con  alcuna  cofafotto  i piedi , non  potendoli  (icuramcnte  có- 
prendere  fe  eli  a cosi  gli  tenerti:  ocr  adoprarli , ó per  conculcarli,  fece  in 
una  (ua  belli  - ima  medaglia  d argento  in  forma  grande  fcolpire  un  Aqui- 
la pur  con  I ale  aperte, ma  col  Fulmine  in  bocca , se  con  un  ramo  di  Lauro 
dalla  parte  delira  , pur  ferie  con  la  medefima  intcntionc  di  mortrare,che 
la  pace, & la  guerra  folTer  tutte  nel  poter  fuo,ò  più  torto  per  di  inoltrarli 
puro, Stfolominirtro del  fommo  Gioue , fingendo  i Poeti, che  l'Aquila 
fia  minirtradi  Gioue , &gli  porti  i fulgori , & effendo  i Principi  mondani, 
ciodi  buoni,  nominati  miniltri ueri del  fornaio  Iddio. 

In  una  moneta  dell  Imperator  C A R l.  O V.  Stampata  in  ifpagna  li  ue 
defimigliantemente  nel  riuerfo  un'Aquila  con  un  Fulmine,  icon  un  ra- 
mo di  Lauro  fotto  i piedi,  & con  parole  Latine , che  dicono 
' Cuiqjfuum, 

A*  ciafcuno  il  fuo. 

uolendo  chiaramente  inferire  Iagiuftezza,&  la  bonti  dell'animo  fuo  in 
trattar  ciafcunofccondoi  meriti  ,ò  fecondo  che  da  fe  ftefsifi  procacciai- 
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fé  ro,  cioè  darla  guerra  à chi  la  uoleua , ò la  meritaua , & così  parimente 
lapace.ouero  dar  lapunitione,  &il  premio iciafeheduno fecondo  ime 
riti ,Inrention neramente dignifsima  d'ogni Tanto,  & ottimo  Principe, 
com'egli  è Rato.  Nella  qual  maniera  fiuede  chiarifsimo.chc  quella  bella 
inuentionc di  cotal'Aquila.fì  uienecol  Mottoad  ellerfupremamentemi- 
gliorata  da  quelle , che  ufarono  gli  altri  Imperatori  de' tempi  à dietro, 
come  già  detto  . Et  quantunque  quel  Fulmine , & I auro  fi  dicati  così  co- 
munemente di  flar  fotto  i piedi  dell'Aquila,  tutta  uiafi  può  ancor  dire, 
che  ella  gli  abbia  in  mano , elTendo  à gli  uccelli  i piedi , & le  mani  una  co- 
la flelfa , & mafsimamente  nell'Aquila, che  principalmente  gli  adopraco 
me  per  mani  nel  prendere,  nel  renere,&  ancor  nel  combattere. 

OR^i,  con  tutto  che  tal'Imprefa  fòlle  da  quello  felicifsimo  Imperato- 
re ridotta  à cosi  bella  maniera, & tanto  per  le  uirtù  delle  parole  migliora- 
ta da  quelle  antiche,  cornee  già  detto,  fi  uede  tutta uia, che  quedogiu- 
diciofsimo  Se  magnanimo  Principe , nepote  di  elio  Imperator  CasioV. 
& figliuolo  del  lempre  gloriofaméte  uiuo  Imperator  Ferdinando 
ha  conofciuto  , che  ui  redatta  ancor  luogo  di  poter  migliorarla, & ri- 
durla à perfettione.  Percioche  primieramente  intendendo  per  l'Aqui- 
la fe  medefimo , sì  come  parimente  fe  medelìmi  u'intcndeuano , ò com- 
prendeuano  tutti  gli  altri  Imperatori,  che  fon  già  detti , l'ha  uoluta  figu- 
rare nonuolante  in  acre, ma  co  i piedi  in  terra,  & con  la  teda  ucr- 
fo  il  Ciclo  , modrando  l'effetto  dell'Imperio  ò Dominio  fuo  qui  in  ter- 
ra^ deliamente  lauta  à Dio,  dando  Tempre  con  l'ale  aperte,  per  mo- 
drare  il  defiderio , & la  prontezza  fua  d'inalzarfi  alla  (ua  diuinifsima  Mae 
Uà  con  la  contemplatione,  &con  l'odore , Se  frutto  delle  fue  fante  opera- 
tioni , & quafi  modrando  d'aucre  da  elfo  Iddio  confeguito  il  conleglio.il 
comandamento  , Se  l'autorità, & potenza  del  gouernarfi.fi  uededauna 
parte  tener'apparecchiato  il  Fulmine,  col  quale  rapprefenta  la  guerra,  Se 
il  cadigo  ,&  dall’altra  il  Lauro,  che  rapprefenta  la  pace,  Se  il  premio,  Se 
col  bellifsimo  Motto  in  parole  Greche 
EN  KAIpn  EKATEPON 
Oportunc.inoporrunitate  utrunq;. 

l’un’et  l'altro  oportunamentc,  cioè, come , Se  quando  fi  conuerranno,  uie- 
ne  à far  chiarilsima tutta  la  fua  lauta,  & magnanima  intcntione  didc- 
uer'ufare la  pace , & la  guerra , il  premio,  & il  cadigo  conueneuol  mente. 
Se  fecondo  l'oportunità , ò lbifogno,&  non  altramente.  Laqualcofa  le 
come  deurebbono  , così  anccr  faccflero  tutti  i Principi,  non  è alcun  dub- 
bio, che  molto  più  felice  farebbe  il  mondo,  & molto  più  gloriofe  . perpe- 
tue , Se  felicifsime  le  facoltà , le  potenze , le  memorie , ò fame  , Se  le  uitc 
loro , così  in quedo  mondo , come  nell'altro. 

VE DES  J ancora^ iudiciofamente  in queda Imprcla  efierpodo  il  Fui 
mine  dalla  Anidra, & il  Lauro  dalla  dedra. Percioche  ellendo  naturalmen- 
te la  man  Anidra  più  lenta,  ò tarda,  che  la  man  dedra,  & elTendo  dalla 
parte  del  core , oue  uogliono  i Filofofi , che  l'anima  abbia  il  fuo  leggio , fi 
uien giudiciofamente amodrare,  che  nel  mouer  guerra,  nel  pnnirc,&  nel 
nocerc  fi  debbia  andar  quafi  Tempre  con  paflb  lento , Se  quietamente , con 
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maturiti  dì  giudicio,&  ancora  con  amore,&  có  cariti  quito  (la  pofsibile. 

LlJl  delira  poi,  che  perfua  natura  è preftifsima , & elpedita , fi  è 
pollo  il  Lauro.il  qual  Tappiamo  che  fi  ufaua  per  corona  de’  uincitori  8c  de 
gli  ottimi  Re,  & Imperatori.  Onde , come  è detto , fi  Tuoi  figurare  in  fi- 
gnificatione  di  rimuneratone,  & di  premio,  & ufauafi  ancor  parimente 
per  coronari  Poeti  degni . Onde  con  molta  prudentia , Se  generofiti  ue- 
ra,  fi  uede  quello  pnidentiTsimo  & generofiTsimo  Principe  auer  uoluto 
mifleriofamente  inferire,  che  nel  rimunerar!  leruitij , & le  uirtù , fi  deb- 
bia  efTcr  predi  (simo, Se  efpedito,&  nó  afpertar, come  molti  fanno,  ò di  mo 
rir  efsi  prima,  ò che  muoian  coloro,  che  da  loro  fon  degni  d'elfer  prem  ia- 
ti , ò di  farlo  fuor  d’occafione.ò  di  tempo , che  à chi  lo  riceue  fia  poco  ad 
utile , ò con  tanto  (lento , Se  con  tanto  mal  animo , che  da  quei , che  lo  ri- 
ceuon.o  ,ne  fien  poco  aggraditi ,&  da  quei , che  lo  ueggono , ò intendono, 
poco  lodati.  La  qual  (omma  prudentia,  & magnanimità,  congiunte  con 
Somma  giullitia,&  fomma  clementia  di  non  efier  precipitofo  nel  danneg- 
giare, o punire , non  lento , ò tardo  nel  rimunerare,  & giouar'altrui, qua- 
ro,& come  fieno  (late  conofciute,&  ufate  da  gli  antichi  Principi  Se  quan- 
to fi  conofcano,&  ufin'oggi  da  i nofiri , cioè  da  chi  nulla , da  chi  poco,  da 
chi  molto , & da  chi  moltissimo, & confegucnteniente  quanto,&  à chi  nul- 
la , poco,  molto,  ò moltilsimo  il  non  farlo  fia  di  danno  per  molte  uie,  Se  il 
farlo  fia  giouamento , può  ciafcuno  andar  confiderando , & riconofcen- 
do  da  fc  niedefimo,  efiendo  i Principi  quella  città  polla  fopra  i monti, che 
non  può  celarli,  la  qual  fu  diuifata  dal  Signor  noftro.  Et  nel  propoSito  di 
quella  I mprefa  mi  ballerà  di  ricordare  come  quello  gran  Re,  che  ne  è Au 
tore,  fi  è fatto  fin  quali  dalle  fafee  conofcere  d auer  da  Dio  quello  grà  do- 
no della  magnanimità, 3t  della  prudetia  ancor  che  quella  uogliono alcuni 
nó  poter'elTer  ne  i fanciulli, poi  che  dicon  farli  dall  efperiétia  di  molte  co- 
fe.  Macóceduto  loro  che  cosi  fia.fi  uerrà  per  quello  ricopili  àuerificarli 
quello , che  qui  poco  auanti  ho  toccato , cioè,  che  in  quello  Signore  fia  ue 
nuca  più  per  cfprelfo  dono  di  Dio, che  per  ordinario  corfo  della  natura. 
Si  come  ha  Tempre  continuamente  inoltrato  có  gli  effetti  tutto  quello,  che 
leggiadramente  fi  propone  con  tal  Imprefa.  Et  efiendo  col  procedere,  Se 
crefcer  de  gli  anni.St  ancora  de.l  autorità , Se  grandezza  Tua  uenuto  pro- 
portionatamente  crefcendo  la  dimollratione , Se  I effetto  delle  già  aerte 
importantifsime uirtù  uerc  .fi  può  Scuramente  far  giudicio,che  fia  per 
ucnirle  dimoltrando  al  prefente,  quando  egli  fitruoua  nel  più  bel  fiore 
dell  età  Tua , fupremo  Imperator  de'  Criltiani , che  fenz'alcuna  contro- 
trouerfia  è la  prima dignitàdel  mondo,  cugino,  Se  cognato  del  Re  Fi- 
lippo, degnaméte  chiamato  Catolico , il  quale  così  di  titoli, come  di  Re- 
gni,di potenza, di  grandezza  uera,&  fopratutto  di  Splendore,  Se  diuc- 
ragloriaé  il  maggior  Re  di  Criflianiti.  Finalmente  egli  poi  quello  al- 
tissimo Principe , di  cui  è l'Imprefa , trouandofi  auer  i Regni  dell" Vnghe- 
ria, della  Boemia, dee.  & principalmente  circondato  di  fratelli.St  figliuo- 
li .tutti  degni  di  qual  fi  uoglia  gran  monarchia , & congiunto  di  Sangue  Se 
d'affinità  con  quali  tutti  i primi,  Se  più  importanti  Principi  di  Crillia- 
niti  ,è  in  unto  grande  opinione,  Se  eflimatione  del  mondo,  che  di  Pro- 
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dentia,  di  Bonti.di  Splendidezza,  & di  Valore,  non  li  riconofee  il  mon- 
do alcun  fuperiorc,ptt  nódir'cguale.Onde,  come  cominciali  dire, fiafa- 
cilifsima  cofa  il  far  gìudicio , che  con  breuifsimo  proceflb  di  tempo , ag- 
giungendoci aliammo fuo  quelle  forze, & quella  grandezza, 
chcnedefidera,  & ne  fpera  il  mondo,  fia  per  uederfi 
ogni  dì  uerificaru  con  gli  effetti  quella  ge- 
nerofa  proporti , che  a Ce  ftef- 
fo , & al  mondo 

egli  fi  ue-  i 

de  auer  fatta  con  quella 
Imprefà. 
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DE  MAXIM  ILI  ANO  II-  IMPERATORE 

MAXIMO  DEQ^VE  TOTA  A VSTRIACA 


Si  tnlit  ble  àquila  meritò  vnquà  Cafa'in  orbe,  Etprocul  à noflns  depellet  fimbus  boBet, 

Miei  et  m tetris  Vrincipe  dtgna  fate,  (pago,  Tini  riera  eternum  crefccl  & blogiam  ; 
^uflri aca  bucgcnuit  domai, vt  louts  alma  prò-  M agufi  um  mando  promittunt  fydera  lecliim  , 
Q^ua  mini  ant  maius,fanRius,orbis  babet  ; J^am  conflat  fonilo peBore  cunBa  gerì; 

C troiai  hoc  docuit  Qj>intas,ter  Maxmas  inttr  Hic  Dij  fceptraferant,  (loro  bine  riBoria  fargit, 
Omnei,quod  r trias,  nomea  et  aBaprobant,  0 qaantam  efl  equa,  telatalijfr  mona  , 

Trim’  enim  merait  pofl  Maxima  et  UlytafaBa  Sceptra  tenet  Motori, prteedit  & alma  Miner  - 
"Pro  cunBis  nomea  MMX  IMI  ,et  ob  tinaie;  M rubiti  h:s folti  Regna  parando  p:is  ; (uà, 

y tribù  s onte  olias,na  quanta  ego  prefio  volterei  Maxinms  hic  iuBo  compefi  et  Marte  rebelles, 
Tantum  bic  femtdeoi  Maximas  exaperat  ; Tergemmo  veri  dignus  bonore  "Poter  ; 

Sumat  dignxfuis,fibiquifq;infigwafaBis,  Cefanbus qaotquotdefant  feret  ifle  triumpbos , 
Stemmate  in  hoc  fummo , gloria  fummo  mibi  ; Mtq;  ibit  peffam  Barbarti,  hofhs  atrox  ; 

Tro  voto  Heroes  ammani  io  colera  quoront , Croton  ttq;  animo , cxultantiagaudia  ducei 

Muli/ te  in  oternumfot  mibi  fola  Domai-,  Tarnonia,  liofili  loto  folata  mona  ; 

7{ec  mibi  cura  fabit  lotti  aliger  vt  modo  dicar,  ^ luflriaca  eterno s Domai  bine  florebit  in  annoi, 
uflriacus  dici  gloria  mator  erit;  Imperia  Imperijs  qae  geminata  tenet  ; 

Maxima  fcrdnandut  condigni  hoc  figna  fubiuit  Imperia  hoc  fine  fine  colane , rinate potente s 
ToR  fratrem , M agalla  non  nifi  dtgna  mona  j Traniqt  ^ tn apoda  sf ama, & ad  offra  volati 

ymutum  bine  bei  et  fuccefpt  Marmili  aitai , Corde  & mente  piji  fauet,&fouee  emula  vinai, 

Qjio  Dqsnecpopulograttor  effe potefi  ; Vinus  Muflrtace perpes  alumna  domai  ; 

Htceslille  Deitm  demijfus  Rimine  (e far,  ufficiti  caias  felicia  figna  vigebant , 

Malto  exoptatas  tempore,  in  Imperio  ; In  y IKT  VT  E fan, voti  ego  compos  ero. 

U agalla  s vere  efl,  rerum  feraator  & auRor, 

Omnia  qui  Imperio  perdita  resinaci  ; 


DOMO  FELICISSIMA, 

Nicolaus  Stopius. 

AQV1LA  LOQJflTVR. 
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ALL’INVITTISSIMO  IMPERATORE 

MASSIMILIANO  SECONDO. 

l'eggo  Trofei  per  opre  tolto  ingegno  , 

Trionfi , circhi , & bonor  fubltmi , e i tanti 
Set  tiri  con  le  reai  corone,  e i manti  , 

Dettinoti  ad  vn  fot  fra  gl’ altri  degno , 

Cbe  della  Croce  il  glorio fofegno 
Ter  ogn  infida  parte  inalai , e pianti 
E regga  il  mondo  sì,  eh’ ’<  glifi  uanti 
Di  ben  felice,  <Jr  vnico  foftegno . 

Qjeefi’ì  M jtSS  l MI  GLI  t^ufiria  feondo 
*Almo  Ce  far  lnuitto,a  i Cieli  amico. 

Saggio,  pien  di  valor,  Tietofo  £r  gmfio , 

Ch’in  mano  bauer  Catterò /rendei  mondo 
Toflo  uedraffi,  & nel  bclfegtio  antico 
Seder,  come  già  fece  il  grand’ ^tugufio . 

CHIARA  PASQVALICA 

MENECHINI. 

De’ dui Scipioni  quell' viver  fembiante , 

Cb' ancor  minaccia  con  l’ardita  mano 

L'africa  ,che  tre  volte  ruppe  in  nano  . .■  j.dfo  . * 

Il  patto  à Roma,  &fe  la  fede  errante. 

L’un  marmo,  & l'altro ponmi  agli  occhi  innante, 

Che  cornei  vinfe  quefli,  & quel  Romano , 

Così’ l gran  MjtSSlMlLl^  H,  l'africano 
Furor  domrà  con  forge  invite , & fante  : 

O*  Sol  qui  nato  per  futuri  effempi. 

Et  degno  eternamente  d’effer  detto 
Gloria  del  Ciel , non  thè  altro  Sol  del  Mondo  ; 

O'  d'altro  ornato,  che  d’altari,  Cr  Tempi, 

Dal  dì, che  vfcifhfuor  de  l'uman  Tetto 
Vtfto  non  s'c  valor  al  tuo  fecondo . 


& 
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PIER’ ANTONIO 


SANSE  VERINO 

PRINCIPE  DI  BISIGNANO. 


B LA  CASA  S At^S  BV  E^lTtA, 
non  fuflc  molto  nobile  e molto  illuftrc.anat  nel 
numero  dcH'Illultrifsime.c  nobilifiime  d'Italia , 
ueramente  ch'io  giudicherei  e(Tcr  molto  opportu- 
no ,con  lungo  giro, & ornamento  di  parole  ra- 
gionarne quanto  meritaflero  le  uirtù  di  quelli 
Eroi , che  tono  ulciti  di  coli  generolà  ftirpe . ma 
perche  delle  lue  lodi  lòn  piene  le  carte  di  tutti  co- 
loro, ch'inucrfoò  in  profà  hanno  fi  ritto  leggia- 
dramente nell'una,c  nell'altra  lingua, però, per 
non  replicar  inutilmente  le  cofe  dette  da  altri, pali 
icro  con  menno  coli  1 Malchi , come  le  Femine,  che  fono  Hate  frutto  di  coli  ec- 
cellente pianta , eiicrro  alla  dichiarationc  del  penliero  di  quello  Illudre  Princi- 
pe, eli  egli  nella  prefente  Imprefa  hauoluto  dimodrare  . Egli  c ben  ucro , die 
non  mi  par  da  pafTar  con  lilcmio  l'antichità  di  quella  calata,  la  quale  c piu  d'Sii» 
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»nni  ch’ella  era  nobilitimi , poi  clic  gli  liuomini  di  quella , furono  adoperali 
per  Compari  dc'Rcd’Vnghcru,  li  come  afferma  Micheli  Riccio  Napolcta- 
no,  nella  fine  del  primo  lib.  douc  fa  memoria  della  fucccfsionc  de  Re  d'Vnghc- 
ria.  Que  llo  Autore  adunq;,r  agionando  di  quelli  Re,  dice,  che  l'anno  dinollra 
falutc.  DCCCXLIIII.  gli  Vngari  ch'erano  (lati  lungo  tempo  fuor  della  pa 
tria  loro  , s'unirono  tutti  inficme,e  fatti  tra  loro  Sette  Capitani  principali,  fotto 
la  guida  loro  s'auuiarono  con  le  mogli  .co'  figliuoli  e con  le  robe  in  Pannonia, 
douc  arri  uati , furon  riccuuti  da  quei  chel'abitauano  cortcfilsimamcntc . Que- 
lli fette  Capitani  s'accordarono  inficine  a cacciar  del  Regno  un  certo  Santcpo- 
lucco,  ch'era  (lato  fatto  da  Attila  Principe  di  quella  Prouincia,eciafi.uno  pi- 
gliando a goucrno  una  parte  del  Regno,  attcndeuano  a mantener  quello  (lato 
in  pace  ,c  difenderlo  da  rotfcfecllcrnc.  Traqucfii  fette  Capitani  generali, o 
Gouernatori  del  Regno  d' Vnhcria,  fi  trouò  uno.chiamato , Scita,  il  qual  fu  pri- 
mo tra  tutti  clic  tcntaffe  di  ridur  l’Vngaria  alla  fede  di  Chri  Ilo , però  che, egli  ha- 
ueua  nel  fuo  cfcrcito  molti  Chrifliam,  tra'  quali  era  un  perfonaggio  molto  no- 
bilc.pcr  nome  Adeodato  della  famiglia  de'  Sanlcuerini.nobihtsimancl  Regno 
di  Sicilia.Ouc  bifognaauucrtirechc  anticamente  il  Regno  di  Sicilia,  abbraccia- 
va anchora  quella  parte , c'oggi  fi  chiama  il  Regno  di  Napoli , onde  quando  li 
dice  la  famiglia  Sanfcucrina  nobilifsima  nel  Rcgnodi  Sicilia , non  s'intende  per 
Sicilia  i’lfolafola,dentroalla  quale  fia  la  famiglia  Sanfcucrina,  ma s'intcde  tutto 
il  Regno  infirmc,il  quale  c fiato  poi  pcrabufioncdiuifoncl  Regno  delle  dueSici 
lic,la  qual  diuilionc.ò  nome, come  fuife  introdotto, lo  dichiara  Tomaso  Falcili 
Siciliano,  nel  I.lib.dclla  prima  Deca  delle  fiic  IRorie  di  Sicilia  . & houoluto  far 
qucRo  poco  d'auucrtimcto,  accio  che  nó  s'intcdcffc  d'un’ahra  Calata  Senfèueri» 
na.chc  nilfe  dentro  al  circuito  dell'l fola  di  Sicilia . QucRo  Adeodato  Sanfcucri- 
no  aduni];,  fece  due  MonaRcri  j in  V nghcria,  uno  chiamato  del  Parato,  l'altro  del 
Tatta,  e qucRo  nome  di  Tatù  tii  poRo  al  detto  Adeodato.ner  che  tenne  a Baite- 
fimo  Stefano  primo  di  quello  nome  Re  d'Vngheria, che  mbattcaato  da  Alber- 
to Velcouo  di  Praga,eTatta  in  lingua  Vnghera,uuol  dir  quello, che  nella  noRra  li 
dice  Padre,  ò Padrino.ò  Cópare, onde  egli  in  légno  d'honorc  fu  dal  Re  addoman 
dato, Tatta, H da  qfl'operc  fatte  da  Adcodato,li  può  conofcerc,chcqlla  famiglia  é 
Rata  lempre  piena  di  pietre  di  Rcligióc.cofi  ne'  tepi  antichi. come  ne’  moderni, 
fi  come  s'è  potuto  uedere  nella  Signora  Felice  torcila  di  qucRo  Principe,  & in 
Irene  fua  madre,  le  quali  come  li  racconta  nelle  loro  iRcRe  Imprcfc,  hanno  fi- 
bri  cato  monafieri  a diucrlc  perlbnc  Religiofc. 

Ma  tornando  all'intcntion  dcllTmpreia  dico,  che 
QucRo  gcntihfsimogiouane,ritrouàdofi  al  prelcntc  d'età  di  dicci(étteanni,edo 
tato  di  quelle  grafie, delle  quali  fuol  effcrconcfc  la  natura  a chi  nafee  Principc.ha 
uoluto  (piegare  in  qucfi'Imprefa  della  Còca  marina,  che  genera  la  Perla, appog- 
giata allo  fcoglio  in  un  rìRulfo  di  mare  aperta  al  Sole , & alla  Rugiada  col  motto 
HIS  T EHjrS^i,  cioè.  Sparfa di queffi 

un  cócetto(pcr  quel  ch'io  credo)  ucramcnte  gcncrofò,  e magnanimo, e degno  in 
fiamma  d'un  Principe  giouanc,ilqual  dclideri  d’agguagliar  có  le  proprie  operatio 
ni,la  gloria  de’  fuoi  pallati.e  che  a poco  a poco  s'andrà  facendo  perfetto  co  l mcao 
delle  uirtù,  fi  come  la  Perla  di  giorno  in  giorno  diuenta  pfetta , per  beneficio  del 
Solc.cagion  d'ogni  gencratione,c  della  Kugiada,chc  uié  dall'aria  del  mare,  come 
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da  agite  piu  propine] uo.Et  ancor  che  circa  alla  generation  della  Perla  fi  porcili  ro 
dir  molte  cole , nódimeno,ci  fi  puoconolcere  che  quilt'Imprefa  c fiondata  l'opra 
l’opinió  cóe.chc  s’ita  di  lci,trattadaquil  che  ne  dice  Pii  n i o nel  ix.  Iib.  al  c.35. 
ancor  che  Girolamo  Cardano  nel  luo  t rat  tato  de  Subtiliratc  nel  vij.  Iib.rhabhia 
pcrcofa  fatiolofa.Plinioadiinc];  ragionadodi  lei  nel  luogo  (òpra  citato  dice,  che 
quella  Còca,  che  genera  quella  gema  che  oggi  è tato  in  pregio, s’apre  perriccucr 
la  rugiada  marina , che  cade  da  I aria, mediante  la  quale  diuentara  grauida, genera 
la  Perla, che  poi  al  fuotépo  c gittata  fuori  naturalmente  da  lei  per  generarne  del- 
l’altre.ò  cattata  del  mare,ò  da’ falsi  (dotte  limili  oltreghc  qualche  uolralbno  afiftf- 
fc)fon  tratte  fuori  per  forza  da’  pelcatori.  Se  quelta  opinione  è ueraò  nò,  & fé  la 
Perla  fi  genera  per  la  rugiada  marina  riceuuta,ò  ucro  per  altra  uia  fi  come  dice  il 
Cardano  Scaltri, nò  ernia  intétionc  adclfo  il  difputarlo,balta  clte’l  corpo  dell’I m 
prefa, Se  il  motto  anchora  c fondato  nella  comune  opinione,  che  la  Còca  s’apra  al 
la  rugiada  Se  al  Sole, per  la  uirtù  de’  quali  agéti, ella  genera  la  Perla,  pchc  fi  fa  per 
cofa  chiara , eper  fenteza  approuata  da  tutti  i Filofofi,che  lènza  la  uirtù  del  Sole, 
non  fi  polla  fàrlagcncrationcd’akunacolà , ò animata  ,ò  in  animata  ch’ella  lia* 
anzi  mancando  il  moto  c la  uirtù  del  Sole,manchcrcbbe  la  generatione  d’ogni  co- 
fa, benché  il  Sole  fia  agéte  rimoto.  E chi  ditfu  famete  uuol  ueder  quelta  materia, c 
fapcr  come  fi  genera  fa  Perla.es’ella  è parte  della  Conca.ò  efcreméto.òinfirmità, 
e molte  altre  bcllifsime  cofe  appartener i a detta  materiale gga  A theneo  pe*l  libjij. 
Arilt.net  iiij.lib.dell’Iltoria  de  gli  animali,  Alberto  Magno,il  Ródclctio.il  Bello 
nio,8c  ulti  marne  te  Corrado  Gcìncro  nel  iiij.lib.dc’Pcfci , oue  ditfufifsimamcntc 
tratta  delle  Margarite, e di  tutto  quel  che  fi  può  defiderare  intorno  alla  gcneratio 
ne  di  qlta  gioia. L’intction  poi  del  Principe  in  detta  imprcfa,Sc  il  nenfiero  ch’egli 
ha  uoluto  moli  rare  in  qlla.pno  eficr  qflo.che  ritrouadoli  (conte  e detto  di  (òpra) 
d’età  di  1 7.anni,c  per  ctò  non  potendo  mollar  al  mòdo  imprefa  alcuna,  tratta  da 
qualch’opera  egregiamente  fatta  da  lui, ne  uolendo  portar  lo  feudo  bianconi  co» 
me  lo  ponaua  il  giouanetto  Elcnorc  Troiano, di  cui  dille  Vsrc  i lio  nel  nono, 

, , Enfc  leuis  nudo.parmaq;  in  glorius alba . 
può  uoler  dimodrar  nella  Conca  marina,  che  fi  come  ella  Iparfa,  e fauorita  dalla 
luce  del  Sole,  e dalla  rugiada  del  mare  produce  la  Perla,  coli  l’animo  fuo,  aiutato 
dalle  uirtù  fuperiori  Se  in  fufc.come  la  Fcdc,la  Pietà,  la  Religione,  nelle  quali  fu 
egregiamete nutrito  dalla  molto  lodata  Signora  I r in  mCait  riora, fua  madre, in- 
tefe  e difegnatc  per  il  SoIe,e  dalle  uirtù  morali, nelle  quali  di  còtinuo  fi  uà  eferci- 
tando,  dclcritte  per  la  rugiada  marin.i;produrrà  la  Perla dcll’opcrc illu(tri,eglo- 
riolc.per  agguagliare, c forfejauazar  quelle  de’  fuoi  maggiori. Può  uoler  forfè  an- 
chora intender  in  quelta  imprelà  il  fauor  della  Maiella  del  Re  Filippo , deferirlo 
per  il  Solc,da  lui  con  fomma  riuerenza  hauuto  in  pregio,  imperò  che  fua  Maielti 
fama  tencrifsimamcntc,e  non  meno  ched’un  carifsimo  figliuolo  hacura,ondcil 
Principe  olfcruando  fua  Maicltàcome  Padre,  e come  Signore, (pera  col  fauor  de* 
fuoi  raggi  far  quella  riufcita.che  foglion  far  tutti  quei  Principi, che  educati  nella 
beniuolcza,c  nella  fede  de’  lor  maggiori,dimò(lrano  có  l’efficacia  & ualor  delio- 
pere, quanto  fieno  affcttionati.e  fidcli.  per  la  rugiada  poi  del  mare,  può  incedere 
raffettione  e bcniuolcza  de  fuoi  u a (falli,!  quali  fon  tanto  amorcuo!i,&  defiderofi 
di  leruire  al  lor  Principe, che  có  infinite  dimollrationi  di  uera  fede, e d’amore, gli 
hàno  latto  conofccrc,  che  pochi  Principi  fon  in  Italiache  coli  atfcttuofamétc  fie 
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EL  TELlC^irjO  1 L T1ERI0,  DECT^O  rt>(( 
d'elfer  Tempre  nominato  con  fomma  gloria, moftra 
ne'  Tuoi  Icroglifici , di  non  auer  forfè  veduto  tutti 
coloro, che  ne  fcriuono , ò per  auentura  di  non  a- 
«ergli  molto  prezzati, poi  che  moftra  di  non  tener 
né  per  vera,  nè  per  credibile  la  diuolgatifsima  opi 
nione,  che  quello  generofo  veci  lo  col  becco  lì  caui 
il  fangucdelpetto.per  ritornar'in  vita  i figliuoli 
morti.  Et  nò  fa  alcuna  mentione  de  gli  ottimi  cfpo 
fitori  della  Bibia,&  principalmente  di  Giacomo  dc'Vitriaco  nel  libro  fuo 
delle  cofc  marauigliofe  delLeuante.  Il  qual  afFerma  quella  cofa  del  trarli 
del  petto  il  fangue.che  elfo  Pierio  non  moftra  d'aucr  per  vera . Et  quan- 
tunque lo  fcriua  lan  Icronimo,  elfo  Pierio  v'aggiunge  poi, quali  ftomaco- 
lamente,  Qy od  jiLll  k'IDERl^T,  cioè, fc quello fìa vero, ò nò, 
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altri  fc  lo  reggi.1  Et  foggiunge,che  quella  è cofa  'molto  lontana  da  quel- 

10, che  nefcriuonogliEgittij.  Oue  ancora  mimarauiglio,  ch’ei  non  al- 
lega Eliano  Greco,  il  quale'ancorche  non  dica,'ch‘eglificaui  col  becco  il 
fangue.pcr  tornar  viui  i figliuoli, dice tuttauia, che  gli  amafuprcma- 
mente.  Gli  Egittij.per  quanto  Tene  legge  principalmente  in  Oro  Apol- 
line, non  dicono,ne  accennano  in  niuna  maniera  quella  cofa  del  trarli 
fanguc.raa  ne  dicono  vna  non  forfè  di  minorlode.  Et  quella  è, che  il  Peli— 
cano  in  Egitto  non  fa  i nidi  in  luoghi  alti , come  la  maggior  parte  de  gli 
altri  vcclli,  ma  ua  ritrouando  luoghi  piani, & larghi,  Se  quiui  facendo  vna 
fólla,  ui  mette  dentro  l'oua  fue,  Se  le  coua  , fin  che  fanno  i polli.  Oue  quei 
del  paefe  fogliono  mctterui  d attorno  alcune  cofe  da  ardere,  Se  ui  pógon 
fuoco.  Il  che  vedendo  la  madre, u'accorrcfubito.St  fa  pruoua  difpcgner 
quel  fiioco  con  l'ale,ma  ella  in  tal  modo  lo  vien'ad  accender  più.  Se  final- 
mente à bruciarli  le  penne,  & cosi  non  potendovolare,  riman  facilmente 
prcla  da  coloro, che  à quello  fine  han  fatto  il  fuoco  . Et  per  quello  il  po- 
polazzo d Egitto teneua ilPelicanopervcellodipoco,  òniun  fenno , Se 
imprudentifsimo, & l'aueano in difpregio.come  cofa  vile.  Mai  più  fag- 
gi Sacerdoti  loro  aueano  all'incontro  quello gcnerofo  vcello  in  molta  ve 
ncratione,&  come  facro  non  lufauano  di  mangiar , nè  d uccidere, giudi- 
dicando  quel  fatto  fuo  d'elporfi  al  fuoco, & alla  morte  per  falute  de’  figl  ìuo 

11. efier  degno  di  molta  lode.  Percioche  l'ingannar  gli  vccllatori , òi  cac- 
ciatori, come  (anno  far  molti  vcelli , non  par , che  Ita  però  cola  di  tanto 
grande  importanza.  Et  il  Pierio  v'aggiunge,  che  lia  ancor  di  pocomo- 
mento  il cauarfi  (angue  della  propria  perfona , rifpetto  à quello  d'elporfi 
al  fuoco, che  à tutte  forti  d'animali  fi  fa  fubitofenur  così  afpramente  , Se 
con  la  fola  villa  fua  Ipauenta  non  folo  i piccioli,&  i grandi  vcelli, ma  i fe- 
rocifsimi  Leoni,  come  nelflmprefa  di  Donna  Gloy^tyi^HjA  d'^r- 

s'è  detto  à lungo.  Et  ui  aggiunge  il  Pierio  per  fimi- 
glia  ntifsimo  efTcmpio  quello  d'Arfinoe  ,forel!a  di  Tolomeo  Re  d'Egitto, 
la  qual'efrcndo  fiata  ingannata  dal  detto  fuo  fratello, promettendo  di  vo- 
lerla per  fua  mogliera , Se  erede  nel  Regno , mandò  poi  gli  fcherani  per 
ammazzar  due  figliuoli  di  lei,  ch'eran'ancor  fanciulli,  oue  ella  gli  corfe 
ad  abbracciare, & fi  paraua  tutta  da  quella  parte.oue  quei  mafnadicri  ti* 
rauanoi  colpi  à i miferi  ,& innocenti  figliuoli,  sforzandoci  di  difender 
quelli  dalle  percoIfe,8c  riceuerlc  tutte  in  lei  : Nè  però  la  mifera  Donna  po 
tè  fare, che  gl'infelici  fanciulli  fra  le  braccia,  Se  i baci  della  madre  non  re 
ftaifero  crudelmente  vccifi.  Et  in  conformità  di  quella  lode, che  à tali  vcel 
li  fi  deue  per  tal  pietà  loro, ne  foggiunge  pofeia  il  Pierio  l'autorità  diCel- 
fo,  il  quale  s ingegna  di  moftrar,  che  quelli  vcelli  auanzano  di  pietà  gti 
huomini  ftcfsi , quantunque  Adamantio  dica,  che  ciò  efsi  fanno  non  per 
virtù, ma  per  folo  infiinto  della  Natura,  cofa  per  certo  , che  quello  Ada- 
mantio poteafarfenza dire, fe  fbrfenonficredeuadi  fermerà  gli  ftolir 
di , ò infenfati, 

OR  a non  è alcun  dubbio,  che  fan  Ieronimo  afferma,  che  quefti  vcelli 
effendo  nel  nido,  fono  col  becco  vccifi  dallamadre . Di  che  fubito  pofeia 
pentendofi,  fi  fia  tre  giorni  continui  nel  nido  piangendo , ò dolendofi , & 
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allvlcimo  fi  batte  da  fe  defla  col  becco  il  petto , Se  fparge  il  fangue  fopra  i 
figliuoli  morti,  i quali  con  tal  fangue  ritornan  viui. 

ancora  alcuni  autori  ferino,  che  i pulcini  del  Pelicanò 
nel  nido  quando  cominciano  àcrefcere,  cominciano  à dar  di  becco  alla 
madre  nella  faccia  ;onde  ella  ripercotendo  loro, gli  uccide . Ma  doppo  i 
tre  giorni  percorendofe  (Iella  col  becco  nel  petto  , nefaufeir  fangue,  & 
con  elfo  ritorna  uiui  i figliuoli  morti . Malafciando  que  fio,  Se  ferman- 
doci in  quello  di  San  Ieronimo  .farebbe  da  dir  férmamente,  che  fe  da 
quello,  che  egli  ne  fcriue,  fi  folfe  tolto  di  raffomigliare  il  Redentor  no- 
ftro  al  Pelicanò, ò à qual  li  uoglia  altro  degno  di  lode  per  la  pietà  fua  ucr- 
fo  i figliuoli , ò fudditi  fuoi , fulfe  cofa  poco  ragioneuolmente , Se  con  po- 
ca lode  impiegata;  poi  che  San  reronimo  fcriue,  che  la  madre  ftefla  gli 
ha  prima  uccifi  per  ira , ò per  uendicarli , ò per  maligna  natura  fua,  che  fi 
uoglia  dir  che  Iij-^iccia.  Etnèuccllo.nèhuomo.nèalrro  animale  è da 
crederebbe  auefe  caro  d'eflcr  prima  uccifo  nel  fior  de  gli  anni, per  pofeia 
rifufeitarfi , ò tornarli  uiuo . Et  peròè  da  dire,  che  chi  prima  cominciò 
fra  i fideli  à ufar  quello  (imbolo,  ò quello  e (Tempio, & quella  ralTomiglian 
za  del  Pelicanò  per  efTcmpio  di  pietà  uera,  Se  fomma,  & neramente  rarif- 
fima.lo  fondaflc  nell'op  in  ió  de  gli  Egitti), ricordata  di  fopra,cioè,da  quel 
lo,  che  Oro  Apolline  fcriue  , che  quell'ucellofi  efpone  uolontariamente 
al  fuoco  per  difender  dalla  morte  ,òdallacattiuitài  figliuoli.  Ma  perche 
il  Signor  noflro  fparfe  il  fangue  per  le  creature  fue , fia  forfè  panilo  à co- 
loro di  tenerli  all’effetto,  della  cofa  in  fe  fleffa , cioè  all'efporfi  alla  morte 
comunque  fia , Se  per  più  intendimento  uniuerfale  di  ciafcuno,  abbia  uo- 
luto  rapprefentar  quella  morte  del  Pelicanò  conio  fpargerde!  fangue; 
che  fubito  uedutofi  in  pittura , ò difegno  fi  fadaogni  Criftiano  ricono- 
feere  per  eflémpiod' e(To  1ESP  CRISTO  Redentor  noflro . O' più 
toflouogliamodire,  & forfè  meglio,  & con  più  ragione,  che  quello  cosi 
rapprefentarlo  in  figura,  che  fi  caui  il  fangue  del  petto,  & lo  (parsa  ne' 
fuoi  figliuoli , fi  fia  prefo  non  da  alcuni  de  i fopradetti , cioè , nè  da  gli 
Egitti),  nè  da  San  Ieronimo,  nèdaCelfo,  nè  ancora  da  Adamantio,& 
Fugherio,  che  allega  il  Pierio,  ma  da  quel  degno  Scrittore,  eh  io  ho  ri- 
cordato di  fopra  , che  il  Pierio  forfè  non  ha  uednto , cioè,  da  Iacomode 
Vetriaco.ilquale  nel  fopranominato  fuo  libro  delle  cole  notabili  d Orien 
te, dice,  CHE  II  Pelicanò  è ucello  in  Egitto, ilqual  naturalmente  ha  odio, 
ònemicitia  col  Serpente.  Onde  mentre  la  madre  è fuor  del  nidoàpro- 
ueder  ciboà  i figliuoli,  li  uaà  mordere,  & così  gli  uccide.  Oue  tornata 
la  madre  gli  (la  piangendo  tre  giorni, & poi  fi  percuote  col  roflro  il  pet- 
to , Si  fpargendo  fopra  loro  il  (angue , li  torna  uiui . Dalla  qual  eifufion 
di  fangue  uien  poi  la  madre  ad  indebili rifonde  i figliuoli  fon  forzati  an- 
dar' à proiiedcr  cibo . Et  di  loro  alcuni  fono  buoni,  & grati.  Se  piccoli, ri- 
tornando à portar  cibo.  Se  nodrir  la  madre , Se  alcuni  ingrati , & maligni 
fe  ne  danno  in  tutto  trafcurati,fenza  più  tornar  da  lei , & tenerne  alcuna 
cura,oue  all  incontro  poi  la  madre  tien  cari.  Se  per  fuoi  figliuoli  quei  buo 
ni , Se  de  gli  altri  non  tiene  alcuna  cura , nè  permette  poi  più  di  uolerli  Ce- 
co. Et  in  queda  ili  or  ia  di  tali  ucclli, ferina  da  quelto  illudre  autore.fi  può 
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fermamente  credere,  che  fu  (lata  da  principio  tratta  quefta  raflomiglian 
za  del  Pelicano  coISignor  noftro , oue  sì  come  Se  1 inimicitia  del  Serpen- 
te , Se  il  morfoi  i figliuoli  del  Pelicano  ha  leggiadrifsima  conformità  con 
la  nemicitia,& coi  morii  del  nemico  dell'umana  gcnerationc  con  noi 
umilifsimi  figliuoli  di  efloRedentor  noftro,  & cosi  lo  fpargimento  del  fan 
gueiuo  per  ricornarci  dalla  morte, in  che  erauamo  per  il  morfo  di  effo  Ser 
pente,  alla  uita  eterna,  cosi  poi  fi  è conuenuto  molto,  che  nella  ingratitu- 
dine de' figliuoli  .punita  dalla  madre, lenza  piùuolcr  riceuer  afe  i detti 
figliuoli  ingrati , fi  ueggia  dal! infinita  bontà , & mifericordia  di  cflò  pa- 
dre, & Signor  nofiro , luperato  non  (olamenteun'ucello.ma  ogn  altra 
creaturaumana, &non  una,  mainfinitevoltc,  & Tempre  fi  degni  di  non 
Tolamente  riceucre,  ma  ancora  richiamare , & come  rapire  à forza  i Tuoi 
figliuoli, per ingratiTsimi,  & indegnifsimi , che  efsi  fieno.  Ma  perche  tri 
effetto  ne  i figliuoli  del  Pelicano  non  fi  ha , che  efsi  poi  fi  riconolcarro,  ò fi 
pentanodeHerrorloro,ncchemaifiriducano  con  amore,  & Umiltà  ve- 
ra alla  madre , però  tal  caftigo  dato  loro  dalla  madre  di  non  più  curarli , 
nèuolerlifeco,uieiieconformciqucllidinoi,che  oftinatamente  perfì- 
ftono  nel  peccato  ; che  in  ultimo  la  diuina  giuftitia  non  può  mancare  del 
fuouero  ufficio. 

Qj^EiTO  medefimo  vocilo,  & in  quefta  medefima  guifa  di  trarli  il  fan 
guc  per  falute  de'  Tuoi  figlioli, è molto  cóueneuòle  à tutta  la  Chief  a vniuer 
fale,&  in  particolare  à tutti  coloro, che  han  gouerqo  dell  anime  de  fidèli 
Onde  uengono  molto  degnamente  chiamati  padri  de’lor  popolr.Percio- 
chc  quelli , quandofonobuoni  ,& ueri  miniftri,&  imitatori  del  Signor 
nofiro, &ucri padri, non reftano  d'efporre  robe,  fatiche, & ancori' bi- 
fognando)  il  l'angue  proprio  per  conleruatione , reftauratione , Se  falute 
de  lorfigliuolifpiriruali.  Et fe alla Chicfa tutta, &i tutti i Prelati, Se  Mi- 
«iftri  di  Crifio  quefta  rafiomiglianza  ficonuìenc  pienamente,  come  ho 
gii  detto , molto  più  fi  conuiene  poi  à quelli,  i quali  fi  uede.che  all  a pron- 
tezza dell'animo  loro  abbiano  auute , Se  abbiano  tuttauia  parcico'ari  oc- 
correnze di  ciò  fare,  sì  come  fi  (a  eflcre,  forfè  più  eh 'i  molt'altri  de'  tempi 
noftri , accadute  à quefto  Cardinal  n\A  yc  V S T^f , , del  qual  è I lmprc- 
fa  del  Pelicano  qui  difoprapofta  in  difegno.  Lequali  occorrenze  da  te- 
nerlo come  in  continuo  elfercitio,  non  che  penfiero  dàdopcrarfi  ancor 
con  molto  rifehio  della  vita  propriaperta  falute  de' Tuoi  figliuoli,  cioè 
de' popoli  i lui  commefsi  in  particolare, & di  tutta  la  Santa  Chiefa  in  vni- 
uerfale,  della  quale  egli  è principalifsimo  membro.fi  veggono  in  tutti 
queft  anni  adietro  effer.più  forfè  che  ad  altro  Tuo  pari,  accadute  in  nume- 
ro Se  in  grauità  à quefto  Signore . Ood  egli  sì  come  con  g'i  effètti  lì  è mo- 
ftratodinonfe  nefgomentar  mai,  ma  di  moftrarfene  Tempre  più  pronto, 
& più  uolontcrofo  nel  riceuerle , Se  efeguirle , così  fi  uede , che  con  quefta 
fila  bell  ifsi  ma  I mprefa  ha  voluto  farne  come  vn  gcucrofofegno  à fe  llclfo, 
ouetenerfempre  volti  gli  occhi,  dcilpenfier  Tuo.  Onde  1 Imprefa  tanto 
più  ha  del  bello,  & del  Tanto,  quanto  che  uieneàlui  Hello,  Stigli  altri  à 
far  come  un  importantifsimo  argomento.  Tocco  la  doppia  diuerfifsima 
comparinone  dcUiftoriaSc  dell'allegoria, cioè  che  fe  in  un  Semplice  ucci 
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lo.tanto  inferiore  alla  dignità  delWiuomo , Srfe  all’incontro  nel  Signo- 
re & Redentornoftro,  tanto fupefiore ad  ogni  vmana  dignità,  Che  non 
ui  fi  può  trouar  grado  alcuno  di  rafTomiglianza.fi  vede" tal  effetto  di  fpar- 
gere  il  fangue  proprio  per  iafalute  de'  lor  figliuoli,  che  deurà  far'vnhuo- 
mo, dotato  di  ragione  6 c d intellctto,&  ramo  obligato  pet  natura,per  di- 
uine  inft itutioni,  & per  si  gloriofo  eflcmpio  del  Signor  fuo?  Le  quai  cofe 
tutte, così  per  la  vaghezza  delle  figure,  come  per  fa  marauigliofa  natura 
dell  vce.Io.fit  perla  molto  più  marauigliofa  3c,  infinita  bontà  di  effo  Re- 
dentor  noti ro.che  con  effe  fi  rapp'refcnta , & còme  poi  per  la  pietà  & ge- 
nerofitàdell  intentione  dell  Autor  fuo, fanno  certamente l’Imprefa  in  lu- 
premo  grado  di  bellezza  Se  perfctt  ionc,&  degna  per  ogni  parte  del- 
la dottrina, & di  quella  criftianifsima,  & ottima  vita, che  in  pie 
na  verification  di  effalmprefafièfarto  fempre  conofcerc 
di  tener  non  confimulatione.&con  artifìcio, ma  con 
ogni  fincerità  Se  effetto  vero  quel  Signore  flcffo, 
che  I ha  trouata.Sc  che  l’ufa  da  già  molt  an- 
ni. Onde  fi  vede  manifèflamente,che 
i Pontefici, la  Chiefa,  i popoli , Se 
principalmente  i più  atti  Se 
faggi,  & ottimi  Princi- 
pi,lo  tengono.  Se 
1 adoprano 
come 

vn  vero  padre  di  pruden- 
za, di  fantimonia. 

Se  di  bontà 
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E ncyR  E DI  Qj'ESTJ  IMTMS^t  SI 
reggono  efler'vna  maaaa , alcune  palle  di  cera , ò 
pcce,&  ma  malaffetta  di  filo.  Le  quai  co fe  per  ef 
ler  liftoria.ò  la  fauola  del  Minotauro,  affai  nota, 
fi  può  fàcilmente  credere, che  da  quel  Sig.  di  chi  è 
rimprela.fofTerpofte per  rapprefentar  quelle,  che 
Tcfeo  adoperò  contra  il  detto  Minotauro  nclI'tCo 
la  d*  Creta,  che  oggi  volgarmente  fi  dice  Candii , 

Dico,  che  facilmente  fi  comprende,  aueftecofeef 
ferii  filo, che  egli  legò  all'entrar  del  Laberinto.traendofeloleco , per  fa- 
perfene  poi  vfcir  fuori.le  palle  di  pece, che  gettò  in  bocca  al  Minotauro’, 
perche  Icringcudolc  rabbiofaxnente,non  pocetTe  poi  riaprirla, & la  claua , 
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ò mazza  di  ferro, con  che  l’uccife.  Etperòfipuò  dire.chenelle  figure  noi» 
furino  l'auer  polle  quelle  palle  , le  quali  per  la  pittura  non  fi  pofiònoiir 
effetto  conol  cere,fe  fien  piu  di  pece,che  di  legno, ò di  piombo,  òdi  qual 
fi  voglia  altra  cofa.  Il  che,  cioèil  porrefigure.cheperfefteflenon  forter’ 
atte  d conofcerfiefprcrtamente,  farebbe  grauifsimo  vitio  in vn’Imprefa. 
Ma  qu  i non  fi  può  dir  vitio,vedendofi,  che  la  compagnia  dell'altre  due  co 
fe,cioè  la  claua,  & il  filo, fanno  riconofccr  chiaro  con  la  fauola, le  palle  ef- 
fer  quelleftcfle.che  vsò  Tefeo. 

OR^f  neH'inrcrpretarne  il  lignificato, fi  può  credere , che  quel  Signo* 
re  voleffc  proporli  con  tal’Imprefa,  che  per  giunger  al  colmo  della  glo- 
ria nelle  cofe  dell  arme, egli  folle  per  procurar  d'auerparimcte  in  colmo 
quelle  tre  parti, ò virtù, che  fon  principalmente  neceflarie  àvn  Caualie- 
ro,  ò Capitano, cioè  la  Prudenza,  intela  per  quel  filo , la  Fortezza , intela 
per  la  mazza,  &l  Artutia.intefa  perle  palle  di  cera.òpece , ch'usò  Tefeo 
perfaper  ritrouar  la  via  d'vfcire.Sc  per  vcciderquel  fiero  moftro.  Er  po- 
trebbe efler’anco  particolare  i n qualche  particolar  fuo  penfiero , ò fatto. 
Et  per  auentura  la  fece  in  quella  bellifsima  gioftra  in  Fiandra  alla  prefen 
za  dell'Imperator  CjtRLO.r.  Oue  quello  Signore  autor  dellìmprefa  fa 
contta  il  COÌSTE  <f  vYG  *4.  MOTfjT  E,  il  quale  per  eller' fcnzacontro- 
uerfia  giudicato  vno  de’  più  valorofi,Scfaggi,&  inficme  de’  più  fortunati 
Caualieri, & Capitani.che  per  molti fecoli  abbia  auuti  lEuropa,  volerti  il 
Duca  Ottauio  moftrare , che  non  per  quello  egli  fi  Igomentaua  di  con- 
traffare, & combatter  feco,&  che  per  efpugnarlo,  ò vincerlo  non  lafce- 
rebbe  in  dietro  alcuna  cofa,cheogni  vero  ,&valorofo  Caualiero  potelfe 
vfare,con  laforza,&  coni  ingegno.  Nel  che  viene  i laudar  fupremamen- 
te  il  detto  Conte,  poiché  mortra , che  per  rcfiftergli  conuenga  ftar  cosi 
auuertito,&  cosifollecito.  Et  uè  vien  confcqucntcmcnte  i preparar  tan- 
to maggior  gloria  àie  ftelfo  in  quella  vittoria  , che  già  s abbia  augurato 
diconfeguirne. 

. O'pur'anco  volendo  noi  interpretarla  in  vniuerlale,  pofsiamo  andar 
decorrendo, che  per  il  Laberinto,&  il  Minotauro,comprefi  nella  fàuola, 
pofia intendere i trauagli,  le  auuerfità, le  contrarietà,  & gl'impedimenti 
della  Fortuna, ò de'  maligni, & de  gli  auuerfarij  Tuoi.  I quali  tutti  fi  confi- 
di,ò  fi  voglia  augurar  d'auer  a vincere,  & fuperare  conia  Fortezza , con 
la  Prudentia,&  con  l’ingegno.ò  alluda, come  è già  detto . 

SO  7^0  poi  nel!  Allegoria  di  quella  fauola  molte  belle  cofe  , si  come 
è,  per  le  palle  di  pece, che  ftrinfero,&  ritennero'!  denti  al  Minotauro, in- 
tenderc  1 ingordigie  d'alcuni,  la  quale  col  dar  lor'in  gola, cioè  con  dena- 
ri,ò robe  fi  vinca, & leghi,  ò ritenga  in  modo , che  fi  porta  poi  con  la  For- 
tezza finir  di  debellare, flc  dVccidere.  Etpiù  altre  si  fatte  cofe  poflon  com 
prenderli  in  tal  allegoria,  cosi  nel  filo,come  nella  mazza . Che  ò tutte , ò 
parte  portano  aucr  qualche  bellifsimo  fentimento  fecreto , da  leruir'  al- 
l’autor  dell'Imprefa.con  chi  à lui  piaccia  in  particolare, si  come s'è  più 
volte  detto, 8c  replicato  per  quello  libro , che  debbono  auer  quali  tutte 
rimprefe  nell'cfler  loro. 

MOROSA  potrebbe  effer’ancor quella  Imprefa,ac  andarli  cosi 
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efponendo  in  ambedue  le  parri,cioè,neirvna,  che  la  Donna  forte  per auen 
tura  qualche  Origille.ondeconueniffe  con  quelle  tre  già  dette  cofefcam- 
par  da  lei.  O’  più  torto  nell'altra  parte, cioè, che  il  Laberinto,  ond'effo  nó 
porta  vfcir  fenz'arte.Ga  l'amore, moltifsime  volte  così  per  il  Laberinto,  fi- 
gurato da  gli  Scrittori, & il  Minotauro, che  era  nel  Laberinto, fia  il  tuo  ar- 
dentifsimo  defiderio  ,ond’egli  alpirii  vincere,  & debellati  un  8t  1 altro 
con  quelle  vie,  che  fon  gii  dette.  _ 

DEL  medefimo Duca  intendo effere  ftata inuentione  quell  altra  Im- 
prcTa, 


che  è il  monte  Olimpo,  col  Motto, 

B E S E X C E D 1 T. 

Per  l'interpretation  della  qual  fi  può  dire.che  porta  efler  militare,8c  amo- 
rofa  ancor'ella.  Pcrcioche  c cofa  molto  diuolgata  fra  gli  Scrittori , che  il 
monte  Oli  mpo  fra  laTdlaglia , & la  Macedonia , fia  di  tanto  grande  al- 
tezza, che  gli  abitatori  di  quei  paefi  afccndono  alla  cima  di  detto  monte, 
& bruciando  leena, ò altra  tal  cofa  nel  far  facrificio,  aguagliano  poi  quel 
la  cenere,  & ui  fanno  fegni.ò  lettere  . Et  che  poi  rifalcndoui  ! anno  te- 
gnente , ui  truouano  quelle  ftcrte  ceneri , coti  quelle  ftetfe  lettere , ò 
Ugni  .che  ui  auean  fatti . Li  onde  dicono,  che  quell'altezza  è tanta, 
che  tradendo, ò parta  la  region  delle  nuuole , & i venti , vedendoti , che  nè 
acqua.nè  vento, ne  altra  cofa  abbia  potuto  disfare.ò  diflipare  in  alcun  mo 
do  quelle  tai  lor  figure.ò  lettere  . 

T>y  Ó dunque  per  auentura  l’intentione  di  quello  Signore  in  quella 
Imprefa  edere  data, di  motlrar'al  mondo.cheeglifitruouafilofoficamen 
te,&  crirtianamentedifpoftojò  per  la  contentezza  del  parentado  sì  gran 
de  con  la  reale  & Imperiai  Cala  d’  STRIDÌ,  ò per  altre  cagioni , in 
modo, che  la  fereniti,&  tranquillici  dell'animo  tuo  è tanta,  che  nonfot- 

togiace 
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togiace  à nuuola.nc  a nebbia, né  à uento  alcuno  di  maligna  fortuna.ò  d in 
uidia,&  di  malignità  altrui,  che  polla  offenderlo,  òdiflurbarlo.Et  quello 
tutto  potrebbe  ancor  leggiadramente  applicarli  nel  fentiméto  amorofo. 

TOTREBb  £ ancora  per  ral'lmprefauoler  intendere  il  Re  C ^ITO- 
LI CO,  la  cui  grandezza , & ualore.uoglia  mollrar'elfor  tanta,  che  trafeen 
da  quella  d'ogn' altro  Principe  mondano,  si  come  il  monte  Olimpotra- 
feenda  d'altezza  ogn'altro  monte  di  tutto  il  mondo.  Tal  che  glilcrittori 
hanno  porto  il  monte  Olimpo  per  il  Cielo, come  molto  fpeflo  fi  legge  ne* 
Poctiantichi.  Onde  potrebbe  forfè  contai  penfieroauer  uolutodimo- 
flrare  la  diuiniti,&  l'altezza  della  Religione  nel fuo  Re, ò la  diuiniti  del- 
le bellezze  di  corpo, & d'animo  della  Donna  (ua.auendoinfieme  riguar- 
do all'etimologia.che  i Grammatici  danno  à tal  uoce  Olimpo , udendo, 
che  fia  detto  Olimpo, quali  olos  lampros , cioè  tutto  rivendente, & tutto 
chiaro, non  auendo  nè  nuuole.né  altra  cofa  alcuna,  che  gli  offufchi  il  Sole, 
nè  pur  parte  alcuna  della  Terra,  che  glie  l'adombri. 

ET  forte  piùd  altrocon  quello fteflofentimento  della  continua  chia- 
rezza di  quel  monte  , & del  nome  Olimpo,  potria  quel  Duca  con  le  figu- 
re,& con  le  parole  di  quella  I mprefa  uoler  moli  rare,  che  1 fuoi  pefieri  fon 
tutti  uolti  à Dio,&  a quello  fplendor  uero,  che  non  muta  mal  flatopermo 
do  alcuno. 

farebbe  ancor  gran  fatto,  che  con  tal'Imprefa  quel gran  Signore 
di  nobil'ammo,&  atto  a conofcer  le  bellezze , & i meriti, ouunque  fieno,  a- 
ueffe  per  aucnturaconofcenza  di  qualche  Donna.il  cui  nome  ò proprio, ò 
finto  foffe  Olimpia,  che  in  lingua  noflra  uorria  dir,celelle,ò  diuina.ò  tur 
ta  fplendida,&  tutta  illuflre,&  che  egli  con  la  figura  di  quel  monte  abbia 
uoluto  moltrar  la  lua  fomma,&  altifsima  bellezza  di  corpo,  & d’animo . Se 
conle  parole  b E S E X C E D 1 T abbia  non  lolamente  uoluto  finir 
di  colorir  lTmprcfa  , ma  ancor’accennar  uagamente  al  nome  di  detta 
donna , effondo  quelle  parole  tolte  da  un  uerfo  di  Lucano  nel  Secondo  li- 
bro , che  è quello 

Nubes  excedic  Olympus. 

Là  onde  ogniperfonadi  lettere.chc  ueggia  , ò che  oda  quelle  due  prime 
parole  T^rsES  EX  C ED  iTt  corra  lubitocol  pcnfiero.ò  con  la  lingua 
a finire  il  uerfo,  & aggiungerai  Olympus.  Et  fe  ancora  altri  per  fe  Hello 
eon  la  lingua,  ò col  penfiero  non  lo finiffo,  fonie  tuttauia  llmprefa  perle 
■Hello,  Se  per  la  Donna,  alla  quale  farebbe  noto,  & cosi  per  ogn’altro,  à chi 
efsi  uolefftrmanifeflarlo.  Et  con  l'altezza  del  monte, che  trafccnda  le  lut- 
atole,& con  le  parole,chr  fo  d ichiarano.fi  uien’à  dimollrar  la  maggioran- 
za delle  bellezze  di  lei  (opra  quelle  di  tutte  I altre  del  mòdo , com'cgiàdee 
ro  Et  abbia  uoluto  far  la  comparatione  de' monti,  per  dinotar  lolamente 
le  donne  eccelfe.St  fublimi  di  bellezza,  di  fama , & di  dignità.  O'  col  tra- 
fcenderle  nuuole  abbia  uoluto  moflrare.che  la  fama,&  la  bontà, & gloria 
di  lei  fia  ficurifsima  da  ogni  timore , ò pericolo  di  macchia  , né  di  calun- 
nia, ò d'offcfa  alcuna.  O'  forfè  anco  col  monte  Olimpo  egli  abbia  uoluto 
lignificare  (e  med  cfimo.il  cui  penfiero, & il  cui  finentll'amarla,&  nel  ri- 
ucrirla  fia  fuori  d’ogni  ba Rezza , & fuor  d’ogni  cofa  terrena,  né  ami  di  lei 
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fé  non  la  bellezza  celefte  dell'animo , della  quale  la  corporalei  (blamente 
imagine.ò  come  una  fcala  da  fali  r per  efla  all'altra  celefte , come  égia  dee 
to.  Ma  certamente  fra  tutte  quelle  efpofitioni  che  ho  già  toccate , & altre 
che  quel  Signore  ftefTo.ò  altri  potrebbe  dirne , G può  credere , che  molto 
gentilmente  egli  le  ne  fu  accomodato  nel  pcnficro  amorofo,  intendendo 
ptrauenturaqualchedonna.il  cui  nome auctlcformaòfimiglianza con 
tal  nome  Olimpo,  ò con  la  fignification  Aia,  come  (opra  c detto.  Il  che  pi 
re,  che  molto  chiaramente  fi  pofla  trarre  da  un  bcllifsimo  Sonetto  del  Ca- 
ualier  Caro  , fatto  (opra  tal'lmpre(a,àcontcmplationc  perquanto  ragio 
neuolmente  fi  deue  credere,  di  quel  Signor  di  chi  éllmprela,  poi  che  in 
perfona  fua  fi  uede  nianifeftamentc  che  1 Sonetto  parla.  Et  c quello. 


Lafjh  io  tonfo , come falir  mi  deggia 
Tur  con  la  uifta  à quel  bel  giogo  ameno , 
Che  di  nome,  d‘«lic%xa  > ' difereno 
Sen  ua  ti  preffo  à la  celeHe  reggia , 
thè  Gioite  ancor  à fdegno  ha  tempia  greggia 
Chei  monti  impofe  , e co  fuoi  nembi  in  peno 
Scapi  quali  À mirar , s'un'buom  terreno 
Ota  cani’ alto  , che  da  terra  il  ueggia  . 

Deh  placalo  Amor  tu  ,fe  tirai  muffa , _ 

Che  fé  m talguifa  al  Ctrl  m'ergo  ancor  io  , 
Ttpn  ho  già  contro  lui  uogha  ni  pojfa . 

Ben  dice , jofji&ando  il  penfier  mio , 

Se  quello  Olimpo  ha  mai  fi opra  quefl’ojfa  , 
o'  chi  fia  più  di  me  uicmo  à Dio  i 


-V 


VESTjl  IMPRESA  , SI  COME  SI  MO- 
(Ira  molto  uaga  nelle  figure , così  par  che  promet- 
ta più  d'un  leggiadro  rcntiméto  nell  intention  del- 
l'autorfuo.  Pcrciochc  primieramente  col  Sole  co- 
perto, ò circondato  dalle  nuuole  uiene  il  Motto 
dell'lmprela  H IUC  CLjtKlOh  àdimoftrarla 
quali  naturale  & ordinaria  proprieti  della  luce, 
che  è di  tanto  maggiormente  rilplendere  quante! 
la  è più  raccolta  in  fé  (Iella, & quàto  meno  i rai  uifi- 
ui  di  chi  la  rimira,  hanno  (patio  d intorno  alci  d'andarfidiuidédo  & l par- 
gelido  per  la  traf'parcnza  dell'acre.  Con  quella  bellifsima  confiderà  ion 
filolofica  potrebbe  dunque  I Autor  di  quella  Imprefa,  Signor  di  gcntilirsi- 
nu  natura, auer  uoluto  accennar  con  uaghezza,&  con  leggiadria  qualche 
bella  donna  da  lui  amata,  la  tjualc  per  uedouanza  , ò per  altra  cagione  fi 
forte  ueflita  tutta  di  negro, maniera  uedouile&  luttuolauelato  il  uol 
co.  Oudc  abbia  uoluco  dire,  che  ella  in  cotalguifan'apparifle  al  mondo 
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tanto  piùbella.fc  tanto  più  chiara  & marauigliofa  la  bellezza  del  uolto , & 
lo  fplendor  diulno  de  gli  occhi  fuoi.  Sopra  del  qual  penderò  io  uidi  gii  al 
cune  ftanze  di  Gabriello  Perciualle  da  Racanati.gioucne  molto  (opra  il 
corto  detteti  dia  ueramcnte  miracolofo  d ingegno,  6c  di  dottrina  in  ogni 
forte  di  belle  lettere.  Le  quali  ftanze  per  efler  bellifsimc  , io  , che  procu- 
ro,quito  porto,  di  dar  dilcttationc.Sc  utile  à i lettori,  giudico  ertcr  molto 
in  propofito  di  mettere  in  quefto  luogo,  mafsimamentc  feruendo  i pieno 
per  confcrmatione  di  quanto  ho  detto.  Et  fon  quefte. 

* 4 ,JY  ni  •*  • ▼ i Ja  l Au 

A ’ f apparir  de  lt  mia  fanta  luce  , 

Chi  nono  e maggior  Sole  al  mondo  aggiunta,  i 

L’alno , che  per  natura  il  giorno  adduce 
Heiì'o  [monito , e di  dolor  compunto  , 

Ciu/lo  dolor , cbe'l  fommo  eterno  Duce 
^tuejfe  un’altro  al  fuo  mtflcno  affamo . 

Onde  pria  ch’egli  fiefio  aliar  finiflc 
L’ufato  corfò  , à Gioue  afeefe , e dijfe , 


jl  l t o Motor,  [egli  ordini  tuoi  fimo 

B "r 

Irrevocabilmente  eterni  e fanti , 

1 -,  yj  i j 

"ri 

£ s’io  fon’ anco  i conjeruarl  i buono , 

.j| 

Come  bo  mofirato  tanti  luttri , e tanti , 

ipjL 

, Deh  non  uoler  , eli  eguale  ò maggior  trono 

jfuer  di  me , donna  mortai  fi  nona . 

. . » 

; 

4h 


* o * » 

Ó dal  mio  proprio  Regno  mi  rimani. 

Il  fommo  Taire , che  conofcc  e ueie 
Tutto  quel , che  fi  uede , e fi  cono  [ce. 
Vide , e conobbe  la  cagion , ebefiedt 
La  bella  flirpe  [uà  iig infie  angofie. 

Sa , che  ben  non [on  patti  in  una  fede 
Duo  numi  d prona , e [eco  riconofce 
Somma  pietade  interna , e col  [no  firme 
Sente  mefiitta  ,efi  conturba  iafieme  . 

Uà  lofio  per  tonar  ralto  dolore 
Mira  lì,  dono  ogni  [embiatrga  imprefle  , 
Se  ni  fofie  alcun  corpo , il  cui  udore 
Tutto  adombrare  il  nono  Sol  potejfe 
Indi  una  folta  e negra  nube  fuor  e 
Comandò  ,che’u  di  fratte  fi  traefft 
k'nfe  flefia  raccolta  giù  dal  Cielo 
Tofio  factfje  ila  mia  luce  un  uelo  l 
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il  j lofio  nel  gran  lume  percotendo 
Del  nono  Sol  la  negra  nubi  hnmeufa , 

Con  modoincomprcnfibde  e fiupendo  « 

' ' Tutto  contrario  al  fno  uoler  difpenfa , 

Che  con  f ofcuro  fuo  colore  orrendo  : 

L'almo  flilendordel  mio  bel  Sol  condenfa  , 

Onde  quel , cb' off ufcar  crede  a il  fno  lume 

Lo  / e più  bello,  euariò  coflume.  , . . 

t*b  uedendo  il  Pattar  de  C’t'muerfò  • 

De  gfi  antichi  fi  aiuti  ricordato 
Con  lieto  uolto  al  fno  figliuol  conuerfo 
Diffe , Tfon  debbo  contrapormi  al  fato  , 

Hpn  può  quel  ch’ì  fatai , mutar  mot  uerfo 
Ter  legge  immota  del  mio  regio  fiato  , 

Hi  mai  il  wflo  ne  t imperio  mio 
* di  fato  opporfi , buomo  mortale , à Dio. 

Hel  principio  del  mondo  nobilito 
Fu  ne  la  noftra  inuariabil  mente , 

Ch’à  quella  età  dcueffc  in  reai  fuo 
Hafcere  un  Sol , tua  più  di  te  lucente , 

^t' quefio  ogn  altro  Fiume  ha  confentito 
Scudo  tu  proprio  al  decretar  prefente , 

S) , cbe'l  mutarlo  i fuori  ogni  balia  , 
fi  conuiene  à la  guftitia  mia . 

TJon  peri  uoglio  à te  pur  una  dramma 
Scemar  di  luce , ò del  ualor  primiero , 

Mafcaldi  e allumi  pur  la  tua  gran  fiamma 
L'un' e l'altro  del  mondo , ampio  Emisero . 

£ quefi' altra  maggior , che  illuflra  e infiamma 
1 tarpi , e l’ alme , abbia  del  lume  impero  , 

E tu  , mimflro  fuo , mirando  in  lei 
farai  più  cbiar  , che  per  te fol  non fei. 

HE  LLE  quii  bellifsime  danze  tutte  piene  di  bei  pensieri  filosofici,  8t 
di  uaghezze  poetiche , pofTono , oltre  al  manifedo  Sentimento  del  nelo  ne 
gro.efler  anco  più  altri  Sentimenti , dando tuttauia nell'allegoria  d'in- 
tendere per  quel  Sole , la  Donna  fua,  à chi  forfè  la  fortuna  aueflè  tentato 
di  fàr’olfiela , con  che  uenifle  ad  auerla  tanto  maggiormente  illudrara. 

M udendo  delle  danze, & del  penfiero  ò Sentimento  amorofo,  fi  po- 

trebbe confiderare,  che quedo generoSo  Signore  con  queda  ImpreSa  ab- 
bia uoluco  proporli  come  per  meta  òfegno  di  luoi  pender i la  gloria  uera 
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in  quedn  mondo,  unita,  anzi  deriuacarutta  dalla  grana  diDio  , intefa 
per  lolplendor  delSo  e ,pcr  mczode.le  ottimequalità  Tue.  Onde  perle 
nuuole  uoglia  intendere  gl'impedimenti,  Stdidurbi , Se  l'inuidic  St  mali- 
gnici d altrui, le  quali  per  corfo  ordinario  par  che  quali  tempre  sattrauer 
uno  i gli  animi  Se  i i taci  i illudri,  conforme  i quell  o del  Petrarca , 

Rade  uolrc  ad  uicu , eh  i l’alce  Imprcfe 
Forcuna  ingiuriola  non  contradi. 

M . A oltre  i cucco  ciò,  rapendoli  la  bellezza  dell'animo  del  derto  Signo 
re  Autor  di  quitta  'mprefa , porrebbe  entrarli  in  un  altra , molto  diuerfa 
dalle  gii  dette,  ma  per  c<  reo  conueneuolilsima  intcrprctatione  . Cioè, 
che  quantunque  la  maggior  parte  de  Poeti,8t  altri  mondani  fcrittori  fo- 
gliano metter  le  nuuole  in  mala  parte,  tuctauia  li  uede  all'incontro,  che 
nelle  Sacre  lettere  effe  nuuole  lon  prefe  le  più  uolte  in  ottima  parte  , Se 
quali  tutte  l'opere  grandi  di  O io  fra  noi,  li  leggono  effer  fatte  da  quella 
infinita  Maedàòinnutiola  , ò in  fuoco.  La  legge  iMo  fc  fu  data  nel  mon 
te , rutto  pieno  ò coperto  di  nuuole , Sopra  i facrificij  di  Salamone  difee- 
feinnuuola  In  nuuolaF.zechieluide  la  gran  gloria  di  Dio  altifsimo  . 
Daniele  lo  uide  dar  fra  le  nuuole.  Efaia  dille  allegoricamente  , che  in- 
carnandoli ucrrebbc  in  nuuole.  San  Giouanni  nch'Apocalille  lo  prcuide 
in  ilpirito  che  (edeua  (opra  le  nuuole  L'Angelo,  chcloguidaua  li  deferì 
ue  ned  ito  di  nuuole  Egli  deffo  il  Signor  nodro  dice , che  à giudicare  il 
mondo  ucrrà  in  nuuole.  Salamone  afferma  , che  il  trono  di  Dio  è una  gr£ 
colonna  di  nuuole.  L'atcoceledcfudaOio  per  Confolatione  8 c (Scurez- 
za nodrad'auerpacc  con  la  Jiu  na  Macdi  Tua , collocato  fra  le  nuuole. 
Nella  nutiola  udiron  gli  Apodoli  la  uoce  del  fommo  Iddio 

Hic  ed  filiusmeus  dilefius  ,in  quo  mihi  bene  complacui. 

E T molc'altre  fe  ne  auerino  in  tal  propofito  nelle  Sacre  lettere.  Et  per 
una  ragione  Ira  più  altre  mideriofe,  che  uc  ne  fono,  li  può  credere,  che 

2uclla  diuinaSt  ineffabile  bontà,fimodri  quali  Tempre  in  quella  parteche 
lei  piace  ,lo  fplcndore  & la  dininità  Tua  ò inchiula  , ò intorniata  dalle 
nuuole,  per  infegnarci  con  quafi  naturai  uia  il  modo  di  leuarci  con  la  con 
templatione  , Se  co  i fatti  à lui.  Percioche  si  come  dalle  nuuole  aeree  il 
mondo  rlceue  il  gran  beneficio  dell'umore  St  delle  piogge,  tanto  utili,  Se 
tanto  necefiarie  al  uiuere  umano,  così  dalle  nuuole  celedi,  cioè  dalle 
nienti  angeliche  , che  (ono  come  nuuole  rifpetto  al  primo  sole  , che  è Id- 
dio,la  mente  nodra  riceue  umore, temperamento,  St  pioggia  di  gratia  di 
leuarci  i lui  II  qual  altilsimo  beneficio  così  nel  fentimento  citeriore, co 
me  nel  midico , fi  uede  che  Iddio  dello  per  bocca  del  profeta  Efaia  ci  prò 
mette  con  quello. 

Ero  uobis  ficut  nubes  roris  in  die  mefsis 
£ T oltre  à ciò,  il  dim;  drarfi  quafi  Tempre  Iddi?  à noi  fra  le  nuuole, co 
me  è derto  ,&come  il  Profeta  lodefcriue  parimente  in  quello 
Nubes  8 t caligo  in  circuirti  cius  , 

Si  può  da  noi  .riconofcere  da  quella  diuina  Se  infinita  clemenza  effer  fat- 
to peruoler'ellaquafifempreconnoi  mortali  tener  uia,  che  fi  contaccia 
con  la  natura  & condition  nodra,  la  quale  non  può  mai  procedere  da 


LIBRO  SECONDO.  3<*7 

-eftremo  ad  eftremo  fenza  qualclje  mezo.che  partecipi  della  natura  dell'u- 
■ no  & dell  altro  . OndedaHedremodeirimperfertion  nodra,  all  eftremo 
della  perfèttiondi  Dio , quato  però  umano  intelletto  ne  può  mai  cópren- 
dcre,  non  fi  può  nenire  fé  non  con  qualche  meio , che  di  grado  in  grado 
uenga  participando  fra  efla  mente  nodra  Se  l'oggetto , si  come  fra  la  ui- 
ila  nodra  terrena, 8t  1 oggetto  della  celede  luce  del  Sole,  fcno  le  nuuole, 
che  in  un  certo  modo  fra  l'opaco  e'I  chiaro  participano  di  terreno, &di 
lucido.  Et  che  la  fatica  (critcura  abbia  ancor  quella  intentionedì  manf- 
fellarci  le  nuuole , come  per  guida  ò mezo  à condurci  i Dio , ne  abbiamo 
l'anagogico  ò in  idi  co  documento,  dali'effempio  della  colonna  di  nuuole, 
che  il  giornoguidaua  con  la  feorta  dell’Angelo  Se  di  Dio  il  popolo  eletto 
allaTerradipromilsione.  Et  più  chiaramente  ce  lo  manifella  San  Pao- 
lo , quando  ci  auuertifce  che  noi  faremo  rapiti  dalle  nuuole , quando  (ari 
tempo  d andare  incontro  i Crilto.  Et  molto  poi  ancor  più  chiaramente 
lodimoflrail  gran  Profeta  Dauit,  quando  in  quello  dello  propofito  can- 
tauaiDio. 

Qui  ponisnubesafeenfum  tnnm. 

E T oltre  alle  facre  lettere  fi  troueri  che  ancora  i Filofofi,  & principal- 
mente i Platonici  con  diuerfe  uic  & parole  ci  hanno  dato  lume  di  quedo 
bel  penderò  Et  fors'ancoqucfta  medefima  intentione  di  moftrarci.che 
la  mente  nodra  non  può  in  fe  dclTa  leuarfi  & unirli  i Dio  immediatamen- 
te lenza  qualche  uelo , che  le  faccia  come  ombra , Se  quali  la  difènda  Se  ri- 
pari da  tanta  luce, ebbero  i Poeti  nell'allegoria  della  bella  fauola  di  Scme- 
le , madre  di  Hacco , con  la  quale  quando  Gioue  s'andaua  à congiungere 
Torto  abito  ò uelo  umano , ella  fi  godeua  della  union  fua , ma  quando  pur 
poi  ella  uolle  farpruoua  di  apprclfarlelo  nella  propria  (impliciti  dello 
fplendore  & della  gloria  (ua,el'a  ne  rimale  brneiata,  Se  morta. 

D quedo  adunque , che  gii  s é detto,  fi  potria  comprendere,  che  per 
auentura  l'Aucor  di  quella  imprefa  abbia  uoluto  con  eda  proporre  a fe 
dclfo  il  principal  fine , ò la  principal  intention  fua  , cioè  il  defiderio  Se  Io 
dudio  di  ridurre  ogni  fuo  penfiero  i Dio . Ouero  uolendo  noi  unir'il  pri- 
mo (entimento  , che  nel  principio  di  queda  efpofitione  fi  è detto  poter'a- 
uer  auutol  Autore  in  tal  Imprela , con  quell  ultimo  che  ora  ho  detto,  po- 
tremo dire , che  prendendo  per  la  nuuola  la  bellezza  corporal  della  don- 
na,egli  uolelfe  dire,  f/  / iv^C , cioè  da  queda  corporal  bellezza  lenata  la 
mente  mia,  alla  bellezza  dell  anima  di  lei , celede  & diuina,  intefa  qui  per 
la  celede  luce  del  Sole,  ne  diuenga  elTa  mente  fua  più  chiara , Se  da  quella 
celede  bellezza  poi, tolta  ò leuata  la  mente  àDiofupremo  lume, ne  diuicn 
parimente  più  (erena,&  chiara. 

£ r oltre i tutto  quedo , che  fin  qni  s'è  detto  intorno  all'efpofitione  di 
queda  Imprefa. mi  pare,che  fi  polla  Se  fi  debbia  aggiungere  un'altra  inter- 
pretationc , la  qual  potrebbe  effere  nella  mente  dell'Autor  fuo.&quedaè, 
che  con  le  due  intentioni  gii  dette, cioè  l una  nella  contemplatione  della 
bellezza  della  donnafua,  l'altra  in  quella  delfommolddio  ne  poiral'Au- 
tore  aucr  un'altra,  che  fia  come  meza  fra  quede  due,  cioè  l'amore, & il  defi 
de  rio  della  gloria,  la  quale  auendo  origine  qui  fra  noi  nelle  mondane  ope 
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rationi,  fi  uien  poi  i finir  tutta  in  Dio.  Ouero  la  quale  all'incontro  auen- 
do  origine , & fonte , 8c  principio  da  Dio  primo,  & nero  fonte  d'ogni  glo 
ria,  8 1 d ogni  bene , fi  ucnga  à finire  Se  i far  goder  qui  fra  noi.  Et  per  con- 
fermatone di  queftopenfier  mio,  chea  quello  Tplendore  & à quella  glo- 
ria polTa  certamente  auerauutointentionc  quel  Signore  con  quella  Im- 
prcla.mi  uiene  in  propofito  di  ricordare. 

r Come  li  cala  CO  LL^i  LT  jl  edita  nobilitimi  da  gii  molt'anni , & 
ha  pe  r ogni  tempo  dati  di  fehuomin  idi  grandissimo  ralore,  Se  dima  ap- 
pretto i molti  Imperatori  palliti,  Ma  per  non  ci  tirar  molto  indictro,ab- 
DiainonotabililsimamcmoriadelConte  TOLB  EKT  O,  il  quale, ancor 
che  non  fulTe  dipendiate  da’  Signori  Venetiani.nientedimeno  per  laffet 
rione , che  quella  valorofifsima  Cafa  ha  Tempre  portata  i qaedo  Domi- 
nio, uenendo  gl'Vnghcriifir  guerra  nel  Campardo  prelToi  Coniglia- 
no  , fi  mife  il  detto  Conte  Tolberto  con  buon  numero  di  baledrieri,à  Ca- 
uallo  à fue  fpefe  contra  di  loro  con  tanto  ualore  , che  gli  ruppe, & mandò 
inrouina,  La  onde  il  detto  Dominiofcmpregratifsimo  con  chi  lomeri- 
ta.fcce  gentil'huomo  Venetiano  lui  con  tutti  i luoi  difendenti  perpe- 
tuamente, Sì  come  tuttauia  continuano  d'eflere  con  molta  beneuolenza, 
& edimatione.  Etfrapiùfpeciofi  rami  , ch’oggi  fi  truoua  auer  la  detta 
cala  Collalta.è  vno  de'  principali  quedo  Conte  Pompilio, di  chi  è l'Impre 
fa , il  quale  fin  dalla  prima  fua  fanciullezza  dedinandorutti  i Tuoi  pende- 
rò al  fcruitio  di  detti  Signori,  cominciò  d metterlo  in  effetto  in  l- alma- 
ria  al  tempo  della  guerra  TurchefcaTotto  la  difciplina  di  quel  gran  Camil 
lo  Orftno,  che  farà  femprern  perpetuo  fplcndor  della  nodra  Italia, & 
fcnzache  quedo  Conte  Pompilio  uolelle  alcuno  dipcndio  da'  detti  Si- 
gnori Venetiani , feruì  molto  onoratamente  in  tutte  quelle  fattioni  con 
molti  onorati  faldati , che  teneua  à Aie  fpefe . Poi  finita  quella  guerra,  Se 
eglitrouandoligiouenifsimoturtodefiderofa  di  poter  feruire  i luoi  Si- 
gnori, quanto  meglio  foflc  pofsibile  ,fi  diede  ad  andar  per  l'Italia , Ale- 
magna , Fiandra , & Francia , & altre  prouincie.per  conliderar,&  impa- 
rar quelle  cofe,  che  pollono  migliorare  vn  faldato,  8c  vn Capitano,  &an 
corche  per  ogni  tempo  da  diuerfi  Principi  gli  fieno  date  offerte  condi- 
rioni  onorarissime  .egli  non  ha  mai  voluto  accettar  fcruitio  dalcuno', 
eltendofi  tutto  dedinatoi  quello  de'  gii  detti  Signori  (uoi.Ilche  fi  può  ef- 
fer  da  me  ricordato  in  propofito  dell'efpofition  dell'Imprefa  nel  fenti- 
mento , che  poco  auanti  ho  toccato , cioè  che  per  le  nuuole  , le  quali  mo- 
llano di  volere  offùfcare  il  Sole  de'  fuoi  ponderi , cioè  per  li  trauagli , 
che  logliono  auenire  infiniti  nell  elfercitio  della  guerra , egli  intédeH'e  di 
far  tanto  più  chiaro  il  ualor  fuo,&  la  (inceriti,  & fedeltà  vera  verfoi 
'fuoi  Signori. 

M jl  perche  io  non  pollo  però  affermar  precilamente  in  che  dagione 
dell'età  fua  quedoSignore  leuaffe  tal  fua  /mprefa , cioè  fe  nella  prima  fua 
giouentù nel (entimento  amorofo , che  di  fopra  ho  detto,  ouero  dapoi 
nell'altro  morale , Se  militare , che  s’è  toccato  pur'ora , potria  forfè  effer, 
ch'egli  labbia  leuata  non  molti  anni  adietro,  quando  s'è  ueduroper  di- 
uerfe rie  dranamcntc pcrcollo  dalla  Fortuna, 8t  circondato  da  infinid 

trauagli. 
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trinagli , 4 i quali  con  marauigliofa  prudenza , Se  booti  s i 'veduto  refi" 
ftere  con  tanta  patienza , che  veramente  fondato  neUinconiprenfi- 
bil  bontà  di  Dio  pofla  prometterli  d'auere  i uenimepiù  chia- 
ro nel  cofpctto  de'fuoi  Signori . & di  tutto  il  Mondo. 

Con  le  quali  interpretationi,  che  io  qui  n’ho 
dette,  & con  più  altre,  che  (ideue  cre- 
dere auerne  l'Autore  (lelfo  , fi 
uede  queUlniprefaelTcr 
bellifsima,&  lcg- 
giadrifsima 
per  ogni 
parte. 
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E R OLTRE  MOV? ALTRE 

cofe  fi  può  fergiudicio  dalle  pitture,  che  fi  reggo- 
no in  Roma  nel  palazzo  di  quello  Cardinale^  re- 
do, che  egli  se  cótinuamcte  dilettato  molto  di  que 
(la  bcllifsima  profefsion  dell'imprefe.Et  efsédofi  ne 
i primi  fogli  di  quello  uolume  difeorfo  diftefa- 
mcnte  , C H E l'Imprefe  fette  da  perfone  graui , 
&di  dottrina,  fogliono  le  più  uolte  cfer'alquan- 
to  aflratte  dalla  commune  chiarezza  di  quelle, 
che  fi  fanno  in  penfieri  amorofi  , ò con  altre  tali  intentioni  , fi  re  - 
de  che  il  detto  Signore  ha  moflrarouaghezza  di  fer  quali  tutte  le  lue  in 
modo , che  fieno  alquanto  fuori  di  cotal'ufo  comune , & chiaro , ma  non 
però  tanto , che  elle  fieno  sfingi,  lenza  dar  di  le  alcun  lume  da  poterli  in- 
tendere, òcauarne  qualche  uaghezzad'interpretatione,  si  come  è que- 
11  a, che  qui  di  (opra  ho  polla  in  difegno, laquale  ha  il  fuo  Motto  có  nuoua, 
& leggiadra  maniera  diuilo,  ò feparato  in  due  parti.  Luna  delle  quali  è 
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Tenfisuirecinaculis, 

Co  i legami  tenuti  i forza , ouero  effondo  «rati , ò dirteli  per  forza  i le- 
gami. £t  I altra  parte  del  Mono. 

Litatur,  cioè 

Si  Tacrifica  felicemente , li  placa  Iddio, & (iottien  quel  che  fi  defidera 
con  tal  facrificio,  che  così  proprio  lignifica  in  lingua  Laiina  la  parola 
Litatur. 

La  qual'Imprefa  sì  come  li  vede , che  in  elfeno  è più  oTcura  di  tune  Val- 
ere,così  ragioneuolmence  fi  può  credere  , che  nella  mente  dell  Autore 
abbia  contenuti  più  importanti  pcnfieri,&  intentioni . Lt  mafsimamen 
te  rapendoli  , che  egli  cominciò  à leuarla  ne, la  prima  giouentù  fua, 
quando  non  era  ancora  nè  Velcouo  , nè  Cardinale  . Onde  ancor  che  fia 
difficilifsimo  il  penetrare  ne  i penfieri  di  chi  gli  voglia  rtudiofamence  te- 
ner afco(i,&  come  ben  dille  quel  galani huomo  appreso  Plutarco, Chi 
vuol,  che  fi  vegga  chiaramente  quel  che  egli  porta  , non  fe  lo  mette  fiotto 
il  mantello,  tuttauia  per  quel  poco  di  forma , che  purnemertra  così  co- 
nerta, fi  potrebbe  conliderarc,  che  1 Ara, ò Altare  in  mezo  allacquefi- 
gnificafie  il  pi  tto , ò la  mente  lua  cfpofta , & quali  deftinata  alla  religio- 
ne Et  per  Tacque  intendclfe  le  torbidezze  mondane,  così  nella  fcrfuali- 
tàdi  le  (ledo  comune, & naturalilsima  acuiti  gli  huomini,come  nc,lc  de- 
lie ic  & ne  gl'inganni  delle  cofe  mondane,  le  quali  come  ne  moftra  il  dire- 
gno , procurallero  di  tenerlo  legato  , & impedito  à non  poter  farlo . Ma 
tuttauia  con  la  gran  forza  , chela  ragione  , & lagratia  di  Dio  gli  aiura- 
uanodulare  contratali  impedimenti , egli  ò per  uta naturale  con  tanto 
(cuocere  , 8c  agitar  quelle  corde , ò catene,  che  n'accendcllero  il  fuoco, 
òpure  col  fuoco  dittino , infpiratoli  dal  lommo  Iddio  .fi  vedrebbe  lieto 
d auerfelicilsimamente  (acri ficaio,  si  come  con  gli  effetti  sè  poi  ueduco, 
che  in  auafi  quegli  ftclsi  primi  anni  della  lua  giouentù , creato  prima  Ve- 
feouo  di  faenza  ,& poi  Cardinale.se  tèmpre  moftrato  d'etf.  tti  confor- 
me àquel  primo,  Se  continuo fuo  dclìderiodi  uiuere  rcligiofo,  non  fo- 
lamence  col  nome,  & con  l'abito , ma  ancora  co'  cortami, & con  ogni  ope 
ration  fua.  Onde  n è ftato Tempre  tenuto  tra  i primi, & più  degni  Cardi- 
nali della  Chiefa , amato  da  tutti  vniucrfalmcnte . Ha  auuto.&  con  font- 
ina vniuerTal  fatisfattione.  Se  lode  amminftrato  delle  prime  Lcgationi 
della  Chiifa.  E’  flato  Vice  Papa,  ò legato  di  Roma.  Et  finalmenceè  fia- 
to da  già  molt'anni,&  in  molte  ledic  vacanti  giudicato  dal  mondo  per 
così  degno  del  Pontificato,  come  par  che  egli  le  ne  fia  inoltrato  non  ipo- 
critamente fcropolofo.ò  nemico  di  uolerloaucrc,ò  accettar  fe  gli  loffie 
dato,  ma  prudentemente, 8c  crill  ianamente  auucr  cito , & nemico  di  pro- 
curarlo. Onde  effondo  viuuto  Tempre  lodatifsimo,  Bt  riueritilsimo  in 
quello  mondo,  fe  nè  poi  quelli  giorni  ftefisi , cioè  à X di  Maggio  i 564. 
ritornato  in  Cielo,  con  laficiar  di  le  Tornino  dcfidcrioà  tutti  i buoni , che 
perprefenza,  òperfamaloconofccuano,  Se  iemprc  viua,  & illuftre  la 
memoria  dellottiina,  & virtuofiTsima  vita  Tua.  Et  certamente  da  già 
qualche  mele  prima  quel  benedetto  Signore  s'auea  premilo  quello  fuo  vi- 
cinilsimo  ritorno  a Dio  Che  effondo  egli  molto  gran  Signore  mio  , &fa- 
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pendo  il  mio  delideriod'auer  qualche  luce  per  I inrerpretatione  di  qut 
Ita  fua  fmprcla.mi  mandò  folamente  quello  bel  Madrigalctto  ,Ncl  qua! 
molto  gentilmente (iriene  ad  auer  la  fommadell  intention  dell  Imprcfa, 
& quel  prcfag!0,che  giiho  detto,  del  fuo  felicifsimo  ritorno  in  Ciclo, 

P quell'onde  fallaci 

Del  mondo  cieco,  viuoimmobil  fcoglio,. 

• S'io  temo.òfpero,  òmi  rallegro,  ò doglio. 

Di  fante  fiamme  ardenti 

Brucio,  e confumo  ogni  terreno  affetto. 

Et  con  fermi  deliri  al  cielo  intenti , 

Fo  di  me  ftefTo  tn  facrifìcio  eletto , 

Che  con  foaue  odore 

Me  fcogko,  e fuoco  vnifee  al  mio  Fattore. 
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IL  CONTE 

TOLBERTO  COLLALTO- 


E I TRI  M 1 TOGLI  DI  0 VISTO  VOLV - 
me  fi  è ricordato, come  alcuneìórti  dlmprele  fi  fan 
no, nelle  quali  l' Autor  d’effe  non  rapprefenta  ò có- 
prende  fe  ftcffo  in  alcuna  delle  figure , nè  ancor  nel 
Morto.ma  s'intende  fuor  di  tutta  l'Imprefa,&  ò col 
Motto  uerfo  le  figure , ò con  le  figure  uerfo  il  Mot- 
to, egli  fpiega  1 intention  fuaal  mondo, alla  Tua 
Donna, al  fuo  Signore,  i i Tuoi  amici,  àfuoi  emoli 
ò nemici , & à chi  altri  gli  fia  in  grado  di  farli  in- 
tendere. 

1 quella  dunque , qui  auanti  polla  in  dilegno,  la  qual’è  un  Sole , con 
alcune  nuuole  d'attorno,&  col  Motto  OBST^iTiri^f  SOLV  ET,  fi  ue 
de  chiarifsimamente, che  l'Autore  intende felleffofiiordeirimprefa,& 
facendo  che  il  Motto  parli  delle  figure,!!  fa  intendere , com'egli  fpcra,  & li 
la  augurio, che  il  Sole  rifoluerà, dileguerà,  disfarà, & annullerà  tutte  le  nu- 
uole flc  nebbie,  che  fe  gli  oppongono. 
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petuo,  per  l'antico.Sc  perpetuato  fplendor  della  nobibi,  la  quale  non  li  fi 
per  altroché  per  chiarezza  & fplendor  di  uirrù  , & di  ualor  uero . Onde 
communemcnte  i ueri&  eccelli  nobili, fon  cognominati  illudri,&  illu— 
ftrilsimi.  Et  però  sì  come  in  ogni  tempo  tutte  le  più  chiare  nazioni  hanno 
ufatodi  tenerle  (fatue delle  perfone illudri,  accioche  rimiradoin  effe  gli 
huomini,&  principalmente  quei  della  famiglia  & del  (angue  proprio,  li 
difponed'ero  à non  lafciarli  attaccare  ò allignar  alcuna  macchia  d opera- 
tion'orcura,&  uile , così  con  molto  maggior  uaghezza  può  quello  gioue- 
ne  in  quella  Imprcfa  mettere  il  Sole  come  per  una  perpetua  & incorrot- 
tibilifsimailatua.ò  fpecchio,  & rlfempio , ò ricordo  della  nobiltà  & dello 
fplendor  del  fuofangue,  che  di  continuo  fiaprefenteàgliocchi  & all'ani- 
mo fuo.per  non  lafciarlo  mai  degenerare  ò tralignar  dal  cótinuato  fplcn- 
dore  de'  Tuoi  maggiori.I  quali  fenz'alcun  dubbio  da  molte  centinara  d'an 
ni  li  trouano  edere  (lati  continuaméte  nobilitimi  & illudnfsimi.&  de'  pri 
mi  Principi  della  ualorofa  nation  Longobarda,  si  come  manifedamente 
fi  puòueder  da  molte  fcritture  degne  di  fede,  delle  quali edendo dagli 
più  anni  capitate  alcune  nelle  mie  mani,  ho  auuertito  in  unoillrumento 
fatto  l'anno  mille  & nouant’uno.lubimodi  Luglio,  che  un  Conte  Raim- 
baldo  Collalto,  dice. 

Egoexnatione  mea.Iege  uiuens  Longobardorum. 

Et  ui  fi  nomina  & fottoferiue  Matilda, fua  mogliera , & figliuola  del  Mar- 
chefe  Burgundo.  I quali  marito  & mogliera  fanno  unitamente  una  gran 
donarione  di  poflcfsioniSe  rendite  al  monafteriodiSanto  Eullachio  mar 
tire  in  Montello.  Et  in  un'altro  illrumento  autentico  ,11  mpcrator  Enri- 
co Sello  l’anno  medefimo  1 091.  conferma  al  ditto  Conte  Raimbaldo  1 in- 
ueditura  del  Cótado  di  Treuifo,  sì  come  per  auliti  gli  altri  ImperadorH'a 
uean  conceda  & confirmata  al  Conte  Schenello,&  al  Conte  Manfredo,  1 u- 
no  padre, & l'altro  Zio  di  efio  Raimbaldo.  Et  quello  illrumento  fu  poi  da 
Signori  Venetiani , mandato  al  Re  di  Portogallo,  nella  difefa,  che  cóuen 
ne  far  del  detto  Contado  di  Treuilo,uenuto  iuridicaméte  in  potelli  loro. 

SI  uede  poi  per  un  priuilegio  del  Doge  Piero  Gradcnico  fanno  1)06, 
come  un'altro  Conte  Raimbaldo  della  (leda  famiglia  Collalta  tu  creato 
gentil'huomo  Venetiano  con  tutti  poderi  & dileendenti  loro.sì  come  poi 
continuamente  han  goduto  & godono, auendo  in  ogni  reuolutione  & cor 
lo  di  tempi,&  d'andamenti  del  mondo  ieruata  Tempre  la  medefima  fede  & 
deuotione  uerfo  ildetto  Dominio, che  auea  fcruata  il  detto  Conte  Raim- 
baldo, perlaquale  il  gratifsimo  Senato  fi  mode  a'  così  benignamente  edal 
tarlo, & rimunerarlo,come  efponc  nelle  parole  dede  del  priuilegio 

Vir  egregius  Raimbaldus, Comes  de  Collalto.dile&ifsimus  amicus  no- 
fter.honoris&nominisnodrizelatorcontinuus.qui  femper  in  agendis 
nodris.nodrorumtj;  Venctorum&fidelium.fe  uerumexhibuitVenetum, 
&perfe£lum. 

ET  auanti £ quedt» per unabolladiPapa Giouanni, l’anno  1 j 1 o,  in  A- 
uignone,  fi  uede  che  un  Conte  Manfredo  da  Collabo  fii  Vefcouo  di  Cene- 
da , Feltre.Sc  Ciuidal  di  Belluno, Se  ne  tu  Signore,  & patrone  alfoluto  nel- 
lo fpirituale,&  nel  temporale. 
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Vna  lettera  ho  ancor'auuca  in  mano, del  Doge  Andrea  Contarino  l’an- 
no i ? 68. (crina a i Conti  Raimbaldo.&Enfedifio,  ii  quali  notificala  pa- 
ce fatta  fra  elsi  Signori  Venetiani,  Re  d Vngheria , & il  Doge  & Rcpubli- 
ca  Gcnouefe. 

Recepimusliteras  ànobilibusuiris  Ambafciatoribus  noflris  exiflcnti- 
” bus Turini  .continente? certa noua  , qualiterfuffragantt  gratia  Saluato- 
” risnoftri,firma.bona,&  perpetua  pax  firmata, furata,  & publicata  fuitdie 
” oftaua  prefentis menfis  Augufti  interSerenifsimù  Domioum  Rcgem  Vn- 
” garix,  & bominum  fjucem& Comune lanuxSf  eorumcolligatos ex  un* 

” parte, nosq;  noftrumtj;  comune  ex  altera  In  quaquidempace  eft  unum 
” Capitulum  infralcriptitenoriSjVidelicet, 

” item  fuit  aduni  inter  di&as  partes , quòd  Domini  Comitcs  de  Collant» 

” ueluti  adhxrentes  dido  comuni  Venetiarum  in  polenti  pace  cum  eorum 
” fubditis,  rebus  icbonisincludantur.&inclufi  habeantur. 

“ Si  ha  poi  una  fcrittura  di  Sigifmondolmpcradore  fatta  l'anno  14?  per 
la  quale  nomina  il  Conte  Antonio  da  Collalto  Tuo  Caualiere  , fpecifican- 
do  che  lempre.che  il  detto  Conte  fi  ritroualTc  in  Corte,  deuefie  con  tutta 
» la  famiglia  & cauallifuoiuiuereifpcfc  d'clfo  Impcradore.come  tutti  gli 

alti  i Caualicri,  Cortegiani.&  miniflriiuoi . Nella  quale  fcrittura  i ancor 
cola  curiofa  da  auuertire.che  IT m perador  gli  dice  quelle  parole. 

Te, quem manu propria, militix  cingu!o,&  focietaris  noftrz  DR^f- 
co~Hi  C^iE,  ac ftolx,feu amprifixcharifsimifratrisnoftriRegis  Arago 
nix , infigniuimus. 

Per  le  quai  fcritture,  oltre  àmolt’altre,  che  ne  dcbbon'efTer  forfè  nella 
. Cafaloro,  fi  uedechiarilsimo.che  quella  famigliarci  ££.*£  Tji  .danti 

thifsima  & nobilifsima.come  cominciai  à dir  da  principio, & oggi  fi  uedfc 
efier  anco  in  fiore  più  che  mai , & in  camino  di  uenir  tuttauia  crefccndo 
in  grandezza, & in  gloria, auendo  molti  perfonaggi  grandi  & di  molta  fti 
rr.a,&  principalmente  ciucilo  gioitene, di  chi  è II  mprefa  .(opra  la  quale 
I \ m è accaduto  far  quello  difeorfo , per  confermation  dell'efpofitione , che 

• i * » ultimamente  difsi,  cioè,  che  per  il  Sole  uoglia  forfè  incedere  1 antico  fplen 

dor  della  Cala  lua , la  memoria  della  quale  fia  per  dileguarogni  nebbia 
ònuuola  di  qual  fi  uoglia  cofa  , cheò  nell'animo  fuo  ,ò  nella  maligniti  8c 
inuidia  altrui, ò ne  i correnti  andamenti  del  mondo  fi  potelfero  attrauer-  . 
fare&  opporre  per  farlo  in  alcun  modo  degenerare  ò tralignar  dalla  no- 
biltà’,& dalla  gloria  del  (angue  fuo, anzi  moftri  animo  & intcntionediue- 
nirlo  ogni  giorno  accrescendo  , sì  come  fi  uededi  continuo  intento  ì prò 
curar  con  gli  effetti, moftrandofi  in  ogni  fua  operatone  d accompagnar 
cotal  nobiltà  & chiarezza  del  fangue  fuo,  & la  bella  & Giouial  prelenza 
col  ualor  del  corpo, con  la  gentilezza  de'  coftumi.con  la  fpIendideiza,con 
l'affettione  ad  ogni  forte  di  uirtù,&  con  la  uera  grandezza  d animo. 
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nerii  fam ofi Scrittori, come  Platone, Plinio, Paura- 
ri  a,  Virgilio,  Ecateo.Pifandro,  Alceo.&più  altri, 
i quali  la  maggior  parte  ne  parlano  come  di  coli 
fauolofa,  & che  in  ie  contenga  ▼aghifsime  allego- 
rie. Et  principalmente  l’hanno  iiluflrata  tutti  co- 
loro , che  han  cantate  le  fatiche  d Ercole.  Et  tutti 
Tniuerfalmente  hanno  detto, che  nella  palude  Ler- 
nea  fa  già  vn  Serpente  con  molte  tefte,&  di  tal  na- 
tura,chefe  vna  fe  ne  tagliaua,  ne  nafcean  molt'altrc . Li  onde  andatoui 
finalmente  Ercole,  & conofciuta  la  natura  dell’animale, adoprò  non  fola 
mente  il  ferro.ma  ancora  il  faoco,talche  l’uccife  finitamente. 

SU'  EST  bellifsimainuentioned'un'animale  di  si  orrenda  & ftra- 

na  natura, con  la  bella  manierada  Ercole  vfata per  ripugnarla,  fi  vede  có 
molta  vaghezza  celebrata  da  infiniti  così  antichi  come  moderni, & che  in 
diuerfe  guifc  ella  preila  comodifsimi  eflempi  & argomenti,  non  iolo  ài 
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poeti,  ma  ancora  àiFilofofi,&  àgli  Oratori  in  diuerfe  occafioni  perl'in- 
tento  di  quello,  eccelsi  procurano  di  perfuaderc,  & di  dimoftrare,&  con 
la  (leda  vaghezza  ft-vede  formata  in  Imprefa  da  quelloSignore.dcl quale 
quidifopras'ò  pollo  il  nome.  Et  per  volerne  noi  venir  a confiderar  1 in- 
tention  fua.fvpijò  primieramente  congetturare,  .che  per  aucntura  fulTe  le 
uaradaluiqueft'Imprefa.infoggetto  amorofo.  Et  deuendofi  credere, 
che  vnSignore  così  ottimamente  dotato  de'  doni  della  Natura,  & della 
Fortuna.nondcueffe  elTer  prefo  d’amore  le  non  altifsimo.oue  per  infiniti 
rilpettiloglionefler  quali  Tempre  infinite  difficoltà,  fi  può&r  giudicio, 
che  voleffe  con  la  figura  dell'Idra  rapprefentar  quei  pericoli,&  quelle  in- 
eftricabili,&  infuperabili  difficoltà.che  in  talamorc , & deGdcnq  fuo,  fe 
gliopponcuano.  Etcol Motto  v T C V £•  c*°è> 

1 ^ L r X £Lr  E modo,  COMI'  'K^SU'  E bifogni, 

TER  qual  fi  voglia  via,  veniffcàfarfegnodellafperanza,  &fermifsima 
difpofition  fua  di  fuperarle.Sc  cflinguere,  ò vincer  tutte  col  valor  del  cor- 
po,con  l'altezza  dell'animo, & con  tutte  quelle  vie,  che  nobililsimo  inge- 
gno, Se  valorofifsimo  Caualiere  poteffe  vlare,  sì  come  fi  vide,  che  Ercole 
conia  forza , Se  con  l irfgegno  fuperò,&  vinfc quel  mollro , il  quale  à tutti 
gli  altri  era  fiato  inuincibi'c  & infuperabile.  Nel  qual  fentimenro  1 Ini- 
prefa  uien’ad  effer  certamente  bellilsima , Se  malsimamente  potendoli 
quelle  difficoltà  imaginar  così  per  alterezza, òcrudcltà  della  dona  amata, 
come  per  la  concorrenza  d'altri  degni, & valorofi  amanti,per  la  cufiodia 
de'  parenti, & per  altro  qual  fi  voglia  cotalaccidente,  de'  quali  lo  fiato  a- 
morofo  fuorefler  pieno. 

Et  per  auentura  quell  Imprefa  fu  fatta  da  quello  Signore  ne’ primi  anni 
di  Papa  VAIOLO  TEHZO,  quando  la  C*Iz  F jl  Rivi  ES  E,  Se  la 
SFORZESCA,  òdi  FI  ORE,  oltre  all'antica  nobiltà  |oro, 

erano  nel  colmo  d’ogni  grandezza,  auendo  vn  Pontefice  de’ maggiori , 
che  la  Crifiianità  abbia  attuti  dagtà  molt  anni.auendo  firertifsimo  paren 
tato.&pienifvimabeniuolcnzaconllmperator  COÌRLO,  y.  &oltrcà 
tanti  gran  Principi  fecolari.auendo  tanti  principalilsimi  Cardinali,  non 
(blamente  del  (angue  loro,  ma  ancora  creati  da  loro,  Se  in  quella  ficura 
efpettationc  dclferpofcia creati  Pontefici, che  l'efperientia  n ha  dimo- 
firato.non  fi  elfcndo  fin  qui  tolto  Papa  da  altra  malìa  di  Cardinali,  che 
dalla  formata  per  le  giudiciofemani  di  quel  gran  Pontefice.  In  quei  tem- 
pi adunque, elfcndo  già  vicina  al  tempodi  maritai fi,  la. Signora  CIGLIA 
Sforza, nepote  del  già  detto  Pontefice, forella  del  Cardinal  ASCji  T{1 0 
Sforza  òdiSantafiore,  Càmcrlingo  della  Chiefa.fir  de  primi  Cardinali  di 
Cqrte, & Torcila  di  cinq;  altri  gioucni,iquali  ha  no  poi  con  l'età  fatto  cono 
feere  il  frutto rittlcito  da  queibei  fiori, che  allora  fi  dimoftrauano.fi  vide 
per  la  grandezza  della  Caia, ma  molto  più  per  quella  delle  rare  doti  così 
del  corpo  come  dell'animo  di  efia  giouene.vna  grandifsima  concorrenza 
fra  molti  gran  Prtncipi.chcladelkìcrauanoin  matrimonio.  Et  ancor  che 
quello  Signore,  di  ciuci  Imprefa, non  fi  conofceffc  inferiore.in  alcuna  co- 
la lodeuole  St  grande,  ad  alcuno  di  tutti  gli  altri , ma  ben  in  molte  molto 
fuperiore alla  maggior  pane,  Se  fapeffe  che  il  Papa  Hello,  la  madre  della 
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giouene.i  fratelli,  i cugini, & tutto  il  parcntato  cenefTer  fermo  i!  propoi  i 
mento  in  lui,  non  dimeno  conofcendod  altra  parte  i gran  meriti  di  lei, 
& i grandifsimi  deliderij  di  tane  altri , fideueragioneuolmente  credere, 
che  non  potefler  mancar  di  rapprefenrarglifi  molte  difficoltà  La  onde  fcr 
mo,&  difpofio  di  non  cader’in  alcun'  modo  dal  Tuo  defidcrio,  & dalle  fuc 
fperanze  Jcualleallor  quella  Imprefa  con  tal  intentione  di  mofirar'al 
mondo,  che  egli  in  Qjr  jl  Lr'HQy  E MODO,  Iperaua  & fi  difpone- 
ua  di  tutte  uincerle,sìcome  fi  uide  tolto,  che  Iddio  gli  concedette  di 
poter  fare . 

C H i poi  penetrerà’  più  adentro  nella  confideratione  dell'altezza  del- 
l'animo  di  quello  gran  Signore, potrà  forfè  credcrc.che  non  folamente  in 
penderò  amorofo  leuafle  quell  Imprefa, ma  ancora  per  porre  à le  lleiro  un 
fegno  del  principal  intento  dell’animo  fuo  nelle  cole  della  militia,&  nel- 
la uia  della uera gloria.  Etconfiderando  quanti  pericoli, & quante  dif- 
ficoltà fi  conuengono  incontrare  in  sì  facci  uiaggi,fi  proponelfe, come 

!>er  faldofcopo  òfegno,que(la bella  Imprefa,  perla  quale promettelfcà 
e (ledo  & al  mondo  la  tortezza  dell'animo  fuo,  & la  Iperanzadi  ficura- 
mente  uincerle  & (u  pera  rie  tutte , come  s'é  detto  . Et  lorfe  la  leuò  parti- 
colarmente , quando  ancorgiouenifsimo fu  in  Vngheria  con  sì  onorato 
grado  à nome  dell  Imperatore  Carlo  Quinto,  & del  Re  Ferdinando  fuo 
fratello , cheè  fiato  poi  I mperatore  ancor'  elfo . Nella  qual  guerra  con- 
traTurchi  quello  Signore  corfe  così  afpre&  orrende  difficoltà,  &così  fie 
ri  & grani  pericoli , che  ben  fi  potedir  fuoco  ò fauorcelefie  quello  ,che 
glieli  diede  fuperati  ac  uinti , & fpctialmente  quando  poi  fi  efpofei  quali 
certifsimo  pericolo  della  vita.nelfandar'  ad  uccidere  quel  Cardinale, grà 
difsimo  di  porenza  in  quei  luoghi,  ma  molto  più  grande  d'impictà,  & di 
fcelcranza,  efièndo  lui  flato  quello.che  auea  fatti  entrare  i Turchi  in  Vn- 
gheria,5c  che  afpiraua  à metterli  ancor  nel  core  della  Gcrmania,&  di  tut- 
ta la  Crifiianita,  le  la  gencrofa  mano  di  quello  Signore,  guidata  dalla 
fantifsimamanodiDio,  non  uis  interponcua  con  cauar  queirorrendo 
mofirodel  mondo. 

TOT REBB  E ancor  forfè  quell  Imprefa elTerc  fiata  fatta  nuouamen- 
te  dapoi  che  egli  è fiato  creato  General  Gouematore  di  tutta  la  militia 
del  Dominio  r ET^ET  1 & perletelle  dell  ldra  intendere  iTur 

chi , ò molt  altri , che  per  auenttira  potelfcro  auer’  ingiuftifsimo  penfiero 
di  nuocer  loro , de'  quai  tutti  egli  incenda  di  far'  augurio  à fe  fteflò , 8c  a' 
fuoi  Signori  di  deuer  ( per  quanto  a lui  tocca)  uincerli&fupcrarli  conia 
prudcntia,conla  virtù,&  col  valor  fuo,ne!  render  vane  l'infidie, gl'ingan- 
ni, Se  gli  sforzi  altrui . Nel  che  uerrebbe  ad  aueruaghifsima  rclationc, 8c 
allegoria  lafauolad  Ercole,  ilqualc  eftinfcl  Idra,  veftitoò  coperto  della 
pelle  del  Leone , che  potrebbe  con  gentil  maniera  riferirli  all  ombra,  al 
fauore,&  alla  protettione,  che  erto  Signore  ha  dal  detto  Dominio.Ilqua- 
lehailLeoneperin(egna,&fottonomedi  Leone  è chiamato  fpefsifsimo 
da  gli  Scrittori , co  ì in  profa , come  in  verfo . 

ET  perche  lappiamo  ancora,  che  in  quello  noftro  mondo, tutto  com— 
pollo  di  contrarietà , non  è virtù , che  non  abbia  il  vitio  per  fuo  contra- 
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rio.fi  vede, che  non  è mai  pedona  grande, virtuofa.St  illuftre,  che  non  ab- 
bia irili,  i vitiofi  ,&gli  ofcuri  per  Tuoi  contrari) , potrebbe  forfè  il  detto 
Signore  con  quello  moftruofo  animale  auer  voluto  figurare  òrapprcfcn- 
tar  17  1 D l A , &la  M jILIG'HJT  jt,  vcdcndofi  , che coii  quella 

medefimainrentionegli  antichi  finfcro  chcl  Idranafcefic  & uiuefie  nelle 
paludi,  lequalifoglion’  cder  Tempre  in  luoghi  hafsi , fangofi,&  corrotti, si 
come  bafsifsimi,bruttilsimi,&  corrottifsmii  fono glianimi,&  ogni  opera 
tione  de  gl  inuidiofì  & maligni.  Et  abbia  quello  Caual  iere  portoni  il  mot 
to  VT  C rWJU'E,  pcrvolerdimoftrare.checglifidilponedifupera- 
re  & vincere  quefta  Inuidia.Sc  malignità  altrui,  t 7\(  LV  E 

Mono,  8 1 non  folamente  col  ferro, & col  fuoco.cioé  cou  la  forza,  Se  con 
laflucia.chc  àtal'attimo  fine  fi  conuien  Tempre , ma  ancora  con  la  mode- 
fi  ia.con  la  patientia.con  lamoreuolezza.conla  cortefta.con  la  benigni- 
tà,& con  la  bontà  vera, quale  à nobilifsimoSignorc.à  valorofilsimoCaua- 
licrc,&  ad  ottimo  Criftiano  fi  conuiene  per  ogni  via  . 

Et  tutti  quefti  bei  penfieri.  Se  qualc'altro  forfè  molto  migliore  fi  polTon 
porre  per  cfpofitione  di  quefta  rmprefa, intendendoli  l’Autore  fuori  del- 
le figure, &che  tenga  tioltc  le  parole  ò il  Motto  contra  dell  ldra.Orapoi 
che, come  ho  detto  adictro,  1 intcrprctationi  dell'Imprefe  fi  connengon 
far  quafi  Tempre  per  Congetture,  3:  quelle  vengono  ad  eifcr  più  belle,  che 
più  porgano  (patio  Se  occafioni  di  poterli  interpretare,  & efporre  diuer- 
famente, conuien  qui  ricordar  quello,  che  se  detto  diftefamente  ne  i pri- 
mi fogli  di  quello  volume  all  ottano  Capitolo, cioè,  che  molte  uolte  1 Au- 
tor dell  Imprefa  fuole  intendere ò figurar  nelle  figurefefteffo,  ò l'animo 
Tuo , ò qualche  Tuo  principal  penfiero , di  che  in  quel  luogo  fi  fon  pofti  gli 
efTempi  chiaritimi , Se  per  quello  libro , & altrouc  fi  ueggono  moltifcime 
Imprele  che  cosi  fanno.  Onde  con  quefta  manierali  potria  venir  confi- 
derando,  che  per  auentura  l'Autor  di  quefta  Imprefa,  nell  ldra  abbia  vo- 
luto figurare  òrapprefentare  la  fermezza  ,&  la  fortezza  dell  animo  Tuo  . 
Et  vedendo, che  cotal  fermezza, ò fortezza  d'animo  inuitto,&  infuperabi 
le  è ftata  figurata  da  molti  i n diuerfe  vie  di  colonne.di  torri,  ò piramidi, 
di  querce  combattute  da'uenti,di  (cogli  combattuti  dall'onde.di  diami- 
ti,di  palme, & di  molt  altre  sì  fatte  cole,  egli  abbia  voluto  farlo  con  que- 
fta uaghifiirna  figura  dell  Idra , sì  per  che  lìa  tanto  più  bello  con  la  noui- 
tà.sì  per  che  polla  dilettare  ìbegl  ingegni  con  la  copia  di  molte  interpre 
tat  ioni, che  polfon  darle, Se  sì  ancora  per  la  molta  uaghezza,  che  ella  por- 
ge  con  la  rara  forma,  Se  con  la  marauigliolìfsima  natura  Tua.  Là  onde  in 
quefta  guifa  la  parola  f'TCf'  E fi  prenderà  in  tutto  diuerfamen- 

te  da  quella  prima  dell' altre  efpolìtioni.che  fon  giàdettc.  Pcrciochein 
quelle  prime  il  Motto  vien  prefo  ò volto  tutto  dall'Autor  contra  Udrà, & 
àdire.che  in  qualunque  modo  pofsibiIeòneccflario,fidi(pone,&  fpera 
di  (operarla  . Et  in  queft'altro.l'  Autore  ftelTo, comprefonell  Idra,  òche 
in  ella  rapprefenta  lanimofuo, viene  à dire  in  fauor  di  lei , ò di  fe  medefi- 
mo,  òà  far  che  1 Idra  delta  dica,  che  y<AL  y 'NJ2J' E MODO , 

ò comunque  fia,cioè  con  qual  fi  uoglia  gran  forza, ò aftutia,  ò mal  ignità, 
che  ciafcuno  poterti:  vfar  per  uolerla  vincere  ò fupcrare,  ella  fpera  di  ftar 
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Tempre  imiirta, in  fuperabilc , intera,  St  vigorofk.comc  fi  modra  nellafi- 
gura.  Nel  qual  modo,  ò nel  qual  lignificato  1 Imprelà  viene  ad  elfer  mol- 
to bella  & molto  vaga , non  meno , che  ella  fia  in  tutte  1 altre  maniere ,ò  fi- 
gnificationi.che  fon  dette  auanti. 

O R.A  , oltreàtuttociòèda  foggiungcrci, comeinquantoalnumero 
delle  tede  dell  Idra  fono  date  diuerle  le  temenze  de  gli  Scrittori.  Percio- 
che  Virgilio  nel  fedo  libro  la  dcfcriuc  con  cinquanta  bocche.  Altri  Serit- 
tori  Greci  I hanno  limilmente  chiamata  jtv  n-n'jwcaifteXm . Penticonta- 
cefàlon,  cioè  di  cinquanta  tede, altri  iWmiii,  enneacefalon,  cioè  di 
noue  tede.  Et  altrii  anno  diuifata  con  fette  Iole  Et  in  quedo  numero  di 
fette  fi  vede  elfer  fermatolAutordi  quedalmprefa,  non  forfè  fenza  mi- 
fterio,  sì  perla  perfettion  grande, che  in  fe  contiene  quedo  numero  fet- 
tenario.sì  ancora  per  uoler  forfè  comprendere  fatto  ciafcuna  teda  un  ui- 
tioòvna  virtù.  Perciò  che  nel  primo  modo,  oue  l' Autor  fi  comprende 
fuori  della  figura,  & parla  contra  d erta,  modrando  di  volerla  in  qualun- 
que modo  edinguereòfuperare, potrebbe  voler'intendere quei  fette  enor 
tnifsimi  v iti j , i quali  non  folamente  dalla  fanta  Chicfafon  chiamati  pec- 
catile inducono  la  morte  dell'anima , mali  veggono  ancora  per  mani- 
fede ragioni,  Se  continuata  efperienza  , che  fono  principalifsimi  vccidi- 
tori  del  l'onore,  della  gloria,  Se  d ogni  buona  St  lei  ice  Fortuna  i n qualunq;  • 
perfona.ma principalmente  in  vn Capitano, & inognigran  Principe. 

Et  entrando  nell'altro  fentimento  ò nell'altro  modo  d interpretarla  , 
cioè, che  l'Autore  nella  figura  dell  Idra  voglia  pcrauentura  intendere  fe 
ftefTo,ò  l'animo  fuoinuicibilc,8t  infuperabile,  fi  potrà  credere,  che  per  le 
fette  tede  abbia  voluto  intendere  le  fette  virtù,  contrarie  à i già  detti  vi- 
tij.effendo  contrapodi. 

L’operatione.la  follecitudinc, St  la  diligcza 
La  Liberalità 

La  Carità,  la  Modedia  Stia  Bontà 
La  Paticnza,  St  la  Carità  parimente. 
LaTcmperanza 
La  Continenza 

LaBenignirà,  l'Affabilità  & la  Cortefia. 

Ouero.che  voglia  forfè  fenza  quede  già  dette,  ò con  elfe.intenderque- 
d'altre  fette  virtù  principali, Se  debite  in  ogniperfona  digouerno. 
LaGiuditia  -3 

Con  tutti,  St  fempre 


All'Accidia,  òPigritia 
All'Auaritia 
All'Inuidia 
All'Ira 
Alla  Gola 
Alla  LufTuria 
Alla  Superbia 


LaPrudentia,  St 
La  Magnanimità 

La  Gratitudine 
La  Clemenza 


Con  alcuni  opportunamente 


In  ogni  fuacofa 

In  quelle  fole, che  fiior  di  pafsione  co- 


La  Fortezza, 

LaCodantia  ò Perfeueranza 
nofee  buone, 

Et  in  quedo  fentimento  fi  potrà  dire,  che  la  teda  di  mezo  principale,  più 
alta,  più  ardita,  St  incoronata,  lignifichi  ò rapprefenti  la  G 1 ySTITI  jl 
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tinto  principale  & Tuperiore  ad  ogni  virtù, che  i Fi'ofofi  hanno  giudicfo- 
famente riconofciuto.cheella  contiene  in  (e  tutte  l’ahre.  Le  quii  virtù 
voglia  quello  Signore  in  tal  lualmprefamollrar  di  deuer  conferuarlem 
prc  inuitte  , & mfuperabili  con  qualunque  modo,&  per  qual  li  voglia  pof 
lìbil  uia. 

Ma  in  quello  intendimento  òfignificato.potrebbc  forfè  (limar  alcuno, 
che  1 Imprefa  venittc  ad  cllèr  vitiola  in  quanto  all  intentione  dell'Autore 
di  voler  inoltrar  l'animo  fuo  inuittifsimo  in  quelle  virtù  . Percioche  la  fa 
uola  dell’Idra  narra  chiaramente, che  ella  fu  pur  vinta  da  Ercole.  Al  che 
lì  rifponderia,chc  quello  farebbe  1 Imprefa  in  tal  fignificationc,  non  fola- 
mente  non  vitiofaò  imperfètta,  3t  fconucncuolc,  ma  ancora  più  bella  Se 
più  vaga  Tenz'alcun  dubbio,  vedendoli,' 'che  il  Motto,  Vtcunque,  viene  i 
mollrar  chiaramente, che  ellamollra  di  dcucr’clfer  molto  più  valorofa,& 
più  felice,  che  quella  d'Èrcole, & che  in  Qj'^LrWjU'  E MODO,  che 
ella  fiapcrefler  combattuta, reiteri  Tempre  così  vigorola  Se  inuitta.come 
fi  mollra  nella  figura. 

ET  Ce  ancora  potette  in  quello  Tenti mento  parer  ad  alcuno, che  eflcn- 
do  l'Idra  animai  vclenoTo,  Se  maligno, li  diTconuenga  di  volcrfi  vn  Signor 
vero  Teruir  di  lei  in  Tignificatione  onoreuole  ,&  rapprcTentar con  erta 
l'animo  luo,à  colloro  Ti  tornerebbe  à replicar  quello,  che  se  toccato  ad  al 
tti  cotai  propofiti  altre  volte  per  quello  libro, ciocche  non  (blamente  in 
quella  vaga  profclsione  dell  ImprcTe,&  nella  poefia,  ò nelle  cole  della  filo 
lofia',  ma  ancora  in  quelle  della  TacraTcrittura  fi  veggono  prefi  animali 
vili  ò vitiofiTsimi  per  comparationi  ò ettempi  di  coTe  & di perTone  ottime 
&fante.  Anzi  ancor  fi  vede, che  lagallina, animai  viliTsimo.è  prcTa  dal  Si- 
gnor nollro  per  raflomigliar  Te  Iteflò,  dicendo  d'auer  voluto  più  volte  rac 
correi! popolo  d'iTracllc .come  la  gallina  raccoglie i polcini  Tuoi.  Et 
crudele  & nero  è in  effetto, & per  tale  è più  volte  nominato  nelle  Tante  let- 
tere il  Leone  , Se  per  finoàrattomigliar’i  lui  il  Demonio,  il1  quale  come 
Leon  che  rugge.vada  cercando  di  deuorar  (anime, & tuttauia  le  (lette  Tan 
te  lettere  l’attribuilcoro  per  InTegna  propria  àfian  Marco  Euangclilta,  Se 
CRISTO  Signor  nollro  è detto  Leone  della  Tribù  di  Giuda  figliuolo  di 
Iolcf.  Et  fimigliantemente maligno, & velenofiTsimo  c in  effetto  il  fer- 
. pente  & la  TacraTcrittura  lo  rafl'omigliaptir  al  demonio  , & lo  mette  per 
primo  ingannatore  dell  umana  natura.  Et  tuttauia  il  medefimo  Signor 
nollro  comanda  a Tuoi  di(cepoli,chc  fien  prudenti  come  i lerpenti  Onde 
da  quelli,  & moltiTsimi  altri  ettempi  tali,  fi  può  veder  chiaro.che  però  que 
Ila  imprcTa.sìcome  molt  altre  che  veneTonobellilsime,&  digrandiTsimi 
Signori, non  (olamente  non  vengono  adcflcrvitiolc  òTconueneuoli,  ma 
ancora  tanto  più  belle  & vaghe  così  facendo.  Et  tanto  più  vien  poi  adeT- 
Ter  bella,  & vaga  quella , quanto  che  fi  vede  poterfi  prendere  in  tant'altre 
maniere, & intant'altrialti&generofi  lignificati, che  io  n'ho  toccati  di  To 
pra,3c  che  fi  può  credere  che  ue  n'abbia  da  poter  dir  l’Autore  dettò,  come 
quello,checol  giudicio  (uo,&  con  la  dottrinala  qua!  non  meno  mollra  di 
tener  in  conto,&  di  pottcderc.che'l  valor  detrarrne,  ha  Taputo  ritrouarla 
così  bclla,&  così  conueneuole  all'animo, all'cttcrc,&  al  grado  Tuo. 
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TRIMI  FOGLI  DI  Q^VESTO  V 0- 
lume  al  terzo  Capitolo , & più  volte  ncirefpofitio- 
ni  d alcune  Imprcfe  , c accaduto  ricordare , come 
quando  Ilmprefe  fi  veggono  acconciamente  ca- 
liate dall  Arnie  della  Caia  de'loro  Autori, aggiun- 
gendoui  il  Motto,  & facendole  coi  debiti  modi, 
che  fi  conucngono.riefcono  felieeméte  bellilsime. 
Nell  Imprefa  poi  del  Cardinal  GOT^z^fG^i, 
..•a-  . j n cheèinquefto  volume  à carte  j^t.  fi  è ragionato 

dille  famente  della  natura, & delle  qualità  dell'ut  Qr  iijf.  Oue  partico- 
larmente con  e parole  d Ebano  Greco , Scrirtor  ìlluftrc , fi  è ricordato , 
che  non  tutte  le  fpetie  d'Aquilc  fono  d una  ftefla  proprietà  di  natura , & 
collumi  ovita.ma  che  efléndone  alcune  rapaci,  & violente, che  viuono di 

ZrVtrF1™  COn  .anlma!i>  & particolarmente  coi  Cigni  innocé 
tilsimi  & tutti  magnanimi,  8 1 ottimi , ne  è poi  all'incontro  vn  altra  fpetie, 
o rotte,  la  qua.  non  ha  guerra  con  alcuno  animale,  non  vfaviolenza  & 
non  viue  di  rapina,  ma  d erba  fola.  Et  quella  forte  ò fpetie  d Aquila  è 

9“!”*’  prof  r!?n?rnteé  ch,amata  Regina  de  gli  Vcelli,&  miniftradel 
lommoGiouc.&aluifacra.  Et  nell  lmprcfa  del  Cardinal  di  Mantua  à 

r A ^oft.ra.t0  Par,mente  con  le  Parole  del  detto Eliano,  & con 

* <r'de" 

Namqjrolans rubra  fuluus  ions  Alesinzthr* 
I.itoreasagitabat  aues, turbarmi;  fonantem 
Agminisaligeri.fubitò  cùmlapiusadvndas 
Cycnumexccllentem.pedibus  rapir  improbus  vncis 

Et  nel  nono 

C^ualis  vbi aut  Leporem.aut  candenti  corpore  Cycnum 
Sultulit  alta  petens pedibus  ions  armiger vncis, 

, t Et  nel  primo. 

Afpice  bis  fenos  lartantes  agmine  Cycno» 
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Acthcria  quos-lan(a  plaga  IOk'lS  aies aperto 
Turbabat  ccelo. 

Ouc  fi  vede  chiaramente, che  deferiuendo  l'Aquila  per  rapace  di  lepo- 
ri, & di  cigni,  la  chiama  tuttauia Tempre vccllo,  Se gucrrier di 
Nel  che  è da  di  re, che  Virgilio, come  Poeta.volefTc  leguir  l'opinion  diuo!- 
gara3ccommnnc,&  mafsimamente, che  quel  chiamarqtiiui  I Aquila  vcel 
Io  Se  gucrrier  di  Giouc  aggiungcua  molta  grandezza  Se  à i vedi, Se  alle  fen 
renze.  Onero, che  in  effetto  egli  non  anelli.'  veduto , non  dico  Ebano,  che 
fu  molt'anni  doppo  lui, ma  Ariftotcle.che  glicra  flato  molti  prima,  sì  co- 
me ancora  in  più  altre  cofe  naturali,  a Virgilio.Se  ad  a'tri  Poeti.nó  parue 
forfè  nccclfariodi  moftrartidilapcrnemoltoprccifamentc,  pcrnon  mo- 
flrarfi  più  Filofofi.chc  Poeti.ò  fors  anco  che  in  effetto  non  le  feppero  più 
che  quanto  ne  g'i  feruti  loro  ne  dieder  conto.  Ma  comunque  fia,  atte- 
nendoci noi  alle  migliori  ^clationi , &piùconucncuoli,  finiremo  di  dir 
nel propolìtodi  quella  Imprefa  del  RE  di  VOLOTIJ^A,  comeprimie- 
ramete  ella  fi  vede  tratta  & formata  dall  Arme  propria  della  Tua  Cafa.che 
SI  Aquila,  & con  auerui  aggiunto  gentilmente  il  Motto  lori  CE R, 

nioftra  manifeflamentc  la  magnanima, & inficmegiufla  & lodeuoiifiima 
intcntione  di  quel  gran  Principe.  Percioche,sì  come  s'è  detto,  che  la  ve- 
ra Aquila  (aerata  à Giouc,  è in  fc  (leffa  tutta  giuda , Se  genero(a,'che  non 
offende  animai  alcuno, cosi  (ì  vedeeffcrl'intentionedi  quedogiidetto 
Principe  di  modrarfi  tutto  fincerifsimo, Se  giudo  , Se  libero  da  ogni  na- 
tura Se  da  ogni  penderò  di  far  mai  offefa  ò ingiuditia  a perdona  alcuna. Et 
sì  come  poi  così  da  Poeti  come  da' Filofofi  fi  afferma  per  cofacertifsima, 
che  l'Aquila, Se  principalmente  debbiamo  dir  di  quella  migliore,  & lucra- 
ta i Giouc, non  teine  d animai  alcuno,  Se  non  è ancor  mai  offefa  ne  rocca 
dal  tùlmine,così  fi  vede, che  in  quella  I mprefa  c figurata  con  molti  tiilmin  i 
ò factte.che  li  caggiono  attorno  dal  Cielo,  Se  niun  la  tocca,  ò 1 offenderò 
auer  anco  da  ballo  altri  vccllami , che  inuanola  rimirano, ò le  gracchian 
contra.  Onde  col  dolo  Motto, con  che  modra  d effer  facra  Se  in  protettio 
ne  al  fòmmo  Giouc,viene  à modrar  la  tranquilliti, Se  la  ficurezza  dcll'ani 
mo  duo, di  non  temer  d offefa  di  chiunq;  fia, come  quello,  che  con  la  giudi 
ria  fua.Seproteitione.inche  appreffo  DIO  giudifsimo  fon  tutti  i buoni, 
ficonofcaauer'aninio, Se  forze  da  poterfuperare  Sevincere  ogni  vano  8: 
ingiudo  sforzo  di  ciafchcduno.che  cercaffecffenderlo.il  che  tutto  quel 
RE  fi  fa  conofcere  d offeruar  con  gli  effetti,  così  nella  bontà  Se  (inceriti 
fua  verfo  ciafcunovniucrfalmcnre  , come  nel  far  conofcer  con  gli  effetti 
i ifuoi  nemici , clic  quali  di  continuo  ti  fanno  guerra. quanto  egli  fappia 
Se  poffa  refidcr  contra  d cfsi,Se  farli  Tempre  redar  perdenti . I.a  qual  ge- 
nerofa  intcntione  di  non  offendere, Se  di  elfcrdi  tal  bontà  di  vita,  Se  di  tal 
fapere  Se  giudicio, che  con  l'aiuto  Se  fauor  di  Dio,  Se  col  valor  duo  non 
abbia  i temer  d'offefa  alerai,  deurebbe  auer  nell  animo  Se  negli  effetti 
ogninonvilhuomo,ma  molto  più  poi  ogni  vero  Principe, 
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RE  DE'  TVRCHI. 

RIMIERAMET^TE  IX.  XJ.E'^X.ro  .-fi- 
le figure  di  quella  Imprcfa  del  gran  Turco  ho  da 
ricordare,  come  ài  Turchi  c proibito,  ò retato 
cCpreflamciite  per  la  lor  legge  di  non  dipingere, ò 
difegnare.né  (colpire  in  alcun  modo  figure  d huo 
mo.nèd'alcun  altro  animale  , uc  arbore,  ncerba, 
nè  fiori, nc  frutto,  nèfinalmcte  alcuna  co‘a  di  quel 
le, che  femplicementefa  la  Natura. Ma  ben  poflo- 
no difegnare , ò (colpire  ogn  altra  cofa  di  quelle, 
che  fon  fatte  per  artificio,  ò per  le  mani  degli  huoniini  ,&  delle  donne. 
Percioche  quel  maledetto  (rate  SERGIO,  il  qual  compole  la  legge  ì 
M AV  M ETTO,  andò  a(lutamente,&  malignamente  prendendo  dalla 
legge  Mofaica,  dalla  Criftiana,  & da  quella  de  Gentili, ò I dolatri  alcune 
cofe.cheàlui  pareuano  poterelTercare.ò  marauigliofeàquei  popoli, go 
uernatida  Maumetto,  à i quali  perfuafe,  che ef»i  foffero  della  ftirpe  di 
AGAR,  onde  ancora  fra  lor  medefimi  fi  rengono,8c  chiamano  A GA- 
R ET^J.  Et  di  tutte  quelle  cofeinfieme,  che  colui  tolte  qui  & li.fabricò 
il  corpo , ò l'edificio  della  fua  legge , con  la  quale  l'empio  Maumet  lì  lece 
&fi  fa  tuttauia  adorare,  come  principal  Profeta  loro.  Tralequaicofe, 
di  molte,  che  ifuo  modo  ne  tolfe.&nc  interpretò  dalla  legge  Molaica, 
fama  quella  nel  quinto  Cap.  del  Deuteronomio. 

„ Non  facies tibifculptile.nec  S I M I LIT y DI'NJE \I  omnium,  qu* 
„ inc$lofuntdefuper,&quxinterradcorsfi,&  quxin  uerfantur  maquis. 

Oue  fi  vede,  che  IDDIO  comanda , che  non  deueflero  farli  alcu- 
na fimiglianza  ò figura  di  regni  celelli , nc  d'animale,  ò pianta  così  di 
terra  come  d'acqua,  nèd' altra  cofa  fatta  dallaNatura.  Ma  quello  co- 
mandamento  era  fatto  da  Dio  per  vetar  fo!amentc,che  tai  figure  non  s'a- 
doralfcro.sì  come  fcioccamente  gli  Ebrei  erano  inclinati  i fare  per  l'em- 
pia confuctudine , imparata  in  Egitto , oue  foleuano  adorar  Leoni,  Vac- 
che, ò Buoi , Cani , & per  fino  alle  cipolle,  & mill  altre  tai  bellialita'  loro . 
Onde  Cubito  doppo  le  Copra  dette  parole  nella  Bibia.Ccguono  quell  altre. 
Come  per  dichiaratone  della  cagione , perche  era  comandato,  chetai 
figure  non  fi  facefiero , 

„ Non  adorabis  ea , neque  coles . 

Népcrò  era  vetato  da  Dio  alfuopopolo , di  poter  fare  ogni  Corte  difi- 
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gure.per  vaghezza  loro,  pur  chenon  fòffero  per  adorarle  .Tuttauiaquel- 
1 attuto  monaco,  per  più  forfè  far  marauigliofa  la  legge  fua.vietò.che  non 
deueffer  farli  per  modo  alcuno . Itche  da  Turchi  viene  inuiolabilifsima- 
mentcorteruato.  Etperòfiuede.cheinniuna  forte  ditappeti.ò  d’altro 
lauoro  di  Turchi, ò Mori  non  fi  veggono  altre  forti  di  difcgni,  che  alcuni 
compartimenti, i quali  non  formano  figura  d'animale,  ne  d’erba, òdi 
pianta, ò frutro.nè  d’altra  cofa.che  fia  femplicemente  fatta  dalla  Natura, 
cìconie  ancor  fi  vede  ottenuto  in  quetta  Imprefa  , così  nell  adornamen- 
to, che  c di  fogliami.ò  compartimenti,  comenell'Imprefa  fletta, che  fono 
quattro  candelieri  con  cande'e.luna  fola  accefa,8c  ladre  fpente,che 
fon  tutte  cofe  così  formate  per  artificio , ò fattura  vmana. 

Il  Motto  in  lingua  Turchcfca, 


IDDIO  ladari,  intendendo  la  luce.  Per  interprctatione  della  qua- 
le Imprefa  mi  conuien  ricordar  primieramente.comc  in  effetto  per  com- 
mtmc  teftimonianza , & giudiciodi  perfone  pratichifsimcin  quelle  parti 
fi  vede,  che  i Turchi  fono  rcligiofìfsimi,  & olleruitifsimi  della  legge  loro, 
la  quale  fe  è falla,  ò vana,  & empia,  è da  dirli  colpa  principale  di  quegli 
empi,&  attuti  ribaldi,  che  la  fondarono,  & confcguenteniente  faria  da  di- 
re, &fpcrarc,  che  fe  per  diuina  grafia,  & debita  induflria.&diligentia, 
ò sforzo  de'  Crittiani  fi  feminaffe  in  quegli  animi,  & in  quelle  menti  la  fan 
tifsima  Fede,  & Religion  nottra,  tutta  diuina,  tutta  (anta  .tutta  (incera, 
tutta ragioneuole,  & tutta  chiara, fcijza  fuperftitioni , ò vaniti,  òfcele- 
ranze , & fciocchezze,  delle  quali  èquafi  tutta  piena  la  legge  loro,  fareb- 
be fcnz'alcun  dubbio  la  detta  nottra  Fede  , & l.cligionc  ottenuta  da  loro 
molto  più  riuerentcmentc  , & perfettamente,  che  noi  altri  in  uniuerfal 
non  facciamo.  Vedefi  dunque,  che  in  effetto  la  intentione  di  quella  Im- 
prefadelgranTurcomoflrachiarifsimo  d effer  tutta  riuoltaiDio,  An- 
corché egli  fi  truoui  fottopofto  à legge , com  c detto , i dolatra,  8 c empia, 
auendo  per  naturale  inttinto  il  culto , Se  la  Religion  Tua  ad  un  primo , & 
fommo  Mottore . 

In  quàto  poi  alla  particolare  intétion  Tua  con  tal'Imprcfa.fi potrebbe  có 
fiderare, che  fe  egli  fenza  rifpetto  di  numero  abbia  polle  quelle  cadde  co 
sì  fpente, & che  ti;  o ne  aueffe  polla  vna,ò  due,ò  dicce,ò,molt'altre, quanto 
quattro.potcffe  auer  voluto  intédere  per  le  cadete  fpente  le  tenebre  della 
métefua.per  Tuoi  trauagli  mòdani, ò per  Tuoi  peccati, &volelfe  col  Morto 
augurarli, Stfperare, che  Iddio  fantifsimo  fotte  per  darli  Iume,ò  luce  cóla 
fua  grana . Se  poi  più  ragioneuolmente  vogliamo  credere,  che  abbia  po- 
llo quel  numero  di  quattro  (ludiofamente , potremmo  dire  al  fecuro,che 
per  le  quattro  candele  voglia  intendere,  le  quattro  parti  principali  di  tut 
toil  mondo,  cioè  l’Africa,! Alia,  l'Europa,  & il  Mondo  nuouo.  O'  pure  le 
quattro  parti , Leuante,  Ponente,  Mezogiorno,8c  Settentrione.  Et  per  la 
candela  accefa  intenda  la  legge  fua,ò il  Leuante  da  lui  poffeduto . Et  per 
Ve  tre  fpente, intenda  le  altre  tre  pani  del  mondo, che  redatto  Onde  uo- 
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glia  augurare.che  Iddio  fia  per  illuminarle  torto  tutte  col  lume  dellajan- 
tifsima  Se  vera  Fede.  La  quale  erto  deue  creder  che  fia  laMaumettanajche 
egli  tiene . I o poi  in  particolare  mi  conferito  tuttauia  in  quella  mia  par- 
ticolar  opinione,  che  più  uolte  m c accaduta  di  ricordar  perqueftovo- 
Jume,cioe,chel  infinita  prouidentia  di  Dio  foglia  molte  voice  infondere, 
òinfpirarper  modo  di  vaticinio,  ò di  Profctia  alcune  cole  importantif- 
fime  nelle  menti,  nelle  lingue,  Se  ancor  nelle  penne  de'  fupremi  Principi , 
che  efsi  rtefsi dicendole , ò fcriuendole  non  intendano,  che uoglian  dire, 
ò che cofa  mifteriofamente  comprendano fotto  quello  efterior  penfiero , 
che  efsi  vi  hanno . Ilcherirtrcttamenrc  fi  deue  fperare,&  credere  effer’ 
auenutoin  quella  di  Solimano.  Con  la  quale  egli  abbia  creduto  di  augu- 
rar quella  vniuerfal  luce  di  vera  Fede  ,&  Religione  à tutto  il  mondo  con 
lafua  legge  Maumettana.  EtilSanto  JpiritodiDio.ilqualenonpuònè 
mentire , nè  prendere  errore, aucrà  intefo,  & voluto  promettere  ancor 
conia  penna,  Se  voce  di  quello  gran  Principela  vera, Se  lantifsima  Reli- 
gió  Criltiana.  Nèauerala  fuafanta  gratia  ingannatoilTurco  medefi- 
mo,poi  che  illuminando  ancor  lui,  & i fuoi  popoli  del  vero  lume,  verrà  ad 
auer  interamente  adempito illuodefiderio . 

Qj'iSTvi  Imprefa  ficauutadaperfona,  la  quale  lungamente  è Hata 
in  Coftantinopoli,con  molta  comodità  d'auer  conuerlatione  lecrcta , 8c 
publica  con  perfone  principali, che  poteuano  auer  notitia  delle  più  fecrc- 
te  cofedi  quclSignore- Et  particolarmente  mi  afferma  chi  me  la  diede, 
che  tal  Imprefa  è fiata  fatta  dal  Turco  in  quelli  anni  virimi  doppo  la  mor- 
te di  Mullafà,  fuo  figliuolo,  & che  la  tiene  nelpiùfecreto  luogo  delle  fue 
ftanzein  alcuni  quadretti  d'oro  ,&  ancora  informa  di  medaglie,  ò pen- 
denti,riccamente  adornati  di  gioie,  & molto  artificiofamentc  lanorate . 
Et  è ancora  opinione  fra  quei  primi  perlonaggiTurchi.che  forte  più  torto 
Imprefa  della  JiOSS*4,  moglieradiqucftogranTurco,&da  luifupre- 
mamentc  amata.  La  quale  offendo  nata  Criltiana, par  che  abbia  moflrato 
Tempre  antmoCrilliano.  Onde  oltre  all  atier  con  tanto  bel  modo  dipo- 
rto ilSignorfuoà  pigliarla  per  moglie,  di  fchiaua.cheglicra.raueuafimil 
mente  indotto  à contentarli, che  da  lei  fi  poteffe  far, come  fece,  vn'ofpida- 
le,ò  albergo  per  vfo  Se  comodità  de'  Pellegrini,  così  Criftiani,  come  Tur- 
chi. Et  molt  altre  cofe  s'intefero , che  ella  faceua  con  molta  deftrezza,  le 
quaimoftrauan  tutte  fegnod  animo  Crifliano  , si  come  forfè  con  mol- 
to beneficio dePaCrirtianità fi  faria  veduto,  le  foffcfopraui- 
uuta  al  marito,  Se  che  fuo  figliuolo,  al 

qual  doppo  la  morte  di  leièconucnutofcg 
gir'  in  Perfia.folfcfuccedutonel- 
l’Imperio, come  aurebbe 

fatto  fenz'alcun  t ^ 

dubbio. 
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E FIGrRE  ET  IL  MOTTO  DI  Q^r  EST  J 
Imprefa  fon  tanto  chiare  in  fe  ftclfe,  che  l'efpofitio 
ne,  & lintcntionc  dell  Autorefi  fan  chiarilsime 
i ciafcheduno , ma  molto  più  à coloro , che  hanno 
piena  notitia  della  natura, & conditionc  di  elfo  Si- 
gnore, chclhantrouata,&latienperfua.  Per- 
ciochc  primieramente  in  quanto  alla  natura , ra- 
pendoli, che  il  detto  Signore  fi  è moflrato  Tempre 
d animo  grande  , fi  può  facilmente  compren- 
dere, che  si  come  in  quella  Imprefa  fi  vede  dilegnato  il  mare  , con  le 
parole,  le  auai  dicono,chenon  fi  fcccheri  mai  dall  incendio,  òcaìor  del 
Sole, cosi  abbia  voluto  inoltrare, che  la  grandezza  dell  animo  tuo  non  Ila 
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per  poterli  diminuire, ò mancar  giamai.O  più  torto  per  ilSoIe.cherta  fo 
pra  il  mare, abbia  voluto  intendere  la  gratia.e'l  fauor  di  DIO,  Tempre  lar 
gl, Se  dirtefa  verfo  di  lui.  11  quale  ficonolca  Tempre  capacifsimo  a rice- 
ucrla  vmilmcntc,&  à moftrar  l'animo  Tuo, da  non  potcrTenc  mai  ritrouar 
priuato.  O' ancor  Torfc  nel  puro  (entiinento  citeriore  Tcnz’alcun  mille  - 
rio.ò  allegoria  in  quàco  alla  figura  del  Sole,  & ancor  del  mare,  abbia  fatta 
quella  ImprcTa  come  in  formarti comparatione.ò  rafiòmiglianza.Et  vo- 
glia con  ella  di  inoltrar  per  auentura  a i maligni, & inuid ioli,  ò emoli  Tuoi 
che  sì  come  il  mare  quantunque  ftia  Tempre  cfpofto  alSole,  il  quale  ha  na- 
tura di  feccare.St  quali  bruciarogn'altra  cola, non  li  vede  però  mai  fccco, 
così  le  giurte,&  bene  acquirtate,&  prudentemente  gouemate  facilità  Tue, 
non  fieno  per  vederfi  mai  cftinte.ò  finite  per  qual  li  voglia  prudente  &de 
gna  Iplcndidczza,  che  di  continuo  venga  vTando.  Nel  qual  penfiero  le  fi- 
gure vengono  à ftar  tutte  proprie,  Se  con  vaghifsimofignificaro.  l’crcio- 
che  primieramente  il  mare  fi  mette  molto  propriamenteper  la  Tpcndidez 
za.pcr  la  liberalità,  & per  la  benignità  d ogni  vero  Principe.  La  quale  à 
guila  di  maredeue  llar  Tempre  aperta,  6e  eTpofta  à ciaTcuno, da  poter  fer- 
uirTenc.che  altramente  facendo, non  viene  à clTcr  fra  efsi  Principi, & le  per 
Tone  particolari  alcuna  differenza,  conciofia  che  la  principale,  Se  vera  dif 
ferentia  fra  vn  Principe,  & vn  particolare  è il  potere  vn  Principe  col  mezo 
delle  Tue  ricchezze  vfare  fplendidezza, liberalità. & benignità  uerfo  ogn'u- 
no.  Et  quel  Principe, che  può.ma  non  vuorufarla.Tenon  per  le  (follò, non 
viene  ragioneuolmente  ad  efi'cr  Principc.fc  non  di  Te  fteffo, ancorché  i Fi- 
lofofi  non  Principe  di  Te  ftefiò , ma  Teruo  delle  Tue  robe,  Se  rtcH'auaritia,  lo 
chiamerebbono.Gli altri, che  lonofplcndidiTsimi, Se  ancorprodighi  verfo 
molti, fenzagiudicio,&  Tenza  ragione,  effondo  all'incótro  miTeriTsimi  ucr 
To  infiniti  altroché  molto  più  meritcrcbbono  efier  Tolleuati  dal  fauor  lo- 
ro,fi  deurebbono  ancor'efsi  guidamente  chiamar, non  Principi, ma  più  to 
ftofciocchi.&conTeguentementeTcclcrati  miniftri  del  (ommo  I ODIO, 
di  chi  fono  tutte  le  ricchezze,  & ogni  ben  poltro,  & del  quale  cTsi  Prinr 
cipi  fon  chiamati  non  fidamente  minirtri  , ma  ancor  viua  imagine. 
Et  finalmente  quelli,  i quali  per  qual  fi  uoglia  uia  Tpcndcndo,  & buttando 
le  lor  ricchezze  ftrauagantcméte  in  cofe  uane,&  lequali  da  vn  giorno  alt'al 
tro  fono  annullate,  sì  come  gli  fmifurati  conuiti , le  fontuofifsime  mafche- 
rate,&  molt'altre  sì  fatte  cofe.ertendo  all  incontro  ftrettifsimi,&  auarifsi- 
mijòalmen  parchi,  & più  del  conueneuole  ritenuti  nelle  opere  pie, & Tan- 
te, nelle  cole  uirtuofe,&  nelle  gloriofe , &eterne,diuenuti  poi  in  penuria 
in  modo,  che  òconucnga tener  Tempre grauati  i popoli,  non  pagarchi 
dcbbono.Sc  efier  lempre  in  debito,  fon  degni  per  certo  d'efiertenutiCsì  co 
me  con  effetto  fon  tenuti  in  tanta  (lima  del  mondo  perii  lor  Principati, 
in  quanta  è tenuto  un  Mufico,il  quale  andando  Tgridando  la  notte  fenz’al 
cun  propofito,diuenga  poi  rauco  della  uoce  in  modo,  che  pofiia  oue  con 
uerria cantarci feruitio di  Dio.òdclfuo  Principe,  & delettationc  del 
mórto.gli  bifogni  taccre.ò  gracchiare  in  guifa,che  apporti  più  torto  noia. 
Se  Tartidio,  che  dilcttatione,ò  feruitio  à chi  deurebbe , ò à quei, che  l odo- 
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ho.  Anzi  quei  Cai  Principinosi  mal  comporti,  lor.otanto  più  auutiinuil 
pregio, & odiati, & biafmaci  piu  che  un  Mufico,ò  altr  huomo  particola- 
re, quanto  clic  cfsi  Principi  fono  città  porte  fopra  i monti, alle  quali  ilan- 
fcmpre  voltaci  gli  occhi  di  ciafcheduno . Ma  perche  molti,  più  Principi 
di  nome, & per  fortuna, che  d animo, & degnamele,  foglion  le  più  volte  ri 
eoprirranaritia,l'imprudentia,l  inipieti,o  la  sfrenata  lenfualità  foro, con 
dire, che  per  non  diuenir  rauchi, cioèelfaufti,&  lecchi, ò poueri.da  poter’ 
rfar  il  pnncipal  iftrumentodell  officio  loro , per  quello  fon  forzati  ò ra- 
pir l'altrui, ò vfare  tenacità, & auaritia.fi  vede  chiaramente, che  quel  gene 
rofoSignore  , Autor  di  qucrta  bella  Imprcfa.ha  voluto  àie  rtc(To,&  à gli  al 
tri  veri  Principi  proporre  quello  lpcciofofcgno,8t  documento,degnifsi- 
mo  certo  d'eflere  fcolpito  eternamente  ne  gli  animi,  & nelle  memorie  di 
ciafcun  d'erti.  k t queftoè  l'auer  figuratoli  mare  fotto  il  Sole, col  Motto, 
che  dica  in  foftitia.ch'egli  nò  fia  per  poterli  giamai  feccare.  Nel  che  chia 
ramentc  dimoftra.chcvn  vero  Principe, tenendo  le  fue  ricchezze  con  l'a- 
nimo,& con  I operatione  Tempre  efpoftc  al  lume.ò  fplendor  del  Sole.cioè, 
vfandolefplendidamcnte.faggiamcnte.&piamcnte.nó  le  vedrà  mai  eftin 
te,  òdiminuitc  11  So'e  lappiamo  elfer  portodagliSrittoriperlafapien 
ria, onde  il  mare  efpofto  allo  fplendor  fuo.può  leggiadramente  fignificar 
le  ricchezze  vlate  illuftremente,  & con  lapcre , & giudicio . Si  mette  fi- 
milmente  il  Soleper  CRt  STO,  Si  per  DIO  Tornino.  Et  però  Tacque  del 
mare, efpoftc  allo  (plendor  fuo.poflon  fignificar  nobilmente  le  ricchezze 
conpia.&Crirtiana  mentevfate.  Nclqual modo  elle  vengono  a durar 
Tempre, & non  mancar  mai.  Et  Te  pure  accidentalmente  fi  vede  il  mare 
alcuna  volta  in  qualche  Tua  parte  abbacarli, onero  Te  natura'mcntc  il  Sole 
vien  fucchiando  ò tirando  quali  di  continuo  dell  umore  di  elio  mare, fi  ue 
de  ancor  di  continuo  reftituirglifi  in  grande  abondanza  con  le  piogge,  & 
col  concorfo  di  tutti  i fiumi,  & quafi  di  tutte  l'altr  acque  della  Terra. 
Et  con  I efperientia  fi  uede  ogn  bora, che  quelli  cotai  Principi,  i quali  (pie 
didamente  con  prudcnria,&  con  bontà  tengono  ufatc  le  ricchezze  loro.fe 
pur'alcuna  uoita  par  che  fi  riducano  à qualche  mancamento, ò diminutio 
ne  di  tai  ricchezze,  tuttauia  non  li  ueggon  per  quello  leccarli  mai,  nèdi- 
diminuir  tanto, che  in  breuirtimo Tempo  non  fi  facciano  riuederpieni,& 
illurtri. 

Ma  perche  fi  potrebbe  forfè  dire  in  contrario,che  il  mare  fi  moftra  così 
lpe(To  rapacifsimo.k  diuoratore,turbulento,fluttuante,  & impctuofo,on 
, de  quel  faceto  Poeta  G reco  difle  con  un  (ùouerfo, 

§ó}cc<recc , rcu  7ivc,  Ytcf  yv.H,  «urrà  Tfior.  cioè, 

11  mare, la  femina.c  I fuoco, fon  tre  cofe  pcrtime , potria  per  quello  parer 
ad  alcuni, che  quell  Imprcfa  moftralfc  più  torto  il  contrariodi  quello,  che 
giidifopralcn'ètoccato.  Noi  à quello  rifponderemo  breuemente  due 
cofe, l una  delle  quali  m e accaduto  ricordar  più  volte  per  quello  volume, 
8c  particolarmente  nell  Imprcfa  di  SFORZA  Pallauicino,che  èdueò 
tre  fole  carte  dauantià  quella,  cioè,  che  non  folamenre  nell  Imprefe,  & 
selle  cofe  poetiche, ò morali,  ma  ancora  nelle  Tacre  lettere  li  Tuolufarc 
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fpelfo  l'efTempio  duna  cofa  in  buona  parte,  la  quale  abbia* ancor  dell’altre 
cattine,  si  come  ilferpente.cheè  in  tanti  modi  bulinato  per  afluto,ue- 
lenofo , Se  maligno,  & tutrauia  il  Signor  noltro  comanda , che  noi  fu- 
mo prudenti  come  il  ferpente,  Se  cosi  dcllvnicorno , del  Leone, del  mare, 
dellenuuole.de!  fuoco,  Se  d’infinit'altre  tali,  che  abbiano  in  Ce  diuerfe 
proprietà , ò nature, quando  le  ne  prende  la  parte  buona  folamente,  ò fo- 
lamento  la  cattiua,s  intendono  allora  fecondo  quella  fola , fenz’auer'al- 
cunaconfideratione  all'altra  in  contrario.  Lafeconda  ragionefarà  poi, 
ilconftderare,che  quanto  più  è vero,  che  il  mare  foglia  fpelTo  efi’crdiuo- 
ratore,  violento, & pericolofo, tanto  più  quella Imprefaricn'ad  eflcr  bel- 
la, Se  conformarli  con  l’efpofitioni , che  fopra  ho  dette.  Percioche  veden- 
dofi  il  mare  in  quella  Imprefafottoi  raggi,  &fplendor  del  Sole,  lìvien’i 
mollrar  chiaramente  , che  in  quella  guifal  Autor  voglia  intendere,  che 
debbiano  mollrarli.Se  vfarli  le  ricchezze,  Se  non  fotto  nuuole, piogge, uen 
t i,Sc  tempelle.chelo  facciano  rapace.perigliofo,  Se  impetuofo.che  c quan 
do  tai  ricchezze  s'adoprano  vilmente , con  modi  contrari) , imprudente- 
mente.Scempiamente, come  pur  se  detto. 

Et  fapendolì,  che  il  CATOLICO  Re  F l L I V T 0 tiene  il 
SOLE  per  fua  Imprefa,fipuò  facilmente  credere , che  quello  Duca 
col  Sole  in  quella  fua  abbia  voluto  intcnder'ancora  il  detto  Rc.fuoSigno 
re,8edimollrargentiImente,cheilmarc,òpclagodel  delìderio  di  elTo 
Duca  di  ftar  fempre  efpollo,  Se  pronto  al  feruitio  del  già  detto  Re , Si- 
gnor fuo,  non  lì  vedrà  mai  lecco, nò  diminuito  in  modo  alcuno,  tenendo 
per  certo,  chenèancorlefuefaculti.conlo  llarfempre  efpofle.St  pron- 
te i tal  feruitio,  non  li  potranno  veder'eftinte  per  qual  lì  voglia  tempclla, 
òdillurbo,che  l'interpofition  delle  nuuole,  ò nebbie , Se  la  torbulenza,  ò 
malignità  de' venti,  cioè  il  corfo  ordinario  de' maneggi  mondani,8tla 
malignità  de  gli  huomini  li  potefTer  muouere . Le  quai  cofe  tutte, dalla 
bontà,  Se  giullitia  di  Dio,  fommo  Sole,  Se  dallo  fplendore,  virtù,  Se  gratia 
del  fuo  Rc.verran  fempre  dileguate,Se  annullate, 8e  egli  con  le  fue  (acuità 
conferuato  nella  (olita  chiarezza,Se  tranquillità  fua , sì  come  par  che  in  ef 
fetto  li  fia  veduto  più  duna  volta,  che  quantunque  poch'altri  lì  lien  ino- 
ltrati continuamente  così  pronti  ad  efporre  le  lorfaculrà  quali  ad  ellre- 
mopcricoloper  feruitio  dell'Imperator  C A R L O . y.  8e  del  Re 
C^ATOLICO,  fuo  figliuolo, 8e  ancorché  parimente  nell'opcre 
pie , et  nel  fauorir  le  virtù  fuor  d'ogm  ipocrilia , ò iattantia , Se  nell'vfare 
fplendidezza  da  vero  Signore,  Se  particolarmente  ancora  nel  fabrica- 
re,  chcèdellc  più  degne  Se  illullrifpefe,  che  vn  vero  Principe  polla  fare, 
Se  della  quale  viene  àparticipar  la  Città,  che  ne  riceuc  ornamento,  Se  i 
particolari, che  vedendole  ne  riceuono  di!cttationc,8e  piacere , Se  quan- 
tunque finalmente  quello  Sig.abbia  inoltrato  fempre  d’auer'animo  ai  Re, 
non  che  di  Principe  ò Signor  particolare, nien  tedimeno  fi  è veduto.  Se  ve- 
de, che  niuna torbidezza  di  vana  fortuna,  òdi  malignità  d huomini  non 
ha  potuto  maitanto  afferrarli  nell'onor  fuo,  che  ui  abbia  potuto  lafciar’ 
vna  minima  imprefsione,  nè  togliere  à lui,  àifuoi  figliuoli, Se  à tutti  i 

DDD 


394  delle  imprese 

fnoi  alcuni  parte  non  follmente  dellanimo,  dell'ufo,  & del  deliderio , ma 
ancora  delle  fòrze  da  poterfi  moftrar  Tempre  tranquilli  fic  fcreni  in  fe 
fiefsi,  comodi,  fienili  à tutti  i buoni  vniuerlalmcnte , ma  (opra  tutto  ri- 
uscì fi c prontifsimi  al  feruitio  di  Dio  prima,  Se  poi  rnitamente 
del  Re  lor  Signore,  come  per  tutto  quello  breuc  di- 
feorfo  ad  nile,ic  glonofo  eflempio  dogn'al 


ero  vero.  Se  ottimo  Principe,  io 
fonandato  congetturan 
do,ò  conlidc- 
rando, 

te  egli  abbia  voluto  vagamente  pro- 
porre , Se  fclicifsimamente 
augurarli  con  taf 
Imprefa. 


% 

\ 


w 


VNICO  ACCOLTI. 

ARETINO,  SIGNOR 

DI  N E P E, 


'V  VI  CO  ACCOLTI  ^rn  ET  IVO, 
che  fu  Signor  di  Nepe , & zio  del  Cardinal  di  Ra- 
uenna.ilqual  morì  qucft'anni  non  molto i dietro 
fu  huomo di  bellifsimo  ingegno,*  molto  piaceuo 
le.  Onde  fo  gratifsimoiciafcheduno , che  lo  co- 
nobbe, * principalmente  fu  amato,*  riuerito  da 
quella  gran  Corre à'rRBIVP,  la  qual'in  valo- 
re,* m gloria  vera,  fece  concorrenza  alle  Corti 
di  molti  gran  Re  de'  fuoi,&  degli  altri  tempi . Di 
queftoSignorvnicofa  onoratifsima  mentione  il  libro  del  Cortcgiano 
oue  fi  può auerc come vn ritratto  della  piaceuolezzafua,*  quanto  quei 
gran  Signori  prendean  vaghezza  della  fua  onefta  liberti , & principal- 
mente incartar  la  crudeltà,*  l'ingratitudine  delle  Donne.  Ora  nella  fua 
età  graue,*  ncinifsima  alla  vecchiaia  egli  fi  prcfcdcU  amord  unagra 
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Signora  bellif&ima  di volto.bellifsima  d’animo, oneflifsima,  & gctilifsima 
fopra  ogn’altra,&  per  lei  compofc  molte  cofe,affai  belle,  per  quanto  coni 
portaua  quell'età, nella  quale  la  lingua  Italiana, & principalmantela  Poe 
(ia,cominciaua  à riprender  formanella  candidezza,  & nello  itile,  effondo 
per molt’anni auanti  andata ferpendo co  i Serafini., .con  gli  Olimpi , co  i 
Notturni  ,&  con  altri  sì  fatti,  & cominciando  allora  à forgere  in  eiTa  il 
Sannazaro,  il  Bembo,il  Martelli , & quello, che  valfc  per  molti  inficine, il 
diuinoLodouico  Ariofto. Nel  quale  la  Natura  pofe  ogni  sforzo  fuo  per 
partorirla  pcrfettionc , & il  colmo  della  Poefia.  F.t  tornando  all'Vnico, 
dico,chcaucndocgli  per  qualche  anno  amata,  ò(  come  degnamente  vfa 
dir'oggi  la  Spagna,  & la  Nobiltà  d Irai  ia)feru  ita  la  detta  Signora  con  ce- 
lebrarla in  vcrfi,&  in  profa.far  per  lei  Liuree,Mafcherate,Cioflre, Come- 
die, & altre  sì  fatte  cofe , con  che  gli  amanti  valorofi  foglion  feruir  le  va- 
io rote  lor  Donne, renne  finalmente  uia  d auer un  giorno  vna  comoda  au- 
dienza  dalciindifparte,  oue  bcn’erano  mólte  Donne, che  li  vedeano, 
ma  ninna,  che  poteffovdir  le  parole  loro.  Etquiui  auendo  lui  con  mol- 
ta modeflia  , & fopratutto  con  molta  eloquenza  narrato  il  grand  a - 
mor  fuo  verfo  lei , la  fua  continuata  diuotionc  , l'auucrtira  fecretezza 
in  auer  finto  gentilmente  deffor  prefo  dell’amor  d altra  Donna,  per 
non  far  accorto  alcuno,  fe  non  ella  Signora,  di  tal  amor  fuo,&  molt'al- 
- tre  ragioni  tali  à fuo  vfo,  cominciò  poi  ad  interrogarla  nella  manie- 
ra , che  fi  uede  far  Socrate  ne  gli  ferirti  del  duiino  Platone.  Alle  quai 
ragioni  venendo  quella  genttlifsima  Signora  rifpondendo  fenfata— 
mente,  fi  trouò  al  fine  riftretra  in  modo,  che  le  conucnne  conofcerc 
d effor  caduta  in  laccio, dal  quale  non  fi  poteua  diftricare,  fenon  col  con- 
ferir largamente,  che  ella  per  certo  era  tenuta,  & obligata  per  ogni  par- 
te à rendergli  guiderdone,  & compiacerlo  di  quello,  che  la  maggior  par- 
te de  gli  amanti  fi  propon  per  fine,  Sccome  per  un  ficurifsimo  tcflimonio 
d elfcr  amati , & per  una  intera  polfefsione  così  del  corpo,come  dell  ani  - 
modella  Donna  loro.  Al  qual  paffo  ritrouandofi  già  condotta,  & riflret- 
ta  quella  valorofa  Signora, nè  vedendo  con  quai  ragioni  poteffo  vfcirfc- 
nc.rifpofecon  uifo  lieto,  & Teucro  infieme,  CHE  ella  nonpoteua.nè 
vplcua  negar  d'cflèrgli  ftrettamente  obligata  . Ma  che  egli  all  incontro 
concicene  per  coli  giuda,  & conucneuolc.chc  ninno  debbia  pagar'i  Tuoi 
debiti  con  le  robe , ò denari  altrui . Là  onde  celi  fapea  molto  bene  , che 
ella  quando  fi  maritò,  fi  die  de  tutta  al  Signor  fuo  conforte , & à lui  pro- 
nufe  , 8:  giurò  Fede . Et  però  non  potcua , nè  doucua  di  fe  fteffa  difporre 
fenzaefprcfralicentiad'cfTaSignorfuo  . I.a  qual  licenza  diagli  promct- 
tea  largamente  di  domandarli  quella  notte  medefima , & auendola  , fa- 
rebbe conofcereàlui,  che  ella  non  pcccaua  d mgratitudine,  nè  di  cru- 
deltà , come  parea , che  per  tanti  modi,con.Sonetti , con  Motti , con  Li- 
uree,  con  Ini  prefe,  8c  con  altre  sì  fatte  uicegli  l'aueffo  troppo  ingiufta- 
mente  calunniata  Tempre.  Qijiui  fu  cofa  poi  da  notar  uagamente  nella 
viuacità  dell  ingegno  dell  Vnico , il  qual  vedendofi  caduto  nelle  Tue  reti , 
& prefo  da  chi  egli  fperaua  prendere , non  fi  (marrì  punto , ma  conofcen- 
do^  che  quella  Signora  aueria  potuto  facilmente  prenderli  (pail'o-di  lui,4t 
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fralei  e'1  marito  metterlo  in  fauo!a,ò  in  traftullo  di  quella  Corte,  rifpo- 
fe  fubito  , che  grandemente  la  ringratiana  di  quella  bontà  fua , & fi  cono- 
fceua  tanto  più  obligato  ad  amarla , & adorarla , poi  che  quella  fola  im- 
perfettione  , che  prima  li  pareua , che  fotte  in  lei  dell'ingratitudine,  s'era 
già  orafcanccllatadel  tutto  nell'animo  di  lui,  ma  che  cucca  uia  per  più 
lua  fatisfattione , & per  non  poterfi  nui  lamentar  della  lua  diligenza , 
egli  la  pregaua  à contenrarfi , che  da  lui  (letto  domandane  al  fuo  Signore 
quella  licenza.Di  che  la  Donna  con  molta  dolcezza  mollrò  molto  di  con- 
tentarli,  & egli  auedutanience  quel  giorno  medelìmoper  nonelfcrpre- 
uenuto,  ragionò  col  Signore,  checca  marito  della  Donna,  Se  Signor  di 
lui . Al  quale  con  moka  efficacia , Se  con  molta  caldezza  d'animo  narrò 
il  tutto  dell  amor  fuo  verfo  quella  Signora,  Se  del  ragionamento  auuto  fra 
loro  poco  auanti , Se  della  rifpolla , che  ella  gli  auca  data , allegandoli  in 
fuo  fauore  Se  propofito  molte  ragioni , Se  moki  effempi.Oue  quel  Signo- 
re,che  era  ueramente  magnanimo,  Se  ualorofo,  Se  molto  benconofccua 
la  bontà , Se  la  fede  dellafua  Donna , Se  fopratucto  la  piaceuole , Se  filofo- 
fica  natura  dell’Vnico,  dicono,  che  di  quello  fatto  fi  prefe  un  piacer  si 
grande,  come  di  colalieta , che  li  folle  auenuta  dagià  molt  anni,  Se  feue- 
ramente componendo  il  uolto  gli  rifpofe  .Signor  Vnico  mio , ioui  amo 
di  vero  core , come  fapete , 8e  però  non  vferò  con  voi  fimulatione,  ò men- 
zogne, Se  vi  dirò  liberamente  1 opinion  mia  in  quello  fatto , la  qual  è,  che 
la Duchelfa mia,  abbia  poca  voglia  di  compiacerà  ,Se  però  vivada  ri- 
trouando  quelli  garbugli.  Se  quelle  feufefuor  dibifogno.  Ouc  dicono, 
che  l' Vnico  con  vna  moka  grauità  di  volto, Sedi  penderò,  loggiunfc  fu- 
bito , cheper  certo  fua  Eccellenza  diccua  il  vero.Se  che  egli  non  era  però 
cosi  grotto , che  nonlc  ne  fotte  aueduto . Ma  che  tutrauia  non  auca  volu- 
to mancara  le  fletto,  Se  che  non  per  quello  egli  rclleria  damarla  come 
auea  fatto  per  il  pattato.  La  qual  rifpolla , Se  laqual  ingenuici, conforme 
alla  natura  dell’ Vnico , piacque  tanto  à quel  grande,  8e  gencrolo  Princi- 
pe, che  lietamente  l'abbracciò, Se  ditte,  che  egli  fi  doleua  pc  r certo  di  non 
ctterquelia  Donna  da  lui  amata,  per  poterli  gloriare  d auer'un  amante 
cosi  virtuofo.  Se  così  veramente  filofoto,  com'egli  era.  In  quel  tempo 
dunque,  che  1 Vnicoferuiua  quella  Signora, prima  che  venilfeà  quell  atto 
di  rifoluerfi , come  ora  è detto , aueua  in  coitume , lempre  ch’auea  como- 
dità di  parlarle,  di  chiamarla  ingraca.  Se  ella  gioiofamentc  gli  rifpondea, 
ch'ei  non  auea  ragione  , & che  da  lei  era  amato,  quanto  polla  interamen- 
te amarfihuomo  da  Donna  alcuna.  Làondeegli , che  noli  auea  ftomaco 
da  nodrirlì  d'aere, leuò  quella  Imprcfa.che  è qui  di  fopra , cioè , vn’Aqui- 
la,  laquale  a ì figliuoli  nel  nido  affige  gli  occni  verfo  ilSolc.  Et  nel  prin- 
cipio egli  la  portò  fenza  Motto,  perchè  non  fotte  intefafe  non  da  lei.  Ma 
ella  prendendoli  piacer  di  (luzzicar  l'ingegno  fuo,  lo  folca  motteggiar 
con  moftrarfi  di  non  intenderla  , Se  con  darle  fentimcnto  immodello  à 
lui,  il  quale  con  l’Aquila  figurarti:  fe  fletto,  come  atto,ò  folito  di  volar 
con  I ingegno  , & col  valor  fuo  fino  al  Cielo,  come  fa  l'Aquila.  Et  però 
egli  le  fottoferiffe  poi  quelle  due  lettere  S.  C.  Et  finalmente  (limolato  da 
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lei  ideuerfi  far  meglio  intenderete  didelfo  il  Motto,  SIC  CREDE.  Et 
poi  anco  ni  fece  quella  danza  d'ottaua  rima , 

M*41  non  nutrifee  ilCoruo  i figli  nati. 

Se  negra  piuma  in  lor  nafeer  non  vede , 

Ne  l'Aquila,  fe  al  Sol  non  fon  redati,  » . 

I polli  luoi , efler fuoi figli  crede. 

Però  non  dimo  fegni  sì'nfiamati 
• Se  pria  Donna  non  prouo  uodca  fede, 

Perche  amor  fenza  effetto  è fonte  alciutto 
Nè  mi  può  piacer  l'arbor  lenza  il  frutto . 

Poi  parendoli,  che  in  effetto  effondo  nell'Imprefa.lolamente  le  figure 
dell'Aquila,  & non  quelle  del  Conio,  non  fi  conucniffo  per  fua  dichiari- 
none intricarui  i Corui  altramente,  fece  quedo  Sonetto , 

BEN  che  limili  fieno  e degli  artigli 
E del  capo,  e del  petto,  e de  le  piume, 

Se  manca  lor  la  perfettion  del  lume,  • 

Riconofccr  non  vuol  l’Aquila  i figli. 

Perche  vna  parte, che  non  le  Amidi 
Fa  che  non  efler  fue  l’altre  predirne. 

Magnanima  natura , alto codume. 

Degno  onde  cfTcmpio  vn  faggio  amante  pigli. 

Che  la  fua  Donna, fua  creder  che  da 
Non  dè , s'i  pender  tuoi,  s'i  dedr  fuoi, 

S'à  tutte  voglie  fue.non  1 ha  conforme. 

Però  non  date  in  vn  da  me  difforme 
Benché  mi  d confaccia  il  più  di  uoi , 

O'  nulla,  ò ui  conuien  tutta  elfer  mia. 

Il  qualSonetto  fu  poi  da  alcuni  tolto  in  fallo,  come  fuoi  farli  molto  fpef- 
fo,&  attribuito  àLodouicoArioflo.  Del  quale  chi  non  aueflc  altra  cer- 
tezza, per  conofcer che  non  da fuo,  baderia  pienamente  lodile,  effondo 
quedo  Sonetto  troppo  diuerfo  dall  altezza,  che  quel  diuino  fcrittore 
ha  modrato  nc  gli  effetti  aucr’in  colmo  dalla  natura, & dall'Arte  infleme* 
elfondo'poi  il  Sonetto  in  bellifuimo  pendero,&  per  dichiaratione 
di  cosi  bella  Imprefa , & à tanto  fuo  propoflto , & eflendo  ancor  molto' 
bello  per  quei  tempi , piacque  molto  à tutta  quella  nobililsima  Corte , 8 e 
fece  tener  in  tanto  maggior  conto  l'Imprefa,&  principalmente  l'ingegno 
& la  uaga,&  dolcemente  libera  & dncera  natura  dell  Autor  fuo . 

It  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 
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|j£  FICf'RE  DI  Qj'EST^t  1MTRES>4,SI 
come  hanno  Matita  , & leggiadria  inficine,  cosi 
ancora  facilmente  fi  fanno  conofcere  di  rappre- 
fenrarc  quell'atto  fòlcnne.che  fi  ufa  di  tare  nel  giu- 
rarli lede , da  i uallalli  a i nuoui  Re  loro , la  prima 
uolta,  che  entranoin  Regno,  il  che  fi  fa  mettendoli 
il  Re  in  abito  Regale à ledere  in  loco  publico, te- 
nendo, con  la  man  finiltra  fopra  i ginocchi  il  libro 
de  i lacri  cuangeiij  aperto, Se.  con  la  deitra  il  primo, 
& fecondo  dito  , 1 uno  fopra  I altro,  che  uengono  Sformare  iliegno  della 
tanta  croce.  Se  quiui  i uaifalli  titulati,  l'uno  dopo  l'altro,  fecondo!  gradi, 
& dignità  loro,  le  ne  uannocon  gli  (proni  in  piedi,  & con  lalpada,  ad  in- 
ginocchiare auanti  il  Re,  con  lattila  difeoperta,  mettendo  la  fua  mane 
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dello,  fopraquelIadelRe,giurandolif<;delfà&:fcruitù  perpetua,  &fìn- 
cerilfima. 

E &T0  modo  di  giuramento,  alcuni  dicono  ch'auclle  origine  da 
Longobardi , onde  fi  uede.,  che  nelle  leggi  Feudali  fi  trouano  moltifsi- 
meuoci  ueramcntc  barbare  , non  tifate  da  Giurilconfulti  ,&fcrittori  an- 
ticqui  Romani,  si  corqe  principalmente  fonò,  quello  Feudo  ligio  orna 
gio;  tcuendoficommunènichte,  che  feudo,  folle  da  quella  nattone  bar- 
bara , alterato , ò corrotto , dalla  parola  latina , Fides , percioche'l  Feu- 
datario , fi  troua,  perpetuamente,&  llrettifsi  inamente  obligato,  al  fuo  Im 
peratorc , al  fuo  Re , ò alla  (ua  Republica,  dachi  riconofce  il  feudo , di  of- 
leruarle  fede  .conia  robba.con  la  perfona,&  con  la  tuta  propria. 

DI  Feudi  con  uaflalli,  fi  trouano  di  due  forti,  che  in  lingua  Longobar- 
da, fi  diceua  omagio,  come  fi  dice  ancora  oggi  in  Francia . Et  quelle  due 
nature , ò forte  di  Feudo , fono  in  quella  maniera , cioè , che  alcuno  Feu- 
do , onero  omagio , con  Valfalli , farà  ligio , & l'altro , non  ligio . 11  Feu- 
do ligio  , è,  quando  il  Feudatàrio  , giura  al  fuo  Re,  de  ofleruarli  Fede, 
contra  i tutte  le perlone  del  Mondo  . Et  quelli  omagijligij,  fi  polTano 
auere fidamente, da  Principi fupremi, che  non  conoscono  alcuni  lupe- 
riori . Il  Feudo  uafl'allagio,  oucro  omagio,  non  ligio,  c quanto  il  feuda- 
tario, polsiede  m Feudo  ligic^  & poi , da  qualche  altro  lignote, uenifle  in- 
ueftito  di  nouo  Feudo , che  allora , nel  giuramento  di  fedeltà,  à quello  no 
uo  fignore , gli  conuiene  riferuare , la  fede  obligara  all  altro , per  il  Feu- 
do ligio,  che  poflcdea  prima.  Et  per  quello , fi  o!Ierua,che  lempre,che 
in  alcuno  Regno , ò Imperio,  fuccedc  per  crediti , ò per  legitimo  acqui- 
no, alcuno  nouo  fignore, tutti  fudditi,  Valfalli , & feudatari), giurano  fo- 
lenemente , nelle  proprie  mani  del  Re,  ò Imperatore,  giurano  ligio  oma- 
gio, perle  ,&  per  loro  eredi,  & luccelfori.il  quale  atto,  & la  quale  bellifi- 
ìima folcititi  , facendoli  nel  modo , che  difopra  è detto, fi  uede  chiara- 
mente .reprefentare,  nelle  figure  di  quella  Imprefa,  qui  difopra  polle  il 
difegno  . In  quanto  poi  alla  Etimologia,  ò formationc  & deriuatio- 
ne  delle  parole,!  iginm  hnmngtnm,  fnnodiiierreropinioni,rencndo  alcu- 
ni, che  il  primo,  al  quale , in  quei  Tempi,  che  regnauano  i Longobardi, 
fotte  conceduto F eudo  , fi  chiamane  Ligius  per  nome  proprio,  & Homa- 
gius  per  cognome,  & che  cgliaucndoprome(fo,&  giurato  fideltà  al  fuo 
Re  , ne  moìlralTepoi  con  gli  effetti  notabilifsimielfempi,  la  onde  poi  tut- 
ti gli  altri  feudatari} , abbino  ufato  di  giurare  la  medeima  fede , & ofler- 
uanza  di  e(To  ligio  omagio.Tal  che  il  nome , & cognome  della  perfona  fi- 
delilsima  fiapallatopernome  proprio  di  giuramento.  Altri  poi  uoglio- 
no,  che  quelle  due  uoci  già  dette,  fi  faceffero  per  corrosione  della  lin- 
gua latina  da  quella  oactone,  sì  come  fecero  d'altre  infinite , & partico- 
larmente della  uocc  feudo,  che  purdifoprafiè  ricordata,  onde dicelfero 
ligiumhomagium, quali  ligamen  hominum , aut  ligamen  humanum.  Ma 
communqne  fia  .Tappiamo,  che  queila  lortedi  giuramento,  è il  più  ilret- 
to , di  qual  fi  uoglia  altro,  polla,  òfoglia  farli  dal  fuddito , ò uafiallo  al 
fuo  fignore  . Et  quello  uero  fentimento,  fi  deue  dare  i quei  uerfi  del 
Petrarca, 
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Poi  che  fatto  era  huom  ligio 

Di  lei , che  alto  uefiigio 

L'imprcflc  al  core,  & fece  al  fuo  limile. 

Dicendo  amore , che  il  Petrarca  era  fatto  homo  ligio , della  fua  Donna, 
cioè  Suddito, ValTallo,&  obligatifsimo  dalla  maggior  fede , che  potefle  a- 
uere  & ofleruare  à perSona  del  Mondo  ; ancor  che  alcuni  elpofitori,  ui  di- 
can  fopra  delle  ciance  puerili,  cioè  chei  uaflalli  andauanoi  pigliare  tal 
giuramento,  con  le  mani,  ò con  le  dita  ligate,  il  che  non  è , ma  fi  bene  al- 
cuni buoni  fcrittori  dicono  ,&  in  quell'atto  pareua,  et  ad  un  certo  modo 
era  così  che  la  mano  del  barone  uaflallo , con  quella  del  Re , li  ueniuano  i 
ftringere  & ligare  inGeme,  non  che  ueramente  G ligaffero. 

O R , doppo  quello breue  difeorfo , non  fuora  di  propoGto,&  diluti- 
le à chi  ne  habifogno,  uolendo  uenirc  alla  elpoGtione  della  Impre(a,8c 
ualermi  delle  fole  congetture  & conGderationi , come  è quaG  neceflario 
in  tutte  l‘altre,ho  primieramente  da  ricordare , come  quello  Donn’ Alfoa 
fo  Carrafa.di  chi  è l'imprcfa,  ancor  che  Ga  dell'uniucrSal  cep  po  della  cafa 
Carrafa , nobilissima, & antichifsima  in  Napoli , tutta  uia  in  particulare  c 
di  ramo,Gn  da  principio, notabilmente  principalifsimo  , & nobilit- 
ino. Et  Gtroua  chei  Gioì  maggiori,  da  molte  ccntinara  di  anni,  furono 
baroni,  di  Torridi , in  Calabria , & Conti  di  Terra  Noua.  ma  poi  ConSal- 
uo  Ferrante  cognominato  il  Gran  Capitano  per  fuoi  comodi  òpcnGeri, 

G prefe  il  detto  contado  di  Terra  Noua,  dando  loro  in  contracambio.il 
contado  di  Soriano , & poi  furono  Duchi  di  Nocera  dell»  Pagani , i quai 
luoghi  polSeggono  ancora  oggi,  per  tanto  quella  cafata  è Hata  Tempre  co 
piofadi  nobilissimi  personaggi,  che  per  tutti  i quarti,  lono  (lati  Tempre 
interamente  Uluflrilsimi, Stallini  de  i Re  d'Aragona,&  così  parimente  fo 
no  flati  congiunti  di  conlaguinità  con  Papa  Aleflandro;  tal  che  oltre  al- 
le già  dette  lcrcoiSsime,8e  nobililsimc  calate,  Aragonia,&  Borgia  , per  le 
quali  uengono  ad  edere  parrimente  congiunti  con  la  Cala  da  Elle,  Tem- 
pre nobilissima  & ueramente  lercnifsima , uengono  ancora  ad  cflcrc  con 
giunti,  8 1 di  Sangue  & de  affiniti,  conia  (.afa  di  Chiaramente,  del  Ballo, 

& de  Couclubctti,  primi  Si  principalissimi  del  Regno  di  Napoli . Et  quel- 
lo che  più  fa  alpropoGto.per  la  cfpolitionedi  quella  Imprcfa  , è che  Sen- 
za alcun  dubbio,  quello  nòbilissimo  ramo,  in  tante  reuolutioni  di  quel 
Regno,  per  quaG  tutti  gli  anni  a dietro,  nelli  quali  fi  può  dire  ueramen- 
te , che  indudi  fuerunt  in  errorem  quam  plurimi,  et  iam  eletti,  non  fi  è tro  * 
uata  mai  perSona , Se  non  perfettamente, & interamente  fidcliSsimaà  i Re 
di  Aragona,  & indi  d Auftria,  che  guidamente,  & legittimamente  han- 
no Succeduto  & perpetuamente  fiicccdcranno  in  quel  Regno  . Maper 
non  ritrarmi  molto  indietro , ricorderò  Solamente,  il  Duca  Ferrante,  che 
fu  padre  di  quello  Donn’  Alfonlo  di  chic  1 Imprcla,  il  quale  Ferrante,  ef- 
Scndo  di  età  tcnenfsima  .guerreggiòcon  molto  ualore,&  con  molta  glo- 
ria , nell'ultimo  allòdio  della  Città  di  Napoli,  da  FranccG.poi , alla  gucr- 
radiTuncG  , ferui  l'imperatore  fuo  Signore  con  farvna  Galera  tutta  à 
Sue  IpeSe  ,&  così  con  Somma  fideltd,  & diuotione,  continuò  fin'allultima 
hora  della  Sua  uita.lalciando  la  medefima  fede,  &deuotione  ereditaria, 
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nel  figliuolo, & in  tutti  i Tuoi  defcendenti,  si  come  efemplarmcnte , & me- 
moraci ifsi  inamente , fi  è ueduto  in  quello  Duca  Tuo  figliuolo,  di  chi  £ 
Mmprefa , il  quale  oltre  alla  continuata  fede  ordinaria . clfcndo  quefti  an 
ni  à dietro  da  Papa  Paulo  1 1 II.  con  lo  aiuto  del  Re  di  Francia.  & di  can- 
ti altri  Principi,  morta  guerra  contra  il  Regno  di  Napoli , Se  efiendo  que- 
llo Duca  parente  flrettifsimo , Se  fuprcmaracnte  amato, & fauoritodal 
detto  Pontifico,  apprcllo  dclqualc.fc  ritrouaua  Don  Tiberio  Tuo  fratel- 
lo per  fecreto  cameriero , onde , oltre  alle  uirtù.  Se  meriti  de  elio  Don 
Tiberio,  che  apprelFo  qual  fi  uoglia  fupremo  Principe  lo  farebbono  de- 
gno cì'ogni  notabilifsima  dignità, & grandezza, ui era  poi  laftrettcz- 
za  del  fangue,la  ieruitù  , Se  la  particulare  beniuolenza  del  Pontifico, 
aggiuntoui  la  vniuerfale  ottima  oppinione,  che  di  luiaueuano  tutti  i 
migliori  di  quel  iacro  Collegio, & di  tutta  Roma,  era  in  certifsimo  pre- 
dicamelo , non  che  in  fperanza  , di  douer  in  breue  eflere  pronief- 
. fo  al  Cardinalato , ilche  però , ne  alcun'altro  rifpetto  del  Mondo  , ualfe  i 
corrompere  vn  minimo  puntola  ereditaria, ò naturale^  ftabilifsima  fe- 
de, che  al  Re  loro,  hanno  il  detto  Duca,  & fratello  con  tutta  I a Cafa  loro, 
tal  che  fubito  morta  dal  Pontefice  quella  guerra , Don  Tiberio,  fenza  mi- 
rar punto  iqual  fi  voglia  grande  fperanza,  ò certezza  daccrefcimento 
in  dignità , Se  grandezzate  ne  volò  nel  Regno,  al  fuo  padrc,che  cosi  uol- 
fe,con  fommo  difpiacere  del  Pontefice  -,8e  così,  detto  Duca  di  chi  è Firn- 
prefa , efTendo  il.Duca  fuo  padre  Vecchio, & decrepito  in  letto , andò  con 
due  altri  fratelli.cioé  Don  Vgo,&Don  Federico,  con  liquali  furono  con- 
tinuamente à i feruitij del  loro  Re , fiotto  il  Duca  d Alba  Generale  in  Ita- 
lia, temendo  con  vna  compagnia  di  caualli  leggieri , con  tanto  fplendo- 
rc.  Se  tal  valore,  quanto  deueefler  noto,  non  fidamente  al  gratifsimo, 
& magnanimo  Re  loro  Signore,  ma  ancora  à ciafcun  altro , che  per  rela- 
tione , ò per  ui(la,abbi  aulita  vera  infòrmatioue,&  notitia  di  quella  guer 
ra,  la  quale , à chi  fanamente  difeorre  le  qualità  di  que'  tempi  ,le  forze  de 
i Principi  congiurati , gli  tanti  altri  importantifsimi  didurbi , in  che  al- 
lora fi  rrouaua  il  Re  Carotico,  le  vane  fpcranze,&  gli  vaniisimi  ceruel- 
li , poteuano  fabricare  i romori , Se  i minacci  di  tanti  ribelli , il  ritrouarfi 
quel  Regnofprouiftifsimo , Se  tante  altre  cole , che  allora  poteuano  met- 
tere quel  Regno  in  manifeflifsimo  pericolo,  potrà  chiaramente  far  co- 
noicere, quanta  forte  la  giuflitia.&lottima  fortuna  del  Re  Carotico, 
quanta  la  lofficienza  del  Duca  di  Alba,  Se  quanta  la  fede,el  valore  dei 
Baroni , di  tutta  la  nobiltà , Se  ancora  di  tutto  il  Popolo. 

I L che , tutto  mi  è , come  neceflariamente  venuto  in  propofito  di  ri- 
cordare , come  per  fondamento  della  opinione  mia , che  quella  Impre- 
ca, forte  da  quefio  Duca  Donno  Alfonfioleuataperle,come  ancora,  per 
tutta  la  Cafa  fiua,  in  quei  tempi,  cheli  cominciò,  & fi  fece  la  già  detta 
guerra  contra  il  Re  Filippo,  da  Papa  Paolo  IIII.  per  nome  proprio,  & 
per  cognome , fi  chiamau  a G iouan  Pietro  Carrafa,&  era  flrettifsimo  pa 
rentc , Se  partialmente  affettionato  , Se  fauoreuole  del  Duca  fuo  padre, 

& fuo  ,&  del  detto  Don  Tiberio  fuo  Cameriero;  Con  la  quale  Imprefa, 
«gli  potefle  moftrare  chiaramente,  che  quantunque  la  congiuntone  del 
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(^ngue , érincolo  ftrettifsimo , importantifsimo  , nientedimeno , di 
molto  maggiore  importanza,  & valore, deuea  eflerela  fede,che*l  iuo 
padre  , Se  gli  fratelli,  & figliuoli , con  tutti  i Tuoi  deueanoal  Re  lo- 
ro, per  giuramento,  per  continuata  iftitutione  de' loro  mag- 
giori , & per  elcttione  , & volontd  propria,  la  quale  Im- 
pressi come  di  figure. & di  Motto, ma  principal- 
mente dintentione  c bellifsima , per  ognipar- 
t e , così  deue  da  ogni  onorato  Signore 
portarli  Tempre  (colpita nella  memo- 
ria ,&  ofleruarlt  con  tutte  le 
forze , & con  tutto 
l'animo  . 
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JL  TRESEWTE  lMTRES^f  E'  DI  UOL- 
ta  confideratione  degna,  sì  come  medefimamente 
l'auttoredi  e(Ta,  perle  rare  qualità  fue. Quello  ani 
maletto,  da  i Latini  chiamato  Sciurus , & uolgar- 
mente  Schiratto , tra  gli  altri  doni  che  tiene  dalla 
Natura,  quando  fi  uuol  ripofareatl  aria, ha  la  co- 
da che  li  lerueper  coprirli  contra  l'ardore  dclli- 
raggi  del  Sole , & anco  contra  1 impeto  de  uenti, 
& delle  piogge  ;preuedendo  pcrinllinto  natura- 
le la  mutatione  del  tempo,  si  come  dice  Plinio  nel  Lib  Vili,  al  Cap. 
XXXV  III.  Przuidenttcmpcllatem  & Sciuri,  obturatisq;  qua  fpira- 
turus  eli  uentus  caucrnis , ex  alia  parte  aperiunt  forcs  : de  cxtcro  ipfis  uil 
lofio  rcauda  prò  tegmento  eli.  Imperò  ben  dite  il  Motto  , L *4  T E T 
jl  b D 1 T ^,cioè,uirtute propria,  così  bicdtìijimamente  l'Auttore  di 
< quello  per  prouederfi  contra  le  iniquità  della  inuidia,  & contra  l'inflabi- 

litàdcllaForcuna' che  per  ordinario  Cogliono  ò predo  ò tardi  moleflare 


LIBRO  TERZO. 


i buoni, & fauorire  i rei)eflendo  egli  per  benignità  della  Natura  dotato  di 
uiuacifsimo  ingegno,  ha  ancora  uolutocon  Comma  uigiiantia  & perpe- 
tuo (tudio  armarli  d'ogni  Corredi  uirtù,  per  poter  cótrapporfi  & refiftere 
alla  malignità  della  inuidia  & della  Cortuna  ; per  non  trouarli  nell'uniuer- 
fo  coCa  piu  potente  per  opprimere  & Cupcrar  la  inuidia,  che  la  uirtù , len- 
za la  quale  è uana  ogni  umana  fatica  , sì  come  ben  dice  Oratio  nella 
Satira  terza. 

Inuidiam  placare  paras,  uirtute  relifta  ? 

Contcmncrc  miler  : uitanda  eli  improba Syren 
Delìdia.  Et  così  il  medeCimo  poeta  della  Fortuna  parlando 

nel  Terzo  libro,  Ode  19  dice. 

Fortuna  fxuo  Cera  negotio,5c 
Ludum  inColentcm  ludere  pettinar, 

TranCmutat  incertoshonorcs, 

Nunc  mihi.nunc  alij  benigna. 

Laudo  manentem . Si  celercs  quatit 
Pennas  ; refigno  qua:  dedit  ; & mea 
Me  uirtute inuoluo,  probamq; 

Pauperiem  fine  dote  quxro. 

Chi  adunque  Cari  munito  di  tante  uirtù , sì  come  è quello  Signor  An- 
drea DuditioSbardellato,  ora  VeCcouo  di  Cinqucchiele,  non  ha  punto  da 
temere  ailalto , ò uer  morCo  d'inuidia,  nè  tempella  alcuna  di  fortuna,  per 
cioche  chi  c guidato  & aiutato  dalla  uirtù , palla  Cenza  pericolo  alcuno  il 
fallace  pelago  di  quello  ingrato  & iniquo  mondo,  & trauagliata  uita 
umana,  iguiCa  di  quello  animaletto,  il  quale  (come  narra  Olao  Ma- 

!jno  Gotto , nella  (ua  Iltoria  Settentrionale)  per  non  eflerli  flato  concef- 
odalla  Natura  di  poter  nuotare,  eflendo  impedito  per  la  molta  fpeflez- 
za  de'peli  che  attorno  il  fuo  picciolo  corpo  tiene,  & anco  perlauellcr 
fa  coda,  la  quale  iuCuppandofi  d'acqua  lo  fommergerebbe.li  ha  d’altra 
parte  la  benigna  Natura  Cupplito,  che  con  ingegno  tiene  la  coda  in  alto 
Iparfa . la  qualgli  (eruepcr  uela  ; Stilandoli  Copra  un  legnetto  trapalla  i 
fiumi  da  una  riua  all'altra.  Et  così  parimente  palla  il  uertuofo  ficurauien 
te  le  turbulentie  di  quello  mondo , & arriua  finalmente  alla  gloria  eterna* 
Ma  accioche  la  nobiltà  di  quello  Signore  Ila  da  tutti,  sì  come  merita, 
piu  conoCciura  & che  apertamente  fi  uegga  quanto  bene  gli  conuiene  que 
fto  onore , dirò  qui  forco  breuirà  alcune  cofe  della  antichiCsima  & nobilil- 
fima  origine  Cua.  Ebbe  quello  fignore  per  padre  Girolamo  figliuolo  di 
Giacopo , che  fu  ftimatifsimo  & onoratiCsimo  gentilhuomo,  & Configlie- 
re  del  Re  Vladislaodi  Ongaria.  La  famiglia  de  Dudith(che  così  è chia- 
mata ;fu  Se  c auanti  che  il  Turco  ucnilTe  à i danni  & dellruttione  di  Onga- 
ria, fempre  nobilifsima  in  Croaria,&  abondate  di  onori,  parentele  8t 
ricchezze . Poi  (cacciati , doppo  che'l  Turcos  impadronì  di  quel  paefe, 
andorno  nella  uicina  Schiauonia , doue  comprarono  alquanti  caflclli, 
che  ancora  poCsiedc  un  fratei  cugino  del  Copradetto  Velcouo . II  cui  pa- 
dre leguendo  la  Corte  del  Re, doue  fu  tantoftimato.fi  diede  alla  mili- 
tia.&militauitnonfine  gloria*  Quello  ebbe  per  moglie  Maddalena  fi- 
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gtiuola  di  Andrea  Sbardellato,  huomo  in  quei  tempi  ricchirsimo  in  On« 
garia,&  di  gran  credito  .uenuto  ad  abitar  quiui  con  un  fuo  fratello  da 
Venetia  . Egli  ebbe  due  mogli  gentildonne  Venetiane;  Caterina  da  Ci 
Nani,  BcCeciliada Ci  Minio.  La  prima  fu  madre  di  Agoftino , che  poi 
fu  Vefcouo  di  Varia,  Bt  Amminiftratorc  dello  Arciuefcouado  di  Strigo- 
nia  in  temporale  8 1 fpirituals  ,8c  anco  commiflario  generale  di  molti  eC* 
ferriti  in  Ongaria,  li  fu  poi  tagliata  latrila  da  Turchi  nella  rotta  di  Pa- 
lafth , quando  fu  prefo  il  Signor  Sforza  Pallauicino . La  forella  di  quello 
pur  figliuola  di  Andrea  Sbardellato,  & di  Caterina  Nani,  è madre  del 
Vefcouo  di  Cinquechiefe,  il  quale  di  eti  di  diciorto  anni  per  defìderio  in 
finito  di  imparar  lettere , & coftumi  .capitò prima  in  Verona  per  occa- 
fione  di  molti  gentilhuomini  che  defìderauano  di  accarezzarlo  & ono- 
rarlo nella  lor  patria,  co  quali  teneuano  anco  congiuntione  di  parenta- 
do gli  Sbardellati  di  Rouereto , gentilhuomini  onoratifsimi  in  quel  con- 
tado , doue  egli  in  poco  tempo  fece  marauigliofo  frutto  nelle  lettere  gre- 
che Belatine,  & nella  poriia  Se  eloquenza. onde  fiacquiftò  gran  nome 
per  tutta  Italia.  Auenneche  in  quei  tempi  il  Cardinal  Polo  d Inghilter- 
ra fu  deftinato  Legato  allo  Imperador  Carlo,  al  Re  di  Francia  Enrico, 
& alla  Reina  Maria  d'Inghilterra.  & inumandolo  etto  Cardinale,  lofegul 
in  cotallegatione.  Poi  falciatolo  in  Inghilterra  , fi  ridotte  allo  Audio  di 
Parigi; doue oltra le  lettere  di  umaniri,fi  riduflc  à ftudiar  Filofofia  ,8c 
diede  di  fe  molti  faggi  di  gran  letteratura . Or  parte  ndofi  da  Parigi.uen- 
ne  à Padoua  per  continuare  i fuoi  liti dij  doue  alquanti  anni  dimoran- 
do s’acqttiftòl  amore  di  tutto  lo  Audio,  8c  di  molti  huomini  litterati  d’I- 
talia , cflendo  amato  . off  ruato,  Se  riucrito  da  tutti  per  le  fue  rarifsime  Se 
onoratifsime  conditioni  ; Se  certo  meritamente  , attenga  che  egli  c orna- 
tifsimodiuirtù  ,8t  di  bellifsimn  de  gencrofifsimo  animo  ; conte  anco  di 
bellilsimo  afpctto  del  corpo . Oltra  cioè  oratore  molto  raro,  come  ne  pof- 
fono  render  piena  & uera  tettimonianza,  un  gran  numero  di  huomini  let 
rera  i che  fono  flati  infieme  al  ConciliodiTrento  , doue  egli  orò  molte 
fiate  sì  in  publico  come  in  priuato  ; & anco  ne  potton  fare  ampia  fede  le 
medeftme  orationi  quitti  fatte,  che  fi  ueggono  ftampate  . Pofsiede  an- 
cora ottimamente  la  lingua  greca,  come  ageuolmente  fi  può  conofcere 
dalla  tradottione  di  Dionifio  Alicarnafeo  della  Iftoria  di  Tucidide, libro 
nè  in  Gì  eco,  nè  in  Latino  in  tal  materia  prima  uifto  in  luce.-Bt  di  ciò  cria- 
dio  ne  potton  render  buona  fede  moltissimi  netta  lingua  Greca  eflercita- 
ti.  AlConcilioditrentofcrirfclauitadcl  Cardinal  Po:o,douc fi feorge 
bellezza  , politezza  ,&  gran  leggiadria  della  lingua  Latina,  & della  fua 
gran  letteratura  . Egli  fcriue  ancora  ,6t  parla  ottimamente  nella  lingua 
Italiana  & nella  Ongara  parla  inTedcfco.in  Franciofo,8c  inaltrilin- 
guaggi . Se  è in  l ottima  vni  tic  rlaltfsimo  Credendo  egli  flato  alquanti  an- 
ni in  Italia,  fu  chiamato  in  Ongaria.8t  nel  primo  anno  del  fuo  ritorno, 
Ferdinando  Imperadorc  informato  della  fua  gran  bontà  di  ttita,  & delle 
fue  rare  Bcfingolariuirtù,  lo  fece  Velcouo  della  patria  de  fuoi  maggiori 
in  Croatia  , il  Vcfcouado  fi  chiama  Tinino,  Si  mandato  al  Concilio  per  lo 
Clero  d Ongaria  aggiunto  àgli  Ambafciadori  Tuoi, fi  portò  molto  ono- 
ratane nte 
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raramente  sì  nel  rendere  de  i noti  tra  quei  reuerendifsimi  Padri,  come  in 
altri  publici  & priuati  ragionaméti , dimoflrando  di  efler  molto  bene  in- 
fletto & delle  umane  Se  delle  facre  Morie , Se  anco  moflrandofi  lollecito 
& guardingo  ne  gii  affari,  per  i quali  egli  colà  era  flato  mandato.  La  on- 
de fi  acquiftò  il  fauorc  non  iolo  di  tutti  quei , che  lui  fi  ritrouauano;  mf 
etiandiofi  accrebbe  molto  la  gratiadi  quella  Maeflà  Tuo  Signore  gra- 
tioAfsimo.  Onde  tornato  à cafa  ' noncótentandoAlo  Imperadore  di  ha- 
uerli  nel  Concilio  dato  vnaltro  Vefcouado  di  miglior  conditione  , che  fu 
jl  Vefcouado  di  Chanadi  a)  fu  fatto  Vefcouo  di  Cinquechicfe , fupremo  Ca 
pedano.  Vicecancelliere,  & Configliere  cótinuo  Se  ordinario  d Ongaria. 
Morto  Ferdinando  Imp.non  meno  che  Riffe  da  effo.è  flato  abbracciato  da 
Mafsimiliano  imperadore  ; appretto  il  quale  tiene  imedefimi  gradi,  chete 
neua  appretto  il  padre.  Ora  egliéAmbafciadore  al  ferenifs  Re  di  Polo- 
nia Sigifmondo  Secondo, per  cofe  grauifsime  Se  importàtifsime  Nella  qua 
le  A mbafeiaria,  sì  come  ha  fatto  per  tutto,  A porta  in  tal  maniera , che  dà 
ottimo  faggio  del  fuo  u iuace  in  gcgno,8c  della  fua  rara  prudenza , & fe  Id- 
dio gli  darà  anni,  sì  come  gli  ha  dato  Papere  Se  intelletto , non  potràfe  nò 
eflère  molto  prottrteuole  al  mondo, ettcndo  egli  come  vnfpecchio  a tutti, 
così  priuati, come  publici , con  il  bello  Se  regolato  procedere, in  tutte  le  at 
tioni  fue,  per  le  quali  moflra  Se  infegna  il  modo  che  ha  da  tenere  colui.chc 
à gloria  & onore  afpirando,  cerca  di  afsicurarA,  contra  li  morA  dell  inut- 
dia , Se  la  iniquità  della  infLabil  fortuna,  ilche  foto  ("sì  come  ancora  hab- 
biamo  detto,  fa  il  uirtuofn,  con  la  prudentia  , col  ben  ordinato  & eflem- 
plarc  uiucrfuo  ; non  dando  caufa  alcuna,  nella  conuerfation  fua, (à  quel- 
li mafsimechcdi  diferetione  non  (onopriui)di  prender  odio.ouer  fde- 
gno  contra  di  lui . In  che  molto  gioua.il  poco  & conAderato parlare, del 
la  qual  uirtù , oltre  tutte  le  altre  è ancora  dotato  queflo  Signor  e,  con  mol 
ta  graria  ;ben  conofcendoegli,  quanto  il  troppo  parlare  Aa  nófolo  odio- 
fo,&  difpiaceuole,  ma  etiàdio  nociuo  al  corpo.della  qual  cofa  il  Poeta  Lu 
cretiodi,  vn bellifsimo  ricordo  dicendo. 

Ncc  te  fallati!  em  quid  corporisauferat.St  quid 
Detrahatex  hominumnertjisac  uiribus  ipfis 
Perpetuiti  fermo,  nigrainodlis  ad  vmbram 
Aurorrproduftus ab  exorientc  nitore , 

Prxfertim  A cum  fummo  cfl  clamore  profufus. 

Ettcndo  adunque  I Autore  di  quella  così  bella  Imprefa , dotato  di  tan- 
te nobilifsinie  uirtù,  marauiglia  efl’ere  non  deue  ad  alcuno,  s egli  è non 
foto  da  tutti  i Principi  ma  ancora  da  tutti  i priuati  amatifsimo  , Se  foiuma 
mente  olleruato&  riuerito  .Onde  la  fua  fama  farà  fenza  dubio  alcuno.per 
pccua  & grati  (sima  appretto  tntti.come  ueramente  fondata  fopra  la  ferma 
pietra  della  uirtù,  col  mezo  della  quale  Se  non  altrimenti  s ha  da  cercare 
iafama.si  come  molto  dottamente  dice  Nicolò  Stopio, in  vn  fuo  Epigram 
ma,  pigliando  il  fuoargumento  fopra  quel  bel  motto.  Fama  ex  uirtu- 
te  petenda, 

OjArquisfciSarurfamam  uirtute reliéla, 

Kauritaquas  cribro,  nec  niAlittusarac. 
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Keftar  Se  Ambrofiam  qui  optat,  fainam<$ ; perennem , 

A uirrutc  petat,  qux omnia  fola  tenet 
Dice  parimente  l ifteflo  in  vn  altro  fuo  Epigramma, moftrando  che  co- 
lui che  fi  c fondato  lopra  la  uirtù  non  ha  da  temere  I iniquità  nè  lincóftan 
tia  del  fatto, in  conto  alcuno, con  quefte  belle  parole, 
v i rtus  tua  fata  gubcrnet , 

Virtusfac  tibi  fitbona  nam  tenct  omnia  uirtus  , 

Impcrat  hzc  fatis, uincit,  nec  uincitur  vnquam , 

Non  egct  caternis,  uerc  eft  quia  copia  comu  ; 

Hanc  ergo  excolito,  fola  eft  poli  fata  fuperfte» , 
a Aethcraconfcendit.iuftis onerata  triumphis  , 

3 Diuorum  in  medio  cui fedesinclytafulget,  ; 

Quos  fouet,  ex  merito,  fccum  perducit  ad  altra. 
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Rjf  Q^VjCUTU  MviRjriGLlOSt  OTÉ- 
rationi  della  Natura  ueggono gli  occhi,  ò intendo 
no  l'orecchic  umane  qua  giù  in  terra , non  fo  fe  ue 
ne  fi  a forfè  alcuna  maggior  di  quella  del  Cama- 
leonte animai  terreno , il  qual  uiue  per  lungo  tem- 
po, fenza  mai  prender  cibo  d’alcuna  forte , fe  non 
d'aere , ò di  uento , come  è forza  i credcre,8c  maf- 
fimamenteuedendoloftar  di  continuo  con  la  boc- 
ca aperta. 

Df  quello  animaletto  fcriue  Ariftotele  vn  particolar’intero capitolo, 
che  è I vndecimo  del  Secondo  libro  de  gli  animali . Il  qual  Capitolo  è tra- 
dotto quali  di  parola  in  parola  dal  Dottor  Mattioli  al  j ^Capitolo  dei 
luoi  difcorfi  nel  Diofcoride . Ne  fcriue  m'intero  Capitolo  ancor  Plinio, 
che  è il  ; ) .del  viij  libro. 

M 4 perche  potrebbono  gli  ftudiofi  lettori  elTerc  ingannati  dall'uno, 
& l'altro  aurore,  i quali  ueramcntc moflrano  di  non  aucrmaiucdutoal- 
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Cun  Camaleonte, ma defcrittolopcr  relation d altri.  Il  che  in  Plinio  non 
farebbe  molta  maràuiglia,  uedendoii , che  iti  effetto  egli  ftefl'o  fcriue  d al- 
cune cofe,  che  erano  in  Romanie  parla  per  relation  d altri, non  d auer- 
le  uedute  egli  proprio . Onde  non  forte  in  tutto  uanamcnre , & da  fcher- 
ao  fi  potrebbe  prender' qutllacfpofitione  ,chc  alcuni  danno  à quei  uerfi 
del  Petrarca 

A fcriucr  molto,  i morir  poco  accorto, 
auendoiouedutovn  Petrarca  fcritto  a penna  molto  antico  , oue  così 
diccua. 

A fcriuer  molto , e à mori  r poco  accorto. 

Interpretandofi  poco  accorto  à molto  fcriuere,  poi  che  più  attefeifar 
gran  uolume , che  à dir  cofe  uere,&  poco  parimente  accorto  à morire, poi 
che  s andò  così  oftinatamente  à mettere  in  quello  Incendio  del  monte 
Vefuuio,  oue  ui  li  trouòfoftocato. 

qj/  t LLo  dunque,  che  nella  fopradetta  fu  a Ifloria  del  Camaleonte 
egli  dice , da  far  creder,  che  non  I abbia  ueduto  mai,è  l'affcrmar.che  mu- 
ti colore  fecondo  le  cote,  che  fc  gli  auicinano.  Il  che  certamente  c fal- 
tìfsimo  perciochc  in  effetto  per  molte  efperienze  s é ueduto, che  non  fi  mu 
ta  per  la  uicinanza  di  colori,  ma  d propria  fua  fantafia. 

A'  E l Lo  poi , che  può  far  dubitare , che  nè  ancora  Ariftotele  Io  ue- 
delTe  con  "li  occhi  Tuoi,  è il  dir  lui , che  il  Camaleonte  fi  muti  per  timidi- 
tà,& fi rarfomigli alla Lucerta, il  chefimilmentc è falfilsimo . Et fe quefto 
fù  detto  ancor  da  Plinio , fa  tanto  maggior  fede , che  egli  non  lo  uedctTe 
mai,  come  è detto,  ma  che  fcriuefle  per  relation  delle  parole  d- Ariftote- 
le , accertandone  folamente,  ò reftringendone  alcune  cofe , per  feruar  la 
fua  lolita  breuità  , & alcune  aggiungendone  per  relation  forfè  d'altri 
à bocca 

TER  finir  dunque  quel,  che  mi  refta  per  piena  information de’ curio- 
fi  ingegni  in  quefto  proposito , dico  che  in  effetto  à tempi  noftri  fi  fon  ri- 
trouati,&  fi  trouano  (peffo  de'  Camaleonti  uiui,&  morti, portati  da  mer- 
catanti^ ancor  da  foldati,  che  uadano  nelle  parti  d’Africa.&io  oltre  al 
l’auerne.uedutigiàin  Roma  & in  Napoli,  ne  ho  uoluto  quefti  giorni  me- 
defitniueder due  morti, col  mezo  di  Nicolò  Stopio, gentiluomo  Fia- 
mengo,  alle  cui  mani  capitano  infinite  cof»  rarissime  .ftudiofo  & folle- 
cito  di  auerne,  per  feruigio  di  diuerfi  Principi  & Signori , che  del- 
l’opera fua  fi  feruono,  si  come  è per  la  fomma  integrità  & rarifsimeaua- 
lità  lue  molto  amato, &à  tutti  gratifsimo  . Et  finalmente  fi  uede  chia- 
ro , che  la  forma  loro  non  è limile  alla  Lucerta , come  i foura  detti  Au- 
tori fcriuono,ma  è più  toftofimigliantifsima  à quella  del  Bufalo  ,fe  non 
che  ha  la  coda  più  lunga , ùt  diftefa , come  quella  di  Sorzi , ò ancor  del- 
le Lucerte , ma  con  quei  cerchietti,&  con  quei  giri,  che  Ariftotele,6c  Più- 
niodicc. 

ORji  udendo  uenire  all  interpretationedelflmprefa,  dico  che  l’Au- 
tor  (uo  fi  uede  auc  r uoluto  g iudiciofamente  metter  la  figura, che  è commu 
nemente  diuolgata  Se  creduta,  effondo  molto  più  da  tenerfi  con  l'uniuer- 
fal  credenza,  per  unì  intcndcr.che  col  rigor  della  uerità,  sì  come  delpe- 
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fo  della  Ialina  li  i detto  ail  Inipreia  di  Fra  ite  eleo  Maria  della  Rouere  Du- 
cad  Vrbino.  Nel  Motto  dunque  di  quella  Impecia. 

Nel  fuo  bel  lume  nn  trasformo, e uiuo 
fa  chiaramente conofcere,  che  ella é di  quella  ufatiisima  forte  d'Imprefe, 
oue  l’Autore  rapprefenta  (e  fteflo  in  vna  delle  figure,  sì  conte  ne  i primi  fo 
gli  di  quello  uolume  alV  I.  Capitolo  sé  ragionato  dirtefamence,&  le  fi- 
gure eflcnttali  dell  Imprcfa  fi  ueggono  ell'cr  due , cioè  il  Camaleonte  , & il 
cielo , col  quale  ua  compralo  l'aere, & il  Sole.  La  onde  eflendo  l'Autor  fuo 
giouenc  di  bellilsima  prefenza , & di  gentilesimi  collumi , & andando  at- 
torno molti  fuoi  componimenti  amorali  ,fi  può  facilmente  far  giudicio, 
che  llmprcfafia  parimente  inpenfiero  amorofo.&pcròncH'interpretar- 
la  fi  han  da  uenir  confidcrando  vna  per  vna  le  parole  del  Motto  fuo,&  pri- 
mieramente la  parola  S ro  ■,  che  dimoltra  Tempre  qualche  cofa  in  artrat- 
to,ò già  nota.ée  cfprelfa  prima  con  parole,  òcomprefa  co'l  penfiero,  può 
licurantcnte  riferirli  alla  Donna  da  lui  amata  Della  quale  elfendo  egli  in 
continuo  penfiero, & contemplation  con  la  mente,&  uenendo  inconfide- 
ration  di  fe  medefinto.come  lìa  pofsibile  àuiuere  ,fenzagu(lar  mai  alcun 
cibo  della  gratia  della  Donna  da  lui  amata  .cheèiluero  nodriinento  de’ 
ucri  amanti,  potrà  forfè  Amorc,ò  il  fuo  penfiero  aucrli  riporto  fubito 
non  ti  rimembra, 

Che  queftoèpriuilegiode  gli  amanti 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane. 

E di  quella  natura, & proprietà  loro  già  per  tal’auuertimento  d’Amore, 
& per  lunga  efperienza  latto  dotto  il  Petrarca  farglifi  incontro  tutto  al- 
tiero,& uanagloriofocon  lclTempiodile medefimo. 

Chi  non  fa  di  ch'io  uiuo,&  uilsi  Tempre 
Dal  dì,  che  prima  quei  begli  occhi  uidi. 

Che  mi  fero  cangiar.uita  & collume. 

Volendo  con  quello  far  credere, che  ancoragli  fi  nutriua,&  uiueua  fen- 
, z'alcun  cibo,  per  deferiuerfi,  come  fantificato  nel  regno  d’Amore. 

Onde  finalmente  fi  uede  chiaro, che  in  quello  penfiero , ò in  quella  con 
fideratione  & marauigliadi  fe  medefimo,conofcendofidi  uiuerclenz’al- 
cun  cibo  mortale, egli  li  tua  t FORM  A diuerfamente,&  non  per  ap- 
prafsimationed  alcuna  cofa  colorata , come  di fopras'è detto,  che  falfa- 
mente  dice  Plinio,  nta  per  propria  imaginatione , & penfiero  d'elfo  Ca- 
maleonte. Quando  egli  dunque  confiderà  la  dignità  grande,  8t  la  diuini- 
tà  del  uolto , & dell'animo  nella  Donna  amata , & quanto  per  rai  cagioni 
ella  fia  degnamente  amata.St  defiderata  da  ogni  gran  pcrlonaggio  Onde 
il  bel  lume  della  fua gratia  debbia  mortrarfi  ofeuro,  & tenebrofo  à lui,  che 
pur  di  rimirar  tant  alcoli  tiene  indegno,  egli  ne  diuien  tutto  infertclTo 
ofcuro.&  tenebrofo, & quando  poi  s imagina  di  uederla  turbata, fe  neim- 
pallidilce  tutto.  Quando . ùr  poi  fi  uede  Amor  tutto  benigno,  &pietofoi 
confolarlo,  tc  ricordargli  con  giuramento 
languir  per  lei 
Meglio  é,  che  gioir  d'altra. 

Egli  comincia  à riauerfi  alquanto,&  raflcrenarfi , onde  prende  il  color 
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bigio , che  è principio,  ò grado  di  bianchezza  dal  puro  negro.  Mauenen 
do  poi  finalmente  a confiderar  la  generofa  grandezza  d'animo,la  uera  di 
uinità  del  uolto, dell'animo , delle  maniere , delle  gratie , & de’  coftumi  di 
detta  Tua  Donna  & Signora , & e (Tendo  ficurifsimo,chc  penetrando  lei  con 
la  diuinità  dell  ingegno, & delgiudiciofuo  nell'animo  di  effo  amante , lo 
troua  tutto  puro,  tutto  fincero,&  tutto  lontano  da  ogni  pender  ballo, Se 
ui!e,&  che  ama  lei  Tantamente,  lenza  afpirar'ad  altro , che  i cótemplar'in 
e(Ta  Tinfinita,  « ineffabililsima  bellezza  del  Fattor  fuo.ella  non  polla, fe  nó 
benignamente  aggradir cotal'Amore, Scegli  confeguentemente ottenen- 
do in  ciò  tutto  l'intiero  Tuo  defider  io, non  ne  porta  efler  mai,  fe  non  feliciT 
fimo,  fi  riempie  tutto  di  lictifsima  fperanza  .Selene  TRA  SFORMA  in 
color  uerde,  cosi  uago.Sc  cosi  lucido.che  uince  ogn'altro  colore.nel  qua- 
le abbia  in  coltume  ai  trasformarli, S:  in  cotal  modo  ne  uiene  i V l y tR  R 
fenz'altro  cibo,  che  del  bel  lume , il  quale  alla  mente  Tua  porge , ò rappre- 
fenta  la  uifta  della  Donna  amata,  fe  gli  è prefcnte,8c  la  contemplatione.fe 
gli  è lontana  Ouei  Dotti  fanno,  & gli  altri  portono  intendere  efler  dop- 
piala natura. Scia  proprietàdel  lume  ,1  una , cheli  rapprdenta  alla  urna 
corporale,)  altra  alla  mentale,  lenza  il  qual, ne  la  memoria,  nòli  contem- 
platione  potrebbe  riconofcer  le  cole  lontane  di  tempo.ò  luogo. Oltre  che 
de'  lume, Se  del  Sole,  Se  de'  Cieli  Tono  parimente  di  doppia  natura  i Rag- 
gi, Se  il  lumc.l'uno  è quello  che  communcmente  fi  mofira  àgli  occhi,  l'al- 
tro que  Io  intentionale.il  qual  penetra  per  ogni  luogo,  cosi  aperto,  co- 
me ferrato. 

ORA , oltre  à quello  Pentimento  amqrofo  fi  deue  ancor  credere,  che 
quello  Gioucne  abbia  in  quella  fua  I mprefa  uoluto  comprendere  altri  len 
timenti  importanti  fpirituali.Sc  morali . Percioche  (apendofi , che  molto 
fperto  non  folamentc  i Filofofì.ma  ancora  lefacre  lettere  fotto  nome  di  So 
le  fogliono  intendere  1 DO  IO  fantilsimo,primo,uero.  Se  infinito  lume  di 
tutti  i lumi, può  efler  facile.Sc  chiarifsima  l'interpretatione  del  Motto  del 
l'Imprefa,  che  uoglia  inferire,  come  egli  con  la  contemplatione  dell  infi- 
nito fpìendordiuino,8c  con  la  gratia  da  quello  infufa nella  mente  fua.  Si 
TRASFORMA,  cioè  fi  trafmuta , quali  di  natura  terrena , Se  umana  in 
fpiritual,Sc  diuina, Se  fi  toglie  alla  mondana  fenfualità, Se  cosi  fi  conolcc  di 
neramente  VIPERE.'  Perciochequcgli  huomini.chc  fi  muouono, carni 
nano, mangiano, Se  fanno  tutte  falere  cole,  che  fan  le  bcftic  irrationali.no 
fi  debbon  dir,  che  neramente  uiuano,  ma  che  llieno  qui  baffo , per  tar'om- 
bra, Se  numero. 

/ 7^  fentimento  morale  fi  uede  parimente,  che  quella  Imprefa  può  ef- 
porfi  molto  altamente,  fapcndofi  ,chc  communemente  il  Sole  è pollo  da 

Sii  fcrittori  per  D I O,  ò Padre  delle  feienze.  Là  onde  quello  giouene  effen 
o figliuolo  di  perfona  cclebre,& illullre,&  nobilmente  nato,  s'éueduto 
fin  da' tenerifsimi  anni  Tuoi  tutto  dato  à gli  (ludi/  con  marauigliofa  incli- 
natione,  che  il  Padre  Se  gli  amici  erano  sforzaci  di  ufare  ogn  arte, per  pi  ù 
rollo  metter  freno  à quel  feruor  fuo  di  (Indiare,  che  aggiungergli  (prone, 
come  con  la  maggior  parte  de'  Fanciu  li  fi  conuien  fare,  effendo  lui  uera- 
mcntc  trasformato  tutto  in  quel  deli  Jerio  di  conleguir  la  uirtò,  Se  in  quel 


foto  uiuendo,come  mortificato  ad  ogn'altra  intentione  umana.  Da  che 
si  ueduto.che  oltre  a.l  eloquenza  nella  lingua  Latina, & Italiana,  & oltre 
all'aucr  più  uolte  fatte,  Se  pubicamente  recitate  iniprouifamente  Oratia 
ni  funebri, & in  più  altri  foggetti.cosi  in  profa,  come  in  uerfi , Se  o Itrc  alla 
cognition  di  molte  altre  Icienzc.fi  dottorò  in  Paduain  legge  Ciuili,&  Ca 
nonichc  non  aurndo  ancor  finiti  X 1 X.  anni.Se  quando  non  ne  aueua  an- 
cor XVII.  tenne  conclufioni  tre  giorni  feguenti.  Et  così  in  quelle,  come 
nel  dottorarli  fece  ueramente  Ilupir  ciafcuuo  con  la  bellezza  della  lingua 
Latina. con  la  uiuacilsima  prontezza  dell'ingegno.  Se  della  memoria.  La- 
rdando fama , che  da  già  molt'anni  non  fi  folle  dottorato  giouenc  con  tan 
toapplaufo  , Se  có  tanta  fatisùttione,  Se  marauiglia  di  quel  nobilifsimo.Se 
ueramente  eccellcntifsimo Collegio . Et  il  che  tutto  uiene  iuerificarla 
propolla  di  tale  imprefa,  che  afferma  in  quello fentimcto  morale  lui  traf- 
formarfì  di  continuo, & uiuere  nel  bel  lume  del  So!e,che  gli  Ila  fopra,  iute 
fo(comc qui  pocoauantiho detto) per  padre  , fonte, Scdator delle feien- 
ze.Se  delle  uirtù.  Et  fi  come  fi  neri  fica  in  quello,  così  non  meno  fi  uerifica 
nell  amorolo.che  sedetto  in  principio, uedendofi, che  egli  co  l ualor,con 
la  gentilezza, & con  la  leggiadria  di  coilumi,&  delle  maniere,  par  che  di- 
ca fempre  di  quello  Amor  Tuo. 

A chi  fa  legger  ne  la  fronte  il  moflro. 

Et  che  fpecificatamrnte  fi  glorijdi  farficon  gli  effètti  udire 
lo  amai  fempre, & amo  forte  ancora. 

Et  fon  per  amar  più  di  giorno  in  giorno, 

Come  adognigcntil’animo.Sepiù  d'ogn  altroà  i Virtuofi  ,&  Dottili 
conuerrebbe, intendendo  però  fempre  d' Amor  Platonico,  Se  diuino , che 
ami  la  fola  bellezza  dell'animo, ò forfè  più  collo  d'Amor  legitimo,  & lauto 
ordinato  dal  fommo  1 D DIO,  sì  come  è l'amar  Donna,  che  fi  defideri  con 
modi  onelli , & legitimi  pigliar  per  moglie.  Il  che  può  far  credere  il  fa- 
perfi,  che  egli  da  già  qualche  tempo  acccfo  per  fama  dell  infinite,  & rare 
uirtù  di  c H t *4  t\  T^iSC^LiC^t  gentildonna  Venetiana  giouenc 
di  marauigliofa  bellezza, & di  candidifsimi  collumi  nutrita  fotto  la  difei- 
plinadi  quella  gran  L^iVRA  C O UT  *4  RI  -4  fuazia  celebrata  da' 
più  begli  ingegni  dell  età  noltra,  giouenc  ueramente  per  l'incomparabi! 
bontà  (uà, Se  per  la  mufica.St  ancor  per  la  Poefia , nelle  quali  ella  è ecccllen 
tifsima,  degna  di  edere  riuerita , Se  ammirata  da  tutto  il  mondo.  L'autor 
dunque  dell  Imprela attendo  innati  gli  occhi vn'oggetto  così  degno,  così 
ammirabile. & così  diuino.lac  venuta  celebrando  con  molti  fuoi  compo- 
nimenti, i quali  in  breue  forfè  fi  petrebbonuedere  in  luce.  Onde  tengo 
per  fermo, che  in  quel  primo  (lato  dell  Amorfuo.non  1 auedo  ancor  vedu 
ta  con  gli  occhi  corporali,  leuaffc  per  lei  quella  bcllifsima  Imprela  con  fin 
tentione,  che  èfopradetta. 

Et  finalmente  fi  uede , che  non  meno , che  ne  i già  detti  due  fentimenti 
egli  camina  à uerificar  ne  gli  effetti. ancor  l'altro  (pirituale , nella  fua  Pa- 
tria cffcrcitando  lui  l'officio  d'auocare,non  foto  illu(lremétc,comc  in  Ro- 
ma,in  Atene, Se  in  ogn'altroluogohanfattofemprei  primi.Se  più  onora 
ti  Senatori  Se  perfonaggi,ma  ancor  fantamentc , poi  che  lo  là  per  tutti  in 
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uniuerfale  fenz'alcun  premie, anzi  le  più  uolte  per  quei , che  men  poflono, 
fpendendo  del  fuo  proprio  nelle  liti  loro, con  che  sì  come  fenza  alcun  dub- 
biodeueellerc  odiato  dagli  Inuidiolì  & maligni,  così  merita  eflerama- 
to,8c  riuerito  da  tutti  i buoni. & có  tutto, ch'egli  fiagiouenifsimo , nò  auen 
do  ancor  finiti  XXII I.  anni  attende  ad  opre  gloriole,  imitando  ! Auo,  & 
il  Padre  di  lui ,che tennero  il  medefimo  Itile  di  adopcrarfi  per  gli  poueri, 
sì  come  s ha  frefea  memoria  OH  fc  A H t"H  iCHitii,  i cui  Pro 

genitori  furono  illufiri  di  (angue, & di  t itolo, 8c  Signori  di  C l>  l>  tC  (j  nel 
Triuigiano  luogo  non  molto  lontano  da  CA  ST  t L auanti 

i Tempi  L>'£  Z Z t L / o.  il  quale  attore  A oltre  alla  continua  (ua  cu 
ra,8c  prorettion  della  Patria,  fiù  quello  .chea  tépo di  M a ì ì l M / li  A- 
H o primo  Imperatore  .intrattenne  con  1 autorità,  & eloquenzafiia  i Te- 
defchi.che  nonlaccheggiafl'eror./f  a r ELLA  N 0 già  da  i Capitani  de- 
filato àfangue.&i  fuoco, & dell  auer  fuo  proprio  egli  rifioro  detta  fua 
Patria  de’danni.cheneaueua  riceuuti.  Bontà  neramente  dignilsimad  e- 
tema  memoria.  Del  quale  nir>KEAÌ\  figliuolo  DOM  ET^l  CO, Se  pa- 
dre dell  Autore  di  qucftalmprefa  non  moftròdi  degenerare  in  alcun  mo- 
do,in  ogni  operatione onorata  , eflendo  fiato  lui  peritilsimo  nelle  leggi, 
&facondifsimo  Oratore,  il  qual  s'adoperò  di  continuo  per  gli  poueri  ,& 
ibeneficio  della  (ua  Patria,  si  come  il  detto  giouene  fuo  figliuolo  par,  che 
uoglia  non folamcte  ofieruare  ancor  egli  coligli  effetti, ma  an- 
cor preporli  , come  per  debito  legno,  & darne  lieta 
contezza  . & quali  promefla  al  mondo  con 
«jueffa  Imprela  bellifsima  certa- 
mente in  ciafcuna  del- 
le fon  radet- 
te tre  in 

tentioni,  ma  molto  più 
poi  con  tutte 
inlieme . 
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l Ltoyj.  'N^O'H,  soL^MEVjrn  d^t  / 
Poeti, ma  ancora  nelle  facre  lettere  fi  truotia  fpef- 
fo  porto  per  la  fortezza, & il  Serpe  per  la  prudcn- 
tia.come  accaduto  di  ricordar'ancornel  precede 
te  foglio  all  lmprefa  di  Sforza  Pallauicino.&del 
Duca  di  Terra  nnona.  Ld  onde  perinterpretatio- 
ne  di  quefta  Imprefa  fi  potrebbe  confiderare  , che 
l'Autor  fuo  auendo  porto  il  Serpe  auolto  al  collo 
del  Leone , voglia  per  auentura  moftrarc  d qual- 
che nemico  fuo,  che  fe  forfè  erto  nemico  procura.ò  difegna  d'ufar  contea 
di  lui  qual  fi  voglia  forte  di  forza.òdi  uiolenza.come  farebbe  offenderlo, 
ò farlo  offender  con  arme,ò  per  altra  sì  fatta  uia,  egli  all  incontro  con  la 
prudentia  fua  era  per  auolgerlo , & legarlo  in  modo.che  ne  lo  faria  rima- 
ner vinto  fenz’alcun  dubbio,  sì  come  col  Motto  deli  Imprcfà  fi  fa  inten- 
dere, dicendo, 

o’yae'n  KA©Hko'tepon.  che  in  Latino  direbbono, 

E£E 


<i<r- 


LIBRO  TERZO-  4°J 

che  vogliono,  l'anior  farli  per  dell  ino, non  per  elettione.  Percioche  quan 
do  pur  volcfsimo  pili  per  vaghezza,che  per  alcuna  verità  concedere , che 
delfino  s'auelfeà  chiamar  quel  cafo,  ò quella  occalione,  che  ò per  abita- 
tone vicina, ò per  conuerfatione.ò  à conuito.ò  à fella.ò  in  qual  li  voglia 
tal  altra  maniera  ci  facelfc  abbattere  à veder  più  quella  dona,  che  quella, 
£ parerci  più  grata,  & affabile  verfonoi.più  bella  d’animo, & che  finalmen 
te  ci delfe  maggiore, fperiza  di  confequirla,  non  farà  però , che  poi  à più 
lungo  andare, nel  meglio  conuerfarla,&  informarci  della  natura  & colta- 
mi di  lei, fé  noi  la  troueremo  ingrata, rapace.incoflante,  vana,  di  fciocco 
g indie  io, & di  baffo  & viTanimo,qucl  primo  calo,  ò quella  prima  occafio- 
ne.che  gii  noi  abbiamo  battezato delfino, ci  priuidigiudicio.&dicono- 
feimento  in  modo, che  vedendo  noi  cefTare.oelfer  vane  le  apparenti  ca- 
gioni, che  ci  molfero ad  amarla,  non  poliamo  parimente  celfar  l'effetto, 
& lafciarla  in  tutto,  riduccndoci  noi  ò intranquillifsima  libertà,  òà  far 
più  degna, & più  felice  elettione.  Della  qual  cofaauendo  io  ragionato  à 
lungonellanua  LETTf'R^t  della  perfettion  delle  donne,  gii  da  più 
anni  ufeita  in  luce,&  non  mi  occorredo  dirne  qui  altro, rientrerò  in  quel- 
lo,che  poco  fa  cominciai  à dire, ciocche  elfcndo  ilprimo,&  principal  fon 
damentodel  giudicio,&  della  prudenza  dell  huomo  nell  amore  il  far  de- 
gna elettione, abbiamo  da  confiderare.che  i gradi  della  perfettione,&  fe- 
licità incotal  noflra  libera  elettione  fon  cinque. 

Il  primo, & più  fublime,più  degno, più  perfetto , & più  felice  di  tutti  gli 
altri  è il  prendere  ad  amare  donna,  la  quale  fia  di  bellifsimo  volto,&  cor- 
po, & parimente  di  bellifsimo  animo.  Nella  quale  noi  amiamo  la  bellez- 
za del  volro,&  del  corpo, come'pcr  fola  ombra, ò imagine,&  fembianza  di 
quella  dell'animo.per  venir  con  l una  & con  l'altra, come  di  creature,ò  fac 
ture, alla  cótemplatione  della  infinita  bellezza,  Sdapicnza  del  fattor  fuo. 
Et  che  di  quella  donna  da  noi  amata  non  curiamo.che  ella  ami  noi,ò  non 
ci  ami, nò  che  pur  fappia  che  noi  I'amiamo,contentandoci  noi  di  vederla, 
& d udirla,  quando  pofsiamo.con  gli  occhi, & con l'orecchie  del  corpo, Se 
quando  non  pofsiamo,  fupplir  con  la  mente  fola . Che  in  quello noftro 
amore  non  può  in  alcun  modo  cadere  alcun  rimordimento  d'animo,  ò 
di  cofcienza,non  timor  di  riuale.ò  d'altro  amante, non  palsionedi  repul- 
se,di  fiero  fembiante, di  muration  dell'animo  di  lei,  nò  dalcun'altra  cofa 
del  mondo.  Et  auendola  noi  già  prefuppofla  per  bellifsima  d'animo,  fa- 
remo fecuri.che  per  lua  colpa  non  patirà  mai  infamia , né  danno  alcuno . 
Et  fepur'alle  uolte.come  fpclTo  auicne,vedremo  che  per  calunnie, ò mali- 
gnità d'altrui,  ellapatilfe  in  qualche  modo,  il  che  à chi  veramente  ama  è 
dolor  fenza  comparatione.ci  rella  all'incontro  larghifsimo  campo  di  ri- 
florar  tal  dilpiacernollro, co!  veder  la  fortezza,  & la  magnanimità  di  lei 
nelfoffcrirlo,conauer  noi  in  molti  modi  occafione  di  liberarla, di  vendi- 
carla.òdi  folleuarla,Se  fopra  tutto,  con  la  ferma  fperanza  prima,  & poi 
con  l'effetto.che  fenz'alcun  dubbio  ne  deurà  feguire  della  grande,  & in- 
fallibile  giu(litia,&  bontàdi  Dio  in  liberar  l'innoccntia  di  lei , & atroce- 
mente cafligar  la  malignità  di  chi  la  calunnia.  Etfe  il  detto  uero  amante 
U uedrà  patire  per  infermità , ò ancor  morire , cheé  dolore,  il  qual  tra- 
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fcende  ogni  uman  dolore,  che  poffa  imaginard , aura  egli  turtauia  gran- 
dissima contentezza  con  Io  fperar  fermamente  la  falute  dell  anima  di  lei, 
che  cosi  lo  auerà  Tempre  tenutoficuro  il  conofcerla  di  bellilsim'animo , 
come  s'è  detto, & non  meno, anzi  più  l'amcra,&  odcrueri  in  Cielo, di  quei 
lo, che  auerà  fatto  prima  in  Terra,  procurando  tuttauiacon  lefue  opera- 
tioni  di  conformarli  co  i codumi,&  con  la  vita  di  lei , per  non  auer  dalla 
giuflitia  di  Dio  ad  effer  pollo  in  altra  danza , che  nella  medefima  felicif- 
fima  del  Cielo,oue  fa,che già  ella  da.  Li  onde  cosi  nel  principio,  come 
nel  mezo,&  come  nei  fine,  quella  tal  (uà  clettione  d'amore,  non  potri 
apportarli  Te  non  gioia,contentezza,&  feliciti  rcra  per  ogni  parte. 

I L fecondo  grado  dell'elettione, alquanto  inferiore  di  quedo  gii  det- 
to , ma  però  ancor'egli  degno,  & nobilifsimo.c  il  prender  ad  amare , & 
riuerir  donna  di  qual  fì  uoglia  grado,  ò condition  di  fortuna, che  ella  da, 
cioè  ricca , ò poucra,  maritata , ò donzella , ò uedoua . Pur  che  da  di  bel 
uo!ro,&  d'animo  parimente  bellilsimo  . Nella  qual  bellezza  d'animo  s'in- 
tende comprefa  tempre  la  magnanimiti , la  bontà' , la  uiuaciti  dell'inge- 
gno, & perfettionde’codumi  .Et  che  però  di  lei  non  curi,  ò non  procu- 
ri diguadagnare,  òpolfeder’  altro,  che  l'animo.  Nel  che  uiene  adcfl'cr’ 
alquanto  differente,  & inferiore  al  primo  gii  detto  . Pcrcioche  m quello 
nonuolcndonoi,ònon  curando,  che  la  donna  amata  Tappia,  che  noi  l'a- 
miamo, nonci  prenderemo  niun  penderò , fe  ella  ci  ama.ònò.  Main 
quedo  fecondo  noi  cureremo,  & procureremo  di  guadagnar  1 animo  dio 
quanto  più  da  nofsibile,  con  quella  conditione  però,  che  purché  ami  noi, 
& ci  tenga  in  buona  opinione , non  ci  darà  alcuna  noia,  che  ella  ami  poi 
altri  a talento fiio,cfscdol'inclinatione de  gli  animi  nodri  in  quitoique 
da, parte , dmilc  alla  natura  della  luce  del  Sole, che  rifplende  i molti  inde 
me  .lenza  che  1 un  per  l'altro  ne  Tenta  mancamento  albifognofuo.  Et  Te 
in  quello  fecondo  grado  d’elcttione.ò  d'amore, ci  cóuiene  dar  Tempre  in 
dubbio,  & in  tintore,  che  la  noflra  prefentia  , lanoflra  fortuna,  i nodri 
collumi , le  nodrc  opcrationi , & tutto  l'clTer  nodro , & principalmente 
l'amore , & la  feroitù  nodra  uerfo  lei  non  le  da  così  caro , come  no  i uor- 
rcmmo.tuttauia  queda paTsionc  dricompenfa  altamente  con  la  dol- 
cezza indnita,  che  l'amante  Tcnte  nel  uederd  percagion  di  lei  uenir  tutta 
uia  migliorandofe  dello , & nel  riceuer'alcune  uoltc  qualche  grata  acco- 
glienza, ò parola, òfauore di effer  comandato, ò altra  cofa tale,  che  è 
dolcezza  certamente  ineffabile  in  quanto  i quelle,  che  veramente  li  poffo 
no  riceuere  in  quedo  mondo . 

IL  terzo  grado,  & alquanto  inferiore  al  fecondo,  è quando  noi  im- 
prendiamo ad  amare , & feruir  donna  delle  delle  conditioni , che  la  fo- 
pradetta , & con  lo  deffo  fine  di  non  uolcr  da  lei  Te  non  la  Tua  grat  ia , & la 
poffeTsione  dell'animo  Tuo.  Ma  cene  Tacciamo  tuttauia  tanto  ingordi, 
che  non  uorremmo  che  altri , che  noi  lamalfe  , ma  principalmente , che 
ella  amalfe  fe  non  noi  foli  con  tutte  le  parti  dell’animo  Tuo.  11  qual  zelo, 
atlaqual  ingordigicèpericolofiTsima  ,&  da  non  poterti  qu ad  ottenere, 
effondo  certo  ciascuno , che  nel  mondo  d truouino  huomini  molti,  che  in 
doni  della  natura , Se  della  fortuna , & in  ogni  uirtù , & merito  ci  pollano 
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marnare ,ò  aguagliare.  Onde  effondo  gii  certi,  che  la  donna  da  noi 
amatala  di  pcrfettifsimo  giudicio  ,8c  di  bellifsim'animo,  poliamo  da 
noi  llefsi  condderare,  che  l'aria  vanitila  noffra , Ipcrando  d'ottener, che 
quelle  parti  degne , Se  lode  noli, non  fieno  cagione  di  far  che  ella  ami  que- 
gli altri , in  chi  elle  fono,  ò più , ò equali  i noi . Ma  quello  gran  pericolo, 
quello  gran  timore , Se  quello  gran  zelo , & difpiacer  J animo,  ha  ancor’ 
effo  il  (uo  contrapcfo,  chelofolleui,conlagrandolcezza,chclaman- 
te  lente  in  quella  fua  concorrenza,  Se  in  quello  sforzo,  che  egli  fa  per  uin- 
ccre  ogn'altro  in  meriti , & per  occupar  tanto  l'animo  della  donna  ama- 
ta , che  ò non  poffa  voltarli  altroue , ò almeno,  che  filmando  gli  altri  per 
molto,  & amandoli  grandemente,  flimi  noi  perpiù  di  tutti,  &fopra  tut- 
ti ci  ami  perfettamente . 

I L auarto grado  è , quando  l'huomo  elegge  d'amar  donna  con  le  flef- 
fe  conditioni , che  diloprahodctto,  òdcl  primo,  ò del  fecondo,  ò del 
terzo  grado,  ma  che  però  ella  liafolamente  bella  d'animo,  ma  non  cosi 
parimente  bella  di  corpo  .Et  quello  grado  auerà  ancoragli  ifuoi  gradi, 
cioè, che  quanto  più , ò meno  quella  bellezza  di  uoito,  ò di  corpo  farà  im- 
perfetta , tanto Telcttione  auerà  in  quella  partepiù , ò meno  di  felicità , 
& perfèttione,  non  potendod  negare , che  quel  primo  illrumcnto,  ò quel 
primo  mezo , il  qual  ci  gtiida  alla  bellezza  dell'animo , fecondo  che  più, ò 
meno  lia  bello,  più,  ò meno  ci  faccia  felice  il  fine,  ò almeno  il  tiraggio 
delfamor  nollro , alla  ileflà  guifa  , che  fe  ad  uno  (ledo  giardino  bellifsr- 
mo  li  conducano  diuerfe  perfone  per  diuerfe  uie , alcune  più  liete , più 
fiorite,  più  dritte , larghe,  Stgioiofe  che  lalrre.  Ma  è ben  poi  vero,  che 
si  come  in  vna  faffofa , Se  Uretra  via.  Se  ofcura,l’auer  fempre  dauanti  la  vi- 
lla del  giardino, tanto  bello  in  fe  Hello,  tanto  odorifero,  & tanto  rifplen- 
dcnteperlefuemarauigliofebcllczze,  fa  che  noinon  mettiamo  alcuna 
cura,  o penderò  alle  qualità  della  via  .buone,  òcattiue  che  elle  fieno,  ma 
tenendo  fempre  gli  occhi  e’1  pender  fifei  nel  giardino,  & la  conrcmpla- 
tion  falda  nel  defiderio  di  giungenti  .caminiamo fempre  auantigioiqfi. 
Se  lieti,  cosi  parimente  nellamar’ vna  donna  d animo  bcllifsimo,  quan- 
tunque la  bellezza  del  corpo  non  fìa  cquale  , noi  tuttaùia  col  penderò , Se 
con  la  mente  fempre  férmi  in  quella  dell'animo,  ouec  il  fine  dell  intento 
nollro,  nonfentimo.néconofciamo,  ònonauuertimoinniun  modo  le 
qualità  di  quella  del  corpo,  ole  pur  ui  fermiamo  alquanto  gli  occhi  ,cT 
penderò, la trouiamo tanto illullrata dal  refteffo  dcllofplendcr  dell’al- 
tra, che  ancor'ellain  tutti  modi  ci  par  bcllilsima . 

IL  quinto  grado  è,  che  fe  pur  noi  non  polsiamo  far  di  non  amare.  Se 
dedderar'  ancor  la  bellezza.  Se  la  poffefsione  del  corpo  d una  donna, pro- 
curiamo  di  prenderci  dell'amore  di  donna  donzella,  ò vedoua , cffetido 
noilimilmentc  liberi,  & in  illato  di  poterla  prender  per  moglie.  Della 
qual  forte  di  dolcifsimo  amore , oltre  ad  indniti  eflempi,&caG,che  le 
n’hanno  ad  ognora  per  ogni  parte  del  mondo , ci  v olfe , come  quad  d’o- 
gn'alrracofa  importante.dar  vaghissima  forma, ò effempioil  diuin’Ario- 
ìlo  nell  amor  d'Ariodante  con  Gcneura,&  di  Ruggiero  con  Eradamante. 
Et  in  qucltofclicifsimogrado  ha  nobilifsimo  terreno  ,ò  campo  da  fpie- 


Jp  OHI 

» V * 

4°«  DELLE  IMPRESE 

gar  tutte  le  fòrze  loro,  la  prudenti»,  la  generofità,e'l  valor  d'ogni  vir- 
tuofo , & nobile  amante . Chi  poi  per  qual  fi  voglia  cagione  fi  troueri 
prcfo  dell'amor  di  donna  maritata,  ò in  altro  modo  obligata ad  altri, 
amandone , Si  defiderandone  la  bellezza , Si  la  poflcfsion  del  corpo , po- 
trà da  le  fteflo  attribuirli  quella  denominatione  di  grado,  che  à lui  par- 
rà , Cotto  i quelli  cinque,  che  fon  già  detti.  Al  qual  grado  fi  ricorderà 
però  di  riconofcere  perfupcriore  quello  d amar  parimente , Si  di  defidc- 
rar  la  bellezza  del  corpo  di  donna  vcdoua , ò altramente  libera , ma  non 
con  animo , ò libertà  di  pigliarla  per  moglie . Et  quello  auerà  ancor'eilo 
i Tuoi  gradi , ciò  è quanto  più,  ò meno  quella  tal  vedoua  farà  bella  di  cor- 
po,* d animo.  Conia  qual  bellezza  d animo, poca  ,'òmolta,vienmifu- 
rata  la  forma  del  viuer  di  lei, cioè  quanto  più,ò  meno  ella  farà  uita  onella. 

O fi  U in  qualunque  di  quelli  gradi , che  I amante  fi  ritruoui,  ha  gran- 
difsimo  luogo  la  prudenti».  Ancorché  nel  primo  non  paia  che  fi  ricer- 
chi molto  rillrettamente,  poi  che  s é detto,  che  quello  c amore,  nel  quale 
l'amante  non  fi  cura  in  niun  modo , che  la  donna  da  lui  amara  lo  ami , né 
pur  s'accorga,  òfappiaefler  da  lui  amata  . Ma  ancor  ili  quello  auerà  il 
Tuo  luogo  la  prudenti»,  in  faralmeno.che  l'amante  non  viua  in  modo, che 
la  donna  da  lui  amata, ancor  che  non  fappia  che  egli  lami,  prenda  tutta- 
uialuiin  odio.òinfallidio.  11  che  all  amante,  fé  non  per  fé  fteflo,  almeno 
per  la  donna  amata,  à chi  dcfidcra  ogni  piena  contentezza  & fatisfattio- 
ne,  non  potrebbe  eflere.fe  non  di  grandifsimodifpiacere. 

M jl  lafciando  quello  primo  grado  già  detto,*  venendo  à gli  altri, di- 
co,che  quanto  più  li  vien  difendendo  in  giufo.cioé  dal  fecondo  al  terzo, 
dal  terzo  al  quarto, & dal  quarto  al  quinto, & da  quello  al  fello , tanto  più 
fi  vede, che  fi  entra  nelle  fatiche,  ne  i pericoli , Se  nel  bifogno  d adoprar  la 
prudentia,perfuggirli,òvincerli,  così  ncllanimo  della  donna, come  ne 
gli  citeriori, & nelle  circollanze  di  tal  amore,sì  come  fono  i riuali,i!  ma- 
rito,! parenti,*  fe  altre  ne  fono  tali. 

TER  venir  dunqueà  voler  confiderai  di  tutti  quelli  in  commune,  in 
qtiai  cofe  polfa  valerci  la  prudenza  nollra  per  guadagnar  l'animo , Se  l'a- 
mor  della  donna  amata,  che  è l'intcntione,  *1  importanza  principale  , 
diremo , che 

Il  primo  documento.ò  la  prima  cólideratione  debbia  elTer'in  procurar 
con  ogni  diligenza  di  conofcere  quantopiù  fia  pofsibile  la  complefsione, 
l'animo, i collumi, & tutta  la  natura  di  lei, & fecondo  quella  andar'acco- 
modando  i modi, le  maniere, i collumi,  l'operationi,  & tutta  la  vita  di  lui 
medefimo.  Percioche conofcendoladi natura fdegnofa,* altiera, eglifi 
moftreràfemprefecovmilifsimo,sì  come  auedutameuteà  Ceri  Gianfi- 
gliacci.configliaua  con l'eflempio  di  fe  lleflo  il  Petrarca. 

Ceri,  quando  talor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica , che  sì  altera , 

Vn  conforto  me  dato,  ch'io  non  pera. 

Solo,  per  cui  virtù  l'alma  refpira, 

Ouunque  ella  fdegnofa  gli  occhi  gira , 

- Che  di  luce  privar  mia  uita  fpcra, 
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Le  mortroi  miei,  piend'umiltisì  vera. 

Ch  i forza  ogni  fuo  fdegno  in  dietro  tira. 

Et  querto  medefimo  con  altre  parole  ua  dicendo  in  foftantia  in  più  altri 
luoghi . Ilche  però  vuol'cflcr  fatto  con  giudicio , & veramente  con  inge- 
gno, &prudentia.  Pcrcioche  sì  come  lifteffo  Poeta  pur  difle  in  quello 
propofito , 

Talor’  vmiltd  fpegnc  difdegno. 

II  che  fi  fa  ne  gli  animi  generofi, 

Talor  l'infiamma  , 
che  è proprio  degli  animi  baisi. 

Si  può  fimilmentc  quello  ingegno  per  vincer  la  fierezza  della  donna 
amata, adoprar  nel  moflrarfi  pallido , & (morto, & miferabile , conforme 
al  precetto  d'Ouidio, 

Palleat  omnisamans . 

Di  che  con  efperienza  ci  fa  pur  fede  il  Petrarca,  parlando  alla  donna  fuo. 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nouo  colore, 

Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 

Pietiuimoffe  &c. 

Il  che  fc tue  parimente  nel  moflrare  ammiratione,&  riuerenza  nel  ve- 
derla . 

La  donna,  che'l  mio  cor  nel  vifo  porta. 

Li  douc  fol  fra  bei  pender  d'amore 
Sedea,  m apparue,  ond  io  per  farle  onore 
Mofsi  con  fronte  riuercnte.efmorta. 

Onde  le  donne, che  fono  d'animo  nobilifsimo.fe  ne  moflrano  all'incontro 
grate, &cortefi,  sì  come  ne  ifeguenti  di  gii  detti  rerfi  inoltra  il  Petrar- 
ca,che  focefle  la  fua  d lui, foggi  ungendo, 

Torto  che  del  mio  flato  fùfsi  accorta , 

A me  fi  volle  in  si  nouo  colore , 

Ch  aurebbci  Gioue  nel  maggior  furore 
Tolte  l'arme  di  mano,  e 1 ira  morta. 

•PVO'  fimilmcnte  pervincerralterezzadelladonnaamata,aalerI'in- 
gegno  della  mente  in  farlo  i tempi,  & fecondo  le  difpofitioni  della  don 
na  adoprar’i  prieghi,  per  indurla  fimilmentc  i pietà,  &dimoftrarle  la 
grandezza  delfardor  fuo.  Il  che  per  certo  nelle  vere  donne,  Se  di  nobil'a- 
nimo.fuol  valer  molto, anzi  ancora  nelle  più  inumane, & fiere  fi  vede  mol- 
te volte  auergran  forza. 

Non  è sì  duro  cor,  che  lagrimando. 

Pregando,  amando,  talor  non  fifmoua. 

Né  sì  freddo  voler, che  non  fi  fcalde, 

S Jl  R^t'  fimilmcnte  operation  dell'ingegno, & forfè  Copra  ogn’alrra,il 
moftraralla  donna  fua , Se  al  mondo , d'auer’auuto  ingegno  fublime  dal 
Cielo, & ottimamente  impiegatolo  nelle  virtù , delle  quali  le  vere  donne. 
Se  i veri, Stnobifanimi  piòli  pigliano, che  d’altracofa.  Conia  qual  cer- 
tezza, fogliono  le  più  volte  gli  Amanti  darli  alla  via  delle  virtù, & per  l’i- 
itorie,&  per  concinne  cfpcrienze  s'hanno  effempi  di  molti, che  per  piacere 
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alle  donne  loro, fono  di  rullici,  ignoranti,  vili,  8 c ancor  vitiofi , diuenuti 
gentilifsimi,collumatifsimi,8cvalorofifsimi  in  armc,&  in  lettere.  Diche 
oltre  alla  fententia.che  in  vniuerfale  ne  dille  quel  gran  Poeta, 
Ch’Amorfuol  fargentil'vn  cor  villano, 
abbiamo  pur  quello, cheAmoreileflò  ne  riiuproucra  al  Petrarca  ananti  al 
Tribunale  della  ragione, 

Né  par  che  fi  vergogne 
Tolto  da  quella  noia  al  mio  d detto 
Lamentarfi  di  me,  che  puro, e netto 
Contra  il  defio,  che  (pcrtoil  fuo  malvuole. 

Lui  tenni  .ond'or  fi  duole 
In  dolce  vita,ch’ei  miferia  chiama , 

Salico  in  qualche  fama  ; 

Solo  per  me , che'l  fu'intelletto  alzai 
One  alzato  per  fe  non  fora  mai. 

Et  per  moftrare, che  ancora  da  quell  amor  fuo  egli  auelTc  attefo  alla  colti- 
uation  della  lingiia,&  alla  poefia.foggiunge  poi, 

Esì  alco  Ialite 

Lo  feci,  che  tra  chiari  ingegni  fcruc 
Il  fuo  nome , e de'  Tuoi  detti  conferue 
Si  fanno  con  diletto . 

Et  per  moftrar'ancora  i coftumi.St  le  virtù  morali,  che  da  tal'amore,&  da 
tale  intentione  di  piaccr’alla  donna (ua , egli  s’aucua  acquillate,fegue 
di  dire,  ° 

Da  mill'atti  inonelli  l’ho  ritratto , 

Che  mai  per  alcun  patto 

A' lui  piacer  non  poteocofa  vile,  _ -, 

Giouene  fchiuo,  e vergognofo  in  atto 

Et  in  pender,  poi  che  fatt’era  huom  ligio 

Di  lei, ch’alto  velligio 

Gl  imprelTe  al  core, e fece  al  fuo  fimile. 

Quant  ha  del  pellegrino,  e del  gentile 
Da  me  tiene,8c  da  lei, di  cui  fibìafma. 

Mai  notturno  fantafma  , j 

D error  non  fu  sì  pien , cornei  uer  noi , 

Che  è in  grada , da  poi 

Che  ne  conobbe,  i Dio , & à la  gente. 

Et  egli  flcffo  il  Petrarca  in  quello  flcfTo  propofito  della  leggiadria  del- 
la lingua,  & della  pocfia,alla  quale  aueua  attefo  per  piacere  alla  don- 
na fua , 

Dolci  rime , leggiadre, 

Che  nel  primier’alTalto 
D'Amor’vfai,quando  non  ebbi  attrarrne. 


& altroue. 


Gii  defiai  con  ri  giufla'querela  « 
E'n  sì  feruide  rime  fermi  vdire, 
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Ch'un  fuoco  di  pietà  fcfsi  fentire 
Al  duro  cor,  cnàmeza  date  gela, 

£ l'empia  nube , che’l  raffredda,  c vela 
Rompersi  à l'aura  del  mi'ardente  dire,  &c. 

E1  poifinalmentegrandeoperation  d ingegno  nell'Amante  il  moftrat 
fecretezza,modeftia,patientia,libcralità,nugnaninùtà,ftabiliti,  Stfopra 
tuteofeome  cominciai  à toccar  poco  auantijmodrar  conformità  con  la 
compulsione, ò difpofitione  della  donna  amata.  Percioche  fe  ella  per  na 
turaiaràgraue.Stfaggia.non  conuerràvfar  foco  leggerezze  di  mafehe- 
ratc.di  liuree,  di  mattinate,  ò mufiche  la  notte,  ò d’altre  sì  fatte  cole,  che 
tuttauia  fi  veggon  far  da  molti  amanti,  & foglion’  effcr'ancor  molto  grate 
i donne  più  giouani, più  vaghe, più  ambitiofette,  ò vanagloriofe , & più 
afsicurate.  Oue  ancor  molto  importa  la  natura, & l'ufo  della  Terra.  Per- 
cioche in  Genoua  , in  Francia,  in  Napoli,  in  Siena,  in  Modena,  Se 
principalmente  in  Ifpagnaé molto  più  in  ufo,  Se  libero  il  conuejfare , il 
corteggiare , Se  il  feruir  le  donne , però  fempre  con  modi  onedi , che  non 
è in  molti  altri  luoghi  d Italia, Se  altre  Prouincie . Et  alcuni  mariti , ò 
parenti  ancor  fono,  i quali  meno,  ò più  de  glialtri  comportano,  ò meta- 
no , che  le  donne  loro  fien  corteggiate , Se  feruite  da'  loro  amanti . 

S I MI  LMEWJTE  farà  particolare, Se  importantifsima  oneration 
dell'ingegno  nell'amante, fin  che  ha  bifogno  di  diiporre  l'animo  della  don 
na  amata.il  fapere  fcriuer  lettere.  Percioche  quelle  sì  come  fogliono  auer 
molto  più  comodità  di  farfi  intendere, che  non  ha  l huomo  fteflb  có  I a pre 
fenda, così  ancora  uaglionofommamente  àmuouer l'animo  della  don- 
na, ò con  dimodrarle  efficacemente  l’amore,8e  la  fede  iua,ò con  tagliarle 
tutte  queIIe)difficolrà,che  àluipare,chelapoffanofareftarrirrofa,ò  dub- 
biofa.Etfopratuttoconlaudarla.chepercertoniuna  cofa  fi  truoua  cosi 
attaimuouerglianimidellevere,8tgentilifsimedonne,come  il  fendrfi 
lodare.  Ma  in  quello  conuiene,che  lhuomo  fia  pienamente  auuertito  , 
per  non  dare  à donna  faggia  lodi  così  fmifurate , Sceccefsiue , che  ella  li 
tenga  ò d'effer  beffata , ò che  colui  parli  da  icherzo,8c  per  poetare.  Onde 
una  gran  Signora  de'  tempi  noilri  folea  dire,che  non  era  da  marauigliar- 
fi , fe  Madonna  Laura  auea  lardato  cicalar  » vano  vent'un'anni  il  Petrar 
ca.non  potendole  parere,  che 

Quei  capei  d’or,  che  porian  fare  il  Sole 

D inuidia  molta  ir  pieno,  Se  quei  paradifi.St  tant'alrri  miracoli, che  co 
lui  diceua  delle  bellezze  di  lei,  tollero  peròfe  non  giuochi , ò fcherzi  da 
dirli  alle  donne  della  complefsionedellaCefca  del  Boccaccio.  Et  in  qne- 
floéda  dire,cheneiverfi,8t  quando  fi  parla  in  publico,òàlei,ò  al  mondo 
con  libri,òcomponimenti,fia  lecita, 8t  leggiadra  la  vaghezza  del  poetare. 
Ma  che  fcriuendofi  letterefecreteddonnc.àchi  noi  parliamo  per  farle 
credere, Se  per  commoucrle,fi  debbia  con  ogni  cura  modrar  di  fuggire  o- 
gn’inganno,  8t  ogni  bugia, , & di  parlar  folaniente  con  vero  core.  Il  che 
molto  bene  conobbe  Ouidio.Sc  ne  diede  particolar  precetto.  Il  quale  af- 
fermando,che  ancora  le  donne  cade  hanno  piacer  d'effer  laudate, 
Dele&ant  etiam  cadas  prxconia  formas . 
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Jnfegna  tnttauia.che  ancor  con  le  donne  meretrici , òpubliche , G debbia 
fuggirnelle  lettere  il  far  troppo  il  fauio , & vfar  modi  oratorii,con  lo- 
darle eccefsiuamente,  dicendo, 

Sxpe  valens  odi)  litera  caufafuit . 

Etperòfoggiunge , 

Sir  t ibi  credibilisfermo.confuetat};  verba. 

Volendo  però  turtauia, che  fiparli  piaceuolmcncc,&con  carezze,  & lu- 
finghe,come  fi  conniene . 

£ T per  non  mi  diffonder  più  oltre  in  molt’altre  vic.nellc  quali  l’inge- 
gno dell  Amante  può  valere  àdifpor  1 animo  della  donna  amata , dirò  Ga- 
iamente de'doni,i  quali  quando  fi  facciano  conueneuolmentc  & con  pru 
dentia  in  modo, clic  vna  donna  di  nobilanimo  non  sabbia  à fdegnare  , 
che  1 amante  prefuma  di  comperarla  vilmente,  & di  tenerla  ingorda , ma 
G facciano  con  giudicio,&  in  cofc.che  G conofca  eflcrle  neceflarie,  ò carif 
lime, che  fien  nuouc,&  rare.fogliono  edere  di  molta  importanza.per  com 
mouere,ò  difporre  l'animo  della  donna  ad  amarci, non  tanto  perche  è co 
me  proprio  della  natura  vmanad'auercarifsimo  ogni  fegno  d affettion 
d animo,  Sedei  doni  hanno  fcritto  molti  eflér  ancor  cari  àgli  animi  cc- 
lefti,  fecondo  quello, 

Munera, crede  mihi,  placant  hominesq; , Deosq; . 

Ma  molropiù  per  ragion  naturale.  Percioche  vna  donna  di  nobilanimo, 
vedendo,  che  vn  Amanre.nel  qual  Geno  molte  altre  parti  degne  d'effer'a- 
mato,G)muouc  à prcfentarla,  cófidera  in  quel  fatto  tre  cofe,  di  non  Icggie 
ra  importanza.  L lina,  che  colui  1 ami  grandemente.ondc  non  laici  indie- 
tro cofa da  potcrlene  dimoftrar fegno.  L altra, che  Ga  magnanimo, & libe 
rale.  Et  la  terza, che  Ga  prudente, & giudiciofo , fe  tai  doni  egli  faprà  fare 
conueneuolmente  fecondo  il  guGo  di  lei,  come  è detto , & mandarli  aue- 
dutamente. 

ET  in  quanto  poi  àquellOjin  che  pare,  che  per  ogni  tempo  molti  non 
fo  fc  dica  più  federati, che  fciocchi.fono  andati  perdendo  I ingegnosi 
tempo, in  volere  adoprar'incanti,  erbe,  fattucchierie  ,&  malie  d infinite 
forti  ,i  onon  ho  che  dire , fe  non  che  elle  fon  tutte  vanità  fenza  fine, ribal- 
derie , & federarne, porte  in  tefta  delle  perfone  dal  Demonio,  per  indur- 
gli i farti  degni  di  morte, & di  fuoco  in  qucfto,& nell  altro  mondo. 

ben'alra  ,&  importante  opcration  dell  ingegno , l offeruare 
i tempi , & l'occafioni  nelle  difpoGtion  dell'animo  della  Donna,  & con  le 
cofe  liete  aiutarfi  ne  i conuiri,  nelle  felle,  & nelle  occafioni  liete, quando 
gli  animi  nortri  , Se  principalmente  quei  delle  donne  ,foglion'e(lere  più 
aperti,  & più  focili  adaggradirc  iferuigi , Se  particolarmente  ì riceuere 
le  fiamme  d Amore.  Et  cosi  all'incontro  quando  ella  Gritruoui  mal  trat- 
tata da  chi  perparentato , ò per  amor  le  appartenga,  òfdegnata  con  al- 
tri amanti. 

J MTORT  VJ  E ancora,  & ottima  opcration  dell'ingegno  è,  il  fa- 
pere  oprar  di  toglier  dall’animo  della  donna  ogn'altra  pafsione  .nellaqua 
le  ella  fìa  con  altro fuo  Amante,  òRiual  nortrodi  non  minore, ò forfè  an.- 
cor  di  maggior  bellezza, nobiltà,ricchczza,  & valorc,che  noi  non  fumo. 
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Et  quella  è per  certo  laprincipal  cagione  di  quello, che  s'é  detto  di  (opra, 
cioè, che  l'amore  foglia  far  miracoli, nel  fardiuenire  gli  huomini  eccellen 
tifimi  nel  valore.nelle  virtù,neIlemaniere,ne'coftumi,&inogn'altrapar 
te  lodata.  Et  di  qui  auiene,che  in  1 fpagna  fogliono  i Caua.  ieri  vie  ir  di  tan 
ta  perfetrione,  procurando  ciafcunod'auanzargli  altri,  per  fard  degni 
della  graria  di  quel  e gran  Signore, che  in  tai  luoghi  fi  fogliono  moftrar  di 
ligentifsimc  offeruatrici, 8c  giudici  de'  mcriti,8c  del  valor'altrui. 

£ T finalmente  grande, & principale  operation  d ingegno  énell'Aniatt 
te.ilfaper ’itempo  moftrar  ingegno, cioè farfi  conofcerc  dalla  Dona  per 
huomo  di  fublime  ingegno,&  atto  nonfolamentei  diuenirogni  giorno 
pili  lodato, & più  grande  nell'opinione,  & gradi  del  mondo,  ma  ancora  a 
laper  auedutamente  negociarc, intendere, pigliar  partiti  in  ogni  cafo  oc 
corrente, fchifar’i pericoli, & rimediare  efpcditamente  ad  infiniti  cali, 
che  i maneggi  amorofi  fogliono  auerfeco  con  tanto  rifehio  dell  onore,  Se 
della  vita, così  della  donna.come  dellhuomo. 

ET  di  quelle, & d'altre  tai  cofc , che  confiftono  nell  ingegno,  tutte,  ò 
parte,  fi  può  trcdere.chel'Autordi  quefta  Imprefa  abbia  voluto  inten- 
dere ,d'auer  linda  vfar  col  tempo,  per  vincere  la  fierezza  della  donna  a- 
mata.  La  qual  fierezza  egli  abbia  voluto  rapprefentar  leggiadramente 
con  la  fierezza  del  Leone , sì  come  di  fopra  se  detto . Ma  perche  molte 
volte  fi  vede  aucnire,  che  vn'Amante  di  nobilanimo,  Se  d’altifsitno  meri- 
to, diuenga  feruo 

Di  duo  vaghi  occhi , e d una  bionda  treccia, 

Sotto  cui  fi  nafeonda  vn  cor  proteruo 
Che  poco  puro  abbia  con  molta  feccia.  Se  ne  vede 

auenire, che  con  lei  non  vale  alcuna  parte  buona  di  virtù, d ingegno,  ò v* 
lor'alcuno.ma  folaméte  fi  muoua  ò per  vaniti  del  ceruello  fuo,  ò per  isfre 
nata  luffuria.ò  per  conformiti  di  battezza  d'animo, come  il  fuo,  ò per  al- 
tra vilissima  cagione, & principalmente  per  l'auaritia.ad  amare  qualche 
briccone, qualche  federato, qualche  vile, qualche  ignorante,ò  altro  sì  fat- 
to indegnifsimo  animalaccio.  Etfe  ancora  con  qualche  perfona  di  non 
baffo  affare  ella  fi  muoua, lo  faccia  folo  per  brutta  auaritia,  si  come  con 
tantaleggiadriadimoftròildiuinoArioftocon  tutte  tre  le  prime  ftanze 
del  ventèlimo  Canto, 

Che  d'alcune  dirò  belle,  e gran  donne, 

Ch  i bcllezza.i  virtù  di  veri  amanti, 
fi  lunga  feruitù.più  che  Colonne 
Ioucggio  dure, immobili, e collanti  ? 

Veggio  venir  poi  l’auaritia,  e ponne 
Far  sì, che  par  che  fubito  l'incanti , 

In  vn  dì,  fenz'amor,  (chi  fia  che‘1  creda?  ) 

A'  vn  vecchio,à  vn  brutto.i  vn  moftro  le  di  in  preda. 

One  però  conuien’auuertire  , che  fe  benegli  in  tai  verfi  dice  BELLE, 
Se  G ti  ^ Donne, non  ò da  intendere , che  egli  però  u'inchiuda  le  vere 
belle, & le  vere  grandi.  Percioche  vere  belle  fon  quelle  , che  fon  belle  d'a- 
nimo , vere  grandi  fon  quelle,chc  fon  grandi  d'animo , ma  egli  dice  di 
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di  quelle, che  fon  ben  di  bel  corpo,ò  bel  uolto,ma  di  bruttifsim'animo.  Et 
grandi  dice  quiui  quelle, che iitruouano  inatto  flato  della  fortuaa,!a 
qual  fuole  molto  fpeflo  alzar’indegnamente  ad  alto  flato  molte  perfonq 
indegnifsime,  sì  come  all'incontro  tener'opprefsi , & poueri  de'  beni  Tuoi 
molti  huomini  pienamente  degni  d'altifsimo  grado.  Voglio  dunque  fi- 
nir di  dire , che  con  quelle  tali  di  così  brutto , & uil'animo.è  principale 
iflrumento  il  tempo  a farle  uincere.  Il  quale  ha  per  natura  di  non  por- 
tar molto  auanti  le  cofe  uiolenti , 8c  difcoprir'ogiu  cofa  finta. 

ET  molto  più  poi  uale  1 ingegno  dell'huomo  àconofcerle  , & conuer- 
time  l'amore  in  odio,pentendofi , & fdegnandofìd'auer  pollo  l'amorfuo 
in  donna , ò più  toflo  in  fémina  così  indegna , & disi  uil’animo . Onde 
quello , che  non  abbia  potuto  con  lei  operar’alcuna  uircù  di  lui,  alcun'ar 
te, alcuna  feruitù, Se  alcuno  ingegno,  fi  faccia  poi  perfola  uirtù  [dello 
S DECIDO , sì  come  leggiadramente  inoltrò  il  diuiao  Ariofto  in  Rinal- 
do , alquale  mentre  andaua  tutto  acccfo  per  feguir'A  ngelica , fa  apparir’ 
il  Caualiero  con  la  mazza  di  fuoco, che  prima  lo  libera  dall'orrendo  mo- 
flro,&  poi  condottolo  alla  fontana,  & fanatolo dell'amore , gli  li  mani  fe- 
llo, clic  era  lo  fdegno,  volendo  quel  diurna  Poeta  inoltrarci, che  perfona 
di  molto  valore,  8t  di  nobil  animo, qual  era  Rinaldo  , ancorché  per  qual- 
che fpatiodi  tempo,  credendoli  di  poterli  fardegnodi  premio  dalla  fua 
Ponna.filafciaiTe  in  preda  a ifenfi, che  mirando  di  lei  la  bellezza  del  cor- 
po.l’induceano  ad  amarla,  tuttauia  poi  che  egli  finalmente  fi  tu  accorto.» 
che  ella  fenfualmente  & sfrenatamente  aueua  più  apprezzata  ma  vag  a bel 
lezza  di  volto  in  vn  fantesche  tanto  valore,  tanto  amore , & tanta  virtù  in 
vn  Caualiero, com'egli  era, Rriconobbc  sì  fattamente,  & tanto  potè  in  lui 
la  ragione,  che  Io  fece  fdegnare  d'aucrla  giamai  amata, non  che  di  più  a- 
marla.nè  di  feguirla  con  tanta  pena . 

. Del  quale  fdegno  in  animo  nobile, quanta  fia  la  forza, più  che  forfc  d al 
tra  medicina, òd'altro.rixnedioà  talbifogno  di  liberarli  da  indegno  ama 
re, molto  leggiadramente  li  vede  pervnbellifsimo  Sonetto  d'Ippolitode' 
Medie  i, Cardinale  di  tanto  ingegno, & di  tanto  valore,  quanto  han  cono 
feiuto , & pianto  tutti  i buoni  de'  tempi  noltrip  che  così  immaturamente 
•c  fùron  priui,  & è quello , 

I cocenti  fofpir,  l'ardente  foco , 

Di  cui  nulla  giamai , donna,  ugnerebbe* 

Il  graue  duol , che  in  me  requie  non  ebbe 
Per  girar  d’anni, ò per  cangiar  di  loco, 

II  pianto, di  che  i voi  callcsì  poco. 

Ch'ogni  dur'alma  intenerita  aurebbe , 

Il  lamento,  onde  mollo  ogn'or  farebbe 
A’  pietà  Pluto , e uoi  prendcflc  a gioco, 

S'acquetar  non  potè  forza,  nè  ingegno , 

Non  fparfi  voti  à Dei,  noni  voi  preghi*, 

Non  erbe lacrc,  ò incantati  carmi,. 
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Donna  al  fin’ha  potuto  vn  giullo  fdegno, 
Quei  m'ha  di  liberti  rcndute  t armi, 
Efciolto  sì,  che  non  ha  chimi  leghi . 
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Può  dunque  per  auentural' Autor  di  quefta  Jmprefiper  il  Leone  inten- 
der la  fierezza  dell'ardore , & dcU'amor  Tuo  ad  imirationc  di  quello  del 
Petrarca , 

E'n  su  l cor  quali  fero  Leon  rugge . 

Onde  anco  il  rugitos’attribuifce  ad  Amore  per  quefta  forza,  che  egli  ha 
fopra  le  menti, & i cori  altrui,  Di  che  il  medefimo 
So  come  Amor  fopra  la  niente  rugge , 

E come  ogni  ragion  indi  difcaecia . 

Et  però  uoglia'il  gentil  huomo,  Autor  deU'Iniprefamoftrare,  chea  tal 
amorino  egli  metterai!  freno,  & foggiogherallo  con  la  pèudentia  & fa- 
perfuo 

Con  l’aiuto  dunquedi  quelli  duepotentifsimi  iflrumenti.chelorifue- 

Sli.òfollcui  àriconofcercre  l'error  fuo.&àidegnarft  d'amar  donna,  cru- 
de, ingrata,  & quello  che  più  importa,  di  vile , & ballò  animo,  la  quale 
non  prezzi, 

Nè  lunga  feruitù , nè  grande  amore, 

Ncvirtù,nè  valore,  nè  altra  parte , degna  di  gratitudine  in  vn'Amante,  fi 
può  venir  confidcrando,che  abbia  perauentura f Auror  di  quefta  Imprefa 
voluto  augurarli  di  deuer  metter  freno  , ò forfè  più  torto  rallegrarli  da- 
uerlo  giàpoflo  al  potcntifsimo  furore  del  fuo  deftderio,&  dell'amore  ver- 
ro donna  dcll'indegne  qualità, òconditioni.che  già  fon  dette. 

Onde  così  nel  primo  lentimento, come  in  quello  fecondo,  l'Im- 
prefa  è tanto  bella, che  ne  i gentil  animi  delle  Donne-, 
de’ Signorile’  litterati,&  dogu’altra  perfo 
nagiudiciola  potrà  forfè  correr 
fòrtunadeffer  giudicata 
fra  le  più  belle 
di  quante 
lene 

fono  fin  qui  vedu- 
te ncHeffcr 
fuo . 

Sr  ’ . i?  S: 
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ARDENTI 

A C A D E M I A 

JN  NAPOLI. 

A "HJOBILTA'  DI  'ìi.ATOLl 
dagiàmoltanni  confeguito  pcrcommune  con- 
sentimento ilprimo  nome  nella  profcfsion  della 
caualleria,&  rapendo,  che  l'arme,  & le  lettere  fon 
quelle , che  infienie  tengono  il  principato  della 
perfett  ione  nelle  cofe  mondane,  prefuppoflo  fem 
pre  in  ciafcuna  delle  il  timore  , e’1  fcruigio  di 
Dio,  fi  diedero  à voler  ridurre  ancoin  colmo  la 
profefsion  delle  lettere . Et  quantunque  in  quella 
Città  ila  vn  bellifsimo  Studio  , con  molti  eccellentissimi  Lettori,  vi  fieno 
molti  maeftri  di  buone  lettere  in  particolare , & abbia  per  ogni  età  dato 
di  fe  qualche  grande  Stmarauigliofo  Scrittore,  fi  difpofe  tuttauia  di  vo- 
ler farancor  Academia,oue  fi  congregaffero  ordinatamente  alcuni  gior 
ni  dcllafettimana , & qjuiui  fi  leggefiero  lettioni  importanti , fi  dilcorref- 
fc  intorno  allapcrfettionede'  componimenti  antichi , & moderni,  & fi 
venific  tuttauia  da  ciafcuno  per  libera  volontà  fua,  ò per  tema,  8 1 fogget- 
to  propofio  dal  Principe,  componendo  in  profa,  & in  vcrfo.  Là  onde  c£- 
fcndofcne  da  principio  leuatavna , laquale  chiamarono  l'Academia  de' 
SERE  , oue  era  gran  numero  di  Caualieri,  fi  lcuò  con  lodcuolifsima 
concorrenza  fra  pochi  giorni  quell  altra  de  gli  ARDETETI,  di  cui  è 
lìmprefa,chequì  di  Sopra  se  polla  in  difcgno.  Della  qual'fmprefa  uof 
lcndo  uenir  alla  dichiaratione , dico  primieramente  , che  le  figure  fono 
vn'altarecon  alcuni  riui,òrufcellid'acquad  attorno, & (opra d'eifo  évi» 
Bue,  òvnToro,  sbranato  in  pezzi, &quiuipofto  foprale  legna.  Etve- 
defivenir  da  Cielo  vna  vampa  di  fuoco,  & andargli  fopra.  Le  parole 
Greche , 

cAtc  X'aa  ooepj,  vagliono  in  lingua  noflra. 

Non  altronde , ò , non  d'altro  luogo , 

Et  per  intcnd  imento  del  tutto  è da  dire,  come  primieramente  tjuei  Ca- 
ualieri hanno  voluto  conformar  1 Imprefa col  nome  dell  Academia  sì  co- 
me le  migliori  Academie  foglionfar  le  più  volte  Ilqual  nome  è Ardenti, 
come  s è pofto  di  fopra  nel  titolo. Et  per  certo  è nome  tanto  bello  per  vna 
Academia  di  Caualieri  gentilifiimi , & onorati,  che  forfè  poche  altre  ai>- 
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tiche  ò moderne  hanno  aulito  altro  nome  cosi  conueneuole,&  così  bello, 
fenzavfarnè arraganzaòfuperbia.nc  all'incontro  vilti&baffezza,  cofe 
tutte  troppo  fconueneuoli  a perfone  virinole , & di  nobil'animo.Leaua- 
li  Scilla  a Cariddi , cioè  di  non  battere  nella  arroganza , ò nella  viltà,  fo- 
no due  fcogli  di  tanto  pericolo.che  fi  veggono  felicemente  fchifàti  da  po- 
chi , nel  che  non  mi  appartiene  di  addurre  eflempi  fuor  di  propofito. 

Sappiamo  adunque , che  nelle  facre  lettere  il  fuoco  é pollo  molto  fpef- 
fopcrla  diuiniti.  Pofe  Iddio  alla  porta  del  Paradifoà  guardia  dell'ar- 
bore della  vita  l'Angelo  con  la  fpada  di  fuoco  . In  forma  di  fuoco  appar- 
ite Iddio  fiefTodMoisé  in  quel  Rouoaccefo,  che  non  fihruciaua  . In  for- 
ma di  colonna  di  fuoco  precedena  Iddio  per  duce  & fcorta  del  popolo 
fuo  d Ifrael,tratto,ò  tolto  con  tanti  miracoli  dall  oftinate  mani  di  Farao- 
ne. Et  non  lenza  mifteriofo  documento,  per  rapprefentar  quella  diui- 
nità  ,le  noflrc  chiefe  tengono  di  continuo  il  fuoco  accefo  dauantialfan- 
tifsimo  facramcnto.  Per  fuoco  le  facre  lettere  ci  affermano,  che  que- 
llo mondo  terreno  s'ha  da  purificare,  & ridurrei  perfettione.  Fuoco 
Chiama  il  Profeta  i miniflri  delfommo Iddio . Qui  facis  Angelos  tuos  fpi- 
ritus.&miniflrostuosignem  vrenrem.  Di  quello  fanto  fuoco  fi  prega 
dalla  Tanta  Chiefa  la  bontidiuina,  che  le  piaccia  bruciar  le  reni , & il  co- 
re  de'  fuoi  fedeli.  In  forma  di  fuoco  lo  Spirito  Santo  fi  infide  ne  gli  Apo- 
floli , Ignea,  òdi  fuoco  chiama  Moisc  nel  Deuteronomio  la  delira  di 
Dio,  8t  per  infinite  altre  ragioni,  & teflimonianze  fi  può  andar  ritrouan- 
do quella diuinitinelfuococelefle.Onde  volendo  con  quelli  fondamen- 
ti nella  dichiaratione  del  nome  di  quegli  Academici  HDET^TI,  ve- 
nire alla  dichiaratione  della  loro  Imprefa , dico , che , 

HEL  terzo  libro  de  i Re , al  X V 1 II.  Capitolo  fi  legge , come  auendo 
Iddio  per  l’empia  idolatria  del  Re  Acab,  priuata  la  terra  di  pioggia,  & 
di  rugiada  per  molto  tempo , & auendo  fatta  annuntiar  tal  ficchi  à quel 
Re  per  bocca  d Elia  Profèta , volendo  finalmente  il  detto  Elia  moftrare  al 
popolo  d’Ifrael,  & al  Re , la  vaniti , & la  fccleranza  loro  in  adorare  lìdo- 
lo,  che  chiamauan  Baal,  fece,  che  per  comandamento  del  Re  nel  monte 
Carmelo  fi  raunaflero  840.  facerdoti,  ò Profeti  del  detto  Idolo . Et  auen- 
do Elia  riprcfo  quel  popolo  , offèrfe  di  venir'all'efperienza  della  veriti. 
Et  così  fece  prender  due  buoi , vccifi , & tagliati  in  pczzi,&  fece,  che  que- 
glildolatrimettefrerolllorbuefopralelcgnanel  loro  aitar  fenza  fuoco, 
& inuocafiero  il  nome  de'  loro  Di),  proponendo,  che  colui  d'efsi,  i chi  da 
Cielo  il  fuo  Iddio  mandane  il  fuoco,  poceflè  affermar' & far  credere,  che 
ilfuoDioeraDiovero.  Auendo  dunque  i Sacerdoti,  & Profeti  Idolatri 
inuocato  dalla  mattina  fin'almezo  giorno  il  loro  Idolo  Baal , andauano 
palTando  di  qui  Se  dilidi  quel  loro  altare, &Elia  beffandoli  dicealoro, 
che  gridaflcr  forte , perciò  che  per  aucntura  il  lor  Dio  era  allora  i ragio- 
namenti con  alcuno,  ò neH'ofleria,ò  in  viaggio,  ò forfè  ancodormiua, 
chenonglipoteuanèeflàudire,néudire.  Laonde  quelle  beflie  grida- 
uano  ad  alta  voce,  &s’andauano  con  coltelli  ,&  lancette  tagliando,  & 
forando  le  carni,  & facendone  vfeir'  ilfaneue.  Ma  auendo  lungamente 
così  gridato , & vaneggiato , Se  non  vdendofi  voce , né  vedendoli  fegno 
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alcuno  dal  loro  Baal , chiamò  Elia  à fé  il  popolo , & rifatto  l’aitar  di  Dio 
vero,  che  era  flato  guadato,  Scmettendoui  XII.  pietre,  fecondo  ilnu- 
mero  delle  X II.  tribù  d'Ilrael , gli  fece  d’atcomo  quafi  due  folchi . Et  po- 
ncndouifopra  le  legna, pofefopra  quelle  il  fuo  bue  fmembrato , & poi  vi 
fece  gettar  fopra  quattro  gran  vali  d'acqua , & poi  altri  quattro,  & la  ter- 
za volta  altri  quattro . Onde  non  folamcnte  il  bue , & le  legna  eran  tutte 
begnate quanto  più  poteano.ma  ancora  di  quell’acqua, che  colaua,ò 
cadeua  da  effe , fi  empiron  que'  folchi,  ò quelle  foife,  che  aueua  fatte  d in- 
torno all'altare.  Et  allora  auendo  Elia  diuotamente  fatta  oradone  à Dio, 
uenne  un  fuoco  dal  Cielo , che  diuorò  il  facrificio , le  legna  , & l'altare  , 
con  ciò  che  u'era.  Alqual  miracolo  tutto  il  popolo  cadde  con  la  faccia  iu 
terra , & conobbe,  & confcfsò  chiaramente,  che  il  Signor  noftr  o è il  ucro 
Iddio.  Et  così  Elia  fece  prender  tutti  quei  falli  profeti  Idolatri, & con- 
dotti al  torrente  Cifon,  gli  fece  uccider  tutti,  & dille  poi  al  Re , che  man- 
giane, c&’bcuefTe,  che  egli  gii  udiua  in  Cielo  il  fuono  d una  gran  piog- 
gia, laqualc  poi  fra  poco  d'hora  difeefe  à gran  copia . 

I X.  quella  notabilifsima  ifloria  dunque,  che  raccontano  le  facre  let- 
tere, è fondata  tutta  quefla  bella  Impecia,  di  cui  diciamo,  & col  Motto 
bellifsimo  fa  intender  chiara  1 intention loro, cheédi  non uolere , Sedi 
non  attendere , ò fperar  fuoco,  nè  uirtù , né  grada  ò ualore  altronde,  che 
da  elfo  Iddio.  Conchefi  uiene  ancoadcflcr  molto  gentilmente  rime- 
diato alla  ambiguità  della  voce  del  nome  loro . Percioche  la  parola 
R D E T^jr  E in  quanto  i fe,potrebbe  intenderli  così  in  mala  parte, co- 
me in  buona.dicendofi così  RD  E UT  E òaccefod  ira , difdegno,  di 
rabbia,  d'odio,di  furore, & altre  sì  fatte  pafsioni  biafimeuoli,  come  ancor 
ardente  d amore, di  fede, di  cariti, di  virtù, 8c  d’altre  tali,  in  ottima  parte. 
Onde  fc  nel  Petrarca  fi  legge , 

O'  d’ardente  virtute  ornata  e calda 
Anima,  Et 

Già  ti  vid'io  d’oneflo  foco  ardente.  Et 
L'andar  ce!efle,e'l  vago  fpirtoardente , Et 
Ogni  bellezza, ogni  virtute  ardente. 

Et  qualch  altro  forfè, in  buona  parte , ui  fi  legge  ajicor  pariméte  in  mala. 
Non  fu  si  ardente  Celare  inTefiaglia 
Contra  il  generofo  fuo.  Et 

Lall'o  ,fe  rimembrando  fi  rinfrefea 
Quelt'ardenre  defio , 

CKc  nacque  il  giorno,  ch'io 
Lafciai  di  me  la  miglior  parte  adietro, 

Et  più  altri  in  quello  & in  altri  buoni  autori  fi  troueranno,  oue  la  det- 
ta parola,  Ardente,  farà  polla  così  in  cattiua  parte,  come  in  buona.  Et 
però,come  cominciai  à dire,  volendo  quelli  Academici  toglierla  mala 
interpretationCjChe  qualcuno  anrebbe  forfè  potuto  fare  nel  detto  nome 
!oro,&  conofccndo  all  incontro,  che  dichiarandoli  da  efsi  con  altra  uia, 
Bcmollrandofi.che  ellafidouefle  prender  nella  fignificatione  migliore, 
poteano  incorrere  in biafimo  d'arroganza,  (upplironogiudiciofamente 
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all'uno  Se  all'altro  di  taibiiogni  con  quella  lor  bellissima  Imprefa,  Se  non 
folamente  in  quanto  al  nome, ma  ancora  in  quanto  à tutta  la  intcntion  lo 
rondi  auer  fondata  quella  Acadcmia. 

M U non  conuenendofi  però dirc.ò  credere ,che  vna  sì  valorofa  fchie- 
ra di  Caualicri  virtuofi.Sc  di  gétil'animo,  li  moliralle  nemica  ò priua  da- 
more.puòqucfta  lor  Imprefa  prenderfi  parimente  con  molta  leggiadria 
nel  foggetto.ò  fentimcnto  amorofo.  EtelTendofi  da  quafi  tutti  gli  Scrit- 
tori raiiomigliato  l'amore  al  fuoco, Se  chiamatolo  il  fuoco  (ledo .può  il  no 
me  d^RDETiTl  feruir  loto  Felicemente  à fargli  intendere  per  veri  fe 
guaci, Se  fcrui  d amore-  . 

M jl  non  conuenendofi  all  incontro  à perfone  d alto  fpirito.Sc  ululerà 
te  da  glilludij.Sc  dalle  fcientic,  mollrar  di  concorrere  con  le  fiere  brute  , 
ò con  ogni  forte  di  gente  vile  nell  amar  con  principal  fine  & intcntione 
la  bellezza  del  corpo, terrena,  Se  cadnca.efsi  volendo  moftrare.chc  lamo- 
rc,  il  qual  portauano  alle  lorDonne.non  aiica  nè  fondamento , nè  origi- 
ne,nè  intcntione  (fe  nò  come  perguida.St  iftruméto)  in  alcuna  cola  terre 
na.fabbiano  con  tallmprefa  dcfcritto.Se  dichiarato  per  amor.veramcntc 
cclcfte,  non  d'altronde  infufo  nel  petto  loro,che  dal  Ciclo , sì  come  cele- 
fte,8t  diuina  è quella  bellezza  dell  animo , che  efci  nelle  Donne  loro  con- 
templano,& amano.  Del  qual  vero  amore  quanto  fia  degno  di  nobif  ani- 
mo, Se  come  fi  faccia  in  noi, Se  come  parimer.tc.i  chi  fa  vlarlo.fia  vera  Ica 
la  alla  contemplatione  , Se  indi  all  amore , Se  alla  fruitionc  di  Dio, 
primo, Severo  bene .dignifsimo  fopr’ogn  altro  dciTer'amato 

adorato.  Se  defidcrato, s e difeorfo  diftefamente, nella  pri- 
ma, Se  nella  leconda  parte dcl'a mia  LETT  V R.À. 
della  perfettion  delle  Donne,  nò  folamente  per 
lafcala  più  accennata, che  dimoftrataci  da 
Platone, Se  da  altri  Filofofi,  & non  lo- 
lamente  ancora  per  li  vaghi  lumi 
della  Poefia , ma  molto  più 
per  quelli  delle  fiacre 
lcttere.cò  pura  in 
tentione,  Se 
con 

modeftia,  & (inceriti 
vera  impie- 
gateui. 
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’ERB^t  EIGVRjtTjl  ll^Qj'ESTjt  JM- 
prefa, è molto  nota  dalla  fua  forma  , & tanto  più  fi 
fa  poi  nora,ò  chiara  dal  vederle!!  di  fopra  figurato 
il  Sole,  al  qual'ella  den  volti  i Tuoi  fiori , & ancor 
le  foglie  per  ogni  parte.  Onde  con  voce  Greca  è 
chiamata  ELIO  TROTIO,  che  Italianamente 
fi  dice  Og^i  GIRASOLE,  ò MIRjtSOLE,  Se 
ne  fono  di  due  forti.  L’una,  che  chiamano  Minore 
& l'altra  Maggiore , che  è quefla,  di  cui  qui  dicia- 
mo,ancorché  in  effetto  fia  come  vna  propria  vniuerfal  natura  di  qua!!  tue 
te  le  piante  di  venir  di  continuo  girando  ilor  fiori  al  Sole.  Ma  perche 
I altre  lo  fanno  quafi  infenfibilmcnte , quella  perche  lo  fa  molto  cfprdTa- 
mente,& tanto.che  fe  ne  vede  quali  il  moto  manifefto.vien  chiamata  Elio 
tropio  Maggiore,  òGirafole.come  per  proprio  nome, Se  cognome  fuo. 

ORU  perintei-pretatione  di  quefla  Imprcfad  da  ricordare,  cornei  FI 
lofofi.  Se  altri  fublimi  ingegni  di  quelle  prime  età  del  mondo,  i quali  eoa 
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molta  diligenza  fi  dauano  àquefla  inueftigatione  delle  proprietà, & del- 
le marauigliofe  opcrationi  della  Natura  , quando  ò per  le  cagioni , òper 
gli  effetti  ne  ritrouauano  alcuna,  che  lorparcfTe  degna  di  tenerfi  cara, 
procurauano  di  (erbame  memoria  in  modo, che  fofTc  nota  à lor  foli , & i 
lor  figliuoli.  Et  vedendo,  che  gli  Ebrei  per  tener  cosi  parimente  occulte 
lefcienzclor  più  care,  nonvoleanofcriuerle  in  niun  modo,  ma  il  padre 
l'infegnauaal  figliuolo  à bocca  venendo  à morte,  & egli  poi  ii  figliuoli 
fuoidi  mano  in  mano,  onde  da  quello  prenderli  d'uno  in  altro  la  chia- 
mauano  C*AB^L*4\  che  vuol  dir  pigliamento,  òriccuimento.comin 
ciarono  ancor  gli  altri  lor  conuicini,ouc  ebbero  origine  le  feienze,  à far'. 
Il  medcfimo,&  principalmente  gli  Egittii , & gl  Indij  in  quella  feieza  del 
l'crbe  . Di  che  fa  mentione,  parlando  d'AngcIica,&  di  Medoro,ildiuino 
ArioAo,  nel  Decimonono  Canto  così  dicendo, 

Ercuocandoà  la  memoria  l’arte. 

Che  in  India  imparò  gii, di  Chirurgia , 

Che  par,  che  quello  Àudio  in  quella  parte 
Nobile,  e degno,  c di  gran  laude  fìa, 

E fenza  molto  riuoltar  di  carte 
Che  il  padre  ii  figli  ereditario  il  dia. 

Si  difpofe operar  con  fuco  d erbe, 

Ch  i più  matura  vita  lo  riferbe. 

Ma  finalmente  poi  i più  faggi  vennero  confiderando.che  in  effetto  que 
fio  voler  fidar  la  conferuationc  delle  co fe  importanrifsime  nella  troppo 
caduca  vita  de  gli  huomini.potea  correr  pericolo  di  riufeir  vano,  & che 
quei  gran  fecreti  delle  cofe  della  Natura, & ancor  dell'Arte,che  efsi  veni- 
uanoritrouando,fi  conueniuan  finalmente  perdere  fenza  l aiuto  della 
fcrittura.come  fi  vede.che  han  fatto  quei  de  gli  Ebrei , commefsi  alla  co- 
llodia della  fola  lor  Cabali.  Laonde  cominciarono  gli  Egitti)  i ritro- 
uar  modo  diferiuere  i millcrij,8:  fccreti  loro  con  alcuni  fegni , ò figure , 
che  daniun’altro,chcda!orfoli  fbffero  intefe.  Le  quai  figurc,òiquai  fe- 
gni i Greci  chiamaron  poi  1 EH  OC  LI  F I C I . Et  quel  gran  Mercurio 
TRIS M EG1ST0  fece  far  quellefue colonne  piene  d'altifsimi  millerij 
delle  cole  mondane,&  celefli, alle  quali  correuan  quali  tutti  i maggior  fa 
uij  di  quei'tempi  per  imparameli  come  fece  Pitagora, Platone,&  molt'al 
tri.  Ma  erantuttauia  quegli  fcritti  loro  in  tal  modo, che  fenza l'intcrpre 
I '<  ■ » tatione  di  loro  llefsi,  era  come  impofsibile  i poterfene  trar  fentimento,ò 

coflruttto  alcuno , si  come  fi  vede  fino  a quelli  tempi , che  per  molto  che 
s'affatichino  tanti  nobilifsimi  ingegni  per  volerne  dar  qualche  luce,  è co- 
fa  tenuta  come  per  ferma  tra  i dotti, &giudiciofi,  che  tutte  quelle  inter- 
pretationi  date  loro  da  Oro  Apolline, & da  ogn’altro  fin  a quell  ora, fieno 
ben'ingegnofc,&  vaghe,ma  però  tutte  molto  lontane  da  quello, che  gli  E - 
gittij  voleano  intendere,  ò lignificar  con  effe, non  vedendoli  in  tutte  que- 
ueinterprctationife  non  alcuni  fcntimenti  difciolti  l’uno  dall'altro,  & 
la  più  parte  morali, & di  pochifsima.ò  niuna  importanza , & indegni  fper 
dir  il  vero)  che  efsi  gli  volefiero  con  tanta  cura  tener  fecreti , & che  tanti 
gradi  huominicorrelfero  per  imparargli, &toraalfcrpojìcafa  cosi  eoa- 
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tenti, & così  ricchi  di  fcienze  come  faceano.  Et  per  certo  chi  fattamente 
raccorrà  in  vno  tutto  quello,  che  Oro  Apolline , & vltimamentc  il  dotto 
Pierio  così  grande  , & induftriofo  libro  ne  Icriuc,  con  tutto  quello,  che  in 
particolare  qui  & li  lene  truoua  ferino  da  più  perfone,  eonofeerànon  ef 
fere  in  efsi  tanta  (cienza, che  in  quattro,  ò lei  giorni  rn  fanciullo  di  do- 
dici anni  non  rimparalfe.&che  molte  per  fc  ftelfo  egli  non  neconofcefle 
dal  folo  indinto.ò  giudicio  fuo  naturale . Et  finalmente  elle  non  eran  co 
fe  di  tanta  importanza, che  folfcro  (late  degne , come  ho  detto , di  volerli 
uelare,&  nafeondere  con  tanta  cura.  Ma  perche  idifeorrer  di  quello  io 
ho  altrouepiù  ampio  fpatio.feguirò  di  dire  per  l'interprerationc  di  que- 
lla Imprefa, che  gli  Ebrei  fleti, & pofeia  i Greci, & gli  altri  popoli,  i quali 
attefero  alla  contemplationc  dell  ammirande  operationi  della  Natura 
nella  proprietà  delle  colè  creatc,&  nella  conuenienza.Sc  quali  catena  del- 
le inferiori  con  le  celefli,  conofcendo,  ch'ancor  quel  modo  de  gli  Egittij 
con  quei  loro  sgorbi,  Se  con  quelle  figure  (li  ane  era  poco  licuro , & poco 
vtile  per  la  confcruatione  de  fegrcti  delle  cofe  da  lor  trouate , li  diedero 
ad  inuedigarc,&  trouar  modo  molto  migliore, & più  licuro  all  intentimi 
loro.  Et  quedo  Iti  il  trattare, 8:  nafeondere  quelle  tai  cofe  fotto  il  velo  d al 
cun'altre, le  quali  di  fuori  al  volgo  parelfer  vnc,  & di  dentro i i dott  i , & i 
gli  dudioli  fi  Icopriirer' quelle, che  veramente  fono.  Et  di  qui  è da  crede- 
re,che  auclTcro  origine  le  fauolc,  le  quaji  in  tanto  numero!!  leggono  ne  i 
libri  così  de' Greci, come  de' Latini, fenza  infinite  altre,  che  ne  fon  per- 
dute. Gli  Scrittori  facri  non  volendo  per  alcun  modo  nelle  lettere,  che 
per  la  dignità  loro  fon  dette  facre,&  fante , mefcolar  cola,  la  aualc  ancor 
nella  feorza  fua  auelfe  nulla  di  vile,ò  di  difonedo,&  cattiuo.fi  diedero  poi 
ancorefsi  à velare  i lor  fecreti,&  alti  miderij  fotto  alcune  morali  illorie, 
òfotto  qualch’una  di  quelle.chc  efsi  chiamano  Miflor,&  i Greci  han  detto 
jnwtfljAxf,  & parabole  le  diciamo  ancor  noi,ò  cotnparationi.Sc  raifomi- 
glianze.  Col  qual  modo  ragionaron  molto  i Profeti, & molto  più  il  Signor 
nodro  al  popolo, Se  à i fuoi  difcepoli,  dichiarandone  pofeia  loro  alcune , 
che  al  popolo  indegno  eran'occultc,  sì  come  fi  ha  dalle  defle  parole  I uc, 

„ Vobisdatumed  nolTemyderium  regni  Dei, cxtcrisauté  in  parabolis. 
EtnelSalmo  77.  il  Profeta  Dauit.  A periam  in  parabolis osmeum. 

I FILOSOFI  adunque, & i Poeti , i quali  mancauano  del  lume  della 
fede.non  furono  così  accurati  à guardar  altrui  dal  pericolo  d incorrere 
in  errore, col  coprir  di  qualche  velo  profano, ò lalciuo  le  cofe  importanti. 
Percioche  non  fi  trouando  allora  le  danipe , potcron  forfè  temere,  che  fe 
quelle  lor  cole  nonauefierodi  fuori  auuta  qualche  vaga  fpoglia,ò  qual- 
che efea  dolce  da  prendere  gli  animi  altrui,  li  farebbono  quei  lor  libri  la- 
feiati  in  dietro, & così  per  auentura  (caduti, & mancati  fra  brieue  tempo. 
Et  però  precurarono  di  nafeondere  quelle  cofe  così  importanti  fotto  pia 
ceuolifsime  fauole.la  maggior  parte  amorofe , & quedo  ancora  ncll'vni- 
uerfale  non  fenza  profondifsimo  midcrio,  per  modrar’à  gl’ingegni  più 
fuegliati  l'ordine  della  Natura,  col  quale  noi  artificialmente  poi  proce- 
dendo ncll'applicatione  delle  cofe  fecondo  la  proprietà,  & conucnicnza 
fra  loro,  facciamo  tutto  quali  quello,che  noi  vogliamo,  Se  di  quelle  rai  e, 
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6 1 dupende  operationi.chc  i coloro, da  chi  non  fi  fanno  quei  modi,&  que 
fte  cagioni , paiano  per  ogni  parte  miracolofc.modrandofi  poi  con  que- 
llo velo  d ama  re  in  quelle  lor  fauole  la  naturai  proprieti , & difpofitione 
di  tutte  le  cofe  inferiori  alle  celefli , & confeauentemcnte  poi  di  tutte  i 
Dio;niadiquellepiù,che  più  fono,in  quanto  e pofsibile,  conformi  à lui . 
Et  quello  era.che  a gl  intendenti  acccnarono  fodantialmente  gli  Acade- 
mici.quandodiffero,  chea  coloro,  i quali  dcfiderano  diuentar  dotti , 8t 
fauij,  conuengadiuenir  primieramente amorofi  .accioche attratti  dalla 
bellezza, & dall'amor  delle  cofe,  fi  muouano  à contemplarle , da  che  nafce 
poi  lacognition  vera. 

Sotto  dunque  corai  fauole  uengono  di  continuo  i begli  ingegni  ritro- 
tiando,  & riconofccndo  profondifsimi  fecreti  dell  una  & dell'altra  Filo- 
fofia . Ancorché  la  maggior  parte  de'  Gramatici  fi  vegliano  con  1 inter- 
prctationi , Se  allegorie  loro  aucrle  impiegate  nelle  cole  morali . Lequali 
certamente  non  è da  credere,  che  onci  grandi  huomini  aueflcr  uoluto 
con  tanta  diligenza  occultarci  mondo,  ma  che  molto  più  alce,  & più  im- 
portanti cofe  ni  fi  conferuino.  Ilche  quei,  che  confideratamente  fono 
cffercirati  nella lettione  de  migliori Filofofi,  potranno  trarre  da  molte 
cofe  , & particolarmente  dal  diuino  Platone,  il  quafafferma , che  gli  an- 
tichi Poeti  fotto  il  velo  della  Pocfia  penetrarono  ne  i più  afeofi , & pro- 
fondi fegrcti  della  Natura  . Ondevencndofi  con  quello  all  interprcta- 
tione  dcil'lmprcfa  ,quì  dauanti  polla,  fopra  la  quale  ho  cominciato  que- 
flodifcorfo , dico,  che  quei  primi  diligentifsimi  inuefligatori  delle  cofe 
della  Natura  aucndoauuertita  in  quella  pianta  d'Lliotropio  la  maraui- 
gliofa natura  fua  di  girarli  manifellamenre  alSole,&  penetrando  con 
l'intelletto  nella  eonfidcrationc  delle  fue  cagioni,  & al  frutto  grande, che 
da  elfa  poteua  trarli,  udendone  far  memoria  à fé  dcfsi,  8c  à i poderi  buo- 
ni , & (ludiofi , & occuparla  al  volgo , ti  à gl'indegni , ne  fecero  quella 
bella  faucla,  che  poi  Ouidio  molto  leggiadramente  raccolfein  verfi  nel 
quarto  libro  delle  trasformationi  .dicendo,  Elfere  data  vna  bellifsinia 
giouene  chiamata  i LITICA,  la  qual'elfendo  fieramente  innamorata  del 
SO  LF. , fu  finalmente  trasformata  in  un'erba, la  qual'  ancor'clla  ne  rima- 
fc  pur  di  continuo  innamorata , & fi  vien  di  continuo  girandoà  lui.  Nella 
qual  fauola  fono  molti  bcllifsimi  fecreti , & non  dico  d’auuertimenti  mo- 
rali , manaturali,  & diuini,  & principalmente  quello  importanrifsimo 
d'infegnarc  all  huomo  il  modo  di  acquidar  miracolofamentc  ogni  faen- 
za per  uia  de  gl  influfsiceledi , ò di  diuina  infulione . 11  qualfecrcto  que- 
gli dudiofi,  che  fono  ottimamente  ellercitati  negli  autori  Greci , deb- 
bono auer  auuertito,  che  affermano  aucr'auuto  quei  gran  Filofofi,  iquali 
da  mattina  a fera  dauano  ignudi  à contemplar' il  Sole,  onde  fi  chiama- 
uano  Ginnofofidi , cioè , faggi , AFilofofànti  ignudi . Et  il  qual  fecreto 
non  fidamente  infegnai  chi  intende  gli  fcritti  fuoi,  Plotino,  ma  fi  fece 
con  refperienzaconofcered'auerlolui  podoin  opera  perfettamente, ef- 
fendonediuenuto tale,  che  nera  quali  trasformato  di  natura vniana in 
celede , & ne  venne  cognominato,  utvc,  Nus,  cioè  Mente,  affermandoli, 
che  egli  era  gii  diuenuto  cosi  perfetto, & quali  nudo,8clpogliato  della 


fenfualiti  corporale , che  comprendeua  la  ueriti  delle  cofe  fenza  difcor- 
rerle , ma  per  fola  apprenfione , come  le  comprendono  le  menti , ò le  lo- 
danze  aflratte . Et  fra  molti  luoghi,  oue  egli  più  infegna  quello  gran  fe- 
gretoàgl  intendenti,  che  lo  accenni ài  rozi,  è> no fommamente impor- 
tante quello , nel  quale  afferma  , che  glihuomini  per  Venere  , per  Mer- 
curio^ per  il  SOLE  poffon  farli  fcalai  falirc  àDio.  Et  polfono  in 
quello  penftero  gli  animi  cleuati  confìderar  quello,  che  Tolomeo,  Dio- 
nilìo  ,Sc  altri  fublimi  fcrittori  hanno  detto , toccando  àdiuerfi  propoliti 
l'ordine  della  Natura , con  la  conformiti, & difpofitionc  della  mente  no- 
flraallc  cofecelelli.  Nè  è da  credere,  che  cosli  Filofofi,  come  i Poeti 
aueflcro  così  femplieemente , Se  fenza  più  profondo  miilerio  chiamato  il 
SOLE  dator  della  vita , Se  delle  fetenze . 

TOSSO  ancor  comprendere,  che  il  gran  Marfilio  Ficino,  il  qual  e 
flato  vn  vero  lume  detteti  fua,  auetTe  dalla  lunga  lettione  in  Plotino, che 
egli  traditile , ò d altronde  , aulita  molta  luce  di  quello  fecreto,  poi  che 
in  quel  fuo  importantifsimo  libro  de  triplici  vita , ne  di  tanto  lume  i chi 
fa  ben  raccòrrò  l intentionfua,  Se  criuellar  l’oro  dall'arena , con  la  quale 
all’ufo  de'  veri  Filofofanti  l ha  mefcolato . Oltra  che  gran  lume  nedipu- 
r'egli,  quando  con  tante  parole  difeorre,  che  la  notte,  quando  il  Sole  è 
fotto , noi  non  debbiamo  in  alcun  modo  (Indiare , né  pur  vegghiare . Et 
che  all  incontro  rollo  che  il  Sol  comincia  a tornar  nel  nollro  Emisferio , 
noi  debbiamo  alzarci,  fe  non  col  corpo , almeno  con  l'animo , & con  la 
mente  illudiare.  Ettantova  egli  quitti  decorrendo  della  conformiti 
delle  menti  nollre  col  Sole,  Se  delle  virtù,  che  da  lui  riceuono  . Et  non 
folamente  i più  (aggi  Poeti , Se  i Filofofi , nta  ancora  le  facre  lettere  , oue 
fono  quali  tutti  i più  importanti  lumi  delle  cofe  naturali.Sc  fopranatura- 
li,  ò diuine,  hanno  lafciato  grandifsimi  luoghi  da  trar  quello  gran  lcgrc- 
to . Nè  è forfè  lenza  millerio  quello,  che  è nell  ElTodo , che  fe  alcuno  pren- 
deri  in  pegno  la  vede  del  profsimo,  debbia  redimirgliela  auanci  che  il 
Sole  vada  fotto,  perche  egli  la  notte  polla  coprirfene  .otte  accenna  con 
lo  dar  nudo  il  giorno  così  di  Verno , come  di  State,  molto  più  profondo 
miderio  forfè,  che  quello,  che  ilfcntimentoederior  della  lettera  rnodra. 
Così  in  quello  del  primo  de'  Re  all'undecimoCap itolo , 

„ CraseritvobislaluscùmincalucritSol.  Et  quello. 

„ Non  aperiantur  porta  Ierufalemvfq;  ad  caloretn  Solis . 

Et  molto  più  quello  dellaSapicntia . 

,,  Errauimus  in  via  vcritacis , Se.  luditiz  lumen  non  luxit  nobis.  Se.  Sol  in- 
,,  telligentiz  non  ortus ed  nobis. 

Et  altroue  il  mcdeftmo .volgendo le  parole  à Dio . 

„ Vt  notimi effet omnibus,  quòd  oportet  przuenirc  Solem  ad  benedi- 
„ étionemtuam  ,Se  ad  Orientcmluciste  adorare. 

Nè  è ancora  da  pigliar  folamente  nella  feorza  della  lettera,  ma  con 
qnedo  llelfo  importantifsimo  Icntimento  quello  di  Salomone  nell’EccIe- 
fìade  al  fedo  Capitolo,  quando  lice,  che  fe  alcuno  generericento  figli- 
uoli , & viueri  molt'anni.  Se  chi  ; animafua  non  ufer.ii  beni  delle  fodan- 
zc  fue , farà  peggio , ch’una  (conciatura , ò vno  aborto , cioè,  vno  di  quei 
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figliuoli,  che  nafconofenza  effer  finitidi  formare,  Se  non  viuono;che  co- 
sì vicn  quel  tale  ad  e(Ter  venuto  in  vano  nel  mondo  ,&  camina  nelle  tene- 
bre , & il  Tuo  nome  fi  cancellerà  dall'obliuione  . 

„ Sigenuerit  quifpiamcenrumliberos.&vixeritmultos  annos.&ani- 
„ ma  illiusnon  vtaturbonislubflantizfuz,  dehocegopronuncio.quòd 
„ melior  illofitabortiuus.  Fruftracnim  venir  ,&pergit  ad  tenebras.  Se 
„ obliuione  delebiturnomen  eius. 

Ouefi  vede,  che  gl'ignoranti  fono  come  numero,  & ombra  vana  nel 
mondo . Et  come  Salomone  fapientifsimo  chiaramente  dice,  che  non  vfa 
ibeni  dellafofianza  dell'anima  fua,  chinonadopra  l'ingegno,  & l'intel- 
letto nella  uia  d'apprendere  la  vera  faenza,  nella  quale  Ha  comprefo  l'a- 
morc,&  iltimordiDio.  Et  foggi  nge  poi  fubito  perpiù  aprire  agl'inge- 
gni fuegliati  quello  gran  mifterio  de  glinflufsi  folari  nell'appref&ione 
delle  feienze, 

„ Nonvidit  SO  LEM,  neque  cognouit  dillantiam  boni,  & mali. 

Et  molt'altri  luoghi  fono  nella  Scrittura  per  gl'intendenti, oue  fi  accenna 
quefto'gran  millerio  della  gran  virtù  del  Sole  nelle  menti  nollre,&  il  mo 
do,  ò la  uia  dacquiftardaelfo  le  feienze , ma  particolarmente  nel  fetti- 
mo,&  nell  ottano  della  fapienza  poflono  gl  intelletti  fublimi  auerne  luce 
grandifsima  fapendo vfarla.  Et  molto  particolarmentepoifivcde  quello 
gran  milterio  lpiegato,non  che  accennato,daCallimaco,poeta  Greco  di 
grandilsima  (lima, nell'Inno, che  egli  fa  ad  Apollo, oue  fono  cfpreiramcn- 
te  quelle  parole,  ^ 

Xi'  jr«Mair  ivWKirl  qenimai  , «M'oTtf  icStoc 

oc  tS%  tJk ,tonc  tW'»e 

o‘4«pt3’  & ìvttfytyxta  »e-o-v/ui8'  . ùsnvn  Imi . 

Oue  fi  può  chiarilsimamente  comprendere, che  quello  gran  Tocca, & dot 
tifsimo,  parla  manifcllamente  di  quello  millerio  dell'apprefsione  delle 
feienze  per  la  virtù  folate, poi  che  dicendo,che  Apollo, cioè  il  Sole, non  ap 
pare, ò nonfi  fa  veder  da  tutti,  mafolamentc  daibuoni,&  che  chiunque 
lo  vede  non  può  cfler  baffo, & vile.ò  di  poco  conto  & i gnorante,  nò  fi  può 
prendere  che  parli  nel  fentimento  ellcriore.  Percioche  ilSole  fi  vede  con 
tinuamente  così  da  i buoni, come  da'  cattiui, così  da'  grandi,come  da'  pie 
coh,&  così  dai  dotti,  come  dagli  indotti, & ignoranti. 

Ma  ballandomi  per  ora  nell'intention  di  dichiarar  quella  Imprefa, 
quanto  n'ho  toccato, dico,che  con  quelle  fcintille  di  Iuce,chc  ne  ho  rifue- 
gliate  nella  confideration  mia,&  d’altri,  noi  polsiamo  comprendere, che 
elfcndofautor  di  detta  Imprefa  giouene  di  molto  eleuato  ingegno , & di 
molti  Hudii, abbia  per  auentura  voluto  con  tal  lmprefa  dimollrare , co- 
me tutti  i Tuoi penficri  fien  volti  à quella  importantifsima  contemplatio- 
ne,  perla  qualcegli  rperadiuenirtantoeccellentenellefcienze.&ancor 
ne  i collumi, quanto  ha  già  penetrato  conia  mente  nell'intelligenza  de’ 
migliori Scrittori, com'cfsihan fatto.  Etcosìdica,  MET^S  ZjfDEM, 
cioè  che  à lui  fiala  medefima  mente  di  così  fare,lafciandofii  tergo, òfpo- 
gliandofi  anch'egli  ogni  baffo  penfiero,come  già  Clitia  fi  fpogliò  lalcn- 
fualità  vmana,  i Ginnofo/ilt  i có  le  velli  le  cure  terrene, come  ancora  i detti 

- Filofofi, 


Filofofi.che  s'eran  dati  alfacquillo  della  perfertion  delle  feienze  per  quel 
la  via, & l'auean  conferii  ite,  òche  pure  quafi  come  in  modo  di  far  animo, 
& augurio  afe  (ledo,  voglia  dire,  che  auedo  egli  la  medeiima  méte  in  qui 
to  al  deliderio  in  lui, & medeiima  ancora  in  potenza, cioè  atrai  folleuarfi 
come  gli  altri  fecero, non  deueuafe  non  confcguentemenre  fperarr.e  I i- 
ftelfo  effetto.  O'  pur  ancor  voglia  dire, che  fapcndo  lui, come  qucfto  no- 
ItroSole  mòdano, & à noi  vifibile.riccuc  forma. lume,  & virtù  dal  sómo  Se 
fopracele(leSole,inuifibilc,&  incóprcfibile.chcèlddio.ondccffoSolefen 
fib.le  ncèfcmpre  volto  à lui,  eglicclacontemplationedi  quello  sole, me 

10  fra  noi,  & IDDIO,  ha  la  (teffa  mcnte.itintcntionc  di  cercar  fempre 
Iddio,  & incorporandoli  nella  mente  con  qnelloSnle,  rapirli  con  effoi 
Dio.  O’  perche  ancora  Plotino, & altri  Filofoli  fcriuono,  che  1 anima  no 
lira  feendendo  dal  Cielo  , prende  dal  Sole  la  natura,  &la  virtù  della  con- 
tcmplarionc,&  delle  fcicnic, voglia  1 autor  dell  !mprefadire,chela  men- 
te fua.fpogliata.in  quanto  può  , di  quella  terrena  corporalità, è per  pro- 
curar di  venir  quella  (Iella. , cioè  purifsima  , & Icmplicifsima,  che  ella  era 
nello  feender  fuoqui  baffo  , quando  il  Sole  le  diede  albergo. 

O' ancora  edendofi  il  detto  autor  dcll'Imprefa  dato  alla  vira  ccclefia- 
flica.it  fapendo come  le  fante  lettere  chiamano  CRISTO  Signor  noflro 

11  Sol  di  Giuflitia, potrebbe  aucr  voluto  mollrare.che  si  come  qucfloSole 
nollro  fenfibile.è  Icmpre  tutto  volto , 3t  intento  à riceuer  da  quello , luce, 
& perfettione.cosilia  per  tar'egli  parimele  col  penfiero,  Se  col  deliderio. 
Et  particolarmente  poi  effendofi  pollo  ài  feruigi  del  Sommo  Pontefi- 
ce, voglia  oltre  à tutte  laltreelpofitioni  già  dette,  riferire  ad  effo  Sommo 
Pontefice  luo  Signore  l’intention  Tua , & dire, che  sì  come  quella  pianta  fi 
volge  fempre  ouunque  fi  volge  il  Sole, da  lei  fupremamente  amato  &riue 
rito,  cosi  egli  con  1 umiltà, con  la  dcuotione,con  la  diligenza,^  con  tutto 
il  cor  luo  tien  Icmpre  tutti  ifuoi  penfieri  riuolti  ad  effo  Pontefice  in  vni- 
uerfa!e,&  in  particolar  fuo  Signore.  Et  certamcte  quella  Imprcfa  è mol- 
to bella, & molto  acconcia  in  quello  ufficiodi  moflrarfcde.obcdienza.di 
ligcnza,amore,St  dcuotione  verfo  il  padrone, ò Signor  fuo;si  perche  ral- 
fomigliandolo  al  Sole,vienà  lodarlo,  8tcdàlrarlo  quanto  più  sì  poflà,così 
nell  a virtù  di  giouar'alrrui.comc  nello  fplendore.it  nella  gloria  di  fc  llel- 
fo.sì  ancóra  con  mollrar  la  continua  cura , & il  continuo  (ludio  del  fcr- 
uitorc  in  tener  fempre  gli  occhi,&  i penfieri  riuolti  à lui.  Et  tutte  quelle 
intentioni  fi  vengono  à far  più  chiare, & illuflri,&  come  à confermare  fpe' 
ciofamente  con  quello,  che  in  quella  (leda  fentenza  nefcriuc  Lattantio 
Firmiano  all  ottano  Capitolo  del  fello  libro, così  dicendo, 

Itaque  fi  oculos  in  ccclumfcmper  inrendas.it  SO  LEM,  qu.ioriturob 
fcrues.eumq;  habeas  vit.-e, quafi  nauigij  ducem,  fua  Iponte  inviam  pedes 
dirigentur,&  illud  cclelle  lumen  , quod  fanis  mentibus  multo  clarius Sole 
ell,hic,qucm  carne  mortali  vidcmus.fic  reget,  fic  gubernabit , vt  ad  fum- 
mum fapien-ir,virtutiscj;  portum  fine  vllo  errore  pcrducat . 

Et  ancor  che  I autor  di  quella  Imprcfa,  effendo  ancor  ruttatila  molto 
gioitene, fi  veggia  effer  tutto  dato  alla  grauità.it  alla  religione,  non  farcb 
be  però  gran  cofa,ch'egli  aueffe  fatta  quella  Imprcfa  da  più  anni  a dietro 
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nel  vigor  della  fanciullezza, nella  quale  non  forte  però  flato  in  tutto  con- 
tumace di  Platonico,& onefto  amore.Onde  aucndo  per  aucntura  amata 
alcuna  giouene  allorquando  per  l'età,  & per  la  profcfsionc  , òper  altra 
cagione  era  huomo  in  parte  diuerfoda  quel , che  ora,  abbia  forfè  doppo 
qualche  interuallo  di  tempo  voluto  moflrarle  con  quefta  Imprcla , che  sì 
come  Clitia  amò  il  Sole, non  meno  dapoi  che  ella  fu  trasformata  in  diuer 
fa  natura.che  prima , così  egli  abbia  la  rtefla  mente  in  ogni  fuo  flato  d'a- 
mar fantamente  lei.  O'  vogliamoancordire.chenonpernioftrarmu- 
tationediftate.òdivita.ma  folo  permoftrarla  continuarione  de  fuoi 
calli  penGeriverfolei,egli  leuaffe  quefta  Imprela,  moftrando  con  leligu 
re ,&  col  Motto, che  egli  ha  la  ftella  mente, & natura  d érter  femprc  col  pcn 
fiero  ilei, cornei  Eliotropio  alSolc.  Et  che  finalmente  in  quella  leggiadra 
intentionedi  Tanto  amore , abbia  volutoconforunu  vaghezza  proporre 
ad  vna  fola  riguardatura  disi  poche  figure, & parole  tutto  quello, che  alla 
Donna  fua  differì  Bembo  con  quel  Sonetto,  che  è (scuramente  tenuto  de' 
più  bclli,&  migliori  fra  tatti  i fuoi,  Et  c quello  , 

L'alta  cagion,  che  da  principiodiede 
A’  le  cofc  create  ordine,  e (lato, 

<■  Difpofe,  ch'io  uamafsi.c  dielmiinfaro 

Per  far  di  fc  col  mondo  effempio,  e fède. 

Che  sì  come  virtù  da  lei  procede, 

Che  (tempra,  e regge,  e com  e fol  beato 
A'  cui  per  gratia  iì  contemplami  è dato. 

Et  erta  è d ogni  affanno  ampia  mercede, 

Così’l  follegno  mio  da  voi  ne  viene 
O' i n atti  cortcfi,  ò in  parole , 

E fol  felice  fon  qnand'iouimiro. 

Nè  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
Porto  auer  di  uoi  fteffa  -,ond  io  mi  giro 
Purfcmprciuo», com'Eliotropio al  SOIF.. 

Et  oltre  i tutte  quelle  fignificationi,  òintentionidi  quefta  fniprefa, 
ch'io  n'ho  dette, fi  puòcredcrc,  che  per  auentura  più  altre  ue  n abbia  l'At» 
tore  fteffo , che  fe  l’ha  fatta  da'  continui  (ludi)  .nelle  lingue  principali  & 
nelle  fcicnze,&  dalla  molta  viuacità  dell'ingegno  fuo. 
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C A V A L I E R’ 


EL  DR^tGOT^E  GLI  SCRITTORI 

&l'altreperfonc  giudiciole  riconofciuto  auerla 
natura  polle  tante  dignità, che  ancora  gli  Aftrolo- 
gi  gli  hanno  attribuito  il  luo  luogo  in  Ciclo,  & 
tanto,  che  ancorai  capo  & alla  co  da.  Tua  hanno  af- 
fegnato  luogo  & denominarlo  principale.  Et  quan 
tunque  nella  Scrittura  fi  truoui  allegato  alcuna  voi 
ta  il  Dragone  in  mala  parte , non  é per  quello,  che 
non  fi  pofla  (&  principalmente  neH'Imprefe)  ap- 
propriar' anco  in  buona, efTendo  in  tutti  gli  animali  terreni,  & nell'huo- 
mo  forfè  non  meno  che  in  tutti  gli  altri , molta  diuerfiti  di  nature  8t  pro- 
prietà,cosi  buone,come  cattiuc , onde  fi  poflbn  fecondo  l'occafioni  ap- 
propriar nell'una  & nell'altra  parte . 11  che  in  quello  volume  mie  acca- 
duto ricordar  più  volte,&  particolarmente  nell  Imprefc  di  Sferra  Palla- 
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uicino,  Marchefedi  Tanto  Arcàgclo,  diTomaflò  de’  Marini , Duca  di  Ter 
ra  nnoua,  Se  d’Alberto  Badoero , che  fi  fon  porte  qui  poco  auanti.  Nelle 
quai  tutte  s éricordato  in  foflanza , che  il  metterli  vna  ftelfa  cofa  ora  per 
bene.ora  per  malc,fecondo  le  diuerfe  proprietà  fuc.rt  trouerà  fatto  didi- 
uerfi  animali,  piante,  Stancoracofe  artificiali,  non  foto  nelle  facre  let- 
tere, ma  ancor  ne  i Filofofi,  ne  i Poeti , ne  gl  I fiorici , Se  principalmente 
ne  ilcroglifici  degli  Egitti).  Et  che  molte bellifsime  Imprele fi  hannodi 
gran  perfonaggi , fondate  l'opra  qualche  particolar  natura , ò qualità , Se 
proprietà d'alcun’animalc,ò  pianta,  ò altra  tal  cofa, nella  quale  ne  faran- 
no più  altre, diuerfe  da  quella.così  in  buona  parte , come  in  mala,  deuen- 
dod  in  talpropofìto  prenderne  lolamentequella,cherAutor  col  Motto, 
ò con  l'altra  figura,  moflra  dauerne  voluto  prendere  per  dimoftrar  1 in— 
tentionfua.  Et  c poi  principalmente  nella  condderationc,&  interpre- 
tatione  di  ciafcuna  Imprefa  da  auuertire  ledere,  le  qualità , la  professio- 
ne, & le  conditioni  dcirAutore,  da!  che  (i.TÌcn  facilmente  in  fofficientc 
contezza  di  quello,  che  à (e  fteflo,  al  fuoSignore,  aliatila  Donna,  à i Tuoi 
nemici,  & al  mondo  abbia  roluto  proporre  con  tal  Imprefa.  Onde  nel 
propofito  di  quella  delCaualier’  ^ zz  LE,  la  qual  c vn  Drago, che 
auendo  ftrangolato  un  Lupo.fenc  volarcrfo  il  Cielo,  col  Motto, 

riGILAWJl BV S , 

Conliderando  l'effere, le  qualità,  & la  conditionedcH'Autorfuo.rt  può 
facilmente  comprendere, che  Hmprefa,  quantunque  poteflc  pur  ellcr'  far 
ta  in  fua  giouentù.con  intentione  amorofa  in  diuerfe  occalioni.tutrauia 
ella  (ia  veramente  militare,  Se  morale , Se  che  per  il  Lupo  intenda  i mali- 
gni,gl'inaidì,&i  rubatori  Se  rapaci  dell  onore  & della  gloria  altrui.  Iqua 
li  tutti  egli  voglia  inferire, che  con  la  vigilanza,  cioè  con  la  continua  cura 
& diligenza  nel  benoperare,  li  vincano,  & confondano  . Et  dal  danno, 
che  nell'onore  & nella  vita  erti  difegnanano  di  farci, noi  rapportiamo  fplé 
dorè , Si  immortai  gloria.  Quello  bello,  Se  alto  penderò  può  edere  (lato 
come  miuerfale  nell’animo  di  quel  Caualiere,  come  quello,  che  auendoli 
da' primi  anni  della  Ina  fanciullezza  proporta  la  uia  della  gloria, fapeua 
molto  bene , effer  proprio  ne  gli  andamenti  del  mondo , che  le  pedone  , 
& l'operationi  gloriofe  Se  illurtri,non  mancano  mai  d’auerinddie,&  ma 
ligniti  dalie  genti  di  vil'animo, & diniun  valore.  Tuttauiad  potrebbe 
ancor  dire.che  egli  particolarmente  leuafTe  quella  Imprefa  quando  nella 
prima  fua  giouentù  con  tata  gloria  vinfe  Se  vccifc  in  fioccato  Roberto  da 
Parma,huomo,chei'fuoitempifacea  tremarmela  la  Lombardia  con  la 
brauura  & col  valor  fuo.  O'  fors’ancolaleuòpiùanni  dapoi , quando  al- 
cuni fuoi  maleuoli  Se  maligni  trattarono  di  calunniarlo  nell’onore,  doppo 
quella  perdita  di  CHIERI,  accadutainmodo,cheàertoCaualiere,il- 
quale  l auena  in  guardia, apportò  non  minor  gloria , che  la  difefa  ch'egli 
nàuea  fatta  cosi gloriofa  pochi med  auanti  córra  il  MARCHESE  del 
STO , efsédod  in  quella  delia  perdita  conofciuto  Se  veduto  da  ciafcheduno 
có  quanto  fapere  in  tata  rtrettezza  di  tépo,&  in  tanta  penuria  d ogni  cofa 
necelfaria,eirendoli  da  chi  deuea  prouederlo,  (lato  mancato  di  quart  tutte 
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le  cofe  opportune  , che  gli  auea  promeffo , egli  tuttauia  l'aueffe  opportu- 
namente munita , Se  con  quanto  valore  la  difendere,  ricufando  ogni  par- 
tito propodoli  da  i nemici , fodenendo  due  fierifsimi  adatti, & eiiendo  fi- 
nalmente data  prefa  la  Terra , Se  lui  combattente  alle  muraglie, per  aue- 
re  i Terrazzani  aperto  uno  fportello,  & mefsi  dentro  i nemici.  Oueque 
do  Caualiere, prima  ferito, & poi  fatto  prigione , doppo  I auer  pagata  la 
taglia  , s’andò fubitoàcodituir  nclCadcllo  di  Turino, & da  i minidridel 
RE  di  FR^i  effeminata  Se  procedala  la  cofa  con  ogni  feuerità, 

egli  per  onoreuolifsimc  patenti  fu  dichiarato  d auer  pienamente  fatisfet 
to  al  debito  Scallonorfuo  in  quella  ditela,  8c  fatto  tutto  quello.cheàCa- 
ualiefonorato , & a buon  fcruitor  del  Re  appartencua.  Ma  con  tutto  ciò, 
non  volendo  lui  mancar  d ogni  altra  pofsibil  vigilanza  & diligenza  per 
l'onor  fuo,  fe  n’andò  in  pode  àrrouar  ilRc  PR^tT{9-ESC0  inBorgo- 
gna.  Et  non  fidamente  da  qticl'a  Macdi , di  nuouo  auendo  tutta  effemi- 
natadiligentemcnte  la  caula , fu  dichiarato  d’auer’interamente  fatto  uf- 
ficio di  ottimo , fidelc , 8c  valorofitsimo  Capitano , ma  n'ebbe  ancor  do- 
no di  gran  fomma  di  denari,  &inlìeme  col  grande  Ammiraglio  fu  podo 
alla  cura  di  riuedere  Se  ordinar  le  forrificationi  di  Borgogna . Et  poi  con 
la  dedaperfonafua  il  Relocondudci  Lione,  Se  fattolo  Madro  di  Campo 
generale  d'italiani,  con  dar' a lui  particolarmente  due  Infegue  di  fante- 
rie, fu  mandato  in  podc  al  gouemo  di  cinque  mila  fanti  I tal  iani.che  eran 
quali  tutti  Colonnelli  vecchi , come  Giouan  da  Turino , il  Conte  Bcrlin- 
ghieri,  il  Clarmonr , il  Badardo  di  Sauoia  , San  Piero  Corfo,  Se  mole  altri, 
i quali  quedo  Caualiere  condude  i Pirpignano , Se  in  si  fatta  maniera  di- 
uisò  quella  efpeditionc , che  non  fi  effendo  per  diuerfo  parere , ò per  ma- 
ligniti, ò poco  faper  di  molt’altri , voluto  feguirc  il  parer  fuo,  8:  effendo 
tal  efpeditione  riufeita  vana , il  Re  pubicamente  dilfe.  Se  fece  fcriucr’an- 
co  al  Caualiere.che  il  non  prenderli  Pirpignano  era  dato  tuct'uno  col  nò 
prenderti  il  parer  fuo . Et  fattoli  donar  mille  feudi,  lo  mandò  in  Piemon- 
te con  lo  defl'o  grado  di  Madro  di  Campo,  ou’cgli  con  molto onor  fuo. 
Se  commendatione  di  tutti, così  amici, come  nemici, fece  cofenorabilifsi- 
me  nel  fortificar’alcuni  luoghi  imporrantifsimi  alla  Scurezza  del  paltò  da 
Francia , i quali  da'  Francefi  eran  rifoluti  d abandonarfi  , non  confidan- 
doli di  poterli  fortificare  per  rifpetto  di  CESARE  da  TO LI, Co- 
lonnello dellTmperatore,  il  quale  fenza  contrado  è dato  fempre  in  nome 
Se  in  effetti  col  valor  del  corpo,  & col  configlio, vno  de'  primi  Se  migliori 
Capitani  de'  tempi  nodri . Et  tuttauia  il  Caualiere  con  molto  auedimen- 
toli  fortificò  di  dentro  dalla  muraglia  in  modo,  che  i nemici  Imperiali 
non  lo  poterono  impedire , Se  quei  luoghi  fi  conferuaron  fempre  inefpu- 
giubili  & ficuri  à i Francefi.  Et  indi  il  Caualiere  fi  trouò  Capo  della  bat- 
taglia alla  giornata  della  Cerefola,Stebbe  carico  di  guidar  l'eiTercito 
oue  i lui  partite . Onde  i Francefi  n'ebbero  onorata  vittoria.  Andato 
poi  all'Imprefa  del  Monferrato  con  le  fanterie  Italiane,  Se  Monfignor  di 
Tede  con  le  Francefi,  quede  FrancefiiSan  Damiano  s'ammotinarono 
contraillorCapo,alqualfunece(Tario  fuggirtene  con  tutti  i Capitani, 
Se  cercando  ideiti  Francefi  d'ammotinar'  ancor  feco  gl'italiani,  il  Ca- 
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iutiere , con  la  prudenti*  Se  col  valor  fuo,  non  (blamente  fermò  gl’italia- 
ni, ma  ancorai  Francefi  delsi , i quali  giurarono* lui  (ideiti,  & andaron 
fecoobcdicntifsimi , Se  venuta  l'occafione , combatteron  valorofamente, 
& fenacquiftòturto  quali  il  Monferrato,  fuor  che  Calale,  &Trino.Tal- 
che  il  nome  del  C U r UL1ER'  UZZJ.Lt  eracelebrarilsimononfo- 
lo  appreso  i Francefi, 8c  gl'italiani, ma  ancora  appreffo  gl'imperiali  ftef- 
fi  , come  di  Capitano  valorofifsimo  nell  operare , & prudentifsimo  nel 
configliare,  & nel  comandare.  Et  morto  poi  il  Re  Francefco, fu  da  Pa- 
pa Paolo  Quarto  quello  Caualiere  eletto  al  gouerno  di  Bologna , & della 
Romagna , con  due  mila  fanti  di  condotta . Et  vltimamente  alla  guerra 
disiena  il  Re  ETERICO  lo  fece  Mallro  di  Campo  generale  della  fante- 
ria & caualleria  , con  piena  obedienza , & riucrenza , & amore  di  tutti 
Capitani  & Colonnelli , che  in  quella  guerra  fcruiuan  Francia . Le  quai 
cole  à me  è accaduto  di  ricordare  per  l’el  pofitione  di  quella  Imprefa,  ve- 
dendoli , che  veramente  il  fuo  Autore  con  la  molta  vigilanza  nella  cudo- 
dia  dell  onor  fuo, ha  pienamente  flrangolata  & fotfocata  la  maluagità  de* 
maligni , & inuidi  fuoi , Si  auurc  tante  illuflri  tellimonianze  della  (ua  in- 
tegrità, & del  fuo  valore,  così  in  lettere  patenti,  come  in  effetti,  co  i gra- 
di, che  doppo  la  cofa  di  Chieri  il  Re  Francefco,  il  Re  Enrico,  & il  Papa 
glihan  dati,  che  ben  fe  ne  vede  nell'Imprefa  il  vigilante  Se  aueduto  Dra- 
gone vittoriofo  volar  verfo  il  Cielo  à render  grafie  à DIO,  dachifolori- 
conofce  il  tutto, &à glorificai  nel  cofperto  del  mondo , con  rallegrarli 
nelle  parole  della  Imprefa  , che  à coloro , i quali  Hanno  v igilanti  all'ono- 
re & al  debito  loro,  non  può  mai  finalmente  alcuna  malignità  far'ingan- 
no,  nc  violeuza,  anzi,  che  le  più  volte  da  tal'altrui  malignità  & inuidia,le 
perfonc  valorofe  diuengono  più  illuflri , si  come  veramente  fi  uede  efler' 
auenuto  à qucflo  Caualiere , il  quale , prima  col  Re  Francefco  le  calunnie 
de' fuoi auucrfarij  fecero  tanto  più  follecitoà  giudificar  fonorfuo,& 
confcquentcmente  fe  ne  fecero  tanto  più  chiare  le  lue  operationi . Et  poi 
col  mondo  in  vniuerlale  han  fatto  il  medefimo  le  malignità  di  quegli huo 
mini,  ò di  quelle  cagioni,  che  indulfero  il  Giouio  à fcriuere  cosi  per  con- 
trario il  vero , in  modo , che  fe  ne  vede  il  Caualiere  elfer  fatto  altamente 
piùgloriofo  nel  cofpetto  di  tutti  i fccoli.  Percioche  primieramente  il 
Giouio,  come  Signor  virtuofo,  come  vero  Criltiano,  &come  d’animo 
ducerò  & giudo,  & amatore  dell'onor  dife  dello,  intefa  la  verità  della 
cofa , ha  fattalarghifsima  fede  di  tal  verità , come  fi  vede  in  due  fue  lette- 
re ad  u SUL  RU I MO'Ufil,  già  dampate  con  laltre  di  elfo 
fciouiq.  Et  à me  poi  nell'occafione  di  fcriuer'in fopplimento  particolare 
fopra  fidoric  di  detto  Monfignor  Giouio  ,è  accaduto  nccefl'ariamente 
ricercar  con  ogni  diligenza  queda  verità,  voler  veder  le  patenti , & auer 
fedi  fittedimonianze  di  tanti  gran  Signori  & altre  perfone  chiare , chei 
tutto  quello,  ch'io  ne  holcritto.fi  fon  trouate  prelenti . Onde  in  pieno 
propolito,  cosi  in  quel  Sopplimento , come  nell'cfpofitione  di  queda  Im- 
prelà,  mi  c conuenuto  far  quede  didefe  narraticni , le  quai  forfè  fenza 
queda  malignità  d'altrui  non  farebbono  à{  me  ne  ad  altri  venute  inpro- 
pofito  di  ricordare,  òdi  regidrar’in  libri,  perche  viuauo  eternamente. 
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come  ho  gii  (atto,  & come  foche  non  deuranno  mancar  molt'altri,  che 
fien  per  fare  ne  gli  ferirti  loro, & mafsimamcnte  efiendo  il  detto  Caualierc 
ancor  tanto  frefco,8c  tanto  vigorofo  della  perfona, che  etfendo  da  i primi 
Principi  Se  potentati  di  Criflianiti  reputato  daltifsimo  fapere , & efpe- 
rienza  nell'eflercitio  della  guerra, fi  può  fpei  are.che  facendofi  quella  fan 
ta  Imprefa  contra  lnfideli.che  in  tanti  luoghi.ucngo  annuntiando  Se  au- 
gurando per  quello  libro,  quello  Caualierc  non  farà  lafciato  flar* 
ociofo,  8c  che  datigli  di  quei  gradi,  chea  lui  faran  conuene- 
uoli , auerà  occalìone  di  far' operatioui  tali , che  auendo 
già  mortificata  in  tutto  & vinta l inuidia,  & la  ma- 
ligniti, viuerà  il  corpo,  l'anima, Se  lame- 
moria  così  fublime  Se  gloriofa,  co- 
me fi  vede  aucrfigenerofa- 
mentc  con  quella 
Imprefa 

propoflo , & augu- 
rato felice- 
mente. . • f 

* Jr  ■ : 


V * 


I 


BARTOLOMEO 


D VC 


BB1.AM0  TER  ALTISSIMO  MISTERTO 
nelle  facre  lettere,chc  Iddio  clementifsimo,  volcn 
do  manifedare  ò communicare  à noi  mortali , Tue 
creature,  la  gloria  Tua,  Tuoi  molte  volte  tarlo  Cotto 
il  velo  delle  nuuole, si  come  quando  parlaua  à Moi- 
sè  nel  monte  Sinai , quando  lì  modraua  al  popolo , 
quando  parlaua  ad  Ezechicl  Profeta  , & quando 
riempiua  della  Madia  & gloria  fua  ilTcmpiodi 
Salomone,  & più  altre  volte,  che  le  n hanno  nelle 
Caere  Lettere.  Abbiamo  poi  fimilmente.che  molte  volte  Cuoi  manifedarfi 
in  forma  di  Fuoco,  si  come  quando  la  prima  volta  lì  manifcllò  à Moisèin 
quel  rouo,che  ardea  fenza  confumailì,&  quando  s'infufc  ne  gli  Apodoli . 
Et  puofsicon  alto  midcrio  andar  traendo,  che  in  quella  forma  di  fuoco 
eglilidcgnamanifedarliàipiù  puri&  più  dcpni,ond'*àMoisèfoIo,huo 
mo  ottimo,&  à lui  grarifsimo , li  modró  primieramente  in  forma  di  fuo- 
co,8c  quando  poi  £e  glimodraua.ò  parlaua  al  colpetto  del  popolo,  lo  fa- 
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ceua  Cotto  il  uelo  delle nuuole,  come  s’é  detto . Et  quello  ò per  l'indegni- 
tà loro,  ò per  alta  cleinentia  di  Dio.per  voler  manirefiarci  il  modo  di  con 
durci  alla  contemplatione  della  fua  gloria  per  la  fcala  deile  cofc  create,  ò 
per  (ottener  la  debilczza  della  villa  così  mentale,  come  corporale  de  gli 
huomini  non  purificati, che  non  reggerebbe  à tanto  (plendore  .Et  così  al- 
l’incontro poi  quando  tal  villa  noìlra  fi  conofca  dalia  diuina  Macfti  fua 
tanto  offùfcataSt  tenebrofa , che  picciolaSc  velata  luce  le  farebbe  come 
inuifibile,  j>ar  che  foglia  quella  infinita  & ineifabile  bontà"  adoperar  con 
diuerfacagioneòintenriondalla  prima  la  femplicc  Se  feopet  ta  luce  del 
fuoco . /Iche  manifefiamentefi  puòtrarre  dall  llloria  della  fanta  Bibia  , 
che  ci  afferma , come  Iddio,  elfeudofi  fatto feorta , Seduce  del  fuo popo- 
lo nel  deferto , & volendo  che  così  con  gli  occhi  del  corpo , come  con  quei 
deliamente  s'auezzafTe  aliar  fenipre  volto  Se  intento  à lui,  gli  andaua  d'a 
uanti,  ògli  precedeua  come  guida,  il  giorno  in  una  colonna  di  nuuola. 

Se  la  notte  in  una  colonna  di  fuoco . Onde  fi  può  trarre  il  gii  detto  , Se 
molt'altri  profondifsimi  millerij , che  qui  non  mi  par  neccfiario  ò conue- 
neuole  di  voler'andar'  inueftigando  più  lungamente, ballandomi  per  l'e- 
fnofitione  di  quella  Imprcfa  di  foggiungere,  che  nell  ordine  la  colonna 
delle  nuuole  deue  tenerli  prima,  Se  poi  feconda  quella  del  fuoco  .Et  le  ra- 
gioni fono,  prima  perche  nell’ordine  ,dimo!lratoci  da  Dio,  abbiamo, 
che  a noi  mortali  fùron  prima  le  tenebre , che  la  luce  , & nell'opera  della 
creationedclluniuerfo  la  fanta  Scrittura  incomincia  prima  dalle  tene- 
bre ò dalla  notte,  replicando  tutti  quei  fei  giorni, 

Et  fùit  vefpere , & fuit  mane , dics  primus , dies (ecundus  8cc. 

La  feconda  ragione  è, perche  il  mondo  in  vniuerfale  è fiato  prima  nelle  te 
nebre , che  nella  luce  della  gratia , concedutaci  per  la  venuta  del  Reden- 
tor  noftro . 

La  terza,  perche  .come  s’è  toccato  di  fopra,  la  mente  nofiranon  può  da 
fe  ftelfa  riguardar  fnbito  nella  fcmplicifsima  luce  & infinita  dcllofplen-  -e 
dorè  Se  della  gloria  di  Dio , che  le  ne  offufcherebbc , & accecheria,  Se  ca- 
derebbe  con  fifa  à terra . Mabifognaà  poco  a poco,  cominciando  dalle 
nuuole, clic  fono  di  materia  quafi  meza  fra  il  trafparcnte  Se  l’opaco, venir- 
fiauczzandoàrimirarpofcialaerefercno,  indila  Luna, Seda  quella  il 
Sole , Se  così  di  mano  in  mano  le  menti  angeliche  nell  ellere  Se  ne  i gradi 
loro , come  più  difielamcntc  fi  fon  mofirati  in  quello  volume  all  Imprcfa 
di  ETERICO  II.  Re  di  Francia,  diuifando  per  quella  uia  la  fcala  Pla- 
tonica. Se  quella  catena,  per  la  quale  d una  in  a'tra  fembianza  può  1’huo- 
mo  venirli leuando all'alta cagion  prima,  cioè  à Dio  lucidifsimo  , purif- 
fimo , Se  incomprcnfibile . Di  che  ancora  molto  più  difiefamcntc  s è ra- 
gionato nella  mia  LETTI'  HA. 

OR^i  pervenire  all’efpofitione  di  quella  Imprefa  , ho  da  aggiungere 
à quanto  s'è  detto,  che  molte  volte  la  Scrittura  mette  le  nuuole,  òl  inten- 
de per  le  creature  Angelichc.òminiftri  di  Dio , da  rapirla  mente  nofira 
al  Ciclo , ò da  communicare  a noi  la  fua  gloria . Ft  fimilmcnte  altre  volte 
cinomina.ò  circofcriuccfsi  Angeli, ò minili»  Diuini,  in  forma  di  fuo- 
co. Onde  è quello  del  Profeta, 
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C^ui  facis  Angelos  tuosfpiritus,  & minillros  tuo?  ignem  vrentem. 

Et  poffòno , ò fanno , con  quella  intentione  i dotti  auuertirc , come  mol- 
te volte  la  Scrittura  in  quella  flefla  operatione,  oue  vna  volta  nomina  Id- 
dio cfprefl'amcnte,  atra  volta  nomina  l'Angelo,  di  che  in  quello  luogo 
non  accade  difcorrer'altro . Voglio  dunque  per  l'efpofitione  di  quella 
Imprefa  finir  di  dire,  che  quelle  colonne  di  nuuole&di  fuoco,  fé  ben  lo- 
noalcuna  volta  dalla  Scritturanominate  come  fc  fodero  Iddio  (ledo, non 
s'hanno  però  da  dire,  che  ella  rillrettamentc  l'intenda  fe  non  per  gli  An- 
geli,& minillrifitoi , chcguidauano  quel  popolo  al  cenno  di  Dio,  facen- 
dolo andare , ò Ilare , & fermarli , fecondo  che  Itauano , ò andauano  elTe 
due  colonne  , l una  il  giorno , & l'altra  la  notte . Et  eflendoli  detto , ò al- 
meno , accennato  qui  difopra  .come  le  nuuole  ci  guidino  à Dio, & come 
parimente  ciguidi  poi  come  fuccefsiuamcnte  conia  luce&  con  la  virtù 
tua  il  fuoco,  ?c  ci  purifichi , fi  può  trarre,  che  1 intentione  dell'autore  di 
quella  Imprelafia  fiata  di  voler  con  erta  proporti  la  vera  viadi  guidarli 
Se  condurli  alla  vita  ottima  in  quello  mondo,  & confegucntemente  al 
Cielo.il  che  li  può  venir  confiderando  non  lolamcnre  dalle  parole  ESTE 
prCES,  che  pregano  quelle  due  gloriofe  8:  diuinefeorte,  che  eli  fien 
guide  & duci  nel  viaggio  dcl'a  fua  vita , ma  fi  può  ancora  riconofcere  da 
gl  l'nflituti  della  fua  vita , oue  li  vede , che  si  come  il  Signor  nollro  ci  diffe, 
„ Nonomnes  ,c|tti  dicunt  mihi  Domine  Domine , intrabunt  in  reguurn 
„ meum,  fed  qui  faciunt  uoluntaté  patris  mei.qui  eli  in  ccclis , Cosi  que- 
llo gentilhuomo,  Autor  dell  Imprefa,  non  mollri  di  confidarli  baiamen- 
te nel  priego  fatto  con  le  dette  parole  a quei  diuini  miniflri,  che  lo  guidi 
no,  flandofi  poi  egli  ociofamente  agognando,  & quali  afpettando,  come 
molti  fanno,  d'elfer  più  tirato  àfona , che  guidato,  ma  sadopri  con  tut- 
to il  poter  fuoà  renderli  agilifsimoSt  efpeditoàfeguir  la  uia  moflratali 
della  fua  gloria , così  in  quella  vita  .come  nell-  altra.  Ilche  moflranole 
facre  Lettere  ,che  dicono , come  Iddio  guidò,  & ancor conduflc  il  detto 
fuo  popolo à quel paefefertilifsimo  ,&  abondantifsimo  di  ogni  bene,& 
lo  fece  vincitore  , & fignoreggiatore  di  tutti  quegli  altri  popoli , che 
cran  quiui. 

Vedefi  adunque  in  vcrificationc  di  quella  intentione  dell  Autoredi 
quella  Imprefa  .che  elfendo  giouene,  nato  di  nobilissimo  & onoratifsi- 
mofangue , & in  quegli  anni , ne’  quali  i gioueni  più  foglioneflcr  piegati 
à i piaceri , & nel  maggior  furore  de'  fenfi  loro , eflendoli  morto  il  padre, 
& egli  rimalo  in  arbitrio  & gonerno  dife  fleflo,8t  fopra  tutto  eflendoli 
rellata  un'eredità , & vna  ricchezza  grandifsima , oue  molt  altri  dell  efler 
luofi  farebbono  dati  forfè  in  preda  delle  delitie,  delle  comodità,  & de’ 
piaceri , egli  fe  ne  vfcì  fubito  di  cala,  & trouandofi  fotto  l'ottima  inltitu- 
tione  del  padre  d'auer  giàfèlicemente  apprele  le  lettere  Latine, Volgari, 
Se  Greche, fi  ridufle  à Audio  lontano  dalla  fua  Terra . Et  tjuiui  dando  ope- 
ra alle  leggi  Imperiali  per  ordinario,  Stalla  Logica  &FiIofofia  per  eftra- 
erdinario , se  veduto , eflcr  di  continuo  follecitifsimo  ne  gli  ftudij , mo- 
deratili ' 
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gentil'huomo,  & di  chi  mo(lri,più  ccm  Toperamoni,  che  con  le  parole , & 
co  i dclìdcrij,  d'afpirarc  à venir  tuttauia  aggiungendo  onore  & gloria  al 
la  Cafa  & alta  patria  fua,&  così  in  quella , come  nell  altra  vita  dar  Tempre 
con  Dio,  Nelle  quai  due  cofe.fecondo  non  fplameitfe  i Filofofi  , ma  an- 
coraiTeologi,  & Iddio  dello  » confittela  vera,  5:  incera  felicità  noflra, 
che  è quello,  che  con  molta  vaghezza  , & con  molta  leggiadria  raccolfe  il 
Petrarca  con  quelli  verli. 

Così safpira al gloriofo regno  , 

Così  qua  giù  li  gode 
E la  firada  UelCielfi  troua  aperta. 

L.A  qualbellifsimalmprefa  li  vide  chiaramente  elfer  come  infpirata 
dal  fuo  Genio  migliore,  oda  ùIO  flelfo  nella  mente  di  quel  gcntilifsi- 
mo,  &:virtuofifsimogiouene , poi  che  cflendolicon  molta  gloria  dotto- 
rato quelli  anni  adietro  in  Padua.nonaueudo  ancor  pelo  alcuno  in  vol- 
to, tir  tornatofenc  à Roma  per  adoperarli  poi  Tempre  in  feruigio  della  pa 
tria.&onor.ScgloriadellaCaTalua.nonflettefe  non  alcuni  pochifsimi 
giorni  ad  cfler  chiamato  & guidato  in  Ciclo,  improuifamcntc  inquanto 
àglialtri,  ma  non  gii  forfè  inquanto  i lui  flefTo,che  così  à tempo  auca 
mollratodi  proporfelo,  di  Tperarlo,&  di  defidcrarlo  con  quella 
Iinprela , non  in  foggetto  d amor  terreno , come  l'età 
lua  aurebb:  comportato,ma  tutta  fpiritua- 
lc  , & nuo  ta  à D/O, com’egli 
gii  vi  vedeua  volto  il 
pcnfiero,&  in- 
camina- 
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VESTU  I MTRESjt  ^t^CORCUE 
inoltri  di  poter'auerfotto  la  vaga  fcorza  fua  qual- 
che importante  lentimento  fegrcto  , mi  fi  fa 
tuttauia  credere,  che  ella  liaamorofa.sì  perche 
l'era,  & la  gentilezza  dell  animo  del  gentil'huomo 
di  chi  ella  è,  me  ne  danno  più  d'uno  inditio.sì  an- 
cora per  fapcr  io,  che  egli  nella  Acadcmiade  gli 
Eleuati  di  Padua  pochi  anni  adietro , li  pofe  per 
cognome  lo  STERDPTO,  & li  può  credere, 
che  per  auentura  abbia  fatta  quella  Imprefa,  per  ertere  ò per  morte, ò per 
altra  cagione , (lato  priuato  della  Tua  Donna , la  quale  molto  (pedo  gli  a- 
tnantifoglion  chiamar  il  lor  S O L E,  Petrarca, 

E maledico  il  di,  ch'io  uidi  il  SOLE , 

Che  mifa inviftavn'huomnudrito infclua.  Et 
Vnofpirtocelefte.vnviuo  SOLE 
Fu  quel,  ch’io  vidi.  Et 


437 


LIBRO  TERZO 

Se  l'oro, 

. E irai  veggio  apparir  del  viiio  SOLE 

Tutto  dentro  c di  fuor  Tento  cangiatine.  Et 
Così  fempr  io corro  al  fatai  mio  SOLE 
De  gli  occhi , onde  mi  vien  tanta  dolcezza,  Et 
Per  far  lume  al  penficr  turbido,  c fofeo 
Cerco  il  mio  SOLE.  Et 
lui  è quel  nortro  viuo,  e dolce  SOLE, 

Che  adorna,  e infiora  la  tua  riua  manca . 

Et  più  altri  molti  fe  ne  troueranno,co$ì  porti  da  gli  amanti  ò per  metafo- 
ra,ò come  per  nome  proprio  alla  dona  loro.  Onde  da  querta  quifì  gene- 
rai' vfanza  può  elfcre.che  il  Gentil  huomo  di  chi  e quella  Iniprefa.volédo 
moftrare,ò  iole  rii, d aucr  perduta  per  morrc.òpcr  altro  accidente  la  don 
na  fua, abbia  fatto  quello  Orologio,  il  qual  veramente  nó  adopera,  ò non 
vai  nulla  (e  non  al  Sole,  & col  Motto , 

l'K.  VMBR^i  DE  Si  7iO.  cioè, 

NeH’ombro  io  certo.ò  finifeo  ogni  mia  operatione,ò potenza.  VolefTe 
dire, che  egli  fenza  il  Tuo  Sole,  fia  qual  orbo  ò cicco  fenza  luce,  & del  tutto 
inutile  afe  Hello,  & altrui.  Et  fe  quella  tal  priuationc  del  Tuo  Sole  è fatta 
per  lontananza, ò per  Gclofta.ò  per  altra  tal  cagione . egli  può  forfè  con 
vaga  maniera  auervoluto  far  leggiadra  concorrenza  à quel  bel  penderò 
del  Petrarca, ancorché  diuerfamentc  impiegato  nell  oggetto  Tuo. 
Quando  il  bel  lume,  adorno , 

Chèlmio  SOL,  s'allontana, e trifte,c fole 
Son  le  mie  luci , e nocte  ofeura  c loro 
Ma  fe  per  morte,  ha  molti  più  crtempi  nel  Petrarca,  & principalmente  in 
tntto  quel  bel  Sonetto, 

Occhi mieiofcuratoèilvoftro  SOLE. 

Et  pcrchegià  da  cert'anni  fu  in  Padua  vna  gran  Gentildonna,  nominata 
LYCLA  del  SOLE,  le  cui  rare  bellezze  di  corpo  Se  d'animo , parche 
fintamente  accendelfero quali  tutti  i più  bel!i,&  nobili  ingegni  Ji  quella 
Città , & di  quel  paefe  , tenendo  poi  immaturamente  à morte , le  furono 
gloriofamente  celebrate  per  molti  giorni  l'elTequie  da  molti  eccellenti 
gentil'huominicon  vaghissima  fchiera  di  componimenti,  volgari,  Velati- 
ni, de' quali  mi  ricordo,  che  vidi  alcuni  fatti  dal  gentil'huomo  Autore 
di  querta  Imprefa,i  quali  non  mollrauan  folamente  eccellenza  di  poe- 
fia , nell'intentione , & nello  ftile , ma  ancor  pafsione , & doglia  grandil- 
fima  , la  qual  doglia,  è quella,  che  in  componimenti  lugubri  fa  farmira- 
coliàibegli  ingegni,  si  come  molti  del  Petrarca  ci  fan  gran  fede  . fiche 
voglio  aucr  detto  per  foggiungere,  che  per  auentura  quefto  gentil  huo- 
mo in  querta  Imprefa  abbia  con  tut'Orologio,&  con  l'ombra  voluto  leg- 
giadramente accennare  il  nome  di  quellaSignora , formandoli  LVCl^l 
dalla  LV  CE,  Sceffendo  poi  quella  Donna  cognominata  dal  Sole,  laqua- 
1callulione,ò  il  quale  accennamento  à tal  nome  clfendo  qui  come  per 
vn’aggiunta,vtile,&  non  necelfaria  al  foggetto  principal  dell' Imprela,  la 
viene  i far  tanto  più  vaga,&  più  leggiadra.  Et  tanto  più  poi  ne  viene  que 
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fta  Imprefa  ad  efler  bella, quanto  che  in  tal  generai  fentimento,p  renden- 
do il  Sole  perla  fua  Donna , può  auer'  vniuerfal' intcrprctatione , & rife- 
rirli, ò intenderfinon  fidamente  per  lui  (olo,  che  fenza  la  Donna  luafia 
perduto, Si  inutile, ma  ancora  per  tutto  il  rimanente  del  mondo  II  qual 
mondo  egli  voglia  inferire, che  effondo  priuato  di  si  bella  donna/ia  rima- 
fo  orbo,  Se  ofeuro  in  tutto.  Et  quello  di  chiamarti  da  gli  amanti  la  donna 
loro  il  SOLE  del  mondo, è ancor'ufanza  come  lor  propria. 

Sì, ch'io  non  veggia  il  gran  publico  danno, 

E’1  mondo  rimaner  fenza  il  S V 0 SOLE , 

E per  prendere  il  Ciel,  debito  i lui, 

Non  curi,  che  fi  fia  diloro  in  terra , 

Di  ch'egli  è il  SOLE.  Et  * 

Ma  poi  che  io  giungo  à la  diuina  parte  , 

Ò’un  chiaro,  e breue  Sole  al  mondo  fue. 

Et  più  altri  affai  di  molti  degni  Scrittori  Te  ne  troueranno , ma  più  d’o- 
gn'altro,pcrconfcrmatione  di  quello,  che  sé  già  detto,  ci  fcrue  quclbei- 
lifsimo  Sonetto  del  Petrarca, 

Lafciato  hai  morte  Tenza  Sole  il  mondo 
Ofeuro,  e freddo,  Amor  cicco.  Se  inerme. 

Ma  non  però  con  tutto  quello, che  fe  n è detto,  fi  dee  voler  oftinatamente 
affermare, che  l intentione  di  quella  Imprefa  non  polla  cflcraltra  , che  a- 
morofa.  Percioche  effondo  l'Autor  Tuo  gentil  huomo  di  molto  belle  let- 
tere Latine, & Greche, 8t  molto  lludiofo,  Se  lopra tutto  diviuacifsimo  in- 
gegno fi  può  ragioueuolmente  credere , che  con  tal  Imprefa  polla  auer' 
auuto  qualche  altro  bel  pcnficro  più  profondo,  prendendo  il  Sole  per  la 
gTatia  diuina,  della  quale  egli  non  fi  deferiua  però  priuato  affatto, ma  vo 
glia  forfè  dire,  che  fcnzefla  non  farebbe  nulla  negli  (ludij.nèinalciin'al- 
tra  opcrationc  onorata, & uirtuofa.  Et  che  molto  milteriofamente  abbia 
pollo, ò figurato  le  (ledo  per  l’Orologio  folate,  il  quale  non  d'altronde, 
che  dal  Sole  prende  tutta  I operation  fua  , & al  quale  conucnga  efler  giu- 
ftifsimo , Se  fonz'alcun  mancamento . 

O'  forfè  ancora  abbia  voluto  auer  la  mira  del  penfier  fuo  alla 
miracolola  opcrationc  della  calamita , di  volgerli  Tempre 
verfo  Tramontana,  la  qual  pcròtuttauia  nel  feruir' 

■ all'officio  dell  Orologio  non  adopri  lenza  la  lu- 

ce flella  del  Sole . Sopra  di  che  potrebbe  Se 
l Autore, & altri  di  sì  fucgliato  ingegnolpic 
gar  molti  vaghi  penfieri  all  intcntion 
: fua.  La  qual  virtù, òperfcttione 

di  potcr'auer  fornimento  le  , 

. .■  creto  fecondo  l'arbi  - 

. trio  dell  Autore, 

s'è  detto  a- 
uanti 

nelle  regole  elfor  gran- 

>■  difsima  in  ogni  ...... 

Imprefa. 
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tempo  abbia  tenuto  il  principato  in  Genoua,8e 
quanti  grandi , & valoroli  Signori  abbia  auuti 
per  efler  cofa  norifsima  nell  iftorie  ,&  nelle  lingue 
& orecchie  del  mondo,  non  accade  ricordar  qui 
altro,  che  quanto  fa  al  propolito  dcll  interprctatio 
ne  di  quelta  Imprcfa  , cioè,  che  BERT^JBO' 
Adorno  autor  di  qucfla  Imprcfa, volendo  feguir 
1 inftitutionc  de’ Tuoi  maggiori  inofleruare,  & fer- 
ule la  Reai  Cafa  d'j  r ST  Al  J,  fu  dato  dal  Padre,  & dal  zio, allor  Duce 
di  Genoua  fin  dalla  prima  Tua  fanciullezza  ad  inltiruirfi  nella  Cafa,  & ne  i 
feruigidi  CJRLO.r.  Srritrouandofiildettogiouenein  ÌSTJCH^, 
oue  pare, che  per  virtù  de'  Cieli, & per  onorata  profefsionc  gl’ingegni  fio 
rifean  lempre  felicemente,egli  come  à nobile, Se  onorato  Caualiere  li  con 
ueni  ua,(i  diede  ad  amare, & a corteggiare, &(come  quiui  gentilmente  di- 
cono) à fcruire  una  Signora  non  meu  nobile,  & bella,  che  di  fanguc , & di 
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▼olco.  Etvfando  di  far  perlei  ogni  forre  di  (eroi nidi  tcto  Canaliere, 
ella  rurtauia  folca  Tempre  inoltrarli  rirrofa,  & dirgli  vezzofameme,  che  le 
flette  d Amore  non  potrebbon  partirle  oltra  la  gonna.  Onde  egli  lcuò 
quella  Imprcfa  che  qui  di  fopra  se  porta  in  difegHo.la  quale  è vn  Cupido, 
ò Iddio  d Amore,  che  s ha  tolta  la  benda  da  gli  occhi , & ha  preio  l'Arco- 
bugio  in  mano  in  atto  di  voler  dar  fuoco,  col  Motto, 


HOC  T E K G E T, 

Qrjefto  lo  farà , Quello  farà  l'efferto, 

Volendo  vagamente  moftrarcTchc  egli  per  efpugnare,  & vincer  la  fierez- 
za, & la  crudeltà  della  detta  fua  Donna,  non  lafccrcbbc  indietro  alcuna 
forte  di  fcruitù,  di  deuotione.di  folferenza.di  (labilità,  &dife- 
de.che  fono  le  vere  potcntifsime  arme  d Amore  con 
le  Donne  veramente  generolc  , & di  nobil' 
animo.  La  qual  lmprcfasì  come 
. . c molto  vaga  ,&  piacc- 

uolc.così  s in- 

> . .L  . tcfe. 

che  in  quella  gran  Corte  , fu  giudicata 
tantobella.quantoalcunaltra'che 
in  qui  Ilo  gcnere,ò  in  que- 
lla vaghifsima  inten 
tione  poterti: 
farfi. 
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CONSALVO 

PEREZ,  PRIMO 
SEGRETARIO  *>EL  RE  CATOLICO 

FILIPPO  II. 


jt  TRI^C  ITJLISSI  Mjì  lVJZCW^Jl, 
che  i Romani  tifarono  nelle  lor  bandiere,fu  l’ A qui 
la , per  eflcr  el  la  facrata  à G ioue.dal  qual'efsi  fi  te- 
neuano  d auer  origine,  ò per  effer  Regina  di  tutti 
gli  ucelli.  Onde  fé  ne  augurauano  parimente  il 
Regno,  & l’Imperio  di  tutto  il  mondo.  Diche  in 
quello  uolume  all’Imprefadel  Cardiual  GOTij- 
ZJ.GJ.  sé  ragionato  diftefamente . Vfarono 
da  principio  i Romani  in  difegni , ò ricami  sù  le 
bandiere  i Falciteli!  di  fieno, in  memoria  di  onci  di  fieno  ucramente,  che 
Romolo,&  Remo  portarono  con  la  fchiera  de’lor  contadini  fopra  le  per- 
tiche andando  contra  il  Re  Amulioauo  loro.  Poi,  doppo  l’Aquila  le  lor 
principali  lnfegne  furono  il  Minotauro , il  Dragone,  il  Lupo,  il  Cauallo, 
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& il  porco  Cinghiare . La  cagione  in  uniuerfale  perche  ufaflero  piti  ani  • 
mali , che  altra  cola  .uugliono  alcuni  che  fòlle,  per  clfer  qucft'hlo  de  le 
Bandiere  uenuto  primieramente  da  gli  tgittij.  ì quali  aueuano  in  coftu- 
nie d'adorar  diucrfe  forti  d'animali . Code  uenuto  poi  il  bifogno  di  guer 
reggur  co  i uicini , faccuano  à i lor  hitomini  ò foldati  precedere  alcuni 
Ve.sillijò  lnfegn«.ouecradifegnata  .idipinta  1 imagine  di  qualcuno 
di  quegli  animali  ,i  quali  ( coni  èdettojelsi  *«Urauano  per  loro  Iddi), 
fperando  che  quelli  deuelfero  aiutarli  à uincere.Et  per  aratura  i mede* 
fimi  Fgittij  uennero  in  proceffo  di  tempo  prendendo  quefi'uf&nza  delle 
bandiere  da  gli  Ebrei . I quali,  ancor  che  come  lor  nemici  fi  folTer  dilun- 
gati dai  lor  paoli  .tuttauia  erano  da  tutte  quelle  nationiauutiingran- 
difsima  (lima  perle  cofemarauigliofe,  & ftupende.che  per  lor  fece  1 d- 
D ! O fantifsimo . Et  lappiamo,  che  le  facre  lettere  ci  affermano, come  il 
detto  popolo  Ebreo , per  ordine  di  cffo  Iddio , alzò  il  Serpente  di  rame , 
nel  qual  tutti  quei, che  rimirauano.erau  fatui  dal  mortifero  morfo  de'  Ser 
penti.de'  quali  cjuel  diferto  era  tutto  pieno.  Et  fapendolì  parimente  .co- 
me infinite  altre  cofedi  quel  popolo  eletto  fi  uennero  poifpargendo  per 
tutto  il  mondo  .mutandole  poi  ciafctino  fecondo  i capricci  ,&  le  fuper- 
ft ition  fue,  fi  potria  facilmente  credere, che  sì  come  la  fauola  del  Diluuio 
di  Deucaliotiefu  dai  Greci,  Seda'  Latini  tolta  dall’Iftoria  del  Diluuio  di 
Noè,  & più  altre  cofetali,  cosi  da  quella  fanta  I fioria  del  Serpente, ordi- 
nato da  Dio.aucffe  origine  la  fauola, & lafuperftitione  loro  del  Serpente 
d Efculapio.tcnutodaloro  per  Dio  della  Medicina,&  che  principalmen- 
te in  formadi  Drago  folle  condotto  à Roma  àfanar  quella  miferabilifsi- 
ma  pelle  loro.  Et  di  qui  forfè  cominciarono  poi  ad  ufar'il  Dragone, òSer 
pente  per  loro  Inlegna,  ancor  che  ne  affegnaffero  diuerle  altre  cagioni, 
cioè, che  rapprefentaffe  lo  fmifurato Serpente,  chiamato  Pitone,  il  quale 
apparile doppo  il  Diluuio, H fu uccifo da  Apollo.  Ouero  che  rapprefen- 
talfe l'Idra, ferpente  uccifo da  Ercole.  Talché  in  tutti  i modi  veniffead 
augurar  uittoria , & gloria , si  come  gloriolamcutc  uitroriofi  erano  fiati 
in  così  importanti  imprele  Apollo , & Ercole . Ma  tuttauia  con  miglior 
fentimento  potrebbe  dirli,  che  con  tal  imagine  di  Serpente  ò Dragoni  Ro 
mani  uoleffero  inferire  la  uigilanza,  & la  prudenza,  & altutia  neceffariil- 
fime  ài  foldati , sì  come  uigilantifsimi,  & prudentifsimi  ,&  aRutifsimi 
fi  deferiuon  tali  animali . 

Il  Porco  poi,  dicono  edere  fiato  ufato  dai  Romani  nell'tnfegne , per- 
che nel  fare , & fiabilir  le  paci , e i patti,  fi  folea  ferir  una  Porca , & dire 
che  così  parimente  folle  ferito , & morto  chi  mancaffe  della  fede,  & prò- 
meda  fua  in  tai  patti,  òpace. 

Il  Causilo  fi  può  ageuolmente  credere, che  u (afferò  per  efler  confacra- 
to  i Marce,  Dio  della  guerra,  ò per  mofirar  la  uelociti , neceffaria  al  fol- 
dato,  ò per  effer  cofa  tanto  utile  nelle  guerre,  sì  come  con  molta  leggia- 
idria  dille  il  nofiro  Ariofio , 

E chi  non  ha  dellrier,  quiui  s'auede , 

(guanto  il  meftier  de  1 arme  c trillo  à piede  * 
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Onde  nella  militiaandòfemprecrcfcendo  tanto  la  Caualleria.chedi 
ella  fiuenneà  fondar  la  dignitst  Scordine  dc'C»v*imi  , che  è di 
di  tanta  (lima  Se  autorità,  che  i Re  & gl'imperatori  fi  chiamano  Caua- 
I ieri , & fog  iono  giurare  in  fede  di  Caualiero,  come  per  maggior  giu 
ramento  d'onore,  ò dignitimondana,  che  polfan  fare. 

L~4  cagion  diportarli  Lupo,  fi  può  fargiudicio  che  forte , per  efler* 
ancor’crto  animale  confacrato  à Marte, ò per  mofirar  che  co  i nemici  con 
uengaàifoldati  efler  rapaci, Stufar  forza,  Se  afiutia,comefailLupo,  Se 
forfè  quell  aftutia  principalmente,  che  con  tanto  beneficiodel  popolo  Ro 
mano,&d  Italia  par  che  ufaffecontrad'Annibale  Fabio  Ma(simo,cioédi 
non  uolcrfi  mettere  à combatter  feco , fe  non  con  gradifsimo  uantaggio. 
Se  quando  lauerte  potuto  cogliere  fprouifto  , ò in  luogo  incomodo, crten- 
do  propria  , & ordinaria  natura  del  Lupo  di  canunar  molte  miglia  , 
bifognan do , tacitamente  di  dietro , ò da  un  lato , feguendo  lhuomo  Len- 
za muouerfegli  contra  , fin  che  lo  uede  in  piede  , Se  attendendo  Tem- 
pre ad  ofleruar  fe  per  lorte  lo  uedefle  cader  in  terra  , ò inciamparti 
in  qualche  intoppo  finillramente,  Se  allora  corre  fubito  ad  affali  rio. 
Ouero  ufauano  1 infogna  del  Lupo  per  memoria  della  Lupa  , che  no- 
drì  Romolo. 

ora  .tutte  quelle  già  dette  Tnfegne , cioè  del  Cauallo , del  Lupo , del 
Porco.Se  del  Serpente,  ò Dragone , erano  da  i Romani  ufate  poco.  Se  an- 
cor da  perfonc  poco  principali, Se  folamente  tennerfempre  perprincipa- 
lifsima,  coni  è eletto,  l'Aquila. 

ET  per(econda,8eprincipalifsima  parimente  appo  quella,  tennero  il 
MI'K.OT  A y RO  , che  era  una  figura  di  mezo  huomo.  Se  mezo  Toro, 
racchiufa  in  un  Laberinto.Nella  qual  Infogna  poteuan  comprender  mol- 
ti bei  penfieri.Percioche  primieramente  con  la  forma  del  Minotauro, mi- 
ftadi  due  nature,  potean  fbrle  uolcr’intender  le  due  cofc  principalifsi- 
mamente  importanti  nella  guerra  , Se  ne  i gouerni , cioè  la  forza  , intefa 
per  il  Toro, Se  la  prudenza, Se  il  configlio, Se  intelletto,  intefo  per  l huomo. 
Se  col  Laberinto  uoleffer  mofirar  la  gran  fecretezza.che  fi  conuiene  in 
ogni  gouerno , ma  fopra ogn’altro  in  quel  della  guerra  . Et  per  denotar 
talfecretezza.èmoltoconueneuole  il  (imbolo  del  Laberinto, sì  perche 
in  effetto  egli  era  fecreto.Sc  ottimamente  guardatoci  ancora  per  ef- 
Ter  con  tanti  intrighi, Se  uarieti.  che  niuno  poteua  comprendere  le  uie, 
nè  lutei  ta  fua  .Et  così  parimente  conuiene  ad  un  prudentifsimo  Capita- 
no , ò Principe , ò Mini  (Irò  d'importanza  tener  (empre  con  diuerfe  uie 
tanto  intrigata  la  mente  altrui  (otto  diuerfi  colori , che  non  fi  porta  in  al- 
cun modo  comprendere  il  fine,  òl'intentione  de'  fuoi  configli  nelle  cofe 
importanti  à fe  (leflo.ò  al  feruitio  del  Tuo  Signore.Et  in  quello  fentimento 
fi  può  tener  percertilsimo  che  fia  fSdata  Tintétione  del  siGTiOR  GOT ^ 
S AL VO  T EREZ  ,in quella Imprefa , uedendofi.che per maggior'effi - 
cacia  d'intendimento, Se  d'efprefsione.egli  à quel  Minotauro  conl'in- 
dice  della  mano  Anidra  alla  bocca, fa  farmanifedofegnodifilentio.si 
come  gli  antichi  folean  diuifar'Arpocrate , il  quale  chiamarono  iddio 
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del  Glent»o,&  della fecrerezza.  Et  con  la  mano  delira  fi ’uede  fcminar 
nel  campo  uerde  del  cabcrinto,  col  Motco, 

I t>l_S  l LF.TiTl  O , ET  STE. 

Li  onde  per  interpretationc , ò cfpofition  fua  fi  dette  primieramente  con 
fìdcrare,  che  il  detto  Gonfaluo  Perca, di  chi  è 1 Imprefa , cfTcndo  perfona 
delle  prime  di  Crift  unità  nelle  lingue  ,Sc  in  alcune  fcicnze&  in  maneggi 
di  negocij,  debbia  auer  formata  cotal  fua  Imprefa  con  tutte  quelle  miglio 
ri,&  più  aite,&  leggiadre  confiderationi,  che  cosi  con  fcntimcnto  feoper- 
to.come  con  allegorico,  òmiftico  le  fi  poffan  dare , accompagnando,  ò 
più  toft.i  regolandola  leggiadria  ,&  uaghezza  della  fattola  citeriore  con 
lagrauità  morale, & con  la  fantitidel  penderò,  & dell’intention  fùa  , uc- 
dendofi  nell  allegoria  della  fauola  effer  contprefa,  & rapprelentata  la  fc- 
crctczza,  com  e già  detto.  Nella  filofofica  moralità  di  feminar  il  terreno 
uerde,  la  prottida  diligenza, & cura, che  fi  conttien'ad  ogni  nobile,  & (ubli 
me  ingegno, di  non  lafciar,  vanamente  agognando,  ociolèlc  fuefperàze, 
ma  uenirui  tuttattia  femtnando  loperationi  uirtuofe, 8t  degne.  Et  nel  Mot 
topoi,  che  è tratto  dal  gran  Profeta  Efaia , fi  uede  la  (anta  umiltà,  & fede, 
che  fi  conuiene  ad  ogni  huomo  uero,  St  Crift  iano , di  non  deucr'audace- 
mente  confidar  nelle  fue  opcrationi,  quantunque  ottime,&  eccellentifsi- 
me,  che  elleficm,  ma  rimetterle  tutte, con  femedefimo,&  con  tutta  laui 
ta,&ogniefferfuoncllafolafperanza  dell'infinita  clementia  di  DIO  , il 
qualcàtalfeme  delle  giuflefperanze,  & ottime  fue  operationi  fparga  il 
fantifsimo  umor  della  rugiada, & dell’acqua  fua, ac  il  uiuifico , & celefte  ca 
lore  de'  gloriofi  , & diuini  raggi  della  fua  infinita  gratia , per  far  che  quel 
terreno  di  tali  fperanze  , acquei  feme  dirai  fue  operationi  producano,  & 
conferutno  incorrotto  quel  frutto,chefenedefidera,&fe  n'afpetta.Et  tan 
to  più  uien  poi  quella  Imprefa  ad  effer  bellifsima , quanto  che  ella  doppo 
il  riferirli  prima  à Dio,  com  e detto , fi  può  leggiadrifsimaméte  riferir  poi 
al  K E CATOLICO,  fuo  Signore , effondo  cofa  notifsima , come  il  già 
detto  Gonfaluo  Perezferuì  con  onorattfsimo grado  diSecretario  l'impo- 
rator  C jl  K L O y.  Doppo  il  ritorno  del  quale  in  Ciclo,  ha  fempre  ferui- 
to,8c  ferue  il  detto  Re  Catolico , fuo  figliuolo , pur’in  officio  di  primo  Se- 
cretano di  flato  Se  di  configliero.  Et  benché  il  mondo  ueggia , che  per  le 
fue  rare  , 8t  ottime  qualità  è gratifsimo  , Se  a matifsimo  a quel  fupremo 
Principe, tl  quale  in  effer  grato, & in  fauortr  ogni  forte  di  uirtù  nera , fi  fa 
giudicar  che  auanzi  la  glori  a d ogn  altro  Principe,  nientedimeno  quello 
Signore  per  naturai  fua  uirtù, 8e  per  ogni  officio  di  prud  entia  fi  uede  mo- 
strarli fempre  à Dio, al  Re  fuo,8c  al  mondo, con  maggior  mode(lia,&  tem- 
peranza. Et  per  farne  come  uno  fpeciofo  Pegno,  òicopo  àie  flcffo,  fi  può 
credere,  cheleuaffe  quella  bella,  Se  mifteriofifsima  Imprefa . Nella  quale 
con  la  figura  del  Minotauro  in  atto  di  filentio,Sc  di  feminare,  uenga  à de- 
notar la  fua  modeflia,  Se  la  fua  follecitudine,&  diligenza  d'operarfi.Sc  di 
feminar  quanto  più  può  nel  uerdifsimo  campo  della  gratia  del  filoSigno- 
te.Sc  con  le  parole  / N,  s ILEVJ"  IO,  ET  STE.  Tolte , com’é  detto, 
da  quello  di  Efaia,  In  Silcnt  io,  ac  fpefit  fortitudo  uefira , uien’à  moftra- 
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re, che  sì  come  al  popolo  <li  Dio  cantaua  quel  gran  Profeta  .che  tacendo, 
ben feruendo, Se  fperando  fermamente  in  Dio,efsi  farebbon  fortissimi 
fopr'ogn'altro.così  egli  co  le  medefime  uie  fi  materna  Tempre  fortissimo 
nelle  lue  opcrationi  , Se  nella  fede  della  bontduera  del  Re,  Signor  luo  . 
Oue  ancora  il  Laberinto  uienc  ad  auer  molto  bella,  Se  importante  fignin- 
catione . Percioche  primieramente  con  la  uarieti  de  gl  intrighi  fuoi,  uie- 
ne  àdimoffrarla  moltitudine  de'  trattagli  mondani,  che  ò per  natura  nel 
la  maligniti,  & inuidia  altrui , ò per  infermiti,  ò per  altri  infiniti  cali  cor 
renti,  poflono.  Se  Cogliono  auenireiciafcun  che  uiuc.ma  molto  più  alle 
perfone  chiare , Se  di  finccra  uita . Et  però  fi  uicn  con  tal  (imbolo  i moli ra 
re  al  fuo  Signore,  che  niun  nembo  di  perturbationi , Se  trauagli , che  puri 
Dio piaceflè di lalciarli  occorrere,  non  lo  potrebbe  rimouere  dalla  de- 
bita modedia,  Se  dalla  (olita  .Se  falda  Speranza , & fede  Tua  uerfo  Iddio, 
Se  eflo  Re , fuo  Signore  . Et  alla  continua , Se  perpetua  danza , che  il  M i- 
notauro  mugghiando , Se  i fòrza  faceua  nel  Laberinto  in  Creta , fenza 
mai  partirfene.uien  egli  all'incontro  ad  opporre  la  continua,  & ferma. 
Se  perpetua  feruitùfuacoldettofuoRe,nonforzata,com’era  quella  del 
Minotauro,  ma  così  tacita,  Se  modeda,8e  piena  di  fperanze,difede. 
Se  di  diligenza  , come  con  la  figura, & con  le  parole  l'Imprefa  modra 
fenfatamente. 

O LT  RE  ì ciò , rapendoli, che  quedo  Signore  è perfona  di  Chiefa , Se  in 
digniti,  ma  che  molto  più  che  di  uedc.òdi  grado.  & profefsionecgliéec 
clcfiadico,  Se  religiofo  di  codumi.Se  uita , fi  può  facilmente  interpretare, 
che  con  queda  I mprefa  abbia  uoluto  gentilmente  inferir  à fe  dello , al  fuo 
Re  . & al  mondo , che  quantunque  egli  al  prefente  fi  truoui  come  ingolfa- 
to ne  i maneggi,&  negocij  Secolari,  ha  tuttauia  da  uiucr  fempre  con  que- 
da mira,  di  poter  iqualchc  tempo,  con  ottima  grafia  ,&  fcruitio  del  Re 
fuo,  ufeir  del  Laberinto  delle  cofc  mondane.  Se  finirli  di  dartutto  à quelle 
del  Cielo . Onde  con  bellifsima  maniera  uien  queda  Imprefa  ad  eller  fat- 
ta per  I officio , Se  dato  prefente, Se  per  la  fperanza , Se  fede  fua  del  futuro, 
oue  oltre  al  Laberinto, Se  alle  parole  del  Motto, uien’à  quadrar  molto  no- 
bilmente la  mida.ò  doppia  natura  del  Minotauro,  intendendoli  per  il 
Toro  (tutto  inclinato,  Se  fondato,  ò fermato  in  terra)  le  cole  terrene , St 
per  l'huomo  con  la  faccia  leuata  al  Cielo,intendendoli  il  deliderio , Se  1 a 
cura  deliamente  dell'Autore.inafpirardi  leuarfi  al  Cielo. 

CO  tutte  poi auede gii  dette efpofitioni  può  uagamente  accomo- 

darli, che  col  dito  della  man  finidra  alla  bocca  in  atto  di  filentio,  s'inten- 
da la  contemplatione  .òlauitacontemplatiua,  Se  con  la  man  dedra  Temi 
nante , s'intenda  la  uita  attiua  . Lacontemplatiuadainattoeleuato.se 
lublime.Se  manda  il  feme  della  mente  fua  nel  Cielo  lucido,  ferenifsimo,  Se 
libero  da  ogni  intrico,  ò moledia.  L’Attiua  fi  piega  al  ballò  uerlo  la  Ter- 
ra, Se  in  elTa  piena  d'intrichi  .Sedi  trauagli  (parge  il  feme  fuo  per  ordina- 
rio, ò per uiolenzadella Natura, che latien  cosi  in  prigione,  Se  inuolta 
in  efsi.  Ma  tuttauia  con  ferma  fperanza  la  Contemplatila  sinuigorifee, 
le  fortifica,  afpetudo  il  filo.Sc  la  feorta  della  diuina  gratia.che  ne  lo  trag 
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gì , mortificato  finalmente  alle  cofc  terrene  Se  rinato,&  uiuificato  alle  ce 
ledi!.  Se  diuine . Li  onde  con  quelle  tante  interprerationi,&  efpofitioni, 
che  io  ne  ho  così  potuto  conftderar  da  nte  Hello,  St  con  più  altre, che  altri 
più  felici  ingegni  ue  ne  potranno  confidente,  & principalmente  quelle  , 
che  ne deueauerrAuformedefimo,dichielIai,fiuedechiarifsimo,  che 
quella  Imprefa  così  nel  corpo  delle  figure, & delle  parole, come 
principalmente  nell'anima, òintentionfua  fifaco- 
nofeere  per  pienamente  degna  dell  inge- 


reli  ‘ >nc , Se 
ntà 

uera , di  che  l’ Autor  fuo  con  la  lingua , 
con  la  penna, & con  l operationi 
s e lattoconofcerc,  & giu- 
dicar dal  mondo  da 
gii  molti 


gno,&  della  uera  dottrina,  ma 
fopra  tutto  di  quella 


PER  MONSIGNOR 

CORNELIO  MVSSO 

VESCOVO  DI  i 

B 1 T O N T O. 


F.KV..^tnDJ7^  T0M1T WHP,  FILOSOFO 
& medico  celebratifsimo , fece  certi  anni  adietro 
far'  in  medaglia  il  ritratto  di  quello  Monfignor 
Cornelio, fuoamicifsimo.éc  dalui  perla  confor- 
miti dell’ingegno  .della  dottrina,&  della  botiti, 
fommamente  amato , Se  riuerito . Nella  qual  me- 
daglia fece  far  per  riuerfo  vn  Cigno  in  meio  all  ac 
que.con  Motto,  VT  sAL'BI'S  OLOR. 

Ma  uedendo  poi  quel  giuditiofo  Gentil  huomo , 
come,in  effetto  i quelli  tempi  quella  profefsion  dell’Imprefe  è ridotta  i fu 
prema  perfezione,  Se  che  il  modo  de'  riuerfi  antichi  non  lì  tiene , ò ferua 
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Più  fé  non  da  perfone.le  quali  col  poco  (pirito  loro  non  fappian  mai  ufcir 
calle  pedate  altrui, in  afclurto,  ò in  fango  che  elle  fien  porte, ha  molto  ac- 
ortamente ancoragli  ridotto  qucfto fuo à forma  dlmprcfa  ,&ueden- 
do  che  per  regola  uniuerfale , quei  che  fan  farle , auucrtifcono , che  nel 
Motto  non  Ha  parola,  che^nomini  alcuna  delle  figure  dell  Impref»  , come 
.ne  i primi  fogli  di  qnefto  uolume  al  Vi.  Capitolos'è  ricordato, mutò  quel 
primo  Motto, 

VT  ALBV  S olOR , & le  fece  quell  a!ro, 

Dlrit^A  SIRI  CAWT,  kl  olici. 
Ondeuienead  eflerlmprefa regolata, & bellifsima . Et  prendendofi poi 
per  fatta  da  altri  ad  onore  & gloria  di  elfo  Monfignor  Cornelio,  uiene  ad 
elfer  libera  d'ogni  immodeftia.ò  arroganza,&  fatta  con  quella  ua^hezza, 
con  chefeneloglion  far  molr'altre  àgioria  di  perlone  illurtri . Di  che  fi- 
milmcntc  fi  è ragionato  diftefamente  con  particolar  Capitolo,  nel  primo 
libro  di  quello  uolume. 

ORA  per  efpofitiondclfftnprcfa  ho  da  ricordar  primieramente,  che 
nelflmprefa  del  Cardinal  di  Mantua  mi  c accaduto  ragionar  pienamen- 
te della  nobilifsima  natura.  & delle  rare,  & ottime  qualità  del  c / o X 0. 
però  fi  può  credere, che  ilTomitano  in  quella  Imprefa  abbia  per  elfo  Ci 
gno  uoluto  intendere  il  detto  Monfignor  Cornelio,  per  la  purità, & can- 
didezza dellani  ino  (uo.  al  quale  ft  conforma  ancori  integrità,  & la  bon- 
tà della  uita,fanta  , 8£eflbmplarc,che  ha  tenuta  fempre  non  meno  infe 
ftelTo,  che  nell  inftituirui  altrui, elfendo  notifsimn,che  quando  egli  sè  tro 
uato  ne’  publici,&  uniuerfali  Cócilij , è flato  fempre  tenuto  da  tutti  come 
un  uero  Oracolo  di  dottrinai  di  bontà.  Et  quantunque  nelle  fue  predi- 
che ne  i più  famofi  pergami  d'1  fallategli  faceflc  parimente  lhipir  di  fe  eia 
fcuno.che  1 afcoltaua,  nondimeno  non  gli  fono  mancate  pcrlcctitioni  da 
perlone  inuidc,  & maligne  . Nel  che  non  altramente, che  C igno.s'ètroua 
tofempre  innocente  & uincirore,  8e  già  àfpefe  loro  hanno  imparato  gli 
emuli  à non  calunniar  i fuoi  pari.  Perciochc  doue  crcdcuano.con  calun- 
nie opprimerlo,  uenneropergiudiciodi  Dioàfmafchcrar  le  fittole  putrì 
de  de'  corpi  loro,&  com'eretici,&  pefsimi  n'ebbero  memoranda  punitio- 
ne,&  fi  ucrificò  in  erto  quella  fanra  promclla,  Ik'STf'S  ut  palma  florebic. 

S è detto  la  natura  del  Cigno  cttcr  tutta  magnanima.»  modefta,&  tut 
ta  gentile  . Il  clic  può  appropriarli  ài  coftumi  di  quello  cttcmplarifiimo 
Prelarotche  già  con  infinito  onorfuofe  ne  fanno  conferite  apprcflò  i più 
chiari  intellètti  del  mondo  da'  qualièriuerito,&  celebrato  per  un  esem- 
pio di  modeflia  d'accortezza  difobrietà , di  Religione  &amatord  ogni 
uirtuofo,uedendofi.che  con  la  picciola  (ua  fortuna  non  c mai  uacua  la  fila 
cala  di  qualche  nobilefpirito.  Il  che  è molto  conforme  al  Cigno, per  efTcr 
quel  Cuccilo  canto  amator  della  mufica,  la  qual'appreflogli  Egitti)  era  fi- 

Suradel!  huomouirtuofo.  IlCigno  è facratoad  Apollo, à fomiglianza 
i che  fi  può  dire.che  Monfignor  Cornelio  da  gli  anni  tenerifsimi  dell  età 
Tua  lotto  la  facraKeligion  di  Saì^FRAUCESCO  fu  offerto, & fa- 
crato  al  feruigio  di  Dio,  uero  Apollo.Signore  delle  feientie,  appretto 
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la  Capienti!  del  quale, ogn'altro Capere  éfciocchezza,  Scriniti, vero  Sole, 
padre  di  tutti  i I umi.da  cui  non  Colo  prendon  lume  quello  Sol , quella  Lu- 
na,V quelle  llelle,  che  mantengon  chiaro  il  mondo,  ma  ancor  qucft'huo- 
mo  fragile,  fatto  di  fango, che  può  da  lui  cller  trasformato  inAngelodi 
luce  . A'  quello  , che  è poicelcbratifsimo,  che  il  Cigno  canta  della  Tua 
morte, & che  è di  {èlice  augurio  ài  nauiganti  &c.  li  può  accomodata- 
mente dire , che  quello  Veicouo  ogni  volta  che  ha  predicato  , & predi- 
ca , fa  à guiCa  di  Cigno . Perche  con  quel  dolcifsimo  luo  organo  fi  mette 
àperfuadcr  la  feliciti  della  futura  vita,  che  ciò  apparecchiata,  dapoi  che 
conia  morte  corporale  auremo  perle  nodre  buone  operationi,  vinta  la 
morte  del  peccato  . Et  con  quella  voce  fonora,  con  cui  fanno  confonan- 
2 a la  dottrina  de'  fenli  ,&  l'eleganza  delle  parole,  ci  augura,  che  fé  ci 
porteremo  da  faggi  nocchieri  in  quello  mare  di  tribulationi  vmane,  an- 
deremo  torto  àtrouare  il  poeto  della  vera  quiete,  & di  quella  vita  cele- 
Hc,  che  faridi  gran  lunga  più  fuperior’alla  morte , che  la  morte  non  èi 
quella  vita  terrena . Onde  veramente  parche  fia  Cigno,  & molto  mag- 
gior di  quei , che  dice  l'Ariollo  diuino . Perche  quelli  non  polTono  eter- 
nare le  non  t nomi  appretto  il  mondo, ma  egli  con  Tinfegnarci  lave- 
rà norma  del  viuer  criltiano.puòfar'etcmoil  nome,  &l'opere  nodre,  & 
appretto  il  mondo  terreno  ,&  appreflo  il  celede  in  quella  leliciti  fempi- 
terna  dei  Paradifo. 

ET  venendo  poi  i conlìderar  Tacque , figurate  inqueda  Imprefa.fi 
può  dire , che  quedo  Cigno  è figurato  in  mezo  Tacque,  le  quali  ion  pro- 
prie, tc  naturali  al  Cigno,  & hanno  diuerfì  lignificati  nelle  lettere  facre. 
Elle  fi  pigliano  per  le  feienze.  Aqua  lapientiz  potauit  illum.  Onde  fi 
può  dire,  ch’eflendo  Monfignor  Cornelio  conuerfato  in  tuttala  fuavita 
nella  feienza  di  tutte  lelcienze,  cioènellaTeoIcgia , àcui  egli  fa  chefèr- 
uano  tutte  l adre,  nelle  quali  vniuerfalmentcéperitifsimo, sì  comefa  co- 
tiofcer' apertamente  in  tutti  ifuoi  componimenti , fi  può  credere,  che  il 
Tomitano  lo  dipinga  in  mezo  Tacque,  lignificando  eflèrpodo  in  mezo 
delle  feienze,  «ideile  virtù.  Sono  ancora  Tacque  figura  de  popoli, fecon- 
do quella  fentenza,  Aqux  multi,  populi  multi.  Et  però  ha  voluto  il  To- 
mitano  lignificar  per  il  Cigno  in  mezo  Tacque , Monfignor  Corncliopre- 
dicar  in  mezo  i popoli  ,i  quali  non  con  minor  dolcezza  di  quella,  che 
porge  il  cantar  di  mille  Cigni,  I hanno  lemprc  con  tanto  plaufo,&  con  tan 
to  lor  beneficio  afcoltato.  Et  forfè  ancor  volfc  intendere  Tacque  perle 
tribulationi . Ondeè  quello,  Salutini  me  fac  Deus,quoniamintraue- 
runt  aqui  vlque  ad  aniniam  meam.  Volendo  intender  1 acque  per  le  per- 
fecuriont  ,&  pergl  inquietamene!- , «tenni lationi , che  quello  Prelatoha 
auute  da  molti,&:  n creftato  fuperiore,comc  poco  atlanti  s é detto.  Si  può 
ancor  dire,  che  per  Tacque  fia  lignificata  la  gratiadiDio.elIèndo  fcritto 
Hauricris  aquascii gaudio dcfontibusSaluatoris,  Douc  I acques'inten- 
dono  perla  grafia.  Et  però  abbia  voluto  il  Tomitano  intendere,  che 
qtiedo  Monfignor  fia  amante  della  grada  diCrillo,  la  quale  con  la  bon- 
tàdella  vita  continuamente  procura  acquillarfi  ,&  mantenerli.  Ma  il  ve- 
ro'fcnfo,  & l ultiinofcopo,  òfegno, àcui  tende  il  lignificato  dell'acquefi 
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ha  da  creder  che  fia  quello,  che  i notifsimo  nella  Scrittura  parlando  del 
Ccruo,  Quemadmodum  defiderat  Ceruus  ad  fontes  aquarum.ita  ani- 
ma meaimteDeu».  OueilTomitano  con  molto  artificio  fi  è feruitodel 
lignificato  dcll'acque , Se  ha  nella  fentcmta  voluto  in  ifcambio  del  Ceruo 
metter  il  Cigno,  molto  piùdcfiderolo.  & amator  dell’acque.che  non  é il 
Ccruo  . Et  ha  intefo  per  Monfignor  Cornelio  il  Cigno.il  quale 
per  le  virtù  Angolari,  per  il  candor  dcH’animo,  8c  per 
1 innocentia,  & fantità  della  vita, ledendo 
fopra  Tacque  della  gloria  dei  mó 
do.che  c (Iurta  ,&  labile, 
moftra  d’afpi- 
rar  alla 
vera 

> . & eterna  gloria 

del  Para- 

diro. 
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GONZAGA. 


ELLE  COSE  AMOROSE,  0'  TER  DESTI- 
TUÌ , ò per  elettion , che  fi  facciano,  niuna  pare,  che 
per  ragione,  &perefperienzafia  da  igiudit ioli  te- 
nuta di  maggior  importanza  , che  il  ritrouarfi  d a- 
ucr  collocati ipenfieri  in  perfonadi  nobil animo. 
Il  che  auendo  toccato  (molti  altri  ,fu  leggiadra- 
mente efpoflo  dal  diurno  Ariofto  con  que'  gran 
verfi , 

Iodico,  cdifsi  ,c  dirò  fin  ch’io  viua, 

Ch'un  , che  fi  truoua  in  degnolaccioprefo , 

Se  ben  di  fé  uede  fua  Donna  fchiua. 

Se  in  tutto  auerfa  al  fuodefire  accefo, 

Scbcn'Amor  d'ogni  dolcezza  il  priua 
Pofciache  ltempo,ela  fatica  ha  fpefo. 

Pur  ch’altamente  abbia  locato  il  core , 

Pianger  non  de,  fe  ben  languifcc , e more . 
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Quello  medefimo,  cioè,  che  niuna  cofa  deue  più  curar  ('amante  , che 
l'eflcr  preio  dell'amor  di  donna  di  gran  valore,  ha  più  volte  gioiofamen- 
te  riconofciuto  in  le  fieflo  in  quel  si  lungo  viaggio  dell  amor  (uo  il  Petrar 
ca , si  come  quando  egli  ad  Amorparlando  diccua , 

Pur  mi  confola , che  languir  per  lei 
Meglio  è , che  gioir  d'altra , c tu  mel  giuri 
Per  I aurato  tuo  ftrale , Se  io  tei  credo . 

Et  Umilmente  quando  pur  deferiuendo  la  feliciti  dell'amor  fuoper  que 
Ila  (ola  cagione  di  trouarfì  d'aueraltamente  locato  il  core , dille, non  cu- 
rar qual  fi  voglia  fiato , in  che  Amore,  ò la  Fortuna , ò la  ftefiàDonna  fua 
poteffe  porlo. 

Arda,  mora,  languifca.vn  più  felice 

Stato  del  mio  non  è fotto  la  Luna  , 'fo  ' 

Si  dolce  del  mioamaroèla  radice . 

Né  minor  contodi  quefia  importantifsima  parte  faimo  le  Donne  ftefle 
d'alto  valore,  sì  come  Elcua  rifpondei  Paris,  il  quale  I aucua  rimprone- 
rato,chc  Lcda,ftia  madre  sera  data  in  poter  di  Giouei  gli  dice , che  detta 
fua  madre  con  la  grandezza  dell'amante  luca  ricomperata  ogni  colpa, 
che  altri  l auefle  da  ciò  potuto  imputare , 

1 Ila  bene  errauit , culpamque  autore  redemit . 

Et  parimente  in  quello  propofito  della  dignità  della  mante  la  diuina 
riTT  OHl^t  COLOTi^^t , MarchefadiPefcara. 

Di  così  nobil  fiamma  Amor  mi  cinfe , 

Ch’effendofpenta  , inmeviuelardore, 

" Nè  temo  nouo  caldo , che’I  vigore 
Del  primo  fòco  mio  tutti  altri  eftinfe . 

Et  più  altri  fc  ne  trouerebbonod  altre  infinite,  le  le  donne  fi  facefler 
così  lecito  con  la  penna  far  palefe  al  mondo  i penfieri , i defiderij , & gli 
altri  fiati  dell'animo  loro , come  s han  fatto  lecito,  Se  gloriofo  per  le  ftef- 
fi  gli  huomini . I quali  èben  vero,  che  molto fpeflò  fogliono  lafciarfi  age- 
uolifsimamente  prendere  dalle  lufinghe,  ò dalla  vaghezza  d'un  bel  volto, 
alquale  molte  volte  troppo  malamente  rifponda  l’animo . Et  ciò  efsi  fan- 
no , pcrcioche  eflendo  1 amor  loro  più  tofto  sfrenato  dcfidcrio , ch'amor 
vero , s’impiegano  più  volentieri , oue  più  vicina,  & più  facile  par  loro  di 
conofcerlafperanzadipofledere  . Ma  non  per  quefto  mancano  di  quel- 
li, che  con  la  viuacità  dell’ingegno  loro  in  conofcer  la  dignità  di  donna 
d'altifsimo  grado,  Se  di  fommo  valore,  accompagnano  l'ardire,  & in 
quella  fola  pongono  tutti  i penfieri,  contentandofi  più  di  quefia  lor  fe- 
Ucifsimaelettione  ,ched’ogn'altro  bene,  il  quale  la  benignità  d'Amore 
potefTe  conceder  loro-.  Nel  qual  foggetto  abbiamo  quei  due  bellifsinii 
Sonetti  ddTanfillOfc 
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^tmor  m‘ impernia  l'ale,  e tanto  in  alto  VOI  che frugate  ho  l'ale  al  bel  de fio , 

Le  ffùega  l’animofo  mio  pen fiero , Quanto  più  folto  il  piè  l'aria  tuffi  orgo. 

Che  il.  >ora  in  bora  firmontando  Aero  Tiù  le  fùperbe  penne  al  ui  ito  Porgo , 

^ le  porte  del  del  far  nono  affollo.  E ffnxgio  il  módo,eueifioil  Ctcl  minuto 

T emo  .qualar  giù  guardo, il  uol  tropp’alto  Tfè  del  fgliuol  di  Dedala  il  fin  rio 

Ond  ei  mi  grida  ,emi  promette  altero , Fa, toc  giù  pieghi,  augi  più  uia  riforgo . 

Chef:  del  uobil  corjòio  cado , e pero , Chio  Ladro  morto  à terra  bèni  anorgo. 

Lunorfia  eterno  ,Jè  mortali  il  fillio . Ma  aitai  urta  pareggia  il  marò-  n.io  i 

Che  s altri , cui  dcfio  fimil  compunfe , La  uocc  del  mio  cor  per  l’ariafcnto  , 

Diè  nome  eterno  al  mar  col  fuo  morire , Oue  mi  porti  temerario  i China  , 

Oue  l’ardite  penne  il  Sol  dilgiunfc,  CHE  raro  è tèga  duol  troppo  ardìmfto. 

Il  mondo  ancor  di  me  potrà  ben  dire , Hon  temer , rijbond’ io , l’alta  mina , 

Quefli  affari  à le  f ielle , e s ei  nongiunfc  Fendi  feiur  le  nubi,  e muor  contento , 

La  ulta  uenne  mtn,  ma  non  l'ardire . Srl  Citi  sì  dluflre  mortene  deffina . 

OR^C  , io  mi  ricordo  d’auer  toccato  aitanti  per  quefto  libro , come  ò 
lanecefsità,  ò più  torto  la  diuinitànc  gli  animi  degli  amanti  ha  fattoio 
quefteetànoftre,  che  elsi  non  vedendo  poter  molto  comodamente  far 
conofcerc,  & intender l'iutention  loro  alle  lor  donne,  & al  mondo  per 
via  di  lunga  diceria  di  componimenti, li  fieno  riuolti , & indurtriati  à tro 
uar  querta  bellifsimaprofcfsiondeH'Imprefc.  La  quale  con  la  vaghezza 
delle  figure,  & di  poche  parole  (eco,  rapprefenta  con  molta  leggiadria 
tutto  quello , che  con  lunga  te/sicura  di  parole  potefle  farfi . Et  però  fi 
vede  oggi  ogni  Principe , & ogni  altro  bello  ingegno,  cosìhuomo,  come 
donna,  efier  sì  intenti  diaperne  ritrouar  tali , che  con  la  loro  eccellenza, 
& perfezione  non  lafcino,  che  poterli  defiderare  in  quella  parte  nell  in- 
tention  loro , come  fi  vede  in  querta  qui  di  fopra  porta  in  dilcgno,  la.- 
qual’c  vn'Aquila , che  volandorerfo  il  Sole , ha  il  Motto , 

Tf'R  CHE  VfE  Codangliocchi,ardanlepiume. 

Oue  fi  vede  con  quanta  bellezza,&  quanto  vagamente  con  vna  fola  fer- 
mata d'occhi  fi  venga  chiaro  & comodifsimamente  à comprender  tut- 
to quello , che  & l'Ariofto,  e'1  Tanfillo , & ogn'altro  ne  i verfi  loro  sì  feli- 
cemente han  detto , ò potefièr  dire , intorno  à quefto  penfiero , del  qual 
di  fopra  se  ragionato  , cioò,  che  gli  amanti  niun’altracofa  debbon  pen- 
are, fe  non  il  collocar'altamenteilcore,non  curando  per  alcun  modo 
qualfìuogliacofa,cheda  ciò  potefle  lor’auenire.  Dell  Aquila  si  detto 
più  volte  per  quello  libro,  che  con  ella  moltofpeflò  fi  rapprefenta  l'altez- 
za de’  noftri  penfieri , per  la  natura, & proprietà  di  volar altilsimo , & 
con  dritto  volo. 

TWtì.  dunqucfacilifsimamente  comprenderli,  che  quella  Imprefafia 
amorofa,&  nelfoggetto.chesègiàdetto.  Ma  non  però  faria  forfè  fuop 
di  vero,  ò almcn  di  verifimile  à crederli,  che  l’^utor  d efla.eflendogioue- 
ne  di  animo  generofo,  & tutto  volto  ài  penfieri  deHa  gloria  con  gli  ftu- 
dij , & con  tutte  quell'altre  parti , che  ad  illuftre , & onorato  Caualiero  fi 
conucngono,abbiavoluto,àfertciro  forfè  più  ch’ai  mondo, con  bellaal- 
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legoria  proporre  la  vera  mente  de'  fuoi  penfieri  ,&  inoltrare , che  ni  una 
cola  egli  teme  potergli  aueniredifiniltro.febcn  credefle  ancor  morire, 

J tur  che  polla  fatisfar  l'animo fuo  innodrir  gli  occhi  della  mente  con  lo 
plendor  della  gloria,  ò più  tolto  forte  con  la  luce  delle  faenze, delle 
quali  il  Sole  da  Filofofi , & lotto  nome  d'Apolloda  Poeti,  è tenuto  fonte  , 
o padre, ò iddio, come  i Poeti  lo  nominarono. 

Di  quello  medefimogentirhuomo, nel  mio Difcorfo dell' Jmprefc,(tam 
rato  gli  anni  à dietro  col  Ragionamento  di  Monfignor  Giouio,  mi  ricor 


J « 

La  qual'é  vn'arboredi  Pino  percoffò,&  fpezzatodal  fùlmine.  Onde  fi  può 
congetturare,  che  ritronandofi  lui  forfè  altamente  ingannato  di  qualche 
fua  principale  fperanza  dalla  fua  Donna,  riducete  con  molta  leggiadria 
à forma  d’Imprcfa  quello  del  Petrarca, 

A!tor,chc  fulminato, e morto  giacque  . 

Il  mio  fpcrar,  che  troppo  alto  montaua . 

Ma  perche  poi  non  potendofi  rimaner  di  farle  feruitù,par  che  gli  fttlTe  det 
to  da  lei,  che  egli  male  fi  ricordaua  del  a fenter.za  del  diuino  Arioflo, 
CHE  l amar  lenza  fpeme  èfogno,  e ciancia . 

Et  che  elTendo  del  tutto  morta  la  Iperanza  in  lui , fe  gli  conucniua  d vcci- 
dcr  parimente  il  defiderio,  egli  in  un  tempo  lcuò  qucft  altredue  vaghif- 
fime  Imprefe.  Luna  delle  qualicvn Idra, col  Mottod'un  verfo  del  Pe- 
trarca , 


£ S'IO  L'rCCIDO,  TIP*  TORTE  RIT^ASCE. 
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l’altra  c Amore,  che  porge  due  ale,  co!  Motto, 
con  Qj^  EST  E. 


Che  fono  pur  parole  d’un  verfo  de!  Petrarca.parlando  aiicor’eglì  dell’ale 
amorofe.  Con  le  quii  due  I mprefe  venne  ad  auercon  molta  grafia  ri- 
fpofto  al  motteggiar  della  Donna  fuxrmoftrando  cheTfuo  defiderioera 
così potente.ch'iguifa dell  Idra , quanropiù  egli procuraua ducciderlo, 
tanto  più  quello  rinafceua  potente.  Il  che  è come  proprio  nelle  pafsioni 
amorofe.  Perciochefe  col  tenerle  fecrete  noi  facciamo  pruoua  di  quali 
conculcarle , ne  trouiamo  con  gli  effetti,  che  CHIVSjI  fiamma  e pii 


i 
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ardente.  Che  pur'è  Motto  portato  gii  molt  anni  dallo  IlelTo  Autore 
di  quelle  Imprefe.  Se  vogliamo  dal  core  radere  rimagine,&  ilnoniefcol 
pitoper  man  d'Amore.conuien  i forza  venir  inlìemc  radendo,  & dimi- 
nuendo la  fteda  follanza  delnoltro  core.  Et  effendo  quello  il  fonte  dalla 
vita,&  della  lanitànollra,quantop*ùli  vien  facendo  minore,  &debi1iran 
do, piu  ne  diuien  minore, 8t  debole  la  virtù  vitale, & per  cólegucntc  tanto 
più  ne  diuien  vigorofo,&  forte  quel  nemico , che  noi  procuriamo  d'ucci- 
dere. Laonde  doppo molte  pruoue.vn’amantc  mallortunato,&  mal'ag- 
gradito  dalla  fua  Delfina, non  ha  miglior  rìmedio.che  il  difporfi  a non  la- 
nciarla magnanima  fua  Imprefa.  Et  per  medicina, & conforto  fuo  in  ogni 
fua  pena  tener  femore  gioiofamcntc  nella  mcmoria,&  nella  lingua, 

CHE  bel  fin  fa, chi  ben'amando  more. 

Ma  molto  miglior  difpolition'é  quell  altra,  che  s e detta  per  tutto  quello 
dilcorfo.cioè.chefi  procuri  di  far  degna  e!cttionc,&  collocar'altamente 
«Icore.  Dalchcnon  lì  puòfperarmaifenon  piena  contentezza  d’animo, 
feben  alle  volte  i feniì  corporali  gli  dandiilurbo.  Et  quello  é , 
clic  forfè  quello  Caualicre  rolfe  riconfermar'alla  fua 
Signora  con  Elmprcfa  dell'ale  amorofe, 
moflrando.chc  con  quelle  alzato 
alla  conrcmplationc 
dclfideat  di 
uina 

bellezza  dell'animo  di  lei,  lì  rapiua  in  tutto 
a fe  IlelTo,  & à quello  mondo  terre- 
no, Se  confegueiireincnte  non 
••  potcua , ne  credcua,  di 
poter'cfier  mai  fc 
nó  felice  del 
l'amor 
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MONSI- 


SSE^DO  L'JVTOR  DI  Qj'ZSTjt  t M- 
prefajierfona  di  tantoingegno,  & di  tanca  dottri 
na,  & (opratutto  di  tanta  religione, & bontà, quan 
to  da  giimolt'anni  è notifsimo  al  mondo,!!  può  ra 
gioneuolmente  credere , che  quefta  (ua  Imprefa 
contenga  in  fe  filofofico.alto.ft  fpiritualifsimo  fen 
cimento.  Et  per  quello , eh  io  conofcodi  poterne 
confiderar  per  1 cfpolition  fua.dirci , ch’ella  foflè 
quali  tutta  (ondata  in  quella  commune  opinion 
de'  Platonici.  I quali  tengono, che  laninia, creata  da  Dio , bella,  & piena 
di  conofcimento,  pofeia  che  ella  difcendcncl  corpo  vaiano,  perda  molto 
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della  fua  bellezza.Sc  intelligenza,  efTcndo  come  legata,  & impedita  in  car 
certerreno.Onde  altro  non  le  refti,che  la  volontà.eome  cofa  fua  propria. 
Et  tengono  parimcntc.che  lavera  fantitàfiail  darei  Dio  quello,  di  è no 
ftro  proprio. Et  perònonelTendoaltrodinoftro.chelavolótiipoichele 
ricchezze.  Scaltre  cofe  citeriori  non  fono  noi,  ma  intorno  i noi,  colui, 
che  dona  la  volontà  à Dio  , & vuol  quello, che  Iddio  vuole  , fi  può  dir  ve- 
ramente fanto. 

os^  perche  ordinariamente,  & naturalmente  fi  vede,vna  lucerna,  0 
candela  eftintamandardinuouofùoriil  fumo  ancor  pregno  del fuo  ca- 
lore,&  per  quel  fumo  difcender  la  fiamma  di  vn'altra  lucerna  fopraftante 
acccfa,  & riaccender  la  lucerna  ò candela  eftinta,  & fumante,  fi  può  cre- 
dcre.chel'Autor  diqucfta  Imprefavoglianellelegnafiimantirapprefen- 
tarfeftcflo.cioèla  perfona  fua  vmana  ,ò  terrena  con  la  fua  buona  volon- 
tà. Et  che  dalla  ftella  fopraftante, cioè  dalla  virtù, & benignità  di  Dio,im 
mortale, & infiniti, difcenda  la  fiamma.cioèla  gratia.che  lo  raccenda, del 
la  diuina.ò  celefte  purità  del  fuoco  di  prima.  Onde  la  parola  yOLETIs 
TES,  s'intende  applicata  al  fumo,  & il  refto  s intende  chiarifsimamente 
per  le  figure.deuendo  1 Imprefe  efprimcr  tutta  la  fignification  loro, parte 
col  Motto,  & parte  con  le  figure.come  diftcfamcnte  s' c detto  à dietro  nel 
primo  libro, quando  s è ragionato  delle  regole  da  far  1 Imprefe . Oue  pa- 
rimente s è detto,che  quelle  Imprefe, le  quali  non  fi  fanno  per  feruir  fola- 
mente  in  alcune  correnti  occalìoni.ma  per  conferuarfi  fèmpre,  & princi- 
palmente infoggetti  morali,  &fpirituali,8c  da  perfonc  di  gran  dot- 
* trina, chepiu  quafi  le  facciano  per  fe  ftefsi,  che  per  altrui, riceuo 
no  grandezza,  &digniti,conl'e(rer‘ alquanto  profonde, & 
ofcurc di  fentimento  , purché  fieno  regolate, & che 
porgano  qualche  bel  lume , da  poterfi  fe  non  in 
tutto,  in  qualche  parte  intendere , 6 c inter- 
pretare, come  fa  quefta  , In  fe  molto 
j • bella,  & conforme  all'ingegno, 

alla  dottrina  ,&  al'a  vi- 
ta dellAutor 
fuo . 


ajnnr  i b vr  ùtr.’t  fi?." 
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FEDERICO 

R O V ERO»  ROTARIO» 

MONSIGNOR  DI  CERESOLA. 


Jl  RVOTji,  CHE  QJ'ESTjC  IMTRE- 
fa  fi  uede  in  difegno  con  l'huomo  i causilo  den- 
tro, fi  fa  conofcer  chiaramente  efler’  una  di  quelle 
ruote  grandi , che  s'adoprano  peralzargran  peli, 
& in  altri  bilogni  tali , si  come  fé  ne  reggono  in 
Venetia  per  manganar  ciambellotti , & drappi, & 
in  Fiandra  ,&  più  altri  luoghi  perdifcaricar  naui. 
Scalzar  pietre  nelle  fabricne , Se  s'adoprano  quali 
tutte  con  huomini  à piede , ò con  vn  causilo , che 
caminando  da  balfo  dal  canto  dentro  per  quella  ruota , che  Ila  in  taglio , 
Sefofpefa,  vengono  à far  girar  la  ruota,  8c  alzare,  òtirar'i  peli , ma  efsi 
huomini, òcaualli, che  ricaminano, fi  tengono  à ritrouar  Tempre  nel 
medefimo  luogo  da  baffo, lenza  falir  mai . Mail  Caualiere,di  chi  e quella 
Imprefa, l’ha  voluta  figurar  con  l'huomo  i cauallo  perpiù  vaghezza, ò fotv 
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le  eoa  qualche  mifierionellintention  fua,  fecondo,  che  nell'efpofitione 
la  qu*l  uedrerrio  di  farne  , fi  potrdtrarre.  Sì  come  dunque  llmprefa  nelle 
figure^mcl  Mdtto  fi  moftra  in  prima  viltà  molto  vaga  .così  ancor  par 
chemoftrichiafifsintal  intention  dcllAurorfuo,  di  voler  moftrargentil 
mente  , conte,  per  moltoche  egli  s affatichi , & fi  muoua , ò corra  di  con- 
tinuo per  fcruire , & inalzar’altri , egli  tuttauia  non  fi  truoua  di  mutar 
mai  fortuna , niadi  ftar  fempre  ballo,  tt  con  bcllilfuna  maniera  con  le  pa- 
role del  Metto, 

yoLZWjris,  t^e qj'e  c vrrewjtis. 
tratto  dailcfacre  lettere, moftra  che  egli  il  tutto  modeftamente,  & vmil- 
mcnte  riconofce  dalla  Tua  fortuna,  & quali  da  Tn'efprclfo  voler  di  Dio . 
La  qua  le  Imprefa  fi  fa  molto  pili  chiara, & bella  à chi  ha  notitia  dell  Auto- 
re , Se  vede  quanto  vagamente  fi  conforma  con  la  conditione , & con  1 cf- 
ler  fuo  , elfendofi  lui  permolt'anni  fatto  vedere , & fentire  in  tante  Corti, 
■&  in  tanti  maneggi  grandi.  Pcrciochecttendo  nato  di  TERCiy^AL- 
LE  ROSERO,  signor  di  CERES01..A  , & V^fL  F.R  M 0,  nel  con- 
tado d'^f  STI,  & elìcndo per  madre  della Cafa  nobilifsimadi  S^ALl'Z- 
Z 0,  fi  creò , Jt  nodri  rutta  la  fua  fanciullezza , & gran  parte  della  gio- 
ucntùlòtto  CjlBRlELLO,  che fulultimoMarchcfe  di  Saluzzo,&  mo- 
riranno t 547.  Il  qual  Marchefc  doppoauerlo  tenuto  alcuni  pochi  anni 
apprelfo  della  fua  perfona  con  grado  onoreuolifsimo,lo  mandò  poi  à ne- 
gociarperlui  in  Francia  prelibai  Re  FRWHCESCO  Primo.  Nel  qual 
tempo  fu  eletto  ancor  Ambafciat  ore  apprefTo  il  mcdefimo  Re  da  gli  Stati 
d Altefana.  Poi,  non  molto  aitanti  la  battaglia  di  Cerefola , elfendo  il 
detto  Marcitele  fiato  fatto  prigione  da  gl'imperiali , fu  mandato  quello 
Federico  i Roma  , & à Ferrara , perche  trattale , 8c  conchiudelTe , come 
fece,  la  libcratione  di  elfo  Marchefc  à contracambio  di  Don  FR^A  T^C E- 
SCO  da  ESTE,  il  quale  poco  aitanti,  cfl'cndo  Generale  della  caualle- 
ria  tmperialcncl  pacic  diCiampagna  ,era  fiato  fattoprigione  da  Mon- 
fignor  di  BRI  S*A  C.  Iopoi  in  molti  riporti, & lettere  di  quelle, che  ado- 
properlcmie  iftorie.ho  trouato.chc  quello  medcfiino  Monfignor  di 
Cerefola,  Iti  mandato  dallo  ftclfo  Marchefc  à condolerli  col  Re  ETERI- 
CO della  morte  del  Re  Francefco  fuo  padre  , & inficine  congratularli 
della  promotione  di  elfo  Enrico  alla  Corona,  ò al  Regno  di  Francia.  Et 
chenon  molti  mefi  dipoi  vi  fu  rimandato  à giurar  fideltà  follenemente 
per  elTo  Marchefc  , & allora  il  Re  Enrico  lo  creò  fuo  Scudiero  ordinario. 
Nel  qnalgrado  intendo  che  ha  continuato  colRc  FR^A'HC  ES  C O S E- 
C 0 fifi  O ,& continua  tuttauia  con  CIARLO  'HO'HO.  Oltrache  in- 
tendo eftere  TWto  eletto  al  medefimo  officio  nuouamente  dalla  DV  - 
CHF.SStA  di  Sjl  roi  Jt.  So  poi,  che  egli  è fiato  più  volte  Capo idi 
giufiitia  in  Chieri  di  Piemonte  con  più  fue  Terre,  d'intorno  & che  poi  da 
quei  popoli  fu  eletto  per  loro  Ambafciatore  appretto  Enrico,  per  otte- 
ner , come  ottenne , la  confermatione  de’  lor  priuilegi , che  parean  porti 
in  qualche  contratto. Et  oltre  à ciò  il  medefimo  Re  fièfcruiromoltofpef- 
fo  della  perfona  di  quello  Signore  in  maneggi  di  molta  importanzapnan- 
dandolo  più  volte  iu  Piemonte  à conferire  coi  fuoi  Marefcialchi,  TEBL- 
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j \tES,  MELFI,  & BRIS^IC,  8c  alni,  & rimandato  da  loro  più  vol- 
te à quella  Maefti  per  maneggi  tali . Et  particolarmente  l'anno  i 554.  a 
me  capitò  in  mano  vna  lettera  in  cifra,  di  poche  righe,  la  qual  era  Hata 
intercetta , Se  non  conteneua  però  altro  in  loflanza.  fenon  che  dice  ua, 

„ Noi  ri  abbiamo  per  altra  via  fpedico  Monfìgnor  di  CERE  SO 
,,  fenz  alcuna  lettera  di  credenza,  ò d'altro,  per  farlo  venir  più  fccuro , 
„ £c  manco  fofpetto chelìa polsibilc  , le  venifle  in  man  de' nemici . Però 
,,  voi  li  darete  piena  credenza  in  tutto  quello,  che  vi  dirà,comefe  folle 
„ la  perfona  noffra  medefìma  . Oltre  3 ciò  egli  fu  mandato  vna 
volta  in  particolare  al  detto  Re  Enrico  da  Monfìgnor  di  Brifacigiu- 
flifìcarlo  delle  falfe  calunnie  , date  ad  elfo  Brifac  da  un  Giorgio  *.n- 
tioco,  Medico,  & da  non  so  chi  altri , cola  veramente  degna  di  ricoruar- 
fi,&  di  tenerfempre  viua, poiché vnSignorcome quello, delqualesìco- 
mc  di  valore  ,di  prudcntia,&  di  fede  non  ha  forfè  auuto  maggior  la  Fran- 
cia molc'anni  adì  etro,  cosi  parimente  è cofa  notifsima  che  di  felicità  di 
fortuna  il  Re  di  Francia  non  abbia  mai  auuto  perlonaggio,ò  Miniflro, 
cherauanzafTe,  & purtutrauiafi  è veduto  ardimento,  & sforzo  in  alcuni 
di  darli  calunnie,  le  ben  poi  lagiuflitiadi  Dìo, la  fuaprudentia,&  lamol 
tabontàdiquelgranRelcfeceriufcirvanc  per  chi  le  aueua  inuentate,  ò 
fìnte, & gloriofe  per  elfo  Signore,  contra  chi s'cran date.  Et  oltre  àtut- 
to  ciò  l’ultima  volta, che  il  detto  Re  Enrico  fu  in  Piemonte, fpacciò  quello 
fuo gentiluomo  d Roma,  i Vcnetia.à  Milano,  & à Gcnoua  perfuoifer- 
uitij, Se  fi  deue  credere , per  quello  che  ancora  fe  ne  potè  ritrarre , ò com- 
prendere da  i curiofi, che  non  fofTerofe  non  maneggi  di  molta  impor- 
tanza,&  mafsimamente  vedendoli  che  andaua  in  polle , sì  come  pare, che 
andaffe  Tempre  in  cotai  feruitij . Etin  vnavaligiotta  di  diuerfe  lettere, 
fcritture.Sc  libri  àpenna , che  per  le  mie  iflorie  mi  fu  mandata  quelli  an- 
niadictroda  jiLESS  ^tT^DRO  V 1 S C O^Tl,  Senatordi  Milano.io 
ebbi  gran  vaghezza  d’auucrtir  per  cofa  notabile  nella  narratiua  d un  in- 
flrumento, fatto  da  Francefco  Portio  da  Follano,  notario  publicolmpe- 
riale,&  Secretano  del  fopradetto  Marchefc  Gabriello  , il  quale  con  giu- 
ramento afferma  , che  fino  à quel  giorno  per  conti  chiarifsimifi  trouaua 
quello  Federico, Monfìgnor  di  Cerefola,  auere  fpefo  in  polle  mdicimila  , 
Bt  quaranta  feudi , 

Etvlrimamcnte  quelli  giorni  medefimi nei  riporti, òauilì  publichi, 
che  vengon  da  Roma,  lì  è auuto,  che  quello  medelìmo  Monfìgnor  diCe- 
rifolaè  flato  mandato  pur  in  polle  perleruitio  del  Re  COÌRLO  Nono 
àPapa  v 1 0 Quarto  , dal  quale  oltre  allaltre  benigne  accoglienze.  Se 
trattamenti, è flato  folenncmente  creato  Caualiere . Il  che  tutto  mi  è ve- 
nuto in  propolito  di  ricordare  per  l'efpofìtione  di  quella  Imprefa.la  qual 
per  tal'intentione , & con  la  conditìone , & flato  dell'Autor  luoè  certa- 
mente vaghifsima,&  bcllifsima  per  ogni  parte.  Ancorché  fi  poffa  pur  ra- 
gioneuolmentc  credere,che  ella  fia  fiata  fatta  da  lui  più  tolto  per  vaghez 
za  di  deferì  nere  afe  ftelfo.à  i Tuoi  Signori  ,&  al  mondo,  Io  fiato  della  fua 
fortuna  fin  qui, che  per  augurio  del  futuro,non  deuendofi  ftar'  in  dubbio, 
che  finalmente  la  bontà  di  quei  veri  & magnanimi  Principi,!  chi  egli  fer- 
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ue  con  tanta  diligenza  k con  tanta  fede , k particolarmente  il  D P Cu 
di  SUPOIU,  che  m ogni  flato  della  fortuna  kdelfetàfua  ha  moftra- 
to  sforzo  dauanzar  conia  grandezza  dell'animo  ogni  altro  Principe.nom 
che  le  forze  k la  fortuna  difc  ftclfo , fieno  per  mancar  di  rimunerarlo  k 
elfaltarlo  conforme  à'  fuoi  meriti,  & al  debito, al  coflume.k  aliatile  k in- 
teTeflc  d i fe  mcdefimi.cosi  per  quello, che  con  l eflempio  & col  merito  del 
la  giuflitiak  gratitudine  loro  efsi  debbon  procurar  di  meritar  da  DIO 
giuftifsimo  per  fe  k per  li  lor  poderi,  come  per  la  gloria  k onor  del  mon- 
do,k  come  principalmente  per  l eflempio, k per  la  Speranza , che  à lor  fi 
conuien  feminarne  glianimi  deglialtri  lor  fudditi  k feruitori 
di  feruirli  con  amore , k fede.  Le  quai  due  cofe  quei 
Principi,  che  più  òmeno  procurano  di  pof 
lèdere, piu  ò meno  fi  veggono  per 
continua  elperienza 
nonfolamen 

' te  du- 

rar 

in  iftato,  ma  ancorriuer  quieti, 
onorati,  ficuri,  comodi, 
k felici  fin  cheui 
durano 
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HE  L'^tRBOR  DEL  TI^O  Sl^t  STOLTO 
Tempre  adoperato  per  Tabricarne  naui,  oltre  à mol 
t'altreteflimonianze,  ne  abbiamo  quei  bellilsimi 
▼crii  d’Ouidio  nel  primo  libro  delle  Trasformar  io 
ni, quando  defcriuendo  la  prima  età.che  chiama- 
rono età  dell’oro;,  fra  le  molte  comodità , che  di 

Duella  narra,  mette, che  nons’eraritrouatoìl  dio- 

odi  far  le  naui. 

Non  dum  czfa  fuis , peregrinum  vt  viferet  orbem , 

Montibus,  in  liquidas  Pinus  defcenderatmdas, 
Nullacj;mortales,  przter  fui,  littora  norant . 

Fu  poi  vagamente  quefl  arbore  per  la  fua  bellezza  trafportata  da  i monti 
nelle  delitie  de  gli  orti.  Onde  Virgilio. 
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Fraxinus  in  fyluh|pulcherrinu  Pinut  in  orti». 

Et  di  qui  molto  leggiadramente  molti  poeti  Greci  fecero, quafi  i concor 
renza  fra  loro.quei  tanti  cosi  beg  i Epigrammi, rutti  fopra  quedofogget- 
to,il  qualt  è, che  ritrouandoliral  arbore  di  Pino  nell'orto, fieramente  per- 
cola,& sbattuta  da  ivcnti,chianliid>oIti  coloro, che  dileguano  fabricar- 
nc  naue  , & efporla  al  nure . De'  quai  molti  Epigrammi  à me  baderà  qui 
metter  loIamcntequcH>no,dal  quale  fÌTcde,cheprincipaImentcèforina 
taqucllabcllalmprefa. 

T iminw  intettro&jiaym  nvnm 

ThViA  TfiTyv  Tivytic  nùt  SsEAirir ir 0510^4»; 

Cv<A  oianyriJiu&<rc,o7iGt(tìi{  ^ i/liaifu 
E^Jt&Fi'tiràìc^i’  «tn’f* vs  tfnfi/MiitnOiÀyti. 

I quai  verfi  da  Tornado  Moro.huomo  di  molta  dottrina^  di  nobilifsim» 
ingegno  furono  in  queda  guifa  fatti  Latini, 

Pinusego,  ventis  facilisfupcrabilis  arbor, 

Stulte , quid  vndiuagam  me  facis  ergo  ratentf 
An  non  augurium  metti is  ? cùm  perfequitur  me 
In  terra,  boream  qu/  fugiam  in  pelago  ? 

/n  queflobcllifsimo  penderò  adunque  fi  può  credere,  che  fia  fiata  fabrica 
ta  quella  Imprefa  Et  chi  ha  conofccnzadclf  Autor  Tuo, può  andar  confi- 
dcrando,  che  eflendo  egli  perdona  di  beliiisime  lettere,  & di  molto  giudi- 
ciò, dottor  di  leggi  ciuili,&  canoniche, nato  nobile, praticodelle  code  del 
mondo, & fpccialmcnte delle  Corti,  & chehae(Tcrcitati,&gouernati  of- 
gradi  di  molta  importanza,  egli  fia per  auentura  flato  dimoiato 
da  amici,  & parenti  fuoi,  à deuerfi  ridurre  àviuer  in  Roma,  ò in  Milano, 
fua  patria, oue  fi  potrebbe  come  ficuramentefperare,  che  fofTeperafccn- 
derigradi.&i  dignità  principali . Ma  che  egli,  quantunque  fi  sforzi  di 
tenerli  invita  libera  da  maneggi  publici,  Seda  offici;,  che  deurebbe  elfer 
parimente  libera  da  ogni  inuidia,  &da  ogni  inquietamento de' maligni, 
& della  fortuna.fi  vede  forfè  tuttauia  moledato  & da  quelli , & da  queda , 
molto  fopra  quanto  la  natura.ad'animofuoriccrcherebbono.  Onde  ab- 
bia con  queda  Imprefa  voluto  gentilmente  fàrcomerilpodaad  altri, & 
come  norma,ò documento  àfe  delfo.dicendo.chefequiin  queda  fua  mo 
dcdifsima  vira  egli  è per  tante  vie  sbattuto  dalla  rabbia  de'  ma!igni,ò  del 
la  fortuna,!!  può  ageuolmente'confiderare,  quanto  niaggiorméce  gli  aue 
rebbe,  sei  fi  elponefse  al  pelago  delle  tempede,  nel  quale  per  certo  pare, 
che  nauighi  continuamente  ciafcuno,  che  fi  truoui  impiegato  nelle  Cor- 
ti, & principalmente  nell'onde  dell'ambitione. 

Deucfi  oraconfiderarein  queda  Imprefa  quello, che  è in  commune  opi 
nione,&  che  fu  leggiadramente  (piegato  (ancorché  condiuctfa  intcntio 
ne)  dal  Boccacionel  proemio  della  quarta  Giornata,  cioè,  che  1 impetuo 
fo vento delj  inuidialuol  pcrcotcrleTorri.&lepiùalte  cime  degli  arbo- 
ri. Onde  chi  non  fanamente  prendefic  l’elpofitione  di  queda  rmprifa,  po- 
trebbe forfè  caui!lare,che  f Autor  fuo  rapprefentando  fc  dello  con  l'arbo- 
re altifsirao del  Pino.venideàpalTarei  termini  della  modedia.  Machifa 
namente,&  come  fi  deuefardai  buoni,  laconfidera,troucri,che  con  al- 
tro mi- 
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tro  miglior  penfiero,&  più  conueneuolmente  l'auerd  pofi  a l'Anror  d erta. 
Et  primieramente  udendo  prendere  l'altezza  del  Pino  per  dignità, & ec- 
cellenza in  erto,  douremo  dire,  che  l'abbial'Autor  poftaconucnetiolmen- 
te,  per  rifponder, com'ho  detto,  à quegli-amici  ,ò  parenti,  che  lo  riprendo 
no,ch'ei  non  uada  à tentar  la  torte  della  Tua  grandezza.  I quali  non  è dub- 
bio, che  per  metter  fondamento-aHintentian  loro,cQnjiicn  , che  uengano 
commemorando  le  uirtùfue,&  il  fuo  ualore.  Onde  egli  per  fuggir  ogni 
ipocrita, òcerimonia,& per  uenirfuordi  contralto  a rigittar  quefta lo- 
ro riprcnfionc.abbia  con  quefta  Imprefa  uoluto  moftrarc.che  pollo  pure, 
che  così  fia  di  Iui,com'efsi  affermano, egli  da  quello,che  qui  in  cafa,  & co- 
me nell'orto  fuo  proprio, uien continuamente prouando  gli  andamenti 
della  Fortuna  feco,  può  Scuramente  far  giudicio, che  folle  peraucnirgli 
pofcia  nel  mare,  & nelle  tempefte.  Ma  per  altra  elpofitioncpiù  conue- 
neuole  è da  dire, che  qui  il  Pino  non  fi  prenda  come  per  cola  degna, per  la 
grandezza  lua  corporale,che  quella  così  nelle  piante,  come  ne  gli  anima- 
li,& in  molt’altre  cofc  non  apporta  rillrettamente perfettione , Se  non  fa- 
rebbe qui  à niun  propofito  dell'intentione  dell’Autore . Ma  fi  uede  effer 
pollo  il  Pino,  come  per  arbore  deflinata  al  uauigare  . Ilcheperò  ella  fa 
non  per  uoler  fuo,  che  fc  aueffe  fentimenti.  Se  potere, moflra  che  lo  fchife- 
ria,&  lofuggiria , ma  per  elferui  cosìsforzata  dagli  huomini  . 1 quali  il 
Poeta  Greco  con  la  profopopcia.òfintionc  della  pedona  fenfara  nell'ar- 
bore,riprende  leggiadramente  come  imprudenti  . Onde  le  quello  pen- 
fiero  con  molte  parole , come  fono  in  quegli  Epigrammi,  Si  fenza  figure, 
c tanto  uago  & tanto  arguto,  molto  più  uago.St  bello  (enz'aleu  na  compa- 
rati one  c ora , ridotto , così  gentilmente  à forma  d 1 mpri  fa  con 
ti  poche  parole  dello  ilefiò  Poeta , ancor  che  in  altra 
lingua,  Se  con  le  figure . Et  fopratutto  con 
auer’in  fe  non  folamcnte  compre 
fo  quello,  che  appartien 
all'arbore , co- 
me fa 

l-’Epigramma , ma  ancora  im- 
piegata così  bella  in- 
* tendone  dell' Au- 
tor fuo.  . . 
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vna  pianta  di  Refe  nata  in  mezo  d'alcune  cipolle; 
& per  continua  efperienza  fi  truoua  con  gli  effetti, 
che  vna  tal  pianta  di  Rofe  tra  le  Cipolle  fuole  re- 
ftringere  in  le  tanto  la  Tua  uirtù  naturale, che  uiene 
per  quella  cagione  à produrre  i luoi  fiori  molto  piò 
uaghi,&  molto  più  odoriferi.che  non  farebbe  fe  el- 
la rafie  piantata, ò nata  altroue . ilche  fù  ricordato 
da  Plutarco  neU'infcgnare  ch’ei  fece  la  comoditi 
Se  rutiliti  che  lhuomo  fi  può  acquillare  da  gli  emoli&  nemici  Tuoi,  con- 
ci olia  cofa  che  per  elsi  ciafcheduno  molto  più  fi  fueglia  à lafciare  i uitij.it 
farti  più  ardente  infieme  ad  abbracciar  la  uirtù, & nell'una  & nell'altra  par 
te  col  uincerei  quella  guilà  l'altrui  maligniti,  uincereetiandiofe/lefio. 
Se  con  maggior  sforzo  & uigilanza  caminare  àqucl  diritto  leqtiero  che  nc 
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conduce  alla  nera  gloria.  Onde  l'intentione  dell'Autore  di  cucila  lm- 
prefa  TER  OTVOS  IT^t,  potrebbe  cfTere  rtatadiuolermortrare,  che 
li  come  la  Rota  infcrta  ò nata  fra  le  Cipolle , rifpinta  quella  afprezza , che 
ropprimeua,&advn  certo  modo  la  foffocaua;&  con  la  Tua  naturai  uirtii 
& sforzo  aiutata  & inuigorita  li  uede  tare  i (uoi  fiori  di  maggior  odore, & 
uaghezza;  così  egli  parimente  fi  fia  moflrato  tempre  tanto  maggiore  & 
onorato,  quanto  più  Se  maggiori  fieno  fiate  l emulationi  de'fuoi  inuidi 
Bc  maligni, dimortrando  che  niuno  sforzo  porta  cfler  tato  pertinace  & orti 
naco,&  niuna  difficoltà tantograue, che  vna  coflanza, vna  fede,  & vna  in- 
tegrità uera  non  porta  uincerla . Et  ben  mi  ricordo  di  hauerli  io  fentito 
narrar  più  uolte  con  che  bartezza  di  fortuna  egli  era  uenuto  da  prima  ad 
abitare  in  Ferrara,  ritornato  di  Fiandra  ,oue  per  alquàti  anni  hautua  flu 
diatoà  Lotianio,benuirto  & amato  da  tutti, per  il  uiuace  ingegno  & gene 
roto  animo  fuo,efTendo  flato  vno  de'  principali , che  al  tempo  che  Martin 
de  Kos  Capitano  famofifsimo.fecc  ad  inflantia  del  Re  di  Francia  le  corre- 
rie in  quelle  parri,chc  aiutarte  à refi  fiere  all'impeto  delti  nemici, che  erano 
uenuti  per  Taccheggiare  la  città  di  Louanio.li  quali  furono  ributtati  &po 
Hi  in  fuga . Oue  poi  erto  Faleti  compole  vn  bel  uolume  diuifo  in  quattro 
libri,  inuerfoheroico.intitolatode  bello  Sicambrico,  che  è (lato  dapoi 
con  diuerfi  altri  Tuoi  poemi  Rampato,  al  numero  di  XII.  libri , Rampato 
in  Venetia,  si  come  fono  anche  diuerfe  altre  opere  fue,&  ne  reflano  anche 
da  Rampare, cosi  uolgari  cerne  latine.  Eflcndo adunque  ritornato  in  Ita- 
lia , fi  ridtirtcà  Rare  nel  Rudio  in  Ferrara,  oue  ben  preflofi  dottorò  nelle 
leggi,&  ui  ebbe  vna  lettion  publica  in  quelle,  benché  durarte  pocoin  quel 
lo  cffercitio.percioche  conofcendolo  il  Duca  Èrcole  1111.  molroefper 
to  & pratico  delle  cofe  del  mondo  , lo  toife  al  Tuo  feruit  io,&  Io  mandò  per 
fuo  Ambafciadore àCarlo Quinto  nella guerradi  Alemagna; della  qual 
guerra  egli  fcrilfe  poi  vn  libro  uolgarc,che  in  quel  tempo  tu  Rampato.  Fu 
poi  mandato  dallo  irteffo  (uoDuca  per  grauifsimincgotijà  diuerfi  Pren- 
cipi.più  uolte, cioè  al  Papa.à  Carlo  V.  al  ReCatolico.a  Enrico  Re  di  Fran 
cia,&  al  Re  di  Polonia . Finalmente  fu  poi  fatto  Ambafciadore  refidente 
per  nome  del  fuo  Duca  alla  Signoria  di  Venetia,  oue  Rette  circa  dieci  an- 
ni continui;  benché  in  queRomczofudal  predente  Duca  Alfonfo  1 1.  man 
dato  anco  in  Alemagna  à Ferdinando  Imperadore  di  felice  memoria, & 4 - r 

Mafsimiliano  lmpcradorcprefentc , per  il  negotio  del  matrimonio  che 
poi  è feguito  cóla  Prencipeflà  Barbara , Torcila  del  detto  Mafsimiliano  Im 
pcradore.  Mori  finalmente  il  Faleti  in  Venetia  in  queRo  officio  di  A n ba- 
fciadorc.non  fenza  gran  difpiaccre  del  fuo  Duca,  & di  quella  Corte  per- 
ciochc  fuucndo  egli  comporto  tra  infiniti  arbori  di  genealogie  di  prenci 
piche  ha  fatto, anche  que. lo  della  antichifsima  & nobilifsima  cafa  da  T Re, 
che  poi  è Rato  Rampato;  & parimente  tei  libri  in  lingua  latina  della  I (to- 
na,della  origine, & de  fatti  gloriofifsimi  di  erta  Cafa,  có  intentionedifar 
ne  altri  Tei,  per  includenti  tutte  le  cofe  notabili  & degne , infino  al  prefen 
te  Duca  fegiiite  ; opera  che  ognuno  ("anco  li  propri)  emuli)  haurebbe  no, 
luto  uederc  finita  & ridotta  alla  Tua  perfcttionc  . mala  morte  perii  più  ne 
mica  dell!  buoni, & de  nobili  ingegni.&generofi  difegni  umani, ha  impe- 
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dico  vn  tanto  defi  derato  non  meno  che  utile  effetto. Non  ha  però  manca- 
to erto  Duca  con  animo  liberalifsimo,  in  uita,&  doppo  la  morte , alti  Tuoi, 
di  cflcrli  grat  iofifsimo  con  doni  Se  onori, haueudolo  prima  fatto  Caualie- 
re,&  Conte  diTrignano;  onde  egli  fu  anco  non  poco  inuidiaro  da  molti, 
chefìperfuadeuano  di  hauer  meritato  più  torto  loro  tali  fauori , offendo 
fuddici  del  Duca,&  anco  (eruitori  della  Corte,  che  egli , il  quale  era  fore- 
ftiero  nato  inSauona.ma  di  padre  Picmontefc  di  villa  Falletta.Li  emuli  Se 
maligni  però , conofciuti  dal  (aggio  Prcncipe.loglion  fare  pocoacqui- 
fto,  per  non  erter  buoni  fe  non  per  riprendere  le  altrui  ben  fatte  opere.  Et 
anco  il  Faleti  come  prudente  conofcendo  tale  effere  il  confueto  delle  Cor 
ti , poco  ò niente  di  ciò  fi  curaua , lafciando  che  l'Inuidia  irterta  facerte  la 
fua  ucndetta  ; come  bc  dice  O ratio  nel  primo  libro  alla  feconda  Epirtola. 
Jnuidusalteriusmacrelcit  rcbusopimis,- 
Inuidia  Siculi  non  inuencreTyranni 
Tormcntum  maius . qui  non  moderabitur  ir* 

Infestimi  uolct  elfe,  dolor  quod  fuaferir,&  mens, 

Dum  panas  odio  per  uim  tertinat  inulto. 

Ma eglicol bene Stfolleciroferuire, tacitamente  cercauaogni  dì  più 
di  obligarfi  il  buon  animo  del  fuoSignore,  conofcendo  diferuireàPren- 
cipe  magnanimo,  giurto,&  liberalifsimo.  Et  però  vnicofi  cóla  propria  uir 
tù,&  raccoltoli  in  fc  ItelTo,  ficuenuto  àguifa  diquefto  Rofaio.chc  rtain 
mezo  alle  i lui  nemiche  cipolle,  ad  accrefcerfi  tanto  nella  beneuolenza  di 
quella  Illurtrifsima  Cala, 8 c tanto  inalzarli,  che  innanzi  alla  fua  morte  era 
diuentato  come  de  i primi  del  Configlio  apprelfo  il  fuo  Signore.  Potreb- 
be anco  hauer  uolutoafiomigliar  la  Cipolla  col  rampollo  di  Role,all’huo- 
mo  ornato  di  uirtù,  fecondo  gli  Ebrei  in  elfempio  parlarono  di  Dauit.il 
quale  di  terra  à guifa  di  cipolle  nodrito  nel  palazzo , diuenne  fra  tutti  gli 
altri  gloriofifsimo . Et  oltra  ciò  non  tralafciando  la  cipolla  erter  tutta  or- 
biculare,  & che  à guifa  della  Luna  feparandofi  dimortra  fimi  finente  molte 
effigie  di  erta  có  tutte  quelle  forme  dette  da  Grcciaoiinif.cioè  curuatura, 
con  le  Tue  corna, ò diuifa  có  giuda  proportionc,  ò che  ingolfandoli  ò pie 
gandofiuariaméte  con  faccia  folita.ora  s’accrefca  nella  fua  totale  pienez 
za,&  ora  torto  anco  (parilca.  Auendo  la  cipolla  quello  peculiare  (ilche 
dimortrò  l’iutarco  nel  quarto  Commentario  in  Efiodo)  che  nel  mancare 
d’efla  Luna,  quella  (empre  di  nnouo  fi  rinfrefca,& germoglia,  & per  con- 
trario crefcendo  quella,  s’afciuga  j quali  che  erta  per  uiua  forza,c(ponga  il 
medefimo  corpo  per  fuo  nodriméto , & in  ciò  mortri  totalmétc  l edere  fuo 
contrario  d tutte  l'altro  piante . Ancora  che  confiderata  la  rofa  in  quella 
guifa  fenza  fpine,  dia  fegno  di  uenuftà,  d’amore,  & principalmente  di  gra 
tia,  della  quale  chiunque  fia  degno,  farà  poflente, tirata  i fe  ogni  beneuo- 
lenza.à conciliarli  gli  animi  di  tutti.  Nel  qual  propofito  fi  legge, che  i Ma- 
ghi Indiani  non  ufauano  mai  altra  cofa  in  conciliarli  gli  animi  de’  Princi- 
pi, che  le  rote.  La  onde  uolle  Omero  che  vngc  ndo  Venere  il  corpo  morto 
{fi  Ettore  con  olio  di  rofe.  Io  ueniflc  à rcnfcruarc  intatto  dalla  ingiuria  de 
cani,  à i quali  il  grande  Achille  l'aueua  crudelmente  oppofto.Et  di  qui  fin— 
fero  i Poeti  il  color  uermiglio  deila  rofa  ertere  il  ianguc  di  Venere . Et  al- 


cuni  più  Tortilmente  inucftigando  l'origine  di  tutte  le  cofe.tennerotal  co 
lore&  odore  infiemeelfer  nato  dalla  (leda  lidia  di  Venere.Donde  Virgi- 
lio afferma  che  Venere  parla  Tempre  con  bocca  di  ro(e  . Volle  forfè  ancor 
dire,  che  lì  come  non  fi  truoua  cofa , che  commoua  più  le  lagrime  della 
cipolla , (i'che  Dionifio  predò  Ariftorane  dimoltrò , interrogato  perche 
piangcuaj  uedendofida  quella  ufeirern  tanto foaue  & delicato  fiore  ,ne 
fa  conofcere  anco, non  eder  cola  alcuna,  percattiua , & malageuole  che  i 
noi  paia,  che  il  noftro  ingegno  non  baffi  a trarne  preciofifsimi  frutti. Per 
laqual  co(a  Anadagora  dille  che  rhuomo  non  per  altra  cagione  pareua 
fapientiTsimofopra  tutti  gli  altri  animali , (e  non  | erche  era  ornato  delle 
mani.  Il  qual  detto  Plutarco  nei  Tuoi  morali  adduffe,  & Umilmente  non 
lodifsinmlò  Ariftotele  . Et  perciò  Ariftofane  rimprouerandoartificio- 
famentei  (oldaci  pigri, fece  fembianza  di  commendar  quegli  ch  cranofa- 
liti  fole  nauicon  buona  prouifione  di  cipolle  & agli,  come  che  fieno  atte 
ueramente  i rinforzare  i (oldaci  al  combattere  fecondo  che  uoleua  Socra 
te  predo  a Senefonte  nel  conuitode'  Filofofi 

Potrebbe  ancora  fautore  di  tale  Imprefa  auer  uoluto  alludere  all  ini- 
becilliti  umana , la  quale  effóndo  in  quello  feuro  carcere  oppreda  da  mol 
teanguftie,  feben  fhuomonetragge  qualche  dilettatione , c limile  però 
alla rofa,  la  quale  nello  iffeffo  giorno  che  nafee fi  muore,  perciò  elegan- 
temente diceua  il  Poeta 

Miramur  celerem  fugitiua  xtate  rapinam , 

Et  dum  nalcuncur  conlenuilfe  rofas. 

Sì  come  confermano  ancora  quelli  feguenti  uerfi  nello  ifteffo  fenfo, 
Quim  longa  vna  dics,  xcas  t am  longa  ftolarum, 
Qiiaspubci'centesiunttafenefta  premit. 

Imperò  I huomo  prudente  , confiderando  per  l’edèmpio  della  rofa 
quanto  è fragile  Se  caducala  uita  umana  , & di  quanti  mali  Se  pungenti 
trauaglié  circondato  , cerca  con  la  uimì  propria  cioè  con  l'odore  uiuo& 
foaue  , delle  ben  fatte  & generofe  operation  fue , di  farfi  immortale , il- 
che  tanto  più  1 huomo  mene  a fare , quanto  più  fi  ritroua,  dalle  malcuolen 
tic  tic  inuidic  circondato:  fuggedoi  uitij,  fi  fa  più  uigilantc  & più  arden- 
te , alla  uirtù , la  quale  rendendo d ogni  parte  di fc  odore  gratifsimo , ge- 
nera finalmente  à chi  la  fegue  , gloria  eterna.  Lafciando  adunquele  Ci- 
polle , come  cofa  puzzolente  & ingrata,  fi  coglie  la  rofa  di  mezzo,&  fecon 
do  il  ualore  del  foo  odore , uicne  laudata  Se  cd'aItata,così  medefimamen- 
te  uien  I afe  iato  il  maligno,  inuido  delle  uirtù  & grafie  d’altrui,  come  abo 
mincuole  Se  indegno  di  edere  nominato  Ira  buoni, lafciando  godere  il  foo 
trionfo , che  finilce  in  maledittioni,  non  eccitando  da  fe , si  come  la  Ci- 
polla , altro  che  infoauiti,  pianti  Se  mali  odori  ;doue  del  uirtuofo  reità 
Tempre  la  memoria  uiua,  sì  come  l'odore  foaue  del  bel  fiore  reità  Tempre 
grato  nella  mente  di  quelli  che  I hano  goduto,  cosi  reiteri  parimente  lem 
pre  grata  la  memoria , in  quella  nobilifsima  cafa  d’Efte , delle  onorate  fa- 
tiche , che  per  lei  ha  fatto  quello  Autore . Haucri  forfè  ancora  uoluto  fi» 
ftelfo  inferire  per  quella  fua  Imprefa , con  quanto  Audio  Se  cura  in  quello 
mondo  habbiamo  da  fcegliere  il  buono , fuori  del  male,  Se  quanti  pericoli 
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’lhuomo  ha  da  pattare,  si  come  fi»  colui  che  con  le  mani  vuol  cogliere  la  ro 
fa  dalle  fpme,  ilche  anche  con  bel  modo  tratta  S.  Ambrolio,  facendo  com- 
paratone della  Rofa  alla  uita  umana,  dicendo  la  Rota  edere  polla , come 
per  rn  fpccchio  all'huomo  mortale, laquale  la  natura  ha  uoluto  che  così  na 
fca,  con  le  Ipine  d intorno , & fin  che  non  è uenuta  à perfettione , non  ren- 
de di  fe  odore,  ne  cola  che  mol  co  grato  lìa,&  ogni  poca  cola  di  mal  acre, 
ò uento  l'offendc,&  fa  perire,à  guifa  di  quello  dice  lob  della  miferia  uma- 
na , parlando, 

Homonatusdemuliere.breui  uiuens  tempore,  repletur  multis mile- 
rijs , qui  quali flos  egreditur, & conteritur,&  fugit  uelut  vmbra,  & nunqua 
in  eodem  flatu  permanet. 

Volendo ueramcnte  lignificare,  quanroé  fottopollo  I huomo  in  quello 
mondo  alle  miferie,&  fin  che  non  lia  perucnuto  alla  eri  matura  , pochi 
buoni  frutti,  che  grati  & laudabili  fiano  può  produrre. 

E non  meno  notabile  & bello,  quello  che  della  rofa  dice  Balilio, la  qua- 
le primamente,  è fenza  fpine,  ma  à poco  ipoco  crcfcono  le  fpine,  nafcole 
fotto  la  bellezza  del  fiore , ricordando  all  huomo , che  le  delitie  di  quelto 
mondo,  fonotacitamente  accompagnate  con  afprezza,  molellic  Se  traua 
gli.Sc  lacrime,  ilche  molto  bene  ancora  uienc  efplicato  per  la  C ipoila,  che 
caufa  & eccita  le  lacrime,  à chi  la  manegia  : imperò  Columella'molto  ac- 
comodatamente, la  chiama  lacrimofa. 

Haucrifenzadubio  ancora  uoluto  l'autore  per  quella  fua  Imprefa  ri- 
cordare,che  1 huomo  prudente, che  cerca  Se  delidera  di  edere  grato,&  prò 
fitteuoleal  mondo,  deue  fuggire  le  cofe  (porche  uitiofe&  odiole,  tenen- 
dqfi  riflretto  nella  propria  uirtù  . perciochc  la  uirtùvnira  è più  potente 
per  rcfillcrc  alle  aduerlità  della  Inu  idia  & della  Fortuna, per  non  edere  co 
la  ueruna(comc  ancora  abbiamo  detto)  che  più  afsicuri  I huomo,  & lo  de- 
fenda & conferui, che  la  uirtù,  come  ben  dice  Oratio.doue  della  Fortu- 
na parla  nel  hbj.Ode.39. 

Fortuna  fxuolxta  negocio,8c 
. I udum  infolcntcm  ludere  perlina* , 

• Tranlmutatincertoshonorcs,  , 

Nuncmihi  nunc  alijbenigna. 

Laudo  manentem  .li  celcresquatit 
Pennas  ; refigno  quzdedit  ;&  mea 
Me  uirtute  inuoluo , probamq;  , 

• Pauperiem  fine  dote  quzro. 

Parimente  per  mollrarc  ancora,  fe  bene  il  uirtuofo  li  rirroua  tal  uol- 
ta,  inmezo  di  perfone  uitiofe  & inique , non  deue  però  permettere,  che 
lo  tocchino,  nè  infettino  delti  uitij  loro  , perche  rillretto  in  le  conlalua 
uirtù,  lì  uerri  ad  inalzare . & fare  conofcere.con  laude  & gloria  fu  prema, 
come  dice  Virgilio  al.  lo.della  Eneida , Sed  famam  extendere  faftis. 

Hoc  uirtutis opus. 

Medelimamente  Seneca  parlando  della  eccellenza  della  uirtù. 

Sed  1 jcum  uirtus  habet  inter  altra  , 

Vere  dum  florcs  uenient  repenti. 
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Et  corniti  fjrluis  hyemes  recident, 

Vel  comanifyluis  rcuocab.t  xffas  , 1 

Pomaq;autumno  Sigiente  cadent,  i 

Nulla  terris  rapiet  uetuflas, 

Tu  comes  Phxbo,  Comes  ibis  aflris. 

Et  sì  come  Virgilio  per  la  litteraPyrhagorica  moftrauala  uia  della  uir 
tù  & del  uitio,come  in  quel  fuo  bellifsimo  Epigràma  fi  legge, pie- 
no ueramente  di  documento , per  quelli  che  alla  uera  glo- 
ria afpirano,  così  ha  uoluto  finalmente  raffigurare 
l'autore  di  qucfta  Imprefa,che  1 huomo  uir 
tuolo.in  quello  mondo  éfempre  cir- 
condato de  a Juerfiti  Cctribular 
tioni , ilche  foto  lo  fa  afcen- 
dere  alla  gloria  alter- 
na , come  (la  nei- 

li  Atti  dell!  ; V 

Apoftoli. 

Per  multas  t ribulat  iones  opor-  t' 

tct  nos  intrarc  in  re- 
gnumDei. 
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GALEAZZO 


F R E G O S O- 


KJ  TOTESSE  TE7J..ET  R^R  'HELL'.A'tll 
mo dell'Autore  di  quella  Imprela , ó in  alrromo- 
do  certificarli , che  egli  !a  leuaffe  injpenfìcro  amo- 
rofo,  potrebbe  poi  Scuramente  e (Ter  certo  , che 
la  leuafle  a generofa  confulione  di  quella  cosi 
poco  degna  rellimonianza  , che  da  feftclTofila- 
fciòufcir  della  penna,  & dalla  mente  il  Petrarca, 
quando  dille. 

Gli  amorofi  affanni 

Mi  fpaucntar  sì,  ch’io  lafciai  l'imprefa. 

Alla  qual  incoltanza,  Se  granuliti  d'animo  , indignilsinia  di  chipuruo- 
glia  auer  nome,non  che  gloriofi  effetti  di  ue  ro  amante , egli  uolle  accop- 
piar quell  altra  grandifsima  incoffàza  di  parole,  & la  gran  bugia,  clic  per 
auanci  auca  detta  con  tanta  brauura, 


Che  (en- 


A. 


Che  Temendo  il  crude!,  di  ch'io  ragiono 
Infinoallor  percofla  di  Tuo  (frale 
Non  efferati  pafTara  oltra  la  gonna , 

Prefe  in  Tua  (corta  vna  polente  donna, 

Ver  cui  pocogiamai  mi  valfe.ò  naie 
Ingegno,  ò forza,  &c. 

Et  altravolta  pur  feguendo  quella  fuabrauurad  effere  (laro  va'orofo,& 
forte  contra  ogni  sforzo  d'Amore , fi  lcufa  deffer  poi  (lato  colto  da  lui  al 
l'improuifo,  & a tradimento . 

Per  far' vna  leggiadra  Tua  vendetta , 

E punir'in  un  di  ben  mille  offefe  , 

Celatamente  Amor  l'arco  riprefe 

Com'huom,ch  a nocer  luogo, e tépo  afpetta.  & quel  che  fegue. 
Et  non  parendogli  d'eflerfi  ben  fatto  intendere,  & bene  feufato  con  tutra 
la  diceria  d'un  Sonetto  intero, volle  accompagnarne  due  infieme , & fin  i 
interporui  la  fatuità, & religion  fua.con  dir,  che  le  lagrime  jwr  la  memo- 
ria della  pafsione  del  Redentor  no(lro,partendofi  dal  corc,&  vfccndo  da 
gli  occhi, auean  lardata  la  porta  aperta,  onde  gli  sbirri,  ò foldati  d-A- 
more,  ò Amore  (lefib  in  corfaletto  vi  poterono  alla fprouifla  entrar  den- 
tro, & mcnarloprigione, 

Trouommi  Amor  del  tutto  difarmato 
Et  aperta  la  via  pergliocchi  al  core 

Talché  il  valcnt'huomovuoreffo  legato,  & prigione  atier  la  patente  dal 
Signor  del  campo,&re(lar'onorato,&  che  il  vincitor  Tuo  all'incontro  re- 
di difonorato,&  con  vituperio. 

Però  al  parer  mio  non  li  fu  onore 
Ferir  me  di  (aette  in  quello  (lato 
E i voi  armata  non  moflrar  pur  l'arco . 

Oue  (i  vede, come  il  buon  compagno  vuol'attaccar’alfuo  vincitore  vn'al- 
trofonaglio  di  codardia,  dicendo,  che  elTofuo  nemico  fi  inife  ben  à ferir 
lui  difarmato, ma  che  con  Madonna  Laura,  la  qual  vide  armata, non  volle 
la’gatta  altramente, nè  auer'  alcuna  briga, ò qmflione  con  efiò  lei.  Non  fi 
ricordando  il  valente  difenfor  dife  fte(ÌTo>&  accufator'altrui.che  altra  voi 
ta  egli  ha  detto,come  Amore  per  offender  lui,  auca  prefa  quella  Madon- 
na Laura  per  compagna, & per  Capitana.  Ondcfilafcia  algiudicio,& 
allafentenza  di  luimedefimo,  fe  Amor  magnanimo, & conofcitor  dclfuo 
pericolo, & del  fuo  debito , deueffe  riuolgcrfi  à ferir  colei , eh  egli  s auea 
tolto  per  compagna  , & (corta  in  quella  imprefa , & dalla  quale  era  (lato 
con  tanto  valore, & con  tanta  fede  aiutato  à vincere, com'egli  (le(To  il  Pe- 
trarca afferma. 

Ma  le  è vero  quello  che  difopra  s’è  allegato  atie  r detto  lu  i flcfTo  cioè  che 
glìamorofi  affanni  Io  fpauentar  di  principio  in  modo,  che  fe  ne  fuggi  col 
petto, & col  mantello, & col  giubbone  (tracciato , in  qual  modo  porrà  cf- 
fer  vero, che  ad  Amore  per  prendere  un'huomo  cosi  timido, & uile  conue . 
niffe  vfar  tanti  flraragemi,&  tanti  tradimenti  per  coglierlo  difarmato  ? 
Piùcomportabile.òpiù  credibile  era  certo  idi  re , che  lo  trono  fcalzo,  i 

ooo 
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federe  ,òà  giacere  ,&  cheli  mife  lacci  à piedi  come  fi  fa  alle  bufale  ,òài 
caua!li,& altri  rimedij  tali,  perche  egli  non  poceffe  fuggire  , poichecosì 
volentieri  ,& sì  facilmente  l'auea  fatto  altra  volta.  Et  le  in  quella  zuffa 
Amore  gli  (quarciò  il  petto, e i panni,  in  che  modo  il  buon'huomo  braua 
poi  cosi  sfacciatamente , che  le  faette  d Amore  non  l'aueano  mai  potuto 
palfare  offrala  gonna?  Se  però  egli  non  era  fatto  in  modo  , che  portaffe 
i vediti  fotto,  & il  petto  & laearnedifopra.  Maèpoidanorar  quell  al- 
tra, pur  di  fua  bocca,  ò perpoliza  &fcritturadifuaman  propria  , 
Fuggendo  la  prigione  , oue  Amor  m'ebbe 

Molt’ann  i à far  di  me  quel , eh  a lui  parue  . Etc. 

Oue  fi  vede,  che  anca  ben  Caputo  con  la  fuga  proueder'alla  fua  codar- 
dia . Ma  con  rutto  quello  foggi  unge  Cubito, 

Donne  mie, lungo  fora  à raccontante 

Quanto  la  nona  libertà  m inerebbe . Et  poi  foggiunge 
Diceamiilcor,  che  per  fe  nonfaprebbe  (ancora. 

«Viucr'vn  giorno.  Et  ancor  poi, 

Onde  più  volte  lofpirando  in  dietro 
Difsi , oimè  I giogo , le  catene , e i ceppi 
Eran  più  dolci , che  l'andare  fciolto . Con  quel  che  fegue  . 

Nel  che  tutto  fi  fa  chiaro,  come  prima  fi  fpauenta , Se  lafcia  flmprefa  di 
voler'amare  ,&  fi  ritira  col  petto  & col  tabarro  ftracciolofo.  Poi  fi  lafcia 
pigliar  da  poltrone, con  tutto  che  la  voglia  poi  mettere  in  cartello  &que 
rcla  di  foucrchieria , & di  tradimento.  Et  fina!  mente  (campato  via,  non 
è poi  da  tanto  à Caper  viuere , & più  volte  fi  riuolge  indietro  per tornar- 
fenein  prigione  a viuerà  fpefe  della  Corte,ò  dell'auerfario.ò  à metter 
fuori  la  cadetta  alle  fcneftreper  auer  elemofine  da  quello  & quello,  3c 
per  vn  bilognoàfar’ancode  gli  fleccadenti  da  vendere  , & altri  Cuoi  co- 
tali cfferciti)  ,fc  la  prigion  d Amore  era  così  comoda , come  le  ST  1 7v(- 
CHE  della  fua  Fiorenza  . Etfe  per  aucntura  quella  fua  prima  prigionia 
fu  ad  inflanza  d'altra  donna,  che  di  Laura,  come  pur  molti  vogliono.fi 
vederebbe  chiaro , che  il  buon  compagno  deueua  auer  per  natura  ordi- 
naria il  correr  fubito  & fpedoàpigliar  denari  nelle  guerre  d'Amore  ,& 
poi  truffar  le  paghe , & voltar  le  fpullc , ò effendo  fatto  prigione  pagar  la 
taglia  con  un  pezzo  di  lima  (orda,  òd  acqua  forte,  Se  con  le  calcagna, 
come  non  per  calunnie  de'  Cuoi  aucrlarij , ma  per  relatione  fua  propria  fe 
ne  può  trarre . 

DOGLIO  dunque,  feguendol  incominciato  propofito,  finir  di  dire, 
che  prendendofil  intentionedcll  Auror  di  quella  Imprcfa  in  fornimento 
amorofo,  come  per  molte  ragioni  potrebbe  prrnderfi,non  farebbe  a'- 
cun  dubbio,  che  quel  gcnerofo  giouene  I'auefle  fatta  à gloriola  concor- 
renza, òconfufione  della  già  detta  viltà,  ò fpauento,  che  nell  amorfuo 
moflraua  il  Petrarca  .Ilqual'ancononfaccuaquafi  mai  fenon  piangere, 
tener  fèmpre  in  ordine  il  tcflamenro , & i preti  per  fepelirlo , non  s'uden- 
do quali  mai  ne’ fuoi  verfi  fe  non  temerdi  morte,  & pronoflicarfela  così 
vicina , come  fe  giacila  aueffe  il  battitoro  , ò l'anello  della  porta  in  mano 
per  battere,  come  dice  Oratio,  che  ella  fa,  quando  vuol'cntrarcàme~ 
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•arfi  via  così  i ricchi  Se  grandifsimi.come  i poueri , & minimi . Anzi  pa- 
rendoà  quel  melchino  amante,  che  la  Morte  lo  tagliate  ad  ognhora  in 
pezzi,  come  Mellcr  Maco  da  Siena  gli  Spagnucli  nella  Comedia  dell' A- 
, retino , le  vedendoli  pur  tuttauia  viuo.gli  parcua  di feuiarfi , & impia- 
ntarne la  credenza,  e 1 couoicimento  del  mondo,  con  dipingerli  di  far 
miracoli , & dire , 

Mille  volte  il  d i moro , e mille  nafeo, 

& altre  fuesi  (atre  paftocchierie . 

Qj' EST 0 Caualicre adunque trouandoA  perauentura  prefodeH’a- 
mordi  qualche  dignifsima,  & alt ifsima  donna , oue  conolccte  impofsi- 
biliti.trauagli , contrarietà,  offefe,  minacce  , & pericoli  infiniti,  & 
fapendo  , ò tenendo  per  fermo  , CHE  vn’animocoflantifsimo  , & fortif- 
fimo  ogni  perigliofa,& impofsibil  cofa,&  principalmente  lamorole, 
conduce  à fine  , volete  con  quella  fua  bellilsima  Imprcfa  farfene  come  vn 
felicifsimoaugurio,&  proporfelo  come  per  Méta,  ò fegno  , & manife- 
ftarlo  alla  donna  fteflà  , a'fuoi  riuali.  Se  al  mondo.  Et  fi  veggono  le  figu- 
re in  quello  lignificato  eter  polle  tutte  con  molta  conueneuolezza,  met- 
tendo l' A quila  per  le  IlelTo , & per  1 altezza , & generolità  de'  luoi  penfie- 
ri , & mettendo  il  Ciclo  turbato , con  piogge , venti , grandini , & folgo- 
ri , per  ogni  forte  di  trattagli , d'impedimenti,  d'offele,  &di  pericoli, che 
ò in  effetto  egli  vedete  in  tal  amor  fuo,  ò potete  prillare, ò preluppor- 
re,  che  fra  via  gli  potete  occorrere.  Per  il  monte,  al  qual  fi  vedeauer 
volto  il  fine  del  viaggio  fuo , intendendo  1 altezza , & ancora  la  difficolti 
di  tal  amorfuo.  EtpcrilSole  intendendo  la  donna  amata  .fnefsifsimo 
lolita  di  chiamarli  Sole  dagli  amanti , ò quel  diuino  lume,  quel  diuin  ca- 
lore, quel  diuino  infinte , & quella  diuinavirtù , che  rifplende  Tempre , 
& operane  i petti  de' veri  amanti. Et  sì  cerne  con  le  figure  ha  vaghifsima- 
mentc  diuifato  l'amor  fuo , il  fine,  al  quale  afpira,l  altezza,  ò la  dignità 
della  donna  amata , & i trauagli , & pericoli , che  fono,  ògli  potrebbono 
occorrer  fra  uia , così  generolamentc  con  le  parole  del  Motto  in  lingua 
Spaglinola , 

M <AT  <ARM  E,  VJ  SV  AWJTURME. 
che  in  Italiano  direbbono , 

ree  I DERMI,  STUV  ETlT^fR  MI. 
volete  far'augurio,  & fegno  della  fua  fperanza,&  della  fermifsima  di- 
fpofitione  dell  animo,  & del  valor  fuo  , di  non  poter  da  alcun’accidente 
efier  nè  vinto,  nèfpauentato,che  non  feguifie  la  magnanima  imprcfa  fua, 
& felicemente  la  portate  à fine  . Che  certamente  viene  ad  eterpropo- 
fta  dignifsima  d ogni  nobile , & vero5ignorc,&  d'ogni  nobilifsimo,&  ve- 
ro amante . 

M *4  oltre  à quella  efpofitione  in  fentimento  amorofo,  potrebbe  an- 
darli confiderando,  che  ancor'altra  intentione  in  diuerfofoggetto abbia 
auuto , & abbia  in  ella  l' Autor  fuo.  Percioche  rapendoli, ch'egli  è della  ca- 
fa  F REG  OS  A,  la  quale  per  moltanni  ha  tenuto  il  Principato  della  Cit- 
tàdi  CE  Et  rapendoli , che  quello  Caualiere  fin  dalla  prima 

fua  fanciullezza  ha  mo  Arato  Tempre  fpeciofi  fegni  d'altezza  d'animo,  li 
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potrebbe  facilmente  far  giudicio,  che  con  queda  Imprefa  abbia  voluto 
farne  come  augurio, & fegno  àie  medcfimo,&  farlo  parimente  con  bel  mo 
do  veder  dal  mondo.  Li  onde  per  l'Aquila  (laqual  è ancor' antico  Ci- 
miere  dell' Arme  fua)  s'intenderà  in  quello fentimento  1 altezza  fimi'mcn 
te  del  fuo  penderò, come  ancor  s è detto  nell'amorofo.  Per  il  monte  , oue 
tien  volta  la  mira  del  corfo.ò  del  volo  fuo.s"  intenderà  la  virtù, & la  gloria, 
di  Dio,  la  quale  non  manca  mai  di  dar  lume,  fare  feorta , & aiutar  ciafcu- 
no,  che  fattola  (uafperanzas  incamina.&fi  volge  ad  opcrationi  virtuofe, 
& àlui  mededmo  con  giuda  , & lodcuolifsima  intentione  . Onde  per  le 
piogge,  perle  grandini,  perii  venti, & per  le  faettc, che  d intorno  le  pio- 
nono,  intendendo  i trauagli,  le  fatiche, & i pericoli  grandmimi, che  in  sì 
fatti  viaggi  di  cofe  , & maneggi  grandi, foglion  quad  fempre  incontrarti, 
abbia  voluto  modrare.che  ninno  di  cotai  trauagli, ò pericoli  non  era  per 
pur'  in  minima  parte  fpauentarlo,  ò sbigotti  rio, non  che  vccidcrlo  ,cioè 
farlo  perire, ò impedirlo  à non  paflar  oltre  felicemente, & condurre  itine 
il  fuo  fermo  proponimento.  Nella  qual  finitezza  viene  ad  aucr  gran  for- 
za quello, che  più  volte  m e accaduto  ricordar  per  quetio  uolurnc  à diuerfi 
propodti, cioè, che  1 Aquila  non  uienmai  percofl'a  dal  fulmine , per  elfer1 
ucello  facratoàCioue.  Con  che  in  quetia  Imprefa  vicnquedo  Caualiere 
con  gran  modedia  à lalciar  nella  condderatione  altrui, che  tal  deurezza , 
& tal  confidenza  di  non  poter  eflcr  impedito,  né  riceuere  oltraggio  da 
alcun  mondano  accidente , fi  fa  in  lui  per  la  confapeuolezza  de'  fuoi  pcn- 
fìeri, tutti  uolti,&  facri,ò  come  uotiti,8t  promefsi  principalmente  àfcrui- 
gio  di  Dio. 

in  effetto  credo, che  quedo  Signore  leualTe  queda  fua  Imprefa, 
ò almeno  cominciane  à Inficiarla  uederc  non  molt'annia 
dietro,  eticndo  fatto  Luogotenente  Generale 
delle  Ga  ee  del  Duca  di  FWRETiZ~4, 
uolcndo  con  eira  augurarti 
ottima  Fortuna,  &il 
folito,&  incom 
mutabile  fa 
nor  di 
Dio, 

• il  quale  non  da  per  latitarlo  nè  fpa- 

uentarc  , né  perire  fotro  così 
gencrofa,&  ottima  inten 
tione  d impiegarti 
tutto  nel  fuo 
feruitio. 
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risocele.  Et  oltre  à ciò  era  ancor  in  rfo  appretto  i Grecipcr  ritirare, ò 
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jt  TIGVRA  DI  Qj’F.ST^t  IMTRFSJ 
fivedcettervna  di  quelle  Viti  da  alzare  , Sedati-  . 

rarpefi.ch  oggi  comunemente  chiamano  Viti  per  D (>/fa r [)(  £•  (/  JffM?- 
petue.  La  qual  volcandofi  Tempre  advn  verlo.non  >'  f 

finilce  mai.  Se  potrebbe  tirar  in  perpetuo, (e  di 
continuo  le  fi  venitte  aggiungendo  corde,  ò cate- 
ne da  poter  tirare. Et  è certamente  vno  de'  più  po 
tenti,  piò  comodi , & più  marauigliofi  i linimenti, 
che  le  mecaniche  poteller  dare . Quefta  tengono 
la  maggior  parte  de’ moderni , chefia  inucntion  nuoua , cne  da ‘gli  anti- 
chi non  fifapefle,  & che  fo(Tetrouatadarn'IngegnierFrancefe,&  porta  in 
opera  per  tirar  sù  per  l' Alpi  di  Francia  l'artigliere  dell'ettercito  di  Car- 
loOtrauo, quando pafsòinltalia.  Main  effettocoftoro,chccosìlaten- 
gonperinuention  nuoua, s'ingannan  molto.  Perciochcellaè  inucntion 
antichifsima,&  chi  ben  intende,  la  può  riconofcere  nelle  Mecaniche  d A- 

r»  n /-i X in  nnnr»»lln  t Cereri  r\f* r rìrirar^  A 
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ridurre  àlor  luogo i membri Imofsi  Percioche  ella  tira  vgualifsimamcn- 
re  fenra  dare  (coffa  ,& quafi  in  modo,  che  appena  lini-ermo  fc  ne  lenta. 
Ha  poi  quello  jftrumento  per  importantilsima  proprietà,  che  volgen- 
doli,Sttiràdoconcfla  qual  lì  vogliapefo,  le  poi  mentre  tal  j-elopendein 
acre , color  che  tirano,  ò auolgon  la  vita,  (ìleuan  uia,  & la  lafcian  così  lo- 
ia, il  pefo  tuttauiali  foftien  da  fc  ftelTo , Se  nonpuòinniunmodo  tornare 
indietro, òcadere.  La  qual  proprietà,  ò il  quale  effetto  non  lì  vede  che 
abbia  alcun'altra  forte  di  machina,  che  fin  qui  fi  fappia  da  gli  Architetti , 
è Ingegnici, cosi  antichi  come  moderni,  Se  fenz  alcun  dubbio  quella  ma 
china,  ò quello  illrumentoera quello, col  quale  il  gride  Archimede  Sira 
cufano  faceua quelle  miracolofeoperationi.che  cotanta  rouina&  danno 
furon  vedute,  & fentitc  da  i Romani,  Se  fono  (late  poi  celebrate  tanto  da 
Tito  Limo,  da  Plutarco,&  da  altri  molti.  Mac  ben  vero,  che  Archimede 
uideueafaper  quello,  che  fin  qui  non  fi  vede  faputoda  alcun  moderno, 
cioè  il  darle  la  prellezza , ò velociti  ncll'opcrare . Percioche  quella  de' 
tempi  nollri, quantunque  fi  vegga  auer  forza  quali  infinita,  fi  vedetutta- 
uia  elfcr  molto  lenta,  ò tarda.  Il  che  però  fi  deue  dir  che  nafca.perche  fin 
qui  dianone  ancor  molto  ben  faputa  da  molti,  né  molto  polla  in  opera, 
onde  confegucntemente  da  i più  luegliati,&  fublimi  ingegni, & più  inten- 
denti de  i modi,  & della  ragione  dell'Arte, & de’la  Natura,  non  ui  fic  lat- 
ta forfè  tutta  quella  confidcratione,  Se  efperient  ia , che  potrebbe  farle  ne, 
ò ancor  per  auentura  quei,  che  lhan  fatta,  non  fi  fieno  fin  qui  curati,  ò 
contentati  di  publicarla. 

ORA  per  uenir'all'cfpofitione  dellTmprefa,  Se  all'mterpretatione  del 
la  mente  dell'Autore,  fi  può  far  fermifiima  congettura,  che  egliabbiaro- 
lutomoflrar  la  fermilsima.Ctcofiantifsima  intentionfua  di  continuar 
fempre  nelle  fue  virtuofe,  Se  onorate  fatiche , 8c  particolarmente  per  fer- 
uitiodel  RE  C A TO  LI  CO,  fuoSignorc,oue  fi  veggono  leggiadramente 
auer  luogoquclle  due  importàtifsime  proprietà,  che  qui  di  fopra  ho  det- 
to elTere  in  quello  ili rumcnto.  L ima , di  feguirfemprc  il  viaggio  fuo, fen 
za  mai  in  quanto  à le  (leda  impedirli  per  niun  modo.  L'altra, di  reftar  feni 
pre  laida , ne  ma  i poterfi  dal  pefo  fuo  fuolgere , ò ritrarre  indietro . Nel 
che  la  prima,mo(lral  animo  fuo.  Se  le  fue  opcrationi,  tutte  libere,  Se  tutte 
efpedite  nel  debito, & officio  loro.  Et  l'altra  dimoftra,  che  niun  pefo,  ò 
niuna  grauezza  módana.cioè  niun  trauaglio,niuna  inuidia,  & niuna  per 
fecutione  de'  fuoi  nemici,di  cui  gli  huomini  virtuofi.  Se  chiari  n'abondan 
fempre,non  lo  potranno  gianuidiRoIgere.òdiflornare  datai  feruitio.ò 
defìderio,&  debito  fuo . La  qualimprefa  con  quella  così  degna,  Se  loda- 
tifsima  intentione,  si  come  in  le  ficlla  è molto  bella, & vaga  per  ciafcuno, 
di  chi  ella  folTe,  così  poi  fenz'alcun  dubbio  fi  fa  molto  più  uaga,&  bella  in 
quello  Gentil’huomo , per  confarli  gentilmente  con  la  profcfsion  fua,Ia 
qualcèd'Ingegniero,  Se  per  tale  officio  ferueillullrementcallopradetto 
RE  F1L1VVO  Catolico.nel  Regno  di  Napolijoltre  alleflcre  ancora  in 
particolare  adoprato  all’occafioni  da'  Pontefici , Se  altri  Principi, facen- 
doli egli.quanrunque  ancor  molto  giouene,  conofcere, & amare,per  in- 
gegno altmimo,&cfl"er  particolarmente  dalla  Natura  Rato  creato  per 
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queflafua  principale  bellifsimaprofefsione,  la  quale  egli  procura  tutta- 
uia  di  ridurre  in  lui  i perfett  ione, non  con  la  fola  pratica.come  par  che  la 
maggior  parte  oggi  facciano,  ma  ancora  con  la  teorica  della  fiilofofia, 
& delle  Matcmatiche.con  tutti  quei  miglior  modi, che  fia  pofsibiie, 

I 7^  quanto  poi  alle  regole  aell  linprcfe  ho  di  ricordare , che  quan- 
tunque in  quella  la  figura  fia  vna  fola.tuttauia  ella  non  s’intende  però  o- 
ciofa,&  vana, ma  ui  fi  comprende  chiaramente  1 operation  fua , &;  inafsi- 
mamcnte  (piegandola  il  Motto, 

M S I S T E A,  cioè 
DA  Tipi ^ MAI  FERMARMI , 

Il  che  peròs'intendc  in  quanto  afe  fi  erta,  che  non  fi  fermerà  mai  dall’ope 
rarc,&  feruir  fuo,3c  non  trotterà  mai  intoppo , fe  coloro  , ò colui , 
chela  muouc,  non  l’abbandona.  Con  chefivicn  gentil- 
mente ad  inferire,  ch’un  vero , & fidelifsimo 
feruitore  non  fi  deue  mai  impu- 
tar, che  manchi  del  de- 
bito, òfirruitio 
fuo, 

quandoegli  fa  tutto  quello,  che 
s'appartiene  alle  forze  fue, 
tc  che  dal  fuo  Signore, 
nòli rcfli  di coman 

V darli,  «tda- 

doperar- 
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E ILA  TÌA'K.TA  DEL  EoiTEZEjlMZ 
che  da  i Latini  fi  dice  Crocus.fono  molte  belle  , & 
degne  parti,  & qualità  da  confiderare, toccate 
da Diolcoride,  da-Galeno , daTeofrafto,  & da  al- 
cuni moderniScritrori.  Delle  quali  alcune  pera- 
ucnturapoflònoferuireal  fecrcto  penficro,  & al- 
l'intentione  dell  Autore  di  quella  imprefa . Mai 
noi  ncll'interpretarla  non  ha  da  far  confideratio- 
ne  alcun'alt ra  fila  parte, ò proprietà, fc non  quella 
loia, che  l’Autore  n'ha  efprefla  có  le  parole, che  l'ha  polle  attorno.  Le  qua 
li  dicono  in  follanza,  che  t*l  pianta  efl'endo  battuta , & calpellata,  rifor- 
me più  bella,  & piùifruttifcra.che  lòfle  prima.  La  qual  cofa  è fcritta  da  Teo 
ftafto.fc  da  altri.  Se  con  refpcrienzafitroua  elTcrvcrifsinia.  Ora  tenendo 

all 


LIBRO  TERZO.  481 

alla  eonfideration  di  tutta  1 intcntion  del!  Imprefa  , dico , che  primiera- 
nicnce  effondo  l'autor  luo.huomo  di  gucrra.fi  può  credere  , che  l'intétion 
(uà  principale  riguardi  all'onore, & alla  gloria.  La  quale  fc  in  alcuna  prò 
fcfsionc  fi  può  dire.che  da  fuoi  feguac  i fi  proponga  per  fine,  in  quella  del 
la  guerra  fi  deue  fermamente  dire.che  ciòfi  taccia  più  che  in  altra.Cc  prin  ' 
cipalmcntein  coloro, che  feruono  in  gradi  onorati.  Puofsi  dunque  con 
fiderare.che  quello  Gentil  huomo.di  chi  e I Imprefa , per  le  calpcfiaturc, 
che  fi  fanno  alla  pianta  del  zafferano,  voglia  intenderle  fatiche,  itraua- 
gli,  & i pericoli,  che  fi  conucngono  patir  in  guerra,  fenza  le  quali  è come 
impolsibile  di  venir  quali  mai  àniunoonorato  fine  . Là  onde  egli  auen- 
dofipropofto  di  volerà  tutto  poter  (uo  degnificarfi , & venir  maggiore, 
cosiinfcftcfiò.comenelcofpettodcl  mondo,  s'abbi  a parimente  propo- 
fto,  che  per  far  quello, gli  conucnga  fottoporfi  à tutte  quelle  fatiche, & pe 
ricoli,  che  larte,  Ce  l'elforcitio  della  guerra  ha  come  per  fuoi  proprij.  Et 
che  qucllafia  forfè  la  principal  intcntion  fila,  fi  può  venir  confìdcrando 
da  gli  effetti,  che  fi  veggono  nel  corfodel  viucr  fuo,  rapendoli,  clic  fin 
dalla  prima  Tua  giouentù  egli  ha  onoratifsimamcnte  feguito  il  mcllicr 
dell  arme,  Ce  che  effondo  fiato  amico.ò  parente  di  I EKOT^l  MO  da  Pi 
fa, è fiato  poi  molto  tempo  in  fua  compagnia.cosi  quando  il  detto  Signo- 
re era  ài  feruigi  del  Redi  FU. 4 HJ.  1 *4,  fotto  il  quale  corfe  per  quali  tue 
ti  quegli  onorati  gradi, che  fuoi  dar  la  militia.come  ancor  dapoi  cheli  ri 
duficà  quelli  dell  Impcrator  (\4  KLO  y.  & del  Re  F1LIVT0,  fuo  fi- 
gliuolo Etfempre  quello  Capitano  éftatonófoloconfapcuole, Ce  compa 
gnofuo  in  ogni  importante  fattione,che  fi  a accaduto  di  fare,  ma  ancora 
comepiùgiouene,Cedi  molto  core,ha  molte  volte  có  l’opere  mandato  ad 
effetto  molte  cofe, che  fono  fiate  principalifsima  cagione  dcHefTaltatio- 
ne,8e  della  gloria  del  detto  Ieronimo.Ce  conlegucntemente  le  ne  vede  ef 
ler  già  lui  aicefo  in  tanta  confidcratione  apprclfo  i Principi  di  maneggi , 
che  purqucfti  anni  à dietro  nel  paffar  dell  clTcrcito  Francefe  fotto  Monfi- 
gnordi  Guifa,  il  Cardinal  di  Trentogli  diede  grado  molto  onorato,  & 
importantifsimo.che  non  conueniua  darli fe  non  àperfonadi  molta  fede. 
Cedi  moltovalore.Ce  efperienza.con  buon  numero  di  gente.  Nel  qual  gra 
do  fi  portò  così  bene, che  giàfe  ne  vede  auer'aperta  la  firada  ad  altri  mag 
giori , Ce  riportatone  onoratifsimo  riconofcimento  dalla  benignità  del 
Re  C >4T 0 L I C 0.  O'  ancorforfe  perlecalpefiaturevogliaintenderele 
percoffe  della  Fortuna,  la  qual'aucndo  in  vfo  di  contraporfi  quali  fempre 
à gli  animi  più  a!ti,non  auerà  forfè  màcato  della  fua  parte  anco  à lui.  On 
de  egli  ricordeuoledi  quel  bello, Ce  vtilifsimo  detto. 

Tu  ne  cede  malis,(ed  contra  audentior  ito , abbia  voluto  come 

augurarfi.che  la  Fortuna  con  cosi  premerlo, non  fia  però  per  poterlo  fgo- 
mentare  in  alcun  modo,  ma  più  tolto  per  farlo  tanto  più  rifiringerc  in 
fe  fieffoàdirporfì , Ce  sforzarti  di  pafi'ar  oltre  .onde  ne  fia  per  acquifiar 
maggior  gloria.  7^,07^ farebbe  ancor  fuor  di  verifimileà penfare, 
che  con  quella  Imprefa  egli  abbia  voluto  accennar  ad  alcuni  fuoi  (mo- 
li, ò maligni  fdc’quali  à pedone  onorate  non  mancan  mai)  che  cfsi  quan- 
to più  con  le  calunnie, ò con  l’inuidic , Ce  malignità  s’affaticano.òs’inge- 
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gnano  di  conculcarlo, tanto  più  faranno  cagione  dello  fplendor  fuo . 

Et  finalmente  fi  può  ancor  credere,  che  per  auentura  l'intention  del- 
l'Imprefa  fia  amorofa.  Et  perche  quei,  che  amano,  Cogliono  la  più  parte 
effer'ingordifsimi , Se  par  lor  Tempre,  che  l’oggetto , ò laperfona  amata 
non  corrilponda  loro  pienamente  nell'amore, hanno  in  colf  urne  di  lamen 
tarli,  Se  dolerli  d edere  Aratiati,arfi,&  per  fino  ad  vccifi  mille  volte  l’ora. 
Là  onde  effendone  di  diuerfe  difpofitioni  d'animo,  alcuni  fe  ne  danno  in 
tutto  in  preda  della  dilperatione.ò  li  fgomentano  affatto,  si  come  da  prin 
cipiofece  il  Petrarca;  dicendo  poi  lui  medelimone  i Trionfi, 

- Gli  amoroli  affanni 

Mi  Ipauentar  si, eh  io  falciai  l'imprefa.  Altri  s’odono 

di  continuo  chiamar  morte,  & fi  minacciano,  & ancor  molte  volte  efe- 
gu  ifcono,d  ucci  derli  da  fe  medelimi,  sì  come  li  ha  di  molti  non  folamente 
nelle  fauole.nia  ancor  nelliAorie,&  per  fino  à' gran  Filofofi.come  fuLu- 
cretio.  Ma  perche  quei, che  amano  veramente.  Si  non  fono  d'animo  baf- 
fo,&  più  attendono  alla  cagione  , che  alleffetto  dcll'amor  loro , fogliono 
contentarli  d ogni  (lato, in  che  gli  tenga  la  volontà  della  Donna  amara.  Se 
dire  invniuerfale  , 

Arda,  mora,  languifca,  vn  p iù  felice 

Stato  del  mio  non  ciotto  la  Luna  . Et  altri  ancora  di 

maggiorammo,  fogliono  recarli  à gloria, & à fauorc  tutti  gli  Arati j,  fatti 
à loro  dalla  lor  Donna , & cantar  lempre  , 

Ogni  cofa  per  voi  m’è  dolce  onore  . Et  altri  limili  i 

quelli  ne  fono,  i quali  Iperando,  che  il  vederli  l'amor  loro  così  viuace, che 
crefca  ne  gli  affanni,  & cosi  faldo,  che  per  ninna  percoflà  li  muouamai, 
procurano  di  darne  fegno  pervna,  ò per  altra  uia, sì  come  li  può  giudica- 
re,che  abbia  voluto  con  quefia  Imprcla  far  queAo  Capitano,  mofirando 
con  la  proprietà  della  pi  anta, & con  le  parole, che  gli  Arati),  Se  lecrudel- 
tà,ch  ella  gli  ufa, non  fono  per  diminuir  punto  l'amore,  Se  la  fede  Tua 
anzi  per  accrefccrlo,  & per  far  lui  piùilluAre  ,8c  più  ono- 
rato, si  come  de' pericoli  Se  delle  fatiche  nelle 
cofe  militari  s é detto  qui  poco  auanti 
ncll'altre  intentiont , che 
egli  con  tal'Iniprc 
fa  potrebbe 
aucre. 
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G I O S E P P E 

ANTONIO 

C A N A'  C E O. 


VESTjt  IMTRES^t  DEL  LEO'^E  COL 
freno  alla  bocca,  & sù’l  collo,  & col  Motto, 

DIES,  ET  lJiGE'NJV M, 

Si  vede  chiaramente  efler  formata  da  quella  cele- 
bratifsimafentcnza  di  Catullo  Poeta, nella  quarta 
Elegia  del  primo  libro  , 

Longa  dics  homini  docuit  parere  Leonem, 
Longa  dies  molli  faxa  peredit  aqua , 

Oue  è porta  la  parola  DIES  nel  fuocommunifsimo  modo  della  lingua 
Latina,  cioè,  che  fignifica,nonvn  giorno  precifantente,  ma  Tempo, òfta- 
gione,come  lunga  ftagione.per  lungo  tempo  dille  il  Petrarca , 

Lunga  rtagion  di  tenebre  vertito . 

PPP  a 


FT  inquanto  poi  aH'iltoria*,ò  alla  verità  della  cofa,  cioè, che  i Leoni  fi 
auezzinoàlalciarli mettere  il  freno,  & da  quello  gouernarG  & reggere 
come  i Caualli , fcriuono  che  in  Roma  primieramente  faron  cosi  frenati 
&fortopoftialcarroda  Marc  Antonio.  Onde  ncèquel  bello  Emblema 
dell’Aleuto  , 

Romanum  poftquim  eloquium,  Cicerone  perempto 
Perdiderat,  patrie  peftis  acerba  fu*, 

Infcendir  currus  vi&or,  iitnxitque  Leones, 

CompulitSt  durum  colla  fubire  iugum. 

Magnammo?  cefsilfc  luis  Antonius  armis 
Ambage  hac  cupicns lignificare  dnces. 

Nel  che  fecondo  il  Pierio  conuerrebbe  dire , che  l’Alciato  abbia  prefo 
grandifsimo  errore.Poi  che  il  Pierio  afferma, che  nelle  Filippice, recitate 
da  Cicerone  (leffo  in  Senato  contraMarc'Antonio  , eflò  Cicerone  com- 
memora quello  fatto  d'auer'Antonio  accoppiati  & fottopofli  i Leoni  al 
carro.pcr  voler  nioflrar  di  deuer  foggiogare  i più  genero!!  fpirit  i di  quel- 
la Republica.  Ma  che  in  quello  Ita  error  del  Picrio.non  dell  Alciato.può 
elfcrcofa  facilmente  chiara  ad  ogni  mezanamente  pratico  nella  lettio- 
ne  di  MarcoTullio,&  d altri  Autori  antichi. 

FT  in  quello  medefimo  propofito  potria  ricordarfi , come  Plinio,  & 
Plutarco fcriuono,che  Annone Carragincfe anezzò  i Leoni à portarla  fo 
ma.  Onde  da  Tuoi  cittadini  ne  fu  bandito,  ò mandato  in  efilio,  dicendo, 
che  elfendoli  ballato  l'animo  di  domar  così  feroce  St  potentifsimo  ani- 
male,!! poteua  temer  di  lui, che  folle  per  auer  ardimento  di, condurre  ì 
fine  cole  molto  piti  grandi  pcrfottoporregli  huomini  della  foa  patria. 

E’  Umilmente  pur  in  quello  propolito,  quel  bellifsimo  Epigramma  Gre 
co,  il  qual  deferiue  quel  bello  Emblema,  che  fìguraua  Cupido  ò il  Dio 
d’Amore,che guidaua  & reggeua  i Leoni  frenati, & foggiogati  à tirar 
il  carro. 


E'vSvm,7toMk  </>’  X*f*A 

tghro-ttmv  fyvnUtyiy  ,i  yc?  x«  </I ma'aJÌ» 

ixiyov  qùonm  «tjafiw. 

Che  fu  ancor'clfo  molto  leggiadramente  pollo  in  figura, & così  in  folla n 
za  tradotto  dall'Aleuto, 

Afpice  vt  inuiSus  uires  auriga  Leonis 
ExprelTus  gemma  puGo  vincat  Amor. 

Yttjuc  manu  hac  Icuticam  tener,  hac  fleétir  habenas. 

Vtque  eli  in  pueri  plurimi!*,  ore  decor, 

Dira  luesprocul  elio.  Ferani  qui  vincere  taletn 
EH  pous , à nobis  temperct  an  ue  manus  ? 


LIBRO  TERZO.  4*5 

BBI ^ M 0 poi  nelle  iftorie  facre , ò vite  d huomini  fanti , che  alca» 
ni  d tisi  nell  cremo  con  la  gran  virtù  della  diuotione  & fede  loro  i DIO 
fantifsimo.Se  co  i meriti  della  borni loro  han  ridotti  Leoni, non  blamen- 
te ad  obedire  al  freno,ma  ancora  ileruir  da  le  flcfsi.òfoli.i  portar  fome, 
& à far  loro  altri  tai  feruitij , come  gii  animali  domcflici,&  come  feruen- 
ti  confomma fede. 

O R A venendo  all'efpofitione  delf  Imprefa , per  la  quale  s'c  ricordato 
tutto  qucflo.dico.che  primieramente  eflendo  fatta  Se  vfata  da  gentil  huo 
mogioncnc  Se  di  gentil  animo  , fi  può  facilmente  credere , che  ella  fiain 
foggetto  amorofo.Se  che  per  il  Leone  intenda  la  fierezza  della  Donna  a- 
mata.come  altre  volte  è accaduto  in  quello  volume  di  ricordare,che  fpef 
fofogliono  gli  amanti  cosi  delcriuerla.  Onde  con  la  figura  d efTo  Leone 
così  lottppbfto al freno, 8e  col  Motto,  DIES,Bi  ingenium,  uogliaaugu- 
rarfi  Se  prometterli  di  deuer  col  tempo , & con  l ingegno  fuo  vincer  cotal 
fierezza, Se  ridurla  a manfuetudinc  . Et  finalmente  poflòno  in  quella  ca- 
dere,ò accomodarli, Se  conuenirleggiadrifsimamcntetutte  quelle  efpofi 
tioni  in  quanto i quello  foggetto  Amorofo  , che  nell  Imprela  d Alberto 
Badoero, polla  qui  pochi  fogli  adictro,!i  fon  ricordate.così  nel  vincer  có 
l'ingegno  fuo  la  fierezza,  & la  crudeltà  della  Donna  amata, come  nel  vin- 
cer forfè  feflelfo,  & lagran  forza  dell  amor  fuo  , con  riconofcerfi  d'amar 
Donnaingrata,8rfdegnarfi,3tdifporfidi  non  più  amarla. 

M * i ellendol'Autordi  quella  Imprefa  .Dottor  di  Leggi, Sthuomo  di 
molto  valore,  tutto  impiegato  in  maneggi  onorati,  Se auendomoflrato 
fempre  molta viuacitid  ingegno, & molti  lumi  d’altezza  d'animo,  po- 
trebbe forfè  più  conuencuolnientc  dirfi.ches’auelfe  fabricata  quella  Im- 
prefa.ben  con  intentione.che  ellcriorniente  polTa  valerli  in  foggetto  a- 
morofo  con  lalua  Donna.ò  con  chi  altri  gli  fia  in  grado,  ma  che  poi  più 
adentro  porta  feruirli  in  generale  ad  augurarli,  & ancor  promettere  afe 
Se  ad  altri, che  sì  come  col  tempo , Se  con  I ingegno , vn  animo  rifoluto , 
può  & la  condurre  à fine' sì  faticofa,  Se  pericolofa  imprefa  di  domare  Se 
frenare vn'animale sì  feroce  Se  fpauenteuole,  com'ù  il  Leone,  così  egli 
fpericon  la  molta  8e  continua  diligenza  Se  operation  Aia,  di  condurrei 
fine  ogni  filo  degno  Se  onorato  penficro  in  qual  fi  voglia  gran  cofa,  per 
difficilifsima,  Se  quali  impofsibiie,che  ella  folle.  Et  particolarmente, poi 
chelaparota  l’ÙjOE'HjyM  ce  ne  dà  luce,  potrebbe  auerfi  modeltif- 
fimamente  augurato  d’auer  col  raczo delle  fue  virtù  i diuenir  tale  , che 
n’habbiada  far  quali  llupir  il  mondo,  come  lì  fa  nel  veder  vn  tanto  Se  così 
potente  Se  feroce  animale  obedir  al  freno. 

D I quello  medefimo  Gentil  huomo  è andata  ancor’attomo  da  gii  più 
anni  quell  altra  Imprefa, 
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Che  c il  Monte  Etna  tutto  pieno  di  fiamme  ardenti , & col  Motto, 
EGO  femper.  La  quale  sì  per  vederli  edere  (lata  fatta  da  lui  nella  prima 
fua  giouctù,&  sì  ancora  per  il  fuoco, & per  quello  che  ncmoftrail  Motto, 
fi  può  tener  perfermo.chefia  in  penficro  amorofo,&  chcchiarifsimamen 
te  fi  (àccia  intendere , efier  molto  maggior  l’incendio  del  cor  fuo , & più 
continuo,che  quello  del  Monte  Etna.  Poichequcfto  Monte  dell’Impre- 
fa  fi  vede  figurato  tutro  ardente,  & quello  d’Etna  non  arde  mai  fé  non  in 
qualche  Tua  parte . Et  quello  dell Imprefa  dice  d arder  Tempre.  Làoue 
quello  d’Etna,  lo  fa  con  interuallo  di  tempo.  Onde  l’Imprefa  ne  vien  cer 
tamente  ad  efier  bellifsima.  Oltrache  potrebbe  ancor  mifteriofamcnte 
prenderfi  in  (oggetto  morale.òfpirituale, prendendo  il  fuoco, ò 
l’ardere  per  la  virtù, & per  lagratia  di  Dio,  come  nel- 
l'Imprefa  dell'Academia  de  gli  HDET{_ 
ri,  & in  più  altri  luoghi  è acca- 
duto di  ricordare  in 
quello  vo- 
lume. 

1 ' ? " y l'iflrt  iw»h!*  àH*  ;-o.  ‘iif.J-r  H l'qnfi  tUt'fÀdtm 
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V ES  TU  U T E,  L Jl  Qj'  Jl  L E TEE 
diaerfi  fiori  va  procacciando  per  fare  il  mele,  col 
Morto, 

V T T E 0 S I M, 

TEE  6 1 O y K E, 

Fa  intender  chiaramente , l’intentione  dell’Autor 
fuo  eflfer  tutta  uolta  à metter'ogn'opera , & indu- 
lh-ia  fua per  giouar’altrui.  Et  eflendo  lui  flato  Ca- 
ualier  molto  chiaro  , fi  può  facilmente  comprendere  dalle  fue  cele- 
brate operationi , che  egli  intendere  quello  giouamento  à fe  fteflo  col 
venirli  ogn'or  migliorando  in  virtù,  in  efpenentia , in  valore, 8c  in  me- 
riti appreiloà  Dio,  al  Re,  fuoSignore,&  al  mondo.  Può  poi  intender  que 
fio  giouamento  in  particolare  in  quanto  al  debito  Tuo  feruitio  verfo  il 
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Refuo,  verfolafua  patria,  eflendo  nato  Gentil  huom«diPauia  , Se  feu- 
datario delloStatodi  Milano.  Etivniuerfalmente  poi  può  iutender  que- 
llo fuo  dcfidcrit>,&  profeision  di  g/ouarcà  tutti  i virtuofi,  à nitri  i buoni , 
& à tutti  i poucri, per  quanto  fi  (Icndeuapo  le  facoltà  Tue.  Le  quali  efpofi- 
tioni.ò  intcrpreracioni  della  (ita  niente  fi  poflono.  venir  confidcrando , ò 
traendo  da  gli  effetti, che  fe  ne  fon  veduti  nel  viucr  fuo.Percioche  inquan 

• n r\:  a fi  rnnrtlrffr  IP  fllllv#  ivr  r uonfil  Ihiaiiia  Al  UIM  rami  irti  fi*'  f Pi- 


toà  Dio  fi  lece  conolcerfemprè  per  gentil  buon'io  di  vitacatolica,  & cri- 
(liamisima,  & in  tutto  lontana  da  ogr.;  me 


lujiiiisniu,  c*.  in  iuuu.»...—  -a  ogriirnorniitidivitio.indcgno  d'otti- 
mo, Si  onoratifsimo  gentil  huomo  . In  quanto  ,.oì  al  Re  , fuoclgnore  ,il 
qual  prima  fui  Iinpcrator  C^KLO.y.  Si  poi  il  Re  C^tTOLiCo,  fuo 
figliuolo,  fiè  quello Caualicrcmoftrato  Tempre  tanto  fideIe,&denotir»i_ 
mo,chc  niuna  cofa  ha  inoltrato  mai  dauer  pini  core  , che  il  lor  feruitio . 
Onde  in  particolare  non  effendo  ancor  in  età  di  xx.  annivolfc  ritrouarfi 
in  perfona  a quella  imprcla  dell'armata  Criftiana  contra  il  Turco  alla 
Prenda  . La  qual  impreia.fc  non  folle  fiata  quel  cattiuogenio  della  no- 
lira  fortuna,  che  fard  defedato  daiCrilliani  per  molti  futuri  fccoli , fa- 
ria fiata  la  più  importante,!!:  la  più  gloriola  di  quante  n'abbia  fatte  la  Re 
publica  Crifiiana  per  molti  anni  paffati  contra  Infidcli . Nella  qual  im- 
prefa  quello  Caualiero  in  molte  occafioni  fece  sì  fattamente  noto  il  valor 
fuo , che  Don  FERR^HJE  Gonzaga  , fotto  il  qual  militaua , ne  fece 
poi  particolar  rclatione  alllmperatorc , & principalmente  per  auer  egli 
per  fatisfattione,&  fcruitio  di  c(To  Don  Ferrante,  & dell  Impcratqre.chia 
mato  onoratamente  à duello  vn  de'  primi,  & più  filmati  Capitani  di  quel 
l'armata.  Di  che  fi  fa  illuftre  memoria  in  quella  bcllifsima  Canzone  del 
Dottor  OCtil  BET^  de’ Ferrari)  da  Riua , Medico,  & Filofofo  cele- 
lebratifsimo,  fatta  nella  morte  di  quello  già  detto  Caualicre , Autor  del- 
l lmprefa.  Nella  vi.  danza  della  qual  Canzone  egli  dice, 


Se  f Italico  ardir  giacque  fc folto  . 

Ter  alcun  tempo , in  tri  valor  antico 


^ tllor  con  molte  prone  pur  fi  fi  orfe 
Rinouillato , c be' l fiero  nimico 
Di  noflra  fe , nel  mar  <f  Ionia  colto 
^ (nettano  i Criflianivniti , e in  forfè 
Ridotto  à refiar  vinto , 

Se  difeordia  de  nojìri(ahi)  fon  auejfe 


Guidato  il  TR^CE  fuor  del  Labirinto, 
Qual  di  te  megho,mnato  Ercole  intatto. 
L'arme  in  certame  fogliar  fi  mefiti 
Dica'l  chi  ne  reftò  d ninnila  afflitto . 

Ma  fatio  gid  de  la  caduca  gloria 
Tu  te  nandafli  al  Ciri  per  camin  dritto 
Oue  de'  me  rti  tuoi  la  lunga  ifloria 
T 1 godi  in  fempiterna  alta  vittoria . 


Nella  qual  Tua  intentione  di  metter’in  così  tenera  età  gioiofamente  la 
fua  vita  à pericolo  per  la  fedc,&  religion  Criftiana, par  che  egli  folfe  ac- 
compagnato, ò guidato  dal  genio.òdalla  memoria  di  quel  grande  ^ V- 
r ELIO  Bottigella.fuozio,  Priordi  Pila,  & Gouernator  diTripoli  per 
la  Religion  di  Rodi.dcIIa  quale  egli  fu  Commendator  primario,  & gran- 
de Ammiraglio,  & ebbe  occafionc , & effetti  di  lafciarui  di  le  illuftre  me- 
moria perogni  tempo . 

Inquanto  poiall  intention  digiouar’alla  patria, oltre  à quanto  egli 
ne  mofttòfempre  in  ogni  occorrenza,  che  fe  gli  offerfe  per  tuttoilcorfo 
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della  Tua  vita, lo  modròpoigloriofamentc  in  particolare  non  molto  lon- 
tano dal  fin  Tuo,  ò dalla  l'uà  morte  l’anno  1557.  quando  IciTercito  Fran- 
cete Cotto  Monfignor  di  Ghifa.auendo  prefo  Valenza,  andaua  facendo 
{correrie  fin  sii  le  porte  di  Pauia  . Nel  qual  tempo  quello  Caualiere  flet- 
te quafi  Tempre  giorno  Se  notte  armato  , Se  di  continuo  giorno  & notte 
ulcendo  fuori  contra  nemici  per  féruitio , & fallite  della  Tua  Patria. Di  che 
pur'egli , Se  i Tuoi  poderi goderan Tempre,  oltre  ad  altre  infinite  dall  u- 
niuerlal  della  patria  , glorioTa  memoria,  nella  già  detta  Canzone  con 
quelli  verli. 


Con  quai  più  illuflri,  ò più  pregiati  marmi, 
O ' con  citai  più  fimfiimi  metalli , 

Con  qual  nono  /airone , ò co  qual  Fidia 
Soura  i correnti , e liquidi  criftalli 
Del  fuo  bel  fiume  or  la  tua  patria  tarmi 
jl  Hat  ita  aliarti, e che  no  troni  innidia 
Tiù  d morto  tuo , che  l opra  i 
Toiihe  non  come  Mutio,che  inuanpofe 


L'arme  per  la  fina  Roma,  onde  poi  fopra 
Le  fiamme  arfe  la  mano , ma  più  notte 
Tuia  chiari  giunti,  enottittmbrofe 
j. l laido, e algiel  l'opra,e  la  vita  in  mal 
■ Varti  v tilmcntc  perla  tua  Pauia  (te 
Hai  pofio  à mille  rifi  hi , ouc  più  folte 
Eran  le  fi  hicrc  de'  nemici  in  via , 

Et  oue  più  col  ferro  il  cor  s’apria . 


Nellaquale  intentionedigiouare , Seferuir  la  Tua  Patria  con  ogni  ri- 
fchiodellafuavita.eglimodrauadcfTcr  parimente  guidato  dal  genio, 
ò da  la  memoria , 8c  concorrenza  dell’altro  Tuo  Zio,  che  fu  quello,  per  co- 
tal  pietà  Tua  verTo  la  patria  gloriofamente  immortalato  VI  ERFR  ^ CI 
CESCO  Botticella.  Il  quale  quando  LutrecCimmorta'mentcancor'egli 
{ come  colui , clic  bruciò  il  Tempio  di  Diana  Efcfia)  celebrato  per  empio 
dedruttor  dell'Italia)  aucndo  prefa,  8e  Taccheggiata  la  nobilifsima  Città 
di  Pauia  , auea donata  àrn  fuofoldatodi  Rauenna  la  datua  d'Antonino, 
antica , che  era  in  detta  Città , & effondo  colui  per  mandarla  via , il  detto 
Pierfranoefco  con  vnaluanon  mcnogenerofà,  Se  libera,  che  pietofa  ,& 
efficace  orationcella  perfuafe  à Lutrec  di  non  aggiunger  queda  à tane  al- 
tre miferie  & rouine , in  che  auea  poda  quella  nobilifsima  patria . 

ET  in  quantopoi  alfuniuerfal  intentione.chedi  fopra  ho  detto , che 
forfè  aucrà  potuto  auerquedo  Caualiere  in  queda  Tua  Imprefa,  di  gio- 
uar'  uniuerfalmente  à tutti  i buoni, & uirtuolì.  Ti  può  facilmente  credere, 
eflcndo  cofa  notiisima  che  la  Tua  cala  era  continuamente  come  vn  publi- 
co,  Se  ordinario  albergo,  ò ricetto  di  foredieri,  8 1 d ogni  Torte  di  virtuo- 
lì , per  tacer  de'  poueri , à i quali  par  che  lì  sforzale,  che  il  folleuamento 
Tuo  folle  continuo,  & ordinario,  Se  crafolito  di  dir  Tempre  alla  mogliera. 
Stài  figliuoli,  che  egli  nel  tedamento  della  fua  vita,  at  della  Tua  morte 
anca  i poueri  per  eredi  infieme  con  lui  da  i Tuoi  anteceffori , Se  cosi  gli  la- 
Tciaua  à i Tuoi  pofleri,non  meno  che  i figliuoli  defsi . 

Di  che  oltre  alla  corninone,  Se  vniuerlal  tedimonianza.fparfa  nelle  lin- 
gue, & nei  cori  di  ciafcheduno  , che  di  prcfcntja,ò  di  nome  l'ha  cono- 
sciuto, viueràlimigliantcmentc  eterna  la  memoria  nella  già  detta  can- 
zone , 

asta- 


k 
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Ritiri  ferro , «/fri  argento , altri  fin  oro , 
jtltri  pitta:  e , altri  animai  diuerfi , 

» Altri  Colonne  vaghe , altri  Colofii , 

Da  Greci , e da  Romani*  Traci * Terfi 
Man  ricercando , acciocbe  ornato  il  loro 
Talagio  flleoda,quàto  ornar  più  puofii . 
Mate  da  tutti  i lidi 
Sol  uirtù  raccogliendo , e i più  bei  flirti 
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Di  noflra  età  pregiando  ,fempre  nidi 
La  tua  finga  adornata*  illuflre  in  guifit 
Ch’d  la  fuagloria*ome  à Lauri*  Mòrti 
Foglia  verde  non  fiagiamaiprci  ijk . 
Onde  le  Mufe  fconfolatc  entrare , 

Da  poi  thè  I alma  hai  dal  mortai  diuifit, 
He  l'affidato  Coro,  e pianto  amaro 
Di  commune  confcnfo  me  omini  iaro . 


Con  la  qual  continua  intentione  ,&  profèfsionfuad’amare.&feguitar 
le  virtù, egli  oltre  al  celebratifsimo  Studio  publico,  che  ordinariamente 
fiorifee  in  quella  gran  Città,  fi  molle  vltimamente  à dar  principio  ad  vna 
bellifsima  Academia , la  quale  in  pochi  giorni  fece  procedo  così  felice  , 
che  oltre  ad  vn  copiofo  numero  di  rari , & famofifsimi  ingegni , che  vi  fi 
accolfero  ,& regiftrarono nella Cittàmedefima, vi  fon  anco  entrati,ò 
regiftrati  alcuni  grandi , & magnanimi  Principi  di  fuori , si  come  è fiato 
il  DVCJ.  di  SESS^f,  il  MARCHESE  diPefcara  ,MES  TESIJ.- 
7{Q  Gonzaga  ,&  più  altri . Et  di  quefia  Academia  intefe  l' Autor  della 
già  detta  Canzone  con  quei  verfi , qui  poco  auanti  pofti  , 

Onde  le  Mufe  fconfolatc  entraro 
Ncl’^f FIDATO  Coro. 

Auendofi  quegli  Aademiciprefo nome  d'Affidati . 

ET  non  follmente  verfoivirtuofi  , ma  ancora  verfo  ogrialrra  per- 
fona  in  vniuerfale,  oue  potefie,  fi  moftrò  fempre  prontifsimo  àgioua- 
re.  Et  fi  può  credere, che  lo  comprendelfc  con  falere  già  dette  in- 
terpretationi  nella  intention  fua  con  tale  Imprefa.  Là  onde  nell’Acade- 
tniafenaueatolto  per  fopra  nome  il  SOLLECITO,  sì  come  pur  vaga- 
mente di  tutto  fi  vede  vaga  inrerpretatione  in  vrialtra  ftanza  della  ftclTa 
Canzone , vicina  al  fine . 


Qual  prouid ' *A.pe,  in  addolcirli  mele 
^teriache  gioiti  ogn or, ne  i verdi  prati 
S olite  ita  fen  ua  fcegliendo  i fiori , 

Tal'à  i defir  de  tuoi  legni  flalmati 

Ter  quefie  ondofo  mar  defii  le  vele , 

Meramente  folle  cito  à gli  onori 

E à quello  fragil  bene 

"Non  giù  per  te,  che  del  poco  mai  fempre 


Ti  nidi  fuio , ma  come  conuieve 
regai  mano  in  beneficio  altrui, 
Ttpuo  *Alcffandro,  che  con  altre  tempre 
Toi  che  i T efori , e i gran  Regni  di  lui 
1 ipn  auefli,  hai  Inficiato  vn  nome  eremo 
Fra  magnanimi  poi  hi*  onor  di  cui 
Sin  cbtleflelle  auraimo  altogouemo 
Lodi  ri  flargeran  la  fiate , e'I  verno. 


Et  certamente  ffmprefasìcomeèbellifsimainfe  fte(Ta,co$ì  poi  fifa 
tanto  più  bella  vedendoli  conforme  alla  degnità  d un  gentil  huomo  così 
virtuofo,  & così  chiaro, come  è fiato  quelto, per  patria,  & per  fangue,  ef- 
fondo nella  nobilifsinia  famiglia  de’  Bottigelli  fiati  per  ogni  tempo  fanno 
fifsimi  perfonaggi  per  arme,  per  gradi,  & per  lettere,  sì  come  oltre  à i già 
nominati , Aurelio , & Pierfrancefco,  in  quelle  età  noftre  fa  quel  gran 
I EROTTI MQ  Bott  igeila  ,cosiilluftrc  cfpofitore  di  ragion  ciudi, per 
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non  mi  tirar’ora  fuor  di  bilògno  pilli  dietro  ì tiri  altroché  fi  ha  memoria 
d elicmene  Ilari  per  ogni  tempo,  & per  lalciar  anco  di  voler  diralcro  di 
S I LP E ST HO  Botticella, oggi  viuo,ll qual  da  fe  ItclTo  con  l'opere.col 
valore,  Secoli  la  penna  fi  la  conofcerc  per  noi  indegno  ramo  di  sì  gran 
Caia, & fratello  dell  Autore  di  qu.  ila  I trip  refa.  I quale  cllcndo  da  già  due 
anni  palato  di  quella  vita, lì  può  creder  fermamente,  che  sì  come  inoltrò 
man ifcfli  legni  di  ritornarlenc  lieto  à Dio , così  per  l’infinita  fiu 
clemcntia  goda  il  frutto  di  que'la  Tanta  intcntion  Tua  , 
che  sì  come  eircguì  con  g i effetti, cosi  vol- 
le farne  l'periofo  fegno,  & norma 
con  quella  Imprcfa  i 
due  Tuoi  fi- 
gliuoli, 

i quali  non  meno  che  della 

roba, lafciò  eredi  del  j » 

le  virtù  & del 
valor  filo. 
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HI  n^t  VjOTITI^t  DtLiUVTOH  E DI 
quella  Impreca , & de' modi  del  viuer  fuo,  può  fa- 
cilmente comprendere , che  quella  Città  polla  fo- 
pra  il  monte,fia  da  lui  fiata  figurata  per  quella, che 
nell'Euangeliodice  il  Signor  noflro, 

Non  potefl  ciuitas  abfcondi.fupra  monte  polita. 
O'UpE  con  effe, & col  Motto  in  linguaSpagnuola, 


Qj'^ivjro  T VEDO, 


abbia  voluto  mollrarlafincerità  dell’animo,  &di  tutta  la  vita  fua\  La 
qual’egli  procura  di  tener  Tempre  fublime,&  come  nel  colpetto  di  tutto  il 
mondo.  Et  cosi  abbia  parimente  voluto  mollrar  la  grandezza  & altezza 


dell'animo  fuo,  ò;di  qualche  particolar  fuo  penfiero.  Et  rapendoli  ancora, 
che  cosi  i Filolofi, cornei  Poeti  hanno  detto,  che  la  virtù, Se  confeguente- 
mente  la  vera  gloria  fia  polla  in  luogo  eminente, oue  cóuenga  andar  con 
fudori  Se  fatiche.potrebbe  crederfi.chc  quello  Signore  sì  come  moflra  con 
l'opere, cosi  abbia  voluto  dimoftrar  con  quell  Iniprefa,  che  egli  quanto 
può  s'affatica  per  (alimi, & per  conleguirle. 

MA  perche  oltre  à ciò , il  detto  Signore  ha  (eruitocon  onoratifsimi 
gradi  llmperator  CARLO,  H . & leruetutrauia  iIRe  PILITTO,  fuo 
figliuolo, potrebbe  forfè  più  toftocon  quella  Imprcfa  auer  voluto  inferi- 
re lallegrczza  dell'animo  fuo  in  conofcerfi  di  feruire  a i più  alti , Se  degni 
Principi  di  tutto  il  inondo,  & modrar  Umilmente  i quelle  Macfli  , che 
nel  fornirle  s ingegneria  & fi  sfor'zeria  d’auanzare  Se  fuperar  ogn'altro 
coldefiderio,  con  la  prontezza  dell  animo,  Se  con  ogni  effetto,  die  àlui 
fari  mai  pofsibile  . 

"PERCHE  poifimigliantemente  quello  Caualiere  con  la  gentilezza 
del  fanguc  Se  delle  maniere,  co  i comnoninienti.con  l’anneggiare.  Se  con 
ogn’altra  illuflre  operation  fua  par  che  abbia  fatto  conofccrc  di  non  efler 
contumace  alle  dittine  fiamme  d oncllo  amore, fi  porriafar  giudicio,  che 
in  quella  Imprclà  abbia  votato  forfè  indndriofaniente  coprire  Se  difeo- 
prircà  chi  glié  in  grado  il  midico  fornimento  amorofodc  fuoi  penfìcri, 
1 quali  voglia  moftrard  auer  collocati  quanto  più  ha  potuto  altamente. 
Nel  qual  font  intento  amorofol  Imprcfa  vien'adetfer  veramente  vaghiisi- 
ma.  Se  non  foto à laudar  fommamente  la  Donna  fua, con  defcriucrla  fu- 
premaad  ogn'altra,  Sei  lignificar  pariméte  ilei  Se  al  mondo  1 altezza  del 
l'amorfuoverfolei.maancoraàdimollrare.chcegli  non  fari  per  celiar 
mai  di  procurar  d'inalzarla,  Se  esaltarla  quanto  più  li  lari  pofsibile.  Oue 
ancora  potrebbe  dirfi.che  sì  come  qual  fi  voglia  grandifsimo  Principe  nó 
balla  col  defiderio.col  volcre.Seconlc  forze  del  corpo  fuoi  fabricai’vna 
Città,  maliconuenga'valerfidcU  opera.òanito  altrui,  così  egli  per  efial- 
tare , 8e  portar  gloriofamente  fub'imenel  cofpetto  de!  mondo  la  Donna 
fua, procureria  con  ogni  sforzo  di  poter  valerli  degliaiuti  di  tuttiimi- 
gliori  Scrittori , che  oggi  fieno.  Onde  in  ciafcunodi  quelli  fentimenti 
per  fe  foli, ma  molto  più  poi  con  tutti  inficine,  viene  Ilniptela  ad  effer  bel 
lifsima per  ogni  parte.  Oltre  che  fi  può  ragioneuolmente  ere  - 
dere,  che  molto  più  alti  Se  più  eccellenti  ne  debbia 
auer  l'Autore  dello  , da  poter  feruirfenecó 
chi  gli  aggradaci  come  nelle  re- 
gole Seaitroue  se  più 
volte  detto 
& 

replicato  per  quedolibro',  che 
ognLbclla  Se  perfetta  lm- 
prefa  deurebbe 
aucre. 
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’HJUJO  DETTO  MOLTI  MODERAI 
Scrittori,  chel'animaletto,  il  qual  communemen- 
te  oggi  l'Italia  chiama  F ARE  jl  LL*A  , fia  quel 
medefimo,  che  da’  Greci , & da'  Latini  è detto  Py- 
ralis,  ò Pyraufta,&in  teftimonio  allegano  Pli- 
nio nel  jd.Capitotodel  libro  XI.  Nel  che  per  cer- 
to fi  fono  grandemente  ingannati.  Percioche  in 
quel  luogo  Plinio  ferine,  che  Pirali.òPiraufta  è 
animaletto  picciolo  coni  una  molca , il  qual  fi  ge- 
nera, ònafee  nel  fuoco,  & in  e(To  viue,  & per  ogni  poco,chefcncdilco- 
fti,  ò parta  , fi  muore  fnbiro  .Del  qual  Plinio  le  proprie  parole  fon  quelle. 
,,  In  Cypriisxrariisfornacibusex  medio  igne, maioris  mufez  nugnitu- 
„ dinis  volat  pennatum  quadrupes,  Appellatur  Pyralis,  à quibuldam 
,,  Pyraufta.  Quandiueftinigne,viuit, cùmeuafit  longiore paulo  vo- 
„ latu,  moritur. 
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Et  niente  più  dice  Plinio  in  quel  Capitolo,  né  altroue  di  cotal'animare.Li 
onde  appar  chiaramente , quanto s i ngannin  coloro , che  l'han  no  allega- 
to, per  modrar  che  egli  per  cotal  animalctto  voglia  dcfcriuer  lanoltra 
Farfalla , e (Tendo  cofa  certifsima,che  la  Farfalla  non  li  genera , & non  na- 
fce  nel  fuoco,  Scchenonfi  muore  per  dilungarfene poco,  ò molto.  Anzi 
all’incontro  è noti  (simo, che  ella  accodandoli  al  fuoco, fi  brucia,&  muore. 

Diremo  adunque  per  chi  n'ha  bifogno  ,chc  primieramente  Plinio  non 
ha  in  alcun  modo, fé  non  voglio  dirauuta , almen  moli  rato  d'aucre,  alcu- 
na cognitione  della nodra Farfalla.  Poiioggiungo,  che  coloro,  i quali 
ne  i Calepini , ò altri  Dittionarij , & così  ne  i Commenti  fopra  il  Petrar- 
ca, ò alerone,  han  detto,  che  la  Farfalla  da  Latini , fi:  da'  Greci  fi  chia- 
ma Pyrauda,hanno  detto  il  vero,  ma  I han  poi  prouato  con  redimonian- 
zadichi  dice  puntalmcnte  il  contrario  a loro,  sì  come  perle  qui  poco 
auanti  allegate  parole  Tue,  chiarifsimamentes’ègià  veduto  . Machcpoi 
veramente  la  Farfalla  da  gli  Scrittori  antichi  fia  data  detta  Pyrauda,fi 
può  veder'al  ficuro  dalle  parole  di  zenodoto , A utor  Greco  di  molta  di- 
ma , il  qual  dice , che  la  Pirauda  è animaletto , che  vola  nelle  lucerne , 8 c 
così  bruciandoli  Tale.cade , & fi  muore , 

Simigliantemente  Ebano  nel  i a.  libro  della  natura  de  gli  animali  all'ot 
tauo  Capitolo,  parlando  pur  dello  dello  animaletto,  dice , 

Zuó (/  »«»  » TBVfCVfKf  , «IlfCCJ/  TH  70V  7TVfìt,XtÙ  TTMcrTrtTXTcn 

ni s ^ axpa^ovini  in  th  tp?,cyi , kkì  ^«kb7i  Aii+tSu»  Eioto-oWIi  vx< > eC- 

|4iTtfiwrr«crtiJAtKT«,  MiVe*7«  ca/itoi  ma'  ì Wé  rgxyoiJkccg 

nomnf,  Aiyaj,  , / 

ùitfatMX  t&tpv  xófT X ytvgKvs»/  ttìgor.  Cioè 

La  Pirauda  è animale,  il  quale  ha  uaghezza  dello  fplendor  del  fuoco, 
& vola  nelle  lucerne  quando  lafiamma  c più  accefa,  & chiara . Et  pare  che 
ella  ne  prenda , ò ne  gudi  alquanto , ma  cade  pofeia,  & fi  brucia,  & muo- 
re . Di  che  fa  ancor  mentione  Elchilo , Poeta  Tragico,  dicendo , 

Io  tento  grandemente  di  non  farla  pazza  morte  della  Pirauda . 

Là  onde  non  mi  par  che  redi  alcun  dubbioi  certificarci  ,che  la  Pirau- 
da, deferitta  da  Plinio,  fia  molto  diuerfa  da  qued'altra  di  Zcnodoro.dE- 
fchilo.&d’Eliano.  Et  che  però  non  benefi  allega  Plinio,  per  prouare, 
che  la  tua  Pirauda  fiala  medefima  della  Farfalla . 

Parmi  ancora , per  non  lafciare  à gli  dudiofi  alcuna  cofa  da  dubitar  fo- 
pra quedo  paflo , di  deuerfoggiungere , come  TAutor  delle  Chiliadi , il 
qual  veramenteè  giudicato  de  primi  ingegni , & de'  più  dotti , che  abbia 
auuti  l'Europa  da  già  molt’anni,modra  d'auer  molto  bene  auuerritO' 
tutto  quedo , che  di  fopra  è detto,  ancorché  non  modralfe  d auer'auuer- 
tito,ò  forfè  non  ficuralfe  dauucrtir  altri  ( come  ho  qui  fatto  io ) della 
gran  differentia , che  fi  vede  fra  Plinio,  egli  altri  Scrittori  nella  deferir-, 
tione  di  cotal'animaletto . Perciochc  il  detto  Autor  delle  Ghiliadinel. 
Proucrbio,  PvgavrravpofSf. 

Py  ra  u ft*  i n teritus . 

La  morte  della  Pirauda» 
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dichi  ira , che  cotal  Proucrbiofidiceua  di  coloro , i quali  da  fe  medefimi 
fì  procurano  .Squali  vanno  itrouar  la  rouina  loro  .Con  la  qual  dichia- 
rinone (i  vede  chi  aro,  eficr  deformala  vera  Farfalla, che  noi  diciamo. 
Poi  foggiungc  con  l'autoritìdi  Plinio,  & con  le  lleffe  parole  qui  poco 
manti  al  legate,  che  cotal  Prouerbio  potrebbe  ancor  vagamente  impie- 
garli in  altro  contrario  lentimento  al  primo,  cioè  potrebbe  dirli  di  colo- 
ro , i quali  fono  di  cortifsima  vita , ò ancor  di  quelli , che  non  fanno  viue- 
re  fe  non  nella  cafa,  ò patria  loro.  Ouepurmoftrad'auer  veduto  quello 
chene  fcriue  Plinio,  ma  di  non  aucr  auuertito  (cornee  gii  detto  Jche 
quella  di  Plinio  fu  diuerfifsima  da  qucft'altra . 

Quòd  fi  placet  ad  hoc  refcrre  adagium  ,conueniet  etiam  ineos,qui 
Ocyruori  funt,  id  eli, qui  celerrime  intercunt . Necinuenuftèdeflcfiitur 
ineos,  qui  nusquimviuere  pofTunt.nifiin  patria  propria  . 

Et  in  quello  medefimo  propofito , di  coloro.che  non  fanno, ò ne  i poi- 
fon  viuere  , fe  non  nella  propria  patria , egli  vi  aggiunge  quello,  chepo- 
coauantihapur  detto  Plinio,  affermato  parimente  da  Arillorile,  cioè, 
che  nellaneuenafcono  alcuni  vermi , i quali  ancor'  efsi,  tollo  che  fon  tol- 
ti fuor  di  tal  neue  , non  poflon  viuere . 

OR^f  comunque lia ,noi abbiamo,  che  quella  notabilifsima natura , 
& proprietà  di  cotal'  animalctroè  (lata  illult  re  mente  celebrata  da  gli 
Scrittori  antichi,  & moderni,  ma  principalmente  dal  noftro  Petrarca 
con  quel  leggiadrifsimo  Sonetto, 

Son'animali  al  mondo  di  sì  altera 

Villa,  che  contrai!  Sol  pur  lì  difende. 

Altri,  però  che  il  gran  lume  gli  offende,  • * 

. Non  elconfuor,  le  non  verfolafera. 

Er  altri , col  delio  folle , che  fpera 

Gioir  forfè  nel  fuoco , perche  Iplende , 

Prouan  l'altra  virtù , quella , che  incende , 

Laffo , il  mio  loco  è in  quefl'ultinu  fchiera . 

Ch  io  non  fon  forte  ad  afpertar  la  luce 
Di  quella  Donna , e non  fo  fare  fchermi 
Di  luoghi  tenebroli , ò d hore  tarde 

Però  con  gli  occhi lagrimofi,  e infermi 
Mio  deilino  i vederla  mi  conduce , 

E foben,  eh  io  uo  dietro  à quel, che  m’arde. 

Sopra  quella  flrana.fc  veramente  marauigliofa  natura  di  quello  celebra 
tifsimo  animaletto  li  vede  dunque  chiaramente  elfer  fondata.&fabricata 
có  molta  grafia  quella bellifsima  Imprefa,  qui  adietro  polla  in  difegno . 
Et  vedédoli , che  ienz’alcun  dubbio  ella  è tratta  da  quello  gii  pofloSonet 
todel  Petrarca, St  fapendofi  parimente  la  gentilifsima  natura  di  quel  vir 
tuofilsimogenti'.huomo.dichièl  Imprefa, fi  può  ficuramente  ancor  far 
giudicio.cheelljfiain  foggetro  amorofo  , per  voler  i' Autor  fuo  moftrar 
con  effa  la  bellezza  infinita  della  fua  Donna, & il  parimente  come  infinito 

amo 


UH 
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amorfuo.Sc  defìderio  di  vedcrff, '-ancorché, come  pur  di  te  fteffo  afferma 
il  Petrarca,conofccllcccrto  di  correr  dietro  alla  morte  fua.  Ltlcglicno 
poi  confolarlr  con  fabftcarfi  per  legge  à talento  loro. 

Che  bel  fiala,  chi  hen  amando  mote. 

Et  perche  in  effetto  moftran  quali  Tempre  gli  A manti, che  tutto  il  male.Sc 
le  pene  , 8c  la  morte  loro  fi  faccia  principalmente  da  gli  ardenti  raggi  de 
gli  occhi  delle  lor  Donne  ,-foglion  quali  Tempre  parlar  di  quelli , &.  quelli 
dichiarar  per  principali^  foli  autori  della  lor  morte.  Onde  nó  potendo- 
li la  ragion  raffrenare  à (uggir  tal  lume,  come  degnamente  fi  debbon  fug- 
gir le  cole  dannofc.fi  riuolgono  gl’infelici  Amanti  a rigirarne  ogni  col- 
pa nella  fòrza  del  lor  Dettino.  Et  fpjuentofamente  gridando,  ° 

Mio  Deftinoi vederla  mi  conduce. 

Et  con  le  brada  aperte, 3c  col  capo  alianti  correndo  ftraboccheuolmrnte 
i cotàl  incendio,  & morte  loro,  s'auifano  d auer  pienamente  confolati  fe 
ftefsi.&fupplitoaogm  debito  dell  onor loro,  fe  inoltrando  di  non  Ikrlo 
inauedutamente,  ò per  ignoranza, fi  fanno  tra  doglio!!, Se  lieti  fentir  cri 
dando,  6 

E fo ben, ch'io uo dietro à quel, che  m'arde. 

& chiudendo  finalmente  la  voce,  Stia  vita  infieme , lafciarfi  cadere  con 
quella  felicifsima  acclamatone , 

Beato  venir  men,  che  in  lor  pretensa 
M è più  caro  il  morir,  che  viuer  lenza. 

Ma  tolto  poi, la  gran  potenza,  & la  gran  benignili  del  Signor  loro  Amo- 
re li  fa  rmafeere,  si  come  pur  l'amante  pofeia  fa  fede  afmondo  . 

Mille  volte  il  dì  moro,  emillenafco. 

F.t  quella  è quella  molto  più  marauigliofa,  perpetua,  Se  immortal  vita , la 
qual  a pruoua.oa  concorrenza  con  la  Fenice  vn  vero,3c  fidcl  amante  fuol 
far  louente.a:  fe  ne  ode  poi  ambitiofameute  gioircantando.chc  egli 
Arde,  more, e riprende  ineruifuoi,' 

E uiue  poi  con  la  Fenice  a proua. 

Il  che  principalmente  auiene.percioche  un  generofo  &gentil’amanre. 
trouandofi  prefo  d altifsimo  Se  diuino  amore , per  farli  grato  alla  Donna 
amata,8c conformarli  con  l altezza  8:  diuinita dell'animo  fuo,  procura  di 
nwirmiUe  volte  ‘I  giorno  ad  ogni  occorrente  cola  mondana  Se  penfier 
ballo  Se  uile,  per  nnafeer  poi  tutto  purgato , tutto  rinuigorito  , tutto  lui- 
gi iorato,&  tutto  dcgnificato  dalla  celefte  & diuina  fiamma  .che  per  la  uia 
de  gli  occhi  li  rapprefenta,&  fclicifsimamentc  regna, & adopra  nell’ani- 
mo della  Donna  fua  . Onde  con  molto  più  conucneuole  elpofitione.di 
quella  che  fin  qui  fi  vede  fatta  da  infiniti.fi  ha  da  dire  , che  in  quell’auici- 
narli  alla  celefte  luce  de  gliocchi  della  Donna  amata,  quel  grido, che  fa 
1 amante,  dicendo  difaper  molto  bene, che  egli  s appreffa  ì quel  che  Tar- 
de , ha  grido  non  di  fpauento,  ma  d’allegrezza, acche  la  parola'.1!*’  ji  «- 
D E,  egli  dica  in  ottima  parte , quafi  voglia  dire  , mi  mortifica  alle  cole 
vi  li, mi  purifica,  & mi  nnuoua, per  farmi  poi  viuer  tempre  gloriofoSc  lie- 
to nel  corpetto  di  tutti  i tecoli  .come  veramente  viuono  leperfone  vir- 
tuolc  ac  chiare. 


RRR 


I 


V 


488 

G I O V A N 

BATTISTA 

PIGNA. 


E riGV RE  Dì  QjriSTJ  1 MVRZSU  Sì 
veggono  eflèrun  ramo  di  Pinoineflato.ò  infinto 
nell’arbore  dell  Oliua, intorno  i cui  fon’auoltii 
due  fèrpi  del  caduceo  di  Mercurio,  col  Motto, 
MODO'  irrVITER  PS1T . 

Purché  Gioue  mi  fia  prefente. 

Purché  Gioue  mi  fauorifca . 

Li  onde  per  interpreration  d’efTa  fi  deue  pri- 
mieramente fapere,  come  effendo  l’Autor  fuo, 
fena’alcun  dubbio  de’primi  ftudiofi  & litterati  dell  età  noflra, nelle  lingue 
& nelle  fcientie  principali.doppol’auer  letto  più  anni  pubicamente  nel- 
lo Studio  di  Ferrara, & date  in  luce  tante  opere  illuflri  nella  Poefia,nelle 
cole  di  Duelli,  & in  più  altri  (oggetti  così  in  profa  come  in  uerfo,Latini,8f 
Italiani,  fi  è poi  dato  tutto  allentino  del  DVCA  di  fi  fuo 


LIBRO  TERZO. 

Signore  per  natura  ,&particolar  patrone  fin  dalla  prima  lor  fanciullez- 
za,onde  fi  può  credere, che  lcualfc  quella  bella  Imprefa.tutta  piena  di  mi- 
flerioft  fenfi,  si  come  ne  i primi  fogli  di  quello  volume  s é detto  conuenir 
fi  nelle  Imprele  di  perfone  dotte,  Se  cheli  fanno  perdurar  lempre.non 
per  alcune  correnti  occafioni  .cornei  amorofe  , tu  altre  tali . 

SAVPl^i  MO  dunque,  come  larbore  dcll’Oliua  da  gli  Scrittori  s’at- 
tribuifee  alla  Dea  Minerua,  òPallade,  laqual  diconoeflcr  figliuola  del 
fommo  Gioue , di  cui  parimente  dilTero  efler  figliuolo  Mercurio  Et  lap- 
piamo, che  à Minerua  attribuirono  la  fapienza,&  la  contemplatione,8c 
à Mercurio  1 anione , ò I’operatione  , onde  Io  chiamarono  Nuncio , ò 
Meffaggicro&miniftrodegliDci.  Dal  che  tutto  fi  può  venir  ora  met- 
tendo infieme  l’intero  (cntimcntodi  quella  Imprela,  có  l’intentione.che 
con  ella  può  auer  auuto  1 Autor  luo , laqual  deue  edere , che  egli  intenda 
di  voler  congiungere  la  vita  contemplatala  con  I attiua , Se  perche  il  pa- 
dre di  Minerua  & di  Mercurio  s e detto  efler  Gioue,  egli  per  il  luo  Gioue 
celelle  intendendo  il  fommo  & verace  IDDIO  fantifsimo,  & per  il  luo 
Gioue , ò Iddio  terrellre  intendendo  il  Duca  di  Ferrara, luo  Signore, vo- 
glia inferir  con  le  parole  del  Motto, che  purché  Gioue  li  lìapropitio, egli 
(pera  d'andar  tuttauia  crefcendocó  ledette  due  vie,ò  virtù  infieme,  Se  co 
siconfequcntemcte  godédolavera  felicità,  la  quale  nófolamérelécondo 
i Peripatetici,  ma  ancor  fecódo  i lacri  Autori  confitte  nella  già  detta  con 
giuntione  della  vita  attiua  con  la  contemplatiua  . Et  fe  il  Signor  noftro 
dille  à Marta, Martha  Martha,curfo!!icita  es.'&jturbaris  circa  plurima? 
Maria  optimam  partem  elegit  ,qux  non  au&returab  ea , nonéche  per 
quello  egli  intendefle  ,che  Maria  faceflevitaociofa,  & nonoperallè  Per- 
ciochcfe  à Maria  in  quel  punto, eflendo  tutta  intenta  allacontemplatio- 
ne  di  etto  Signor  nottro,  non  parea  neceflàrio  (aiutar  in  si  poco  ufficio 
alla  Torcila  , altra  volta  opero  in  cofa  di  molto  maggior  dignità  &pie- 
tà,  che  fu  fungere  i piedi  al dettosignor  noftro  con  quello  vnguento  di 
tanto  prezzo.,  Se  afciugarli  co’fuoi  capelli . Et  operaua  parimente  nel- 
faccompagnar’in  quelle  afflictioni  la  fantasima  vergine,  nell  andar  àvi- 
fitar  la  fepolturadi  CRISTO,  con  animo  di  vngerIo,8c  inuolgerlo  in 
panni , Se  più  altre  cole  tali  deueua  ella  operar  di  continuo  lantamcnte , 
chea  gli  Euangelitti  non  parue  neceflàrio  il  raccontarle  . Et  finalmente 
per chiudimcnto di  quella propofta,  che  non  foto ifilofofi, ma  ancorai 
facri  Autori  mettono  la  felicità  non  nella  vira  contemplatiua  fola, ma  an- 
cor nell  attiua  feco,  abbiamo  quella  infallibilfentenzadelSiguor  noftro, 
Qu,i  FZC  ERIT.Bc  docucrit.magnus  vocabitur  in  Regno  ccelorum. 
Oltre  àcant  altre  fentenze,&  raflomiglianze,  8 c eflempi , che  in  quella 
conformità  fe  ne  leggono  ne  gli  Euangelij,pcrtaccr  fùordi  bifognoquel 
le  di  tanti  fanti  huomini  per  ogni  tempo.  Et  però  fe  quella  congiuntion 
di  vita  attiua  con  la  contemplatiua  è laudata  fin  dal  Cielo, molto  più  cer- 
tamente li  deue  lodare , & procurar  di  feguir  qui  in  Terra,  oue  pur  veg- 
liamo , che  in  effetto  quella  fola  maniera  di  vita  è tenuta  in  pregio , & 
in  vera  (lima , ellèndo  cofa  notifsima , che  sì  come  gli  operanti  mecani- 
ci , Se  i quali  operano  fcnz  alcuna  vera  maniera  di  coutemplatione , fon 
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tenuti  per  gente  vile,  & communemente  padano  Torto  vniuerfalnomedi 
Idioti,  & Ignoranti  .così  non  in  molto  maggior  conto  fon  tenuti  quei 
dotti , Se  quegli  (tudiofi , i quali  tolti  da  quella  loia  protezione,  ò da  quel 
loloftudio  loro,  fon  come  pezzi  di  legno ,&  non  vaglion  nulla  nell  o- 
perare . 

SE  poi  ad  alcuno  parerti  forfè , che  vn  pender  così  alto,  & degno  non 
deuelfe  rapprefentarfi  con  cofe  così  profane , Se  'fauolofe  , come  fono , 
Minerua , Mercurio , Gioue  , 8tc.  fe  gli  diria , che  in  quella  via  dell  Im- 
prelé,  molto  più  fi  conuicne  il  quali  poetar  leggiadramente  con  quella 
Teologia  de’ Gentili, chenonficonuerrebbecon  figure,  òcon  nomi  de' 
noflri  fanti.  Et  quello  vfo  di  cotallmprefe  di  comprender  lotto  velo  pro- 
fano le  cofe  fpirituali  Se  cclefli , non  è però  disforme  da  quello , che  non 
folamcntc  tanti  Profeti  ,&  tanti  Santi , ma  ancor  CHI  STO  medefimo 
tenne  così  fpelfo  in  tante  parabole  ò ralfomiglianze,&  effempi  di  cofe  pa- 
rimente profane . Et  poi  che  Iddio  nella  cognition  noli ra  non  ha  alcun 
nome  proprio  come  dillefamentc s è ragionato  in  quello  volume  all  Im- 
prefa  del  Conte  Brunoro , fi  vede  che  da  noi , & da  ogni  nationc  per  ogni 
età , è (lato  denominato  in  diuerfilsimi  modi , de'  quali  niuno  efprime 
il  vero  nome  , & la  vera  c (lenza  ineffabile , & in  comprrnfibile  di  elfo  id- 
dio, ma deferiuono,  ò più  rollo  accennano  comunque  pollono  , alcuna 
dell'infinitc  proprietà,  Se  effetti,  che  in  noi  da  quell  immenfo  pelago  d ci- 
gni bontà  Se  perfettione  reggiamo  dcriuarfi.  f t però  alienilo  gliantr- 
chi  à quel  primo  8f  fommo  M otore , ( che  pur  credeuan  goucrnar  i i mon- 
do)attribuiro  quello  nomedi  Gl  0 VE,  peri  uniuerlal 
TO,  che  fa  di  continuo  all  uniuerfo,& così  auendo  efsià  Palladeò  Mi- 
nerua , attribuito  la  fapienza , & à Mercurio  1 operatione , & l’of- 
ficio di  portar' attorno  & deffeguir  imandati  ftioi,  chiama- 
rono luna  & l'altro,  fig  iuoli  di  elio  Gioue  .perche  da 
elfo  lì  fanno  ò deriuano  , ò hai)  principio . Là  on- 
de non  vitio,  ma  leggiadria  Si  perfettione  fi  ha 
da  dire  in  quella  mifleriofa  & bclliZima 
Imprcfa  , l elferli  da'I  ^rutor  fuo  con 
la  medefima  intentione  d inten- 
dere il  Giouamcnto,  la  Sa- 
pienza , & gli  Effetti 
dell  infinita  c'e- 
menza  di 

010  fantifsimo,  vfati  gli  Ihrfsi 
nomi  , per  le  cagioni , 

& con  l'imi- 
ra- 

tione , che  fon  già  dette. 
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GIOVA 

MATTEO  BEMBO. 


E TIGrRE  ESSENTI JtlT  DI  QrÉSTjt 
rmprefa,  fono  vnvafo  con  vna  pianta  di  quell'er- 
ba,che  communemente  pertutto'chiaman  SEM- 
V R E V 1 V .A,  & fopra  d'efla  è vn  Sole, col  M otto, 

d r m roLriTrR  iste. 

OR. 4 per  quanto  ne  efpone  il  Giouio , & per 
quanto  ancor  fi  può  facilmente  congetturare,  lì 
vede  cheque!  genril’huomo  parche  voglia  inferir 
principalmente, deuer  efTerferrpre  viua  nel  cofpct 
to  del  mondo  la  memoria. & la  gloria  dell'ottima  vira  Ina  &dirameiTu- 
ftri  &onoratifsime  operai  ioni  che  egli  ha  fatte,  iferuirio&elTalrat  ione 
della  fua  Republica , Se  ancor  di  tutta  la  Religion  Criftiana  , come  fenza 
alcun  dubbio  li  deue  dirquclla,quancecon  tanto  valore  difefe  la  Città  di 
C.AT^iRO  dall  empie  furore  di  B^t  « BJ  hOS  5 ji.  Il  quale  aucndo 
allora  efpugnato  CASTEL  nuouo  con  tanta  vccifione  di  Criftiani.fe  pi- 
gliaua  ancor  c*AT  URO,  come  era  fua  férma  ipcranza,&grandifsimo 
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rimordi  Criftiani.nófolamente  ilTurcosinfuperbiuainmodo.chenon 
auerebbc  più  voluto  pace, nè  accordo,  ò tregua  con  alcun  de  nortri,  ma 
ancora  fi  anrridaua  talmente  sugli  occhi  della  Puglia  Se  dell  Vngheria.Sc 
nel  cor  della  Schiauoma.ctie  nè  per  molto  tempo  le  ncfnidaua,  nè  inoltri 
marifarebbono  (tati  mai  più  quieti,  nè  la  Puglia,  8c  confeguentemcnte 
Koma,  Se  1 Italia, faria  (tatafenza  grauifsimo  Se  manifeftilsimo  pericolo, 
che  aggiunta  al  Turco  quella  (cala  di  tal  fortezza  à quella  della  Velona, 
folle  (tato  per  poter  facilmente  tragittarfi  nel  cor  d eli»  Puglia,  & confe- 
gucntemcnte.come  è detto,  di  tutta  Italia,  Se  indi  facilifsimamente  della 
Germania,  Se  della  Francia,  auendo  dalla  parte  dell'Africa , & d Vnghe- 
ria  molto  maggior  facilità,  & daranto  imperio  fuo  molto  maggior  forze, 
che  non  ebbe  Annibaie, Se  faper.do  noi  penate  prouc, quanto  difficilmen 
te  fi  Inidanoi  Barbari  de' nortri  pacfi.quàdo  vie  lor  fatto d’auerui  i piedi. 

L>J*  F.ST^t  dunque  cosi  importante,  con  tant  altre  particolari  opc- 
rationi.chein  tanti  fuoi  magiftrati  principali  in  Terra  Icrma.nellaSchia- 
uonia,&  oltra  mare  ha  fatte  il  gctii'huomo  Autor  di  quella  Imptefa,vuol' 
inferire  il  Giouio,chela  figura  dell'erba  col  Motto  fotto  il  Sole, 

D y M VOLVÌTVK  ISTE. 

fi  debbia  intendere  che  per  viua  voce,  & fama  di  tempo  in  tempo , & per 
le  pennedi  tanti  illurtriScrittorifaran  fcmpreuiuc  nella  memoria  di  tur 
ti  ifccoli. 

/.*/<  qua!  cfpofitione.eflendo  buona  & ragioneuole.iotuttauiauoglio 
credere, che  quel  gran  Senatore  abbia  forfè  più  torto  à fc , i i figliuoli , i i 
fuoi  porteti,  Se  al  mondo  voluto  denotare,che  le  operai  ioni  vi  rtuofc,  & il 
luftri, fatte  fotto  lo  (plendor  del  Sole  , cioè  nel  corpetto  del  mondo, 
& fotto  il  lume  Se  la  gratia  del  fornaio  Iddio,  uero  Sol  di  giuftitia, 
non  portone  mai  per  alcun  tempo  perire, nè  leccarli  ò perderli  per  alcuna 
nube  di  maligniti/)  d inuidia  altrui  ;mauiuono  ucrdi.Sc  uigorolilsimc 
eternamente.  Sì  come  con  gli  effetti  fi  ucdc.che  quantunque  qualche  tem 
po  il  ualor  di  detto  genti!  huomo  non  abbia  ancor  elfo  mancato d auer  le 
fùe  nunolcd  inuidia  & malignità,  come  han  fcmpre1c''perfonc  chiare, nié 
tedimenocon la  virtù,conlaingeniiità,conlapaticnza  , coni  amoreuo- 
lezza,&  con  la  bontà.mortrata  àciafcuno  più  co  i fatti,  che  con  le  parole, 
ò con  uie  efteriori,cerimoniolè,& fimulate,  come  molti  fogliouo,  elio  ha 
uintainmodol  inuidia  Stia  malignità,  & conferuatafi  la  gratiadi  Dio, 
che  fi  uede  già  uniuerla'mente  amato,  riuerito.St  ammirato  da  tutti  ibuo 
ni, come  un  ucro.St  finccrifsimo amico,  fratello,  & padre  di  ciafcheduno, 
& inpredicamento.Sr  dcfidcrio.Stfpcranza  uniuerfalco’n  chi  non  fia  più 
partiate  de' fuoi  uolcri , chedclbenpub'ico.  Scdellauirtù^di  deucrogni 
giomoeflcrpiùutileperlafua  patria.  Onde  con  raro,  & notabilifsimo 
ertempio  fièueduto  purquefti  giorni , cheaucndolocletto  DVC*A  dì 
CLAUDI  *4>  hanno  poi  benignilsimamenrericeuuro  la  fctifafua,&  uc- 
dendolo  d’età  molto  graue/e  ben  robufto,  & uigorofo , han  più  torto  uo- 
lutoauerrifguardo alla  conferuation  della  uita  fua  , che  à quell'utile  . & 
ferii  itio  publico,  che  per  tante  efpcricnze  fi  promertcuanodalLapruden- 
ca.  Sedai  ualor  Tuo. 
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G I O V A N 

BATTISTA  ZANCHI 

DA  PESARO. 


yESTjt  IMTRESA  DEL  TOZZO,  COL 
Motto,  MOT y CJarior,  fi  vede  effer  cauata 
da  quella  bellilsima  fentenza  di  fan  BASILIO , 
il  quale  Icriuendo  ad  Euilatio  medico,  & filofofo, 
gli  dice  in  propofito.  ttì  fft ceree  t fa<rìy  òrta/pu», 
fatto  yt'vtbta.  Dicono, che  l'acqua  de’ pozzieoi 
venirli  cauando,fi  fa  migliore. 

E'  dunquefacil  cofa  il  comprendere , che  que- 
llo gentil  huomo ritrouandofi  d'auerfempre  atte-  > 
fo  al  mefticr  dell'arme,  & infiemealla  teorica  &allapratica  del  fortifi- 
care, leuafle  quella  bella  Imprcfa.con  la  quale  uolefieporre  comevnfe- 
gno,  & vn  continuo  ricordo  i fc  Iteflo^hc  quanto  più  procurale  di  non 


MONSIGNOR 

GIVLIO  GIOVIO 

VESCOVO 

DI  NOCERA. 


EFICVRE  DJ  Q^VESTjt  IMTREtjt 
fono  vn'ineflo,  ò incalmo,  cioè  vn  ramo  incitato, 
è inferrato  fopra  il  tronco  dun  arbore.  Etlepa 
role  COT  V V l L, 

in  linguaTedeica,  direbbono  in  Italiano, 
IDDIO  rORR^t'. 

Onde  fi  può  comprendere,  che!  intentione  del- 
l'Autore Ha  di  voler  moftrare , che  quel  Nello  , ò 
quelìncalmo  s'apprenderà,  fiorirà , & farà  frutto 
quando  farà  volere  &feruitio  di  DIO  iantiisimo . Et  è da  credere , che 
elTendo'queila  Imprefa  (lata  fatta,  &vfata  da  quel  Signore  quando  era 
ancor  molto gioucne.&coaiutor  nel  Vcfcouatoà  Monfignor  VAIOLO 
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CI  01'  IO,  fuo zio.huomo  che  ha  veramente illuftrata quella età  noftri , 
egli,  voleffe  contai  Imprefa  inoltrare  al  mondo,  che  ancor  da  lui  non  fi 
mancauad’vlar ogni  opera  d'accrefcer  virtù,  & dignità  i fc  ftclfo,&  fplen 
dore,&  gloria  al  ceppo  della  Cafafua,  afpettàdoui  poi  raiuto,e'lfauordi 
Dio,  Tenia  il  quale  ogni  noftroftudio,  & ogni  noftra  fatica  farebbe  vana. 
Et  vedefi,che  con  molto  artificio  quel  gentil'huonio  volfe  temperare, ò 
correggere  il  coftumedi  coloro, che  Tempre  ò agognano, ò fi  promettono 
ficuramente  il  fauore  della  Fortuna,  il  qual  nome  riducendo  egli  in  Dio, 
foto,  & primo  Tonte  d ogni  ben  noftro , volclfe  con  quella  bella  Imprefa 
moftrar  parimente, che  il  fauore, & la  gratia  di  Dio  non  ci  manca  mai, nò 
foto  come  permettente, ma  ancora  come  agente, ò mouentc  da  fe  medefi- 
mo, quando  noi  llefsi  procuriamo  di  meritarlo,  & ci  prepariamo  conue- 
ncuolnienteà  riceuerlo, Tema  ftar  pigri, &ot  ioli  agognando,  si  come  per 
tante  vie  le  Tacrelettereci  ammonifeono.  Là  onde  quella  Imprefa  viene 
ad  cfter  bellifsima  in  ogni  fiia  parte, così  di  figure,come  di  Motto, 

{c  come  principalmente  d intentione,  conforme  all  inge- 
gno , à i molti  ftudij  & (opra  tutto  à i lodcuolif- 
fìnii  coftumi,  al  gentil'animo , & alla 
vita  religiofaSt  criftianifsi- 
ma  ,che  1 Autor 

" : ,i  ' defTae 

venuto  moftrando  fempre 
* per  tutto  il  corfo 
dell'età 

' ' * • Tua.  ' 
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IL  CAVALIER 

GOTTO* 


rESTJt  IMVRES^i  DEL  VELLECRiriO , 
laqual’in  particolare  intendo  edere  Hata  molto 
grata  al  Duca  FEDERICO  diMantoua.flt  al 
gran  VICOLO  L VZ  Z ^ f CO, ^veramente  tan- 
to raga,&  tanto  bella,  che  non  può  fe  non  erter 
gratifsima  ad  ogni  altro  bello,  & veramente  pelle, 
grinoingegno.  Mapcrche  in  effetto  l'efpofitio- 
nidelllniprefe,8cmafsimanicntecon  Motti  cosi 
ambigui  ,fi  conuengono  trar  per  congetture  dal- 
le qual  iti,  & dalla  vita  de  loroAutori,volendoiofargiudicio,&efporre, 
quale  ragioneuolméte  fi  porta  credere,  che  forte  l'intentione  di  queftoCa 
ualiere  có  queflafua.ho  da  ricordare, com’egli  in  quella  età  noftra.nacq; 
in  COITO,  luogo  fra  il  lago  di  Mantua.e'I  Benaco,volgarmente  detto  di 
Carda.  Et  quantunque  fia  in  vn  fito  in  apparenza  dolce , 8c  piaceuo'e , è 
tuttauia  in  fatti  poi  duro , & alpero,  ma  con  tutto  ciò  fabricato  con  ma- 
rauigliofo  artificio  della  Natura, appreffo  monti  ,&  vaghi  colli  con  fpa- 
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tiofe-campagne,fclue,&bofchi  ripieni  «li  varie  faluaticine,  con  valli,  & 
prati , ma  fopra  tutto  con  giardini , irrigatida  tonti  limpidifsimi  .ch'iui 
fono  in  granaifsima  copia.  Et  finalmente  il  fiume  Mincio,  che  fin'àquel 
luogoc  nauigahile  , & pieno  di  buonifsimi  pefei , bagna  le  mura  del  det- 
to luogo  dalla  parte  di  Mezogiorno . Et  c poi  con  tutto  ciò  il  paefe  fred- 
difsimo  il  Verno  per  li  vicini  monti,  carichi  quafi  Tempre  di  ncuc,che 
fpingono  lungo  il  fiume  venti  di  Leuante , onde  fi  ta  il  Verno  ecccfsiua- 
mcntc  freddo  Poi  la  State  riuerbcra  di  modo  il  Sole  in  quelle  campagne, 
nude  d'arbori,  & piene  di  faf>i , che  quafi  fanno  Tettargli  huomini  bru- 
ciati^ le  profonde  valli, & felue  danno  ricetto  i feroci  animali, che  vfeen 
do  fanno  prede,  & danneggiano  aliai  il  paefe.  Pcrliquai  rispetti  eifen- 
do  quegli  huomini  attuefattid  tante  varietà  di  trattagli , rcfìftono  molto 
alle  fatiche,  & però  fe  ne  veggono  riufeir  marauigliofi  foldati.  Et  vo- 
gliono alcuni , che  per  ettcr  quel  luogo  pollo  sù  1 palio,  onde  ora  gli  Ale- 
manni , & prima  i Goti  paflauano il  Mincio,  venendo  in  Italia, folle  da 
alcuni  detsi  edificato  quel  luogo,  óc  da  cfsi  GOTI  chiamato  Goito . 

Quiui  dunque  nudrcndofi  quello  Bernardino,  & efiercitandofi  nelle 
cacce , delle  quali  fuor  di  modo  fi  dilettaua , diuenne  grandilsimo,  & cc- 
cellcntifsimo cacciatore . EtelTcndo  ancor  fanciullo, s'accollò,  fetiza  la- 
putadel  padre , ad  alcune  compagnie  di  foldati,  che  di  là  pattarono . Et 
ettendo  con  gran  fatica  fiato  riceuuto  , & lalciato  pattar  la  banca  per  ri- 
fpetto  dett  eti , cominciò  la  militia  per  fante  à piede  . Poi  fra  non  molto 
tempo  fu  Caual  leggiero.  Et  ettendo  ancor  molto  giouenc, oltre  a molte 
valorofc  proue  , che  di  (e  fece  , vfcì  vn  giorno  del  fuo  fquadrone  .invitta 
di  due  ellerciti,  & fi  fpinfe  contea  vn'huomo  d arme  delleflèrcito  nemi- 
co, che  arrogantemente  facea  disfido,  & alfrontatofi  feco.lovinfc  con 
infinita  fua  gloria , & Io  fece  fuo  prigione  . Onde  ne  fu  ornato  del  grado 
di  Caualierc . Et  venne  così  felicemente  crefccndo  in  dignità,  chedop- 
po  aucr  pattato  per  ’i  primi  gradi  della  militia, ebbe  tre  volte  compagnie 
di  fanteria,  & quattro  di  Cattai  leggieri, fu  Colonnello,  ebbe  Terre  d im- 
portanza in  gouetno  .comandò  àditterle  nat1oni,&  molti  de'  Tuoi  (olda- 
v ti  fono  riufeiti  valorofi  Capitani.  Fu  dalla  natura  dotato  di  grandifsi- 
nt’animo , molto  giudiciolo,  & molto  prouido , & fu  molto  riloluto  nel- 
le co  fe  di  Caualleria , nella  quale  fece  molte  belle  I ntprefe , come  fra  l“al- 
tre  fu  quella  in  Piemonte,  otte  con  foli  fettanta  Caualli  ruppe  da  cento 
trenta  Cauai  leggieri , facendone  prigioni  piò  detta  metà.  Per  la  qual 
cofa  , &neraltre  tali  il  gran  RCHES  E del  y S TO  glidiede 
onoreuolifsimi  guiderdoni  ,&  gran  priuilegi , & particolarmente  con 
vna  lettera  tutta  di  fua  mano  ne  fece  lictifsima  relatione  alllmpcrator 
CIARLO,  V.  con  la  perfona  del  quale  il  detto  Caualier  militò  pofeia 
egregiamente  nella  guerra  d'AIemagna,&  fu  da  detto  Imperatore  ma- 
rauigliofamenre  accarezzato,  &fauorito,ma  non  ne  potè  confcguir’ i 
meriti  guiderdoni . Percioche  ricercato  da  i F^f  RT^.E $ /,  andò à fer- 
uirli , con  confentimento  però  dett’Impcratore  . Et  così  fi  venne  à trouar 
fecoin  Parma  quando  ella  aueala  guerra  intorno.  Nella  qual  guerra 
quello  Caualier  fece  infinite  fattioni  dignifsime  di  memoria , & di  gene- 


rofa  gratitudine.Et  finalmente  ferito  vn  giorno,  mentre  comt>attea  con- 
travnabellifsima.&valorofifsima  compagnia  di  Donn'^lOT^f  O Vi- 
ti £ T^T ELLO,  morì,  auendo  lafciato  di  le  tanto  defiderio,  che  fu  pian- 
to daciafcheduno , laudato,  &c(Taitato  fin  da  nemici,  àc  onorato  quan- 
to allor  potè  da  quella  nobililsima  Città  di  Parma , la  qual'ornò  con  am- 
plifsimi  priuilegi  della  nobiltà  della  Città  i figliuoli , & difeendenti  di  ef- 
fo  Caualicre.T  quai  figliuoli  fotto  altri  Principi  in  diuerfi  luoghi,  feguen- 
dola  militia , fi  veggono  venir’onoratamcnte  afeendendodi  grado  in 
grado,  &fegucndo  il  valore  con  la  gloria  di  così  valorofo  padre,  del 
quale  certamente  non  che  i figliuoli , & difeendenti  Tuoi , ma  ancor  tutta 
l' Italia  fi  deue  gloriar  Tempre,  & aggradir,  che  con  così  conueneuoli  oc- 
cafioni.come  dmcè  fiata  quella, fi  tenga  perpetuamente viua  la  Tua 
memoria . 

COV^  quella  informatione  adunque  , che  io,  come  continuo  ofTerua- 
tore  delle  perfone  famofe,  & rare,  ho  auuta  da  già  molto  tempo  delle  co- 
fe  di  quefto  Caualiere,  pollo  venir  traendo  per  I cfpofitione  di  quella  fua 
Imprcla  , che  egli  la  IcuafTc  confideratamente , perche  potefie  (bruirli  in 
fentimento,  cosìamorofo  .come  militare,  & morale,  & particolarmen- 
te in  qualche  (uo  principal  penfiero. 

'HE L fentimento amorolo fi potrebbono confiderar molti cafi,ò mol- 
te occafioni,  nelle  quali  limprcfà  forte  fatta,  come  farebbe , che  anelfc 
voluto  mofirar'alla  lua  donna,  che  egli  era  già  come  riloluto , & fermo  di 
leuarlefi  dilperato  datanti  à gli  occhi,  ét  andarfenc  fperduto  per  il  mon- 
do. Et  pcrauentura  volfemoftrar  di  voler  procurare  di  fuggir  dalle  cru- 
de pene  d Amore, ad  imitationdiqtiei  verli,che  dife  ftcfl'o  in  fimi!  pende- 
rò dille  il  Petrarca , ad  Amor  parlando  , 

Iofugg/a  le’ tue  mani  ,eper  camino. 

Agitandomi  i venti , c 1 cielo,  e fonde, 

M andaua  feonofeiuto  , e pellegrino . 

Et  però  con  vagamanieradlmprefa  mettertela  fola  figura  del  Pelle- 
grino.col  Motto,  ET  C *A.ET  E quafi  volerti  dire, Balla,  ch'io  u'ac- 
cenni  la  (ola  fofianzadc!  mio  penfiero, che  poi  faltre  cofe,chefcguonone 
i verfi  del  Petrarca,  da  uoi  fi  I anno . 

O'  forfè  anco  il  cafo  era  fiato,  che  egli  cóla  fua  donna  anelTe  già  detto 
di  volerti  fuggire, & liberar  da  lei, ma  poi  non  gli  forte  fiato  pofsibile.  Per 
ciochc  Amore  gli  auea  mandati  i mimllri  Tuoi  à pigliarlo,  sì  come  il  me- 
defimo  Petrarca  fubito  doppo  i già  detti  ucrfi  moiira  erter'aucnutoàlui 
con  quell  altri, che  foggiunfe  per  fin  del  Sonetto , 

Quando  ecco  i tuoi  miniftri,  io  non  fo  donde. 

Per  darmi  àdiueder,  ch'ai  fuodefiino 
Mal  chi  contrada,  e mal  chi  fi  nafeonde . 

Et  per  quefto  con  molta  leggiadria  li  bafialfe  d'auer  polla  la  figura  del  Pel 
legrino.Jt  col  Morto  ET  C ^iET  E K.A,  moftrare,  ch'ella  fapea  poi  il  re- 
nante di  quello, che  narraua  erter'auenuto  à lui . 

Ufi  I (entimemi  poi  milirari,& moralipotri  confiderarfi.che  egli,gui 
dato  forfè  da  quello  del  Petrarca, 
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Salendo  quafivn  Pellegrino  fcàrco. 

abbia  voluto  mollrare.che  sì  come  v n Pellegrino, fcarco  d'ogni  pefo.tien 
femore  volti  i pafci.gli  occhi, e 1 penficro  al  fine  del  viaggio , ou'ha  d'anda 
re, cosi  un  buon  Caualicro  ha  Tempre  da  tener  v olti  tutti  i péficri,  & ogni 
©perationfuaaHolofinediferuir  ilfuoSignore. 

0 ^ H HO,  elfendo  cofanotifsima,  come  la  vita  noftraè  vn  vero  pelle- 
grinaggio, nè  alcuna  cofaci  portiamole  non  le  buone  operationi.nè  al- 
tro ne  lafciamo , che  la  gloria , la  qual  per  quelle  noi  meritiamo,  deue  o- 
qn  animo  gcnerofo  fcaricarfi  d’ogn' altra  cura,&  à quella  fola  riuolgerfi, 

& darfituno.  ....  , . - 

ET  quelli  due  vltimi  penfieri, oltre  a qualche  altro  tale, che  ve  ne  poi 
iono  confiderare  i fublimi  ingegni, lì  può  creder  fermamente 
che  Tollero  i principali,  clic  quel  Catialierc  aueflc  fer- 
mi in  quella  bcllifsima  Imprela  Tua.cflcdoG 
veduto  lemprc  efler  tutto  volto  al 
camino  della  gloria, & 
della  virtù, 

pe- 
la quale,  comedifopras'è  tocca- 
to , non  ebbe  mai  alcun  ri- 
guardo alla  vita 
propria. 


J 
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TjlVOlJ  D’^fTL^VJE  TRESSO  J 
gli  Scrittori  antichi  fi  truoua  effer  doppia , & con 
doppia  allegoria,  fe  ben  però  non  molco  difformi 
d intctione  l una  dall'altra  . Perciochc  infoftanra 
nell  uno, & nell'altro  modo  tal  fauola  cótiene,  che 
Atlante  fia  vn  monte  in  Mauritania,  che  foftenga 
il  Cielo.  Et  ho  detto,  CHE  quella  fauoladifo- 
ficner'il  Cielo, fia  doppia,  perciochc  luna  ca- 
gioneallegorica, perche  ciò  gli  Scrittori  abbian 
detto  voglio»  che  fia,  perche  quel  mòte  èaltifsimo,&  tanto,  che  dicono 
non  e(Terviftavmana,che  fiando  da  bafTo.pofiaarriuar’infino  alla  cima, ò 
fonimitì  fua.  Et  però  parendo.ch'arriui  fin'al  Cielo, fcriuono, che  i pae- 
fani  lo  chiamano  colonna  del  Cielo.Et  di  qui  ha  pigliata  Tocca  (ione  la  fa 
uola.  L’altra  è,  ch'affermano , Atlante  effere  fiato  vn'huomo , fratello  di 
Prometeo, figliuolo  di  Japcto,  & Redi  Mauritania , il  quale  con  la  viua- 
citi , & con  la  fottilczia  dell  ingegno  fuo , fu  il  primo , che  ritrouafle  le 
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ragioni  de'  moti  del  Sole  , della  Lima , & de  gli  altri  Pianeti . Il  qual  Re 
dicono, che  era  di  perlona  maggiore.chc  tutti  gli  altri  huomini , & che  ol 
tre  al'c  grandilsime  Tue  ricchezze  di  canipi,di  greggi,  & d'armenti,  auea 
quel  tanto  famofo  Giardino  con  l'arbore, che  auea  le  fròdi, i rami ,&  i pò 
mi  d oro . Et  che  dall  oracolo  della  Dea  Temi  in  Parnafogli  era  ftato  pre 
detto,ch  un  figliuo'o  di  Gioue  douea  rubargli  i Tuoi  pomi  doro.  Il  qual 
figliuoi  di  Gioue,  che  l oracolointendeua,  fu  Ercole,  si  come  poi  con  ef- 
fetto fi  vide  ctteguito, che  Ercole  vccife  il  Dracone,&  gli  tolfe  tai  pomi  d o 
ro.  Quello  Re  adunque,auuto  tal'oracolo.racchiufe  quel  giardino  con  al 
cani  gran  monti,&  ui  pofe  alla  port^  per  guardia  il  Dragone,  che  nò  dor 
miua  mai  nè  gioì  no, ne  notte.  Accadde  poi, che  Perfeo  figliuolo  diGioue, 
aucndo  tagliata  la  tetta  à Medufa,  & porrandolcla  feco auolra  in vn  drap 
po,  capitò  in  que’  luoghi, Se  ettendo  notte, pregò  il  Re  Atlante,  che  gli  uo 
lette  dar  albergo, affermandoli, ch’egli  era  figliuolo  di'Giouer  Ma  colui, 
che  per  timor  del  fuo  Giardino  cacciaua  dal  fuo  paefe  ogni  foreftiero, 
molto  più  attefe  à cacciar  cottili,  il  qual  li  dichiarata  figliuolo  di  Gioue, 
& finalmente  Perfeo  fcopertogli  il  Gorgone(che  cosi  chiamarono  il  det- 
to capo  di  Medufa)  fece  conuertir’Atlante  in  vn  Monte  cosigrandifsimo 
fra  gli  altri  monti,  come  era  egli  uiuo  fra  gli  altri  huomini . 

Di  quello  Atlante  fa  in  più  luoghi  mcntionc  Virgilio,  si  come  nel  pri- 
mo dell'Eneida  quando  dice,  che 

Citharacrmitus  Iopas 
Perfonat  aurata, docuitqu*  maximus  Atlas. 

H ic canit  errante  Lunam.Solisq; labores,  &c.  Et  nel.vj.predicédo 
Anchife  ad  Enea  la  gloria, & l'Imperio  d Augufto, 

- iacet  extra  fiderà  tellus. 

Extra  anni,folisq;  vias,  vbi  coclifcr  Atlas 
Axemhumerotorquet,  ftellisardentibusaptum.  &nel  iiij. 
Oceani  finem  iuxta.folemq;  cadentem 
Vltimus  Aetiopum  lodiseli, vbi  maximus  Atlas 
Axéhumerotorquetllellisardentibusaptu.  Etquel  chefegne.  Et 
nell  orcauo  quando  Euandro  ad  Enea  vuol  moftrar,  che  efsi  ambedue  era 
nodifccfi  davna  mcdefimaftirpe.òd  uno  frettò  fangue . 

- Elefrram  maximus  Atlas 

Edidir,  ztherios  humero  qui  fullinct  orbes.  Et  poco  appretto. 
ArMaiam(auditisfiquicquam  credimus)  Atlas, 

Idem  A tlas  generar.  Cali  qui  fiderà  tollit. 

Oue  fi  vede, che  fcmpre.che  Virgilio  lo  nomina  ,'fa  ò con  le  'medefime , ò 
t on  diuerfe  parole, mentione  di  quel  fuo  follener  le  fte)le,ò  il  Cielo. 

OR'^i  pervolervenirall'inrerprctationdeH  Iniprefaquidi  l'opra  po- 
tta  in  difcgno,per  la  quale  me  accaduto  rammentar  tutto  quetto  della  fa- 
ll olà  d A dante, mi  conuicn  primieramente  ricordare , come  i pittori , & 
gli  Icoltori  moderni.quafi  tutti  dipingono  Atlite  in  forma  di  uccchio,  & 
lo  fanno  (far  gobbo.  Il  che  fi  conforma  con  la  ragione,  & con  l'autoriti 
degli  Scrittori.  Con  la  ragione,  percioche  non  è dubbio, che  le  fpalle  fon 
più  ualide,  & più  forti , & confegucntementc  più  atte  à foftencr'  un  tanto 

pefo. 
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pefo.Secontinuo.chenonèla  cella.  Coll'autorità  de  gli  Scrittori.elTcn- 
doh  veduto  di  lopra.chc  Virgilio  dice,  che  egli  con  le  (palle  folliene  il 
Cielo.Et  i Grammatici  naggiungono.che  nelle  t'abrichc  magnifiche  fi  fo 
glion  far  alcuni  huomini  di  pietra.che  a guifa  di  colonna  follengono  gli 
edifici), i quali chiamandofi  con  prppriavocc  loro  T.E  LU  M u h^ES , 
(ichiaman’anco  J.T  ES,  per  quella  fomiglianzad'Atlante,  che 

(oftiene  il  Cielo.  I quali  huomini  dicono,  che  anticamente  folean  farfi 
(torti, ò gobbi,8e  deformi  in  modo,  che  mouean  riio  à vedergli.  Ondeui 
accomodano  quel  verfo  di  Martiale, 

Non  aliterridetur  Atlas  cum  compare  gibbo.  Ecuifi 

può  aggiungeranco  quello  del  Petrarca, 

E farei  fuor  del  grauc  giogo,  8eafpro, 

Per  cui  ho  inuidiadi  quel  vecchio  fianco . 

Che  fa  con  le  fuc  foalle  ombra  i Marocco.  Oue  li  vede, 

che  lo  deferiue  vecchio,  8:  fianco.  Et  Tappiamo  clfer  proprio  de' vecchi , 
& di  coloro, che  fono  fianchi, ò lafsi  fotto  alcun  pefo.d  andar  curui,Se  gob 
bi.  Ma  tutto  ciò  ellendo  vero  del  Mòte  Atlante, quefioSignor  di  cui  è que 
(la  Imprefa.fa  nondimeno  figurar  illuo,dritto,8e  in  forma  di  valido  Se  nò 
di  fianco.  Et  la  cagione  fi  può  dalle  parole  comprendere , che  fia,  perche 
egli  leuaflc  quella  linprela  per  qualche  Donna  da  lui  amata , volendo  per 
auentura  con  ella  inferire, eh  auendofi  tolto  a voler  lodare,  Se  onorare,  Se 
feruirlei,prendeua  pefo  molto  maggiore, che  non  era  quello  d Atlante  lo 
(lenendo  il  Cielo,  conforme  à quello,  che  con  due  bellifsimi  verfi  dille  il 
Signor  Luigi  Gonzaga  al  diuino  Ariollo  intorno  al  douer  egli  lodare  il 
Duca  fuo , 

Quella  fia  maggior  Toma  al  voflro  i ngegno. 

Che  non  d Atlante  foftener  le  ftelle 

Ma  có  tutto  ciò  il  Caualiere.di  chi  èquefta  Imprefa.volefle mofirare.che 
egli  ui  fottentrena  lictifsimo,&  ualorofifsimamételofollcrrebbe.O'  pur’ 
ancovogliamodire.che  quelle  parole  M^tiys  OTf'S,  nonfidebbia- 
no  prendere  per  denotatione  della  grandezza  del  pcfo.Se  della  fatica.ma 
della  dignità, & della  importiza  di  lci,diccndo,che  queil  opera  fua  di  fer 
uir  la  fua  Donna  era  maggiore, Se  di  più  importiza.ò  più  degna,  che  quel 
la  d'Atlante.  Nè  fi  difeonuiene  la  Iperbole , ò la  fopr  eccedenza,  facendo 
più  degna  la  fua  Donna,  che  il  Cielo.  Percioche  oltre  che  gli  amanti  fo- 
gliono  cosi  fare  fpeflò,  Se  nel  Petrarca  ue  ne  fono  di  molto  rnaggiori.ueg 
giamo, che  efiendo  la  cofa  d Atlante  poetica, Se  fauolo(a,non  fi  difconuic- 
ne  auanzarlain  vaghezza, Se  in  leggiadria. 

Quella  Imprcfa  cosi  di  figure, come  di  paroIe.Se  di  pcfieroè  certamen 
te  bcllifsima  quanto  elfer  polla.  Et  quel  chiarilsimo  Signore  che  à contem 
platione  di  gran  Regine  Se  Principefle  l ha  ufata  da  già  molt  anni  có  mol 
ta  felicità  in  diuerfe  giollrc,8e  fattioni  in  Francia,  Se  altroue,  tenendone 
per  fc  ftelfo  la  contentezza, ne  riconofce  gcnerofamente  tutto  1 onore  al 
Signor  Ly  CIO  Paganuccio.il  quale  nefu  inuentore  , si  come  più  altre 
bellifsimeritrouatedaluineuanno  attorno  in  Francia  ,8t  in  Italia  con 
molta  lode. 
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Ì^Qj^ESTU  IMTRESU,  IU  TUROLU 
1 V y UT,  fi  vede  chiaramente  effer  pofla  nella 
frcquentilsima  Tua  fignificat  ione  in  Latino , cioè , 
diletta, & è grato,  conforme  i quello  di  Didone  in 
Virgilio, 

Sic  fic  iuuat  ire  fub  orcum. 

Onde  fi  può  affermare,  che  l'arbore  fia  quel  che 
parla, & chel'Autordcll’Imprefa  nell'arbore  com- 
prende,© rapprelenta  le  ftcfl'o.  Et  oltre  à quanto 
fe  ne  vede  percfpericnza,  Tappiamo, che  Plinio  à xxxiiij.  Capit.  del  fe- 
Aodccimo  libro,  fcriue,  che  1 Edera  intorniandofi  à qual  fi  voglia  arbore, 
lo  vien’à  poco  à poco  confumando,&  tirandone  a Te  il  Tucco.  Là  cnde  fi- 
nalmente ne  vicn'ad  ingro(Tarc,&  à crefcer  tanto , ch'ella  diuien'arbore , 
& l’arbor  proprio  ne  riman  Tecco . E dunque  facil  cofa  il  congetturare , 
che  effendo  T Autor  d'efla  Imprefa  di  fangue,8t  d’animo  gétililsimo,  d età 
gioucne.Sc  in  Città  tutta  piena  di  valorofi  Caualieri,&  di  bcllifsimc  don- 
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ne, fi  r jtTOuatte  prefo  d'alto, &:  illuflre  amore, Se  che  la  donna  da  lui  amata 
foifc  in  effetto,  òi  lui  pareire.'comefuol  parer  quafi  Tempre  alla  maggior 
parte  de  gli  amanti)  che  ella  gli  forte  crudele  , 8t  fiera  . Ondegli  pcrdo- 
glia,8t  per difperatione iene tèutirte  tuttauia  venir cófumando,&perden 
doditfigorc.&fjnalmcteccnofceire.non  poter  lungamente  refiftcre,  che 
nonne  rellafle  del  tutto  cfttnto,  tuttauia  ricordcuole,  che  i veri  amanti 
fogliono  in  tali  accidenti  cantar  gioiofi, 

Per  morte,  nè  per  doglia 

Non  uo,  che  da  tal  nodo  Amor  mi  (doglia.  Et 

Languir  per  lei 

Meglioè,  che  gioir  d'altra. 

8t  infiniti  altri  tali,  che  da  i valorofi  , & veri  amanti  fi  nioua  «tettato  in 
mille  carte, Se  mottraro  per  mille  pruo'ie.fi  riloluelfedi  ttar  coftitiisimo , 
Se  di  toner  tutte  le  fue  pene  per  dolcifsime,  Sepergratifsimala  certezza, 
che  egli  ha,  di  donerne  in  brcue  reftarc  eft  intaft  quafi  có  be  li!-  imo  mo- 
do abbia  voluto  con  tutte  le  figure,  & col  Motto  di  tallmprcfa  mandar 
nella  menre  del  mondo  perla  uiade  g’i  occhi , Se  de  I orecchie  quella  ge- 
nerofa  fentenza,chc  con  parole  fole  vo  ledi  fe  lidio  mandami  il  Petrar- 
ca, quando  ambiriofamenre,  8t  lietamente  gridaua  ancor  egli, 

Sappia  il  mondo  che  dolce  c la  mia  morte , 

"Hf.L  qualfentimentol  Imprcfavien’adert’ermoltobella,&  degna, che 
la  fua  Donn-,  I aggradifea  in  modo, che  ne  faccia  gloriofoelienipio  i tutti 
i gentili, Se  valorofi  amanti, di  così  con  la  fermez. a , & fidelti  joro  meri- 
tarfi  la  grat  ia  delle  lor  donne  più  che  con  qual  fi  voglia  altra  uia, che  vero 
& gencrofo  amante  potelfevfare. 

’P  E i c H E poi  quello  Caua’iere,  oltre  alla  bellezza  dell  ingegno,  & i 
gli  ftudijjS’è  dilettato  d’arme  fin  a tanto  (egno , quanto  a' gentil  huomo- 
che  abbia  cura,&  gouerno  della  cafa  fua, può  conuenirfi,  St  s è ueduto^ 
pre  interuenir  onoratamente  à molti  toniiamcnti.che  i Tuoi  Sign<f)eUgf 
no  fatti  fare  in  Fcrrara.fi  potrebbe  confiderarc.che  lorfe  allor^  ' jor  e_ 
fe  quella  lmprela.oue  la  parola,  SIC , viene  adauer  molt^iefn&j0g-0 
fprefsione,&  maggior  vaghezza, quafi  dica  COS /’,  coPdifenderronó 
& combattendo, m è grato  il  morir  Tempre  che  accada,  mprc(a  uerrebbe 
re,  & il  feruigio  della  mia  Signora.  Et  in  quella  givéndere  di  riferirli  al 
ancor  con  molta  leggiadria  à poterli gentilmenrffa>ln  prcfcnzadcl  mio 
fuo Signore.quafi dica  SIC,  COSI'  in  qucftjCto,&  dilettetioleil  mo- 
Prmcipe.forto  i Tuoi  fclidfsimi  aufpicij,ir\ti'0nedi  riferirli  alfuo  Princi- 
nr  Tempre  che  occorra  . Et  in  quella  if0  andera’  diftinta  doppo  la  pa- 
pe, lacoflructionc  nelle  parole  del  ^ //■  11  così  perire, cioè  (òtto 

rola,  PERI  HE,  Sic  Vi SS/Aflj--  eipua,  è vtilifsimo  all  anima,  ai- 
ombra  del  Aio  S/gnore.ègrar  - piammo, Stalla  Fortuna  di  uero 

1 onore,  alla  po(leriti,all’  Jl1tentczza  r 

& rnat,rsin,°  r?oua<ndofi  r-r  auentnra  quello  Caualiered  aucrcu- 

__  aÌ\  °rfC  ilnC°ola  fua  fam;.<lia  > fratelli , ò forclle , ò altri  tali , abbia 
con  queftT^rei*  voi.-» nobilmente  dimoftrare,  che  il  P««r  fatiche , Se 
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Tenir  conducendo  lafuauita  a quel  fine, prefio, ò tardo, fecondo  chefi  fer 
ua  nella  diuina  volontà, iluicgratifsimo,&  lo  tiene  perdiletteuole,  Se 
per  vtilefecondo  il  cor  Tuo  Ou  ancora  potrebbe  1 Intprcfa  auer  Tentimeli 
tovniuerfale,  & crifiianilsimo, costale  Hello,  com  ad  altrui, volendo  di- 
nioll  rare, che  il  venir  cosi  faticando,  Bc  confumando  fc  Hello,  connetten- 
do le  fatiche,  & I auer  Tuoi  beneficio  di  chi  s’appoggia  innoi,comefa 
1 Mera  all  arbore,(i  deue  da  nobil  animo, ScdaottimoCriftiano  tener  per 
Bra,;<simo,  & per  vtilifsimo. 

Vn  a-ralmprcfadi  queHomedcfimo  gentil'hiioir.o  ho  veduta  andar’ 
attorno  co,  molta  lode,  la  qual  è una  fiamma,  che  tenendo  il  fuo  naturai 
viaggio  in  altu.vien  impedita, &fopprella,&  quali  rifpinta  in  giufo  dal 
vento, col  Motto,  l it E\  ciodcontra il  volermio,à forza, violente- 
mente. Per  la  qual  fi^uò  chiaramente  comprendere , che  egli  ò alla  fua 
donna,ò  al  fuo  Signore, ò i'  fuoi  amici,  ò al  mondo  voglia  gcncrofamente 
moflrarc,  che  fcnel  feruti  loro  , ènei  farle  fue  operationi  non  fi  fiende 
tanto  in  alto.quantola  natura , & 1 animo  fuo  lo  fingerebbe,  non  è per 
lu3  colpa, ò per  fuo  volere, ma  per  forza,  & per  impedimento  della  Forru- 
na,ò  di  qual  li  voglia  altro  accidente, che  1 unpedifea  fti  contraogni  vo- 
ler fuo  lo  rifpinga  & lo  tenga  opprelfo.  Nel  che  fi  viene  con  bcllifsima  ma 
nicra  à comprendere  come  miHeriofan.ente  vn  modefiifsimo augurio, & 
vna  magnanima  Iperanza.ch  egli  abbia  di  non  fempre  cosi  de- 
ucrfare, la  pendoli, che  1 alcender  della  fiamma  in  al- 
-i  : to  è cofa  naturale , Se  come  perpetua . Là 

ouc  il  fofiìar  de’  venti  c folamcn- 
te  à certi  tempi, che  poi 
, fuol  celiare,  ò 

toalli  . mutarli, 

& lafciar  il  corto  delle 
. _ cofe  naturali  nel- 

r'  Icflerloro. 
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r x.7’  £ ut  io  v:  e dell'  motore  di 
queft'Imprera fi  moQra  chiara  d effere  fiata  di  vo 
ler  per  la  naue  in  mar.  intender  fe  ItefTo  nel  cor- 
fo  delle  fatiche,  & onorati  maneggi  fuoi,oue  s'ab 
bia  propofla  la  Virtù  per  guida , Ut  per  gouema-" 
trice.  Ma  perche, comunquefifia, è penetrato 
ne!  opinion  del  mondo, che  la  Fortuna  fi  polla 
& fi  foglia  opporre  ad  ogni  degno  & ber.  fida- 
to dilegno,  egli  i quello  viaggio  fuo,  cioè  à que- 
lli Tuoi  penfieri,  & felici  incomincianiéti  di  peruenirei  qualche  onorato 
difegno.fi  ha  augurato  il  fauore,&  I aiuto  parimente  della  Fortuna.  Nel 
che  fi  vede  molto  gentilmente  auer  fatta  concorrenza  i quello  di  Marco 
Tullio,  IRT PT E ore £,  COMITE  FOHTr'HM,  «cauerlonon 
leggermente  auanzato . Pcrcioche  fenza  nominar  nè  Virtù , nè  Fortuna, 
poi  che  vi  fi  veggon  dipinte,  pare,  che  abbia  voluto  dprinie  do  con  piè 
efficacia , & inoltrare , chela  Fortuna  non  fidamente  I accompagni , ma 
fi  tolga  ancora  la  vela  in  mano.  & mal  gradode  venti  la  porti  alianti  pa- 
rendogli forfè,  che  la  Virtùvaglia bene  ad  indrùzar  lhuooioal  buono. 
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diritto  camino , ma  che  per  fefteffanon  badi  i corvdnrlo  inporto.  Ilche 
sì  come  per  elperienaafi  vede  moltofpeffo  allenir  in  molti,  così  pofsiamo 

Scuramente  affermare , che  nòn  fi  tacciafe  hon  pefla  Contrarietà, la  qual 
fi  vede  etfer  naturalmente  nell  operationi  ,nellc  proprietà , Se  nell  anio- 
ni , è pafsioni  di  tutte  le  cofe  dell  uniuerfo . Ondirfe  tutti  gli  huomini  for- 
iero virtuofi  , & ottimamente  comporti  di  coftumi , Se  d animo , potrem- 
mo eiferficuri  ,che  i maggiori  folleucrebbono  i minori , i piu  torti  1 piu 
deboli  ,Se i più  potenti  i più  miicri.  Ma  clfendoil  vitio  perdiritta  riga 
contrario  alla  Virtù , fé  ne  vede  auenire  ad  ogn  bora , che  i v irtuofi , Se  » 
buoni  fono  auuti  in  odio  da  i lor  contrari) , cioè  da  gl  ignoranti.  Se  ma- 
ligni, Le  quaipefsime  qualità  quanto  fono  nei  più  potenti,  ò in  perfo- 
nedi  maggior  numero,  tanto  fono  di  maggior  danno  . Laonde  avn  vir- 
tuofo , il  quale  con  la  via  delle  lettere,  ò dell’arme , ò dell  onorate  fati- 
che (uc  afpiri  àqualchegloriofofine , lo  abbatterli  inSignore  , in  padro- 
ni, in  amici , in  compagni , ò in  altri , con  chi  ha  da  conucrfare,  che  fieno 
virruofi,&  dinobil  animo,  & ùmilmente  lo  abbatterli  in  Terre,  o in  cafe, 
ouefia  minor  numero  di  maligni.  Se  di  vitiofi . fichiameràbuona  Fortu- 
na , Se  così  per  contrario  li  dirà  mala  Fortuna, & disfauoreuo!e,ò  contra- 
ria quando!!  abbatterànelcontrariodiqucl  che  sèdetto  , non  poten- 
done à lui  riufeire,  fe  non  difturbi , franagli, pericoli, Se  danni . La  qual 
Fortuna  fi  poflono  bene  i virtuofifabricar  buona  con  la  prudentia  ,&con 
la  virtù  loro , fe  non  in  tutto  , fecondo  quel  detto,  bui  quifq;  fortuna:  fa- 
bereft,  almeno  intanta  parte,  chcvagliaàfaper  conofccr  imaligm,a 
ichifarlipiù  chcfiapofsibile,òtolerarli  con  giudicio,òdar  conia  mo- 
dertia  minor  nodrimcnto  all  inuidia,  & con  la  fortezza  alla  malignità  lo- 
ro , Se  fopratutto  à non  contenrarfi  in  quanto  al  mondodi  viuer  bene , Se 
giuftamente,  & non  appagarli  foo della  fua  cofcien7a,come  pare  che 
per  lo  più  abbiano  in  cortnme  di  far  i buoni,  ma  rtar  folleciti  di  tener  gui 
dato  il  corfodella  lor  vita  in  modo  così  cauto,  che  inuligni  non  abbia- 
nomi fondar  le  calunnie , & *'nfidie  loro,  ò ( perche  quertoè  pur  come 
impofsibile  ) abbian  poi  al-ienoefsi  maligni,*  falli calunniatori  dreftar 
confufi  , Se  cader  ue  gli  Jtefsi  fofsi , che  hanno  fatti , ò rimaner  prefi  nelle 
reti, che  hànocefe  per  larcadere.ò  pigliar  altrui. Et eflendo  quefta prude 
tia,&  quello  auue<  timentofe  non  facile, almeno  pofsibile,*  fe  non  del  tue 
ta  bafteuole. almeno  in  gran  parte  vtilirtimo.doucndofi  poi  il  rimanente 
fperar  dall  infinita  giuftitia,*  bontà  di  Dio, per  quello  fi  può  crederebbe 
] Autor  di  quefta  Imprefa  alla  feorta  della  Virtù,  sabbia  come  ficuraméte 
augurato  l'aiuto  della  Fortuna  nellavimiofa,& onorata  intention  fua. 

Potrebbe  efler’  ancor l lmprela  in  foggetto  d amore , Se  che  per  la  del- 
la , alla  quale  ha  riuoito  il  viaggio  del  Ino  penfiero , egli  intendala  Don- 
na fua,  Se  per  le  nuuole,  ò per  li  venti  i Kiuali , ò gli  Emoli,  ò forfè  ancora 
la  durezza , & la  crudeltà  della  donna  amata.  Le  quai  cofe  tutte  con  ogni 
altro  impedimento  egli  fperi  di  vincere  col  ben  feru  ire, col  nome  onora- 
to Se  con  1 operationivirtuofe.che  (on  quelle,  le  quali  in  vltimopiùva- 
gliono.che  altra  cola  in  animo  gentile,*  di  vera  Donna.Onde  le  ne  ven- 
ga ad  auer  conleguenccmentc  il  fauore , & l'aiuto  della  Fortuna . 
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ISOTTA 

BREMBATA- 


TOMI  D'ORO,  CHE  SE  BET^  SOTTO 
velo  di  fauola,non  però  lenza  imporrantifsimo  mi 
ilerio  furon  tanto  celebrati  da  gli  antichi , fi  veg- 
gono efler  leggiadrifsimo  campo  da  coglierne  Im 
prete, & in  più  foggetti , sì  come  fi  uede  in  quella, 
che  è il  Giardino,  ò l’orto  deH'Efperidi  coi  Pomi 
d'oro,  & col  Dragone  morto  dauanti  alla  porta, 
Perefpofition  della  quale  ho  daricordarptimie- 
ramente,  che  quella  ImprcCa  c di  quc  Ha  lo-te,  che 
ne'  primi foglidi  quello  uolumes'édiuifata.oue  l'Autore  non rapprelen 
ta  fe  ileffb  con  le  figure, ma  nel  Mottofolo.Là  onde  fi  può  andar  confide- 
rando.che  per  li  Pomi  d'oro  quella  Signora  abbia  uoluto  intendere  I.aca 
ilità,  & l’onorejche  fono  quelle  due  coie,che  deue  giudicar  uerc  ricchez- 
ze ogni  uera  Donna.  Et  per  il  Dragone  uogliaauer'intelo  lafluria,&la 
cura  umana , che  foglion'ufar  come  per  guardia  alcuni  mariti , ò parenti 
d'ateune  donne  per  confcruatione  dcll'onor  loro . Onde  quella  Signora 
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confìdatafi  nel  fauor  di  Dio,  abbia  con  quella  Imprefa  voluto  inferirai 
mondo,  ò più  tolto  afe  ftelTa,  che  tolta  ma,& come  morta  in  quantoàfe 
ogni  elleriorc  umana  diligéza  altrui, ella  per  fe  llelTa  (ìa  per  guardar  mol 
to  meglio  la  ca!tità,&  1 oaorfuo,  che  qual  fi  uoglia  altra pcrfona  non  po- 
tria  lare. 

O'  fors  anco, che  per  il  Serpente  voglia  intendere  l’onor  del  mondo,  il 
quale  mo  te  volte  ò per  v na,  ò per  altra  cagione  fi  lafcia  vincere  nelle  per 
Ione  poco  forti, ò le  quali  attendono  à inoltrarli  buone  & cafle  fclo  con  la 
rutlichczza,ò  ipocrita, & dimollrationc  citeriore, si  come  fuori  dellapor 
ta  ò figurato  il  serpente  in  quell'orto . Sopra  del  qual  penlicro  è quello  ua 
go  Sonetto  del  Conte  Gio.  Battida  Brembato  in  lingua  Spagnuola , della 
qual  lingua  s intende,  che  quella  Signora  li  diletta  molto, & ne  uanno  at- 
torno leggiadrifsimi  componimenti . 

te  las  Heffieridas  la  famofa  huerta  Mcjor  las  guardai  è, fibre  la  puerta. 

La  herntofura  et  de  vos  hermofa  Tfeo,  Tor  que  os  mirali  nò  en  l ’horra,en  que  ua 
Teiarboldelas  fruclas  doroveo  Limando  vano, nus  àia  druda,  (nta 

{lue  la  caftidad  es,  que  en  vos  refiterta.  En  que  fois  al  Jef.or,  que  os  donò  tanto , 

Has  la  jerpiente  aguardadora  ,muerta , 7 ansi  os  fiando  en  el poder  fu  fanto 
La  honrra  es  del  munio,que  fdiia  creo;  Sonora , aguardar cis  mejor  fin  duda 

Tori  cs  eferipto  cn  muy  gentil  rodeo  El , que  felofa  ansi  l'alma  dejfea . 

Ouehodaricordarperchin’habifogno.comequelnome  che  in  Italiano 
diciamo  ISOTTA,  in  lingua  Spagnuola  li  dice  TSEO,  come  inmolti 
libriSpagnuoli.fc particolarmente  nel  Furiofo  tradotto  da  yi (RE^f, 
chiarifsimamente  fi  può  vedere. 

SI  potrebbe  ancor  dire, che  perla  ricchezza  dell'arbore,  Se  per  la  nobilti 
de’ frutti  fa  dinotato  qualche  alto,  & nobil  penderò  di  quella  Signora, & 
per  il  Dragone  morto  fia  intefa  la  parte  irragioneuole,  chcèilfenfo,  il 
qual  mentre  che  appetifcecullodire  il  detto  penderò, è fcacciato  da  lei, & 
*v  • morto  in quantoà!ei,&  peròdice,  Yò  meior  las  guardare*,  cioè,  Io  lò 
guarderò  meglio  con  la  niente,ò  con  1 intelletto,  che  in  noi  c la  parte  ra- 
gioneuole . Alla  quale  interpretatione  m ha  molTo  vn  bellifsimo  Sonetto 
della  detta  S ignora.  Il  quali  quello- 

L'alto  penficr , eh' ogn  altro  miopenficro  Con  la  virtù  del  Re  de'  lumi  altero . 

Dal  cor  mi  fgombra  ogn'hor , tome  far  Dunque  fc  Idei,  concorde  dia  Tiratura  t 
Ofcuranube  chiaroardente  Sole,  (fuole  Confcnte  ,evuol,chc  fol'cimeioilia  , 

Di  gir  al  del  mi  moftra  il  camin  vero . Chi  fia  pojjìnte  indi  leuarlo  mai  t 

Qt  ‘ ' ■'  ' , Siami, pur  quanto  può , Fortunaria 
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L VITELLO  MjIEL'K.O,  IL  £ V L E 
altramente  da'  Latini  fi  dice  Phoca,  è animale.che 
conucrfa  in  mare  & in  terra,  pelofo,&  il  qual  dor- 
mendo Tuoi  muggir  come  i tori.Scriuono,che  fa  i fi 
gliuoli  in  terra, come  le  pecorc,&  gli  nutrifee  ò al- 
latta con  le  poppe, come  gli  animali  di  quartropie 
di.  Et  doppo  il  duodecimo  giorno  li  mena  in  ma- 
re. Et  dicono, cheè  animale  difciplinabile  ,& che 
con  gli  occhi,& con  vn  certo  lor  fremito  di  voce, 
falutano  il  popolo, & fé  fon  chiamati  pernomc.rifpondono.EtccofagrS 
de  à dire, che  quello anima'c  in  terra  in  luogo  di  piedi  adopra  quelle  pen 
ne, che  adopra  in  mare, come  glialtri  pefei  che  l'hanno.  Et  la  deflra,ò  drit 
ra  d'cfTe  due  penne  ò ale  fue.ha  tanta  virtù  di  far  dormire,  che  induce  fon 
no.folamcnte  à tenerla  fotto  la  teda  Varia  ne  gli  occhi  molti  colori, co- 
pie fcriuono  parimente  della  Iena  Ha  la  lingua  doppia  , & il  Tuo  felc,  & 
altre  fue  parti  hannodiuerfe  virtù  nella  medicina.  Ma  fopra  tucìoù  no- 
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tabile  quella  proprietà  ò virtù  fua, che  fcriuono  non  cHergia  mai  percof- 
fo  dal  fulmine.  Ónde  Augufto  per  timor  dc'fulmini  folca  portar  Tempre 
vn  cinto.ò  vna  fafeia  della  Tua  pelle.  Et  ha  per  natura  quello  animale, qua 
do  il  mar’èpiùturbato,&  il  Cielo  più  tempeftolo.d’andarfia  mettere  ad 
vno  fcoglio,&quiui  dormir  tranquillilsimamenre, nulla  temendo  d alcu- 
na cofa, poiché  dal  fulmine  è ficurilsimo , & il  (onno  grauifsimo , che  egli 
ha, non  lo  lafcia  feutir'alcuna  torbulenza , ò tcmpella  di  mar  nè  di  Ciclo , 
& fòpraqueftararifsimaproprictdònatura  fua  lì  vede  chiaramente  che 
è fondata  quella  Imprela.  La  quale  lì  vede  dipinta  in  molti  luoghi.de' 
palazzi  di  quel  Signore  che  l'ufaua , cosìdi  Mantua  come  di  Borgo  forte, 
luogo  fuo  fuor  cfì  Mantua  tanto  bello,  che  fin  da  Papi,  & Imperatori  , 
che  pafsino  da  Mantua, ò da  quelle  parti,  è flato  Tempre  (olito  di  vilìtarlì. 
E'  dunque  quella  Imprefa  vno  de  detti  Vitelli  marini, à dormire  à vno  Ico 
glio  nel  mar  turbato,  col  Motto, 

5 1 C Q.  V I E S C 0, 

volédo  forfè  alle  torbidezze  della  Fortuna, ò alle  minacce  d'a!cuni,far  ua 
ga  & bellifsimarifpolla,  che  ò per  ficurezza  della  fua  cofcienza,  ò per  la 
natura  di  fe  Hello,  che  era  di  non  dar  ne  penderò  nè  orecchie  al  latrar  & 
arrabbiar  de’  maligni,  egli  fi  viueuaripofatifsimo,  & quietilsimo  . Nel 
qual  (entimcr.tovien  per  certo  1 Iniprefa  ad  eflfer  molto  bella  & molto  ma 
gnanima.  Ma  non  n:cu  farebbe  bella  & vaga  fe  ella  per  auétura 
folTe  da  lui  fiata  fatta  in  foggetto  amorofo.ouc  auelfc 
uoluto  inoltrare, che  gli  ftratij,  le  minacce, 

6 letempellede  gli  fdegni  della 

lua donna, non  erano 
per  punto  rimo 
uerlo 

' dalla  faldifMma,&  come  natu- 

rale Si  abituata  foffe— 
renza.A  fermez 

’ t za  fua . 


6 


5*5 


M A N O L I O 

boccali. 


/ 


" 


FE  COSE  ^TV^RTE'tlEriTI  JLL'ESTC- 
fitionedi  quella  Imprcfa  mi  ricordo  d auer  tocca 
te  altrouc  in  qucfto  volume  . L una , che  quando 
l’mprefc  da  perfona  giudiciofa  vengon  forniate 
dal  ’A  rme  propria  della  fua  Cala,  mutandoui  qual 

che  cofa, aggiungendoci, diminuendoli!,  Se  tac.n- 
doui  il  Motto,  Si  cosi  riducendole  à regolata  for- 
ma  d I mprcfa,  riefcono  certamente  belli  fsime.  L ai 
tra.che  molte  volte  l'Autor  deTlmprelafuolc  mol- 
to leggiadramente  intendere  .òrapprefentar  fc  ftelfo  lotto  la  figura  di 
qualche  animale, di  qualche  pianta, di  qualche  fiume, ò d altra  si  tatta  co- 
fa, come  di  molti  gran  Signori  le  ne  hanno  diuerfepcr  qucfto  libro. 

- OFFESE**  Imprcfa  dunque  di  queftoSignoi  e qui  di  fopra  polla  in  di 
fegno,fi  vede  elfer  molto  leggiadramente  formata  dall  Arme  propria  del 
la  lor  Cala, che  fono  due  Leoni  rampanti , i quali  inficine  tengono  vna  fpa 
da  fola  con  vna  mano  di  ciafcun  d'cfsi,&  1 uno  &;1  altro  ha  vna  particolar 
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(uà  corona  (opra  la  teda , alquanto  rileuata , ò fofpefa  in  alto . Et  ancor- 
ché , pereflcr  tal'Arme molto  antica, fia  cofa  molto  difficile  à poterne 
comprendere  il  lignificato  nella  ménte  diquei  primi , che  la  trouarono , 
tuttauia  fi  potria  confiderare,  che  clléndo  gli  antichi  progenitori  di  que 
(la  famiglia  fiati  gran  Signori  nella  MOHEJ,  come  fi  legge  per  molte 
ifiorie  , voldfcr  con  quei  due  Leoni  intender  forfè  due  fratelli , ò padre, 
& figliuolo  ; òfuocero,  Se  generoso  due  cognati,  che  aliorafi  ritrouaf- 
fero  vniti  di  fortuna , Se  d'animo,  come  foli  ceppi  di  quella  Cafa  , &rafpt- 
rafiero  infieme  ad  accrefcer  tanto  lofplcndore,&  lo  Stato  loro, che  Io  de- 
uelfcro  ridurre  in  Regno . O'  altro  tal  penficro  chber  quei , che  da  prin- 
cipio la  ritrouarono  . Ma  comunque  fia  dell'intcrpretatione  ,& intcn- 
tionc  dell  Arme  , dico,  che  il  LEO'HÉ  non  fo'amcnte  da'l’oeti,&  da 
Naturalifti , Se  Filofofi , ma  ancora  nelle  fiacre  lettere  c pollo  per  anima- 
le di  molta  dignità , Se  di  molta  ftima  Onde  Omero  ratfomiglia  quel  Tuoi 
gran  Re  al  Leone . Et  in  vniuerfale  i Poeti , & ancor  gl  lftorici  fcrifiero 
di  qticliniracolofo  F.eone  Nemeo , al  quale  nfuno,  fenon  Ercolefighuol 
di  Gioue , potè  rcfifierc , Se  affermano , che  egli  era  caduto  in  Terra  dal 
Cielo  della  Luna.  Gli  Egitti)  poi,  popoli  tanto  celebrati  per  la  fapicn- 
tia  loro,  aucano  i Leoni  in  tanta  vencratione  , che  oltre  atl'aucrda  efi i 
nominata vna Città lor  principale  , che  fu  la  fainofifsima  L EOyjTOTO- 
L 1 , adorauano  i Leoni  ,Se  gli  reneano  nel  Tempio  loro.  Nel  qual  Tem- 
pio erano  lunghi  fpatij  di  luoghi,  da  poterfi  quei  Leoni  effcrcirar  corren- 
do , Se  combattendo , Se  deiafeun  d efsi  efponeuano  ogni  giorno  vn  Vi- 
tello, naturai  nemicofuo,  col  quale  il  Leone  da  principio  fi  traftullaua 
combattendo  fcco,& poi  in  vltimofclo  mangiaua  . Gli  Aftrologi  han- 
no riconofciuto,  ò trouato  il  Leone  in  Cielo  per  valorofo,  Se  potente  Le- 
gno , onde  pafsi  il  Sole.  I Filofofi  1 hanno  laudato  per  animai  fomma- 
mcnte  igneo , ò di  complefsione , Se  natura  di  fuoco,  la  qual  rengonoper 
lapin  nobile  , che  polla  darli . Onde  dicono,  che  la  più  nobile,  &diui- 
na  parte  dell  huomo,  cioè  l'anima,  fia  di  natura  ignea  , Se  confegucnte- 
mence  di  natura  celefte,  come  fra  molt'alrri  s’ha  in  Virgilio,  non  mcn 
Eilofofo,  che  Poeta , quando  parlando  de  gli  animi  noftri  diffe, 

Igneus  efi  ollis  vigor.  Se  cxleft isorigo  . 

Et  per  quefta  ignea  natura  del  Leone,  gli  Egittijlo  tenean  per  facro 
particolarmente  àVolcano,  tenuto  da  gli  antichi  perDiodclfuoco.Et 
affermano  ancora,  che  però  il  Sole  , quando  è nel  dcttofegnodcl  Leo- 
ne, ha  maggior  vigore,  Se  maggior  forza  , che  in  tutto  l'anno  . Et  final- 
mente in  quanto  a i Poeti , Se  Filofofi  bafii  di  chiuder  quello  propofito 
con  quello  del  grande  Empedocle, 

E'r Subiti  Ai  \lwnc  Off'AiHif  ^xponCpca 

Pi'wTia , Jlótfnu  JfirìAiwgtriy  impari». 

Oue  fi  vede  , che  egl  i afferma , come  fra  le  piante  il  Lauro , Se  fra  gli 
animali  il  Leone  fieno  i più  degni , Se  i più  eccellenti , ò nobili . Et  final- 
mente falciando  di  ricordare , come  vniurrfalmente  il  Leone  vien  loda- 
to pervalorofo,  per  generolo,  & magnanimo , abbiamo,  che  nelle  facre 
lettere  primieramente  il  Profitta  in  lpirito,&  poi  nella  fua  Apocalifle, 
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San  Giouanni.artribuilconoil  Leone  àvno  de' quattro  Scrittori  dec  an- 
to I uangclio delSignor nodro,  St  poi  particolarmente  la  nodra  Chieda 
l’attribuifceà  San  Marco.  Et  ancorai  idefloSignornodrovien  dallela- 
crc  lettere  chiamato  Leone . Vicic  Leo  de  tribù  luda . Il  che  in  quedo 
corfo  di  ragionamento  può  badarci  àfar  comprendere  col  penderò  la 
gran  nobiltà , & dignità  del  Leone  . Onde  non /olo  la  gran  Republica  di 
y EW^ET  I , & tanti  altri  gran  Principi  1 hanno ò dolo , ò accompa- 
gnato nell  Arme  loro,  maancora  molti  gran  Re  antichi,  moltifomrai 
Pontefici , Se  molti  Santi  eleflero  di  chiamacfi  Leoni  per  nome  proprio. 

Si  vede  adunque  chiaramente  , che  con  queda  conddcratione  del  va- 
lore , & della  dignità  di  quedogenerofo  aninule,  quello  Signore  ha  mol- 
to gentilmente  fabricataqtiedalua  bellidsima  Imprefa,  formandola  dal- 
1 Arme  della  Cada  loro,  come  ho  già  detto.  Et  tanto  piùdapendod,  che 
gli  Aui , ò Progenitori  duoi  dono  (iati  Principi  duna  gran  Città  chiama- 
ta  L EO'bfJP RI  con  inolt'altre Terre  nella  Morta. _Et  leuandovno 
de'  Leoni , Se  la  dpada , ( perche  ora  non  dono  neceflarij  /per  ridurla  à dor- 
ma d Imprefa  , ha  voluto  ancora  con  molto  giudicio  in  luogo  della  co- 
rona Reale, mettcrquella  di  Lauro,  si  per  molta  dua  modedia,  sì  ancora 
perche  così  vien'ad  cITerpiù  vaga  ,chc  l'altra , sì  poi  molto  più,  perche 
la  corona  di  Lauro  fi  può  denderead  intenderli  per  ogni  vittoria  .per 
ogni  onore,  per  ogni  gloria,  & per  ogni  grandei2a,&sì  poi  finalmente 
perche  rappredenta  molte  dignità  di  quell  arbore  nobilidsima,  che  natu- 
ralmente none  mai  percoifa  dal  fulmine,  non  perde  mai  fronde,  èdacra- 
ta  al  Sole  , ò ad  Apollo,  lume  del  mondo ,&  Iddio,  ò padre  delle  feienze, 
che  è premio  de’  vincitori,  così  in  arme , come  in  lettere,  onor  d'impera- 
tori, & de'  Poeti,  come  dice  il  Petrarca,  & hamoltidsime  altre  dignità, 
sì  fattamente  , che  Empedocle  la  chiama  fuprema  à tutte  le  piante , come 
ne  idue  aui  poco  auanti  podi  verfi  Greci  s'c  ricordato , 

E' poi  da  confiderai  ,che  in  queda  Impredala  corona  non  è dopr3  la 
teda  del  Leone,  come  nell'Arme , denotando  allora  forfè  il  prefentc  da- 
to de'  fuoi  antichi . Ma  qui  è poda  alquanto  didcoda , Se  il  Leone  da  in 
attod'adpirar  à prenderla  con  la  mano,  Seda  volato  di  foprafivede  vna 
nuuola , che  da  in  maniera  di  volerla  adombrare  in  tutto, Se  dall’altro  la- 
toèilSole,  che  mandai  duoi  raggi  così  vcrdola  corona.comelopralate- 
da  del  Leone  dello . Nè  però  fi  dirà,  che  fia  ingombramento  di  molte  fi- 
gure. Perciochc  veramente  le  figure  eflentiali  dell  Imprefa  non  don  più 
che  due , cioè  la  corona,  Se  il  Leone, efiendoui  poi  la  nuuola.StilSole 
aggiunti  per  ornamento  , il  qual  ornamento  viene  ad  effer  tanto  mag- 
giore , quanto  che  le  aggiunge  efficacia  d'edprefsione , Se  chiarezza,  non 
confusone . Il  che  non  lolamente  non  è vietato  nelle  leggi  dell'/mpredc , 
ma  c ancor  molto  vago, Se  daprocurarlo,  sì  come  ne  i primi  fogli  di  que- 
llo libro  al  Sedo  Capitolo,  che  è proprio  del  numero  delle  figure,  si 
trattato  didedamente . 

11  Mottoèin  lingua  Greca,  ©EOY*  AIAo'ntoS,  che 

in  Latino  direbbono,  DEO  D^tHTE,  DEO  coi^CE- 

LENJE,  Et  inltaliano.  Dandomela  Iddio,  Concedendo- 
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melo  Iddio.  Con  l'aiuto  di  Dio  &c.  Ondelì  può  chiarifsimamente  com- 
prendere,che  1 intentionc  di  quello  Signore, di  cuièrimprefa.fia  princi- 
palmente di  moftrar  la  gcnerolìta,  & I altezza  dell’animo  luo , il  qual  fia 
di  non  folamcnte  non  tralignare,  ò degenerar  punto  dall  ahtica,  & chia- 
r jfsima  nobiltà , Se  dallo  fplcndorc  de'  luoi  maggiori , ma  ancora  d auan- 
r arti  di  gran  lunga,  mollrando  penderò , & Ipcranza  dacquiftarfi  da  fe 
«elio il  premio dcllavcra  gloria.  Et  potrebbe  per  auentura  qucftalm- 
prefaauerfotto di  ie  molti  bri  mifterij  .come  farebbe  col  Leone  auer  il 
penderà  San  ,v/„*i»CO,cioèalDoniiniode  Signori  V ET^ET  I *A  T^J, 
di  cui  egli  è onoratifsimo  conduttiere.  Onde  voglia  moftrar  di  prender 
la  Corona  della  gloria  con  la  mano  del  Leone,  cioè  con  le  forze  & fat- 
to e|i  aufpicij  di  detto  Dominio  , del  qual'ancora  i fuoi  aui , & padre  fo- 
no ìlari  al  fcruitio  felicemente,  & amati,  & ftimati  comcfsi  merita- 
uano  , & come  il  detto  benigniamo  Dominio  fuole  co  i pari  loro  . 
Pereióche  cifendo  g i anni  à dietro  (cacciato  delle  (uc  Terre  da  i Turchi 
'HKOLo'  Bòccali.auo  paterno  di  quello  Manolio.fe  ne  venne  in  lta- 
lia con tntrala  famiglia fua,  8:  iSignori  Venetiani  lo  prefero  fubitoài 
lor  feruitijcon  motto  onore,  Stconditioni  conueneuoliadvntanthuo- 
mo.  Il  qual  Nicolò  venendo  poi  à morte  fra  non  moltatcmpo,  lafciò  due 
figliuoli,  M ATiplifO,  & COSTAI  X.T  l'KP-  I quali  offendo  ancor 
gionenctti . furono  dal  Signor  CoftantinoComninò,  lor  zio, & Generale 
della  Chicli, chiamati  apprclfo  di  fc.F.t  doppo  l'auerli  tenute  alcuni  meli, 
ò anni  lotto  la  fuadifciplina,  gli  hiron  domandati  dal  Re  FR^tT^CE- 
SCO  diFrancia.il  qual  diede  a Coftantino  l'ordine  difan  Michele, non 
folitodarfile  non  iprincipalifsimi  Signori, Se  quaranta  Cauai  leggieri  i 
ciafeuno  dèfsi.  Et auendo  militato  lotto  quel  Re  qualche  tempo  con 
molto  valore, furon  chiamati  dal  Marchclc  vecchio  di  Mófcrrato,  che  era 
dell  ImperialCafa  V^fLEOLOG^f,  fratello  di  Madamma  M jtR- 
G H EH  IT*A<  Duchelìa  di  Mantua.che  quelli  giorni  à dietro  è tornata  in 
Cielo, & era  parimente  quel  Marchcfe  confobrino  di  efsi  due  Signori 
Manolio  St  Coftantinogiàdetti.apprcflb  dclqual  Marchclc cll'cndo  (lati 
alcun  tempo,  Manolio  fu  condotto  dall  Imperator  M.ASSIM  II.I.A- 
7^0,  fotto  il  quale  con  molto  fplendore  militò  fin  che  vilTe.  Reflando 
però  in  fuo luogo  ài  medelìmi  leriiigi  Coftantino  , fuo fratello.  Il  quale 
continuòfin  che  fini  quella  guerra  di  Verona,che  poi  dalla  Lega  fu  confe 
gnataiVenctiani  Et  elfendo  in  quei  giorni  da  Papa  /.EO'M  £ llato 
Scacciato  dalloStato  fuo  FR^f'HCESCO  M K I della  Rouere, 
Ducad'Vrbino  Se  volendo  andarfeloà  ripigliar  per  forra, andò  perallòl- 
dar  quella  gente , che  auca  già  finita  quella  guerra  di  Verona,  ouevolfe 
principalmente  auer’ildertpCoftantino,  il  qual  adopròiu  tutte  le  cofe 
di  maggior'importanza , com'un  altro  fe  medefimo.  Et  poi  finalmente 

3 uel  gran  Duca,  il  quale  così  di  gratitudine, & grandezza  d'animo,  come 
i valore, & di  prudentia,&  fapere  moftrò  animo  & sforzo  d auazar  ogni 
chiaro  perfonaggiode  tempi  fuoi,  fece  dar  in  matrimonio  al  detto  Co- 
ftantino una  nepote  di  FEDERICO  daBozolOjdclla  nobilifsima  Cala 
C 07iZ  jIGU.  Et  qiiiui  in  Bozolo  ridottoli  àftantiare.nonfu  però  la- 
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(ciato  ripofar  mai.  Percioche  I Imperator  CjtRLO.r.  lo  volle  d Tuoi 
feruigi,  tal  che  fu  alla  guerra  di  Parma,&  alla  prefa  di  Roma , ou‘io  mi  ri- 
cordo doppo  mnlt  anni, che  mi  ridufsi  ad  abitami , auer  in  molti  trouato 
celebre  il  nome  di  elfo  Collantino  Bo'ccaii.come  quello, che  in  tanta  ro- 
uina  di  quella  Imperiai  Città  non  attefe  mai  ad  altro,  che  à faluar  donne , 
& huomini.Sc  robe  con  ogni  uia.che  gli  fu  pofsibile.  Fu  poi  di  nuouo  con 
dotto  da  i Signori  Vènctiani  con  onoracifsimo  grado  nella  guerra  di  Mi 
lano,&  india  non  molto,  crtendo  il  lopranominato  Duca  d Vrbino  Rato, 
creato  Generale  di  dettisignori, lo  fece  fuo  Luogotenente.  Et  finalmen- 
te doppo  la  morte  di  elfo  Duca, mori  ancoregli,  ilando  pur  a feruitij  de  i 
Signori  Venetiani,&  di  lui  reftarono  quattro  tìg’iuoli,  Leonida,! acomo 
quello  Manolio,  di  chi  c quella  Imprcfa.te  Franccfco  Maria, così  chiama- 
to dal  nome  del  detto  Duca,  il  quale  lo  volfe  tener  à battcfinio , & dargli 
il  fuo  nome.  Quello  Franccfco  Maria,  che  era  il  minore,  fu  dai  due  altri 
fratelli  mandato  ad  ereditar  le  robe,&  alcun  cartello , & ville , nel  Regno 
di  Napoli,  che  à loroerano  reftati.comeultimi  credi  di  quel  gran  TEO- 
DORO Bo'ccalt,di  cui  fi  ha  così  famofa  memoria  per  tante  vie  per  la  no- 
biltà fua,  & per  le  gran  cofe,  che  lece  ne  i feruigi  di  Carlo  Quinto,  dalla 
cui  benignità  ebbe  tutti  quei  beni,  che  già  ho  detti . Rcrtaron  dunque  in 
quelle  parti  Iacomo  (il  quale  in  pochifsimi  dì  (egui  il  padre  in  Ciclo) 
Leonida  maggior  di  tutti,  & quello  Manolio.  Il  qual  Leonida  feruendo 
detti  Signori  Vènctiani  con  onoratilsime  conditioni , & con  molta  vni- 
uerfale  afpcttatione  di  vederlo  venir'ogn'ora  crcfccndo  fecondo  il  rarif- 
fimo  valor  fuo, fu  ancoregli  da  immatura  morte  rimandato  in  Cielo  con 
fommodoloredi  tutti  coloro,  che  per  conuerfatione, per  villa,  ò per  no 
me  Io  conofceano.  Elle  lido  fiato  di  veramente  regi  j cortumi, d'animo  al- 
tifsimo.Iitterato  fopra  il  mediocre, Se  amatore , & fauoreuolifsimo  ad  o- 
gni forte  di  perfona  uirtuofa, d’ottima  uita , caricatalo , magnanimo,  & 
Iplendido, molto  ancor  fopra  le  forzefue.  In  luogo  del  qual  Lconidaài 
medefimi feruigi  de’Signori  Vènctiani  c rollato  quello  Manolio  con  ono 
ratifsimo  grado, & con  molta  fperanzaancor'egli  di  venir  tuttauiamo- 
ftrandofi  degno  di  maggiori, come  par,che  chiaramente  voglia  accennar 
con  quella  fua  Imprefa,  in  propofito  della  quale  mi  è cóuenuto  narrar  tut 
toqucl!o,che  hogiàdetto.perconfcrmatione  ,&  come  proua  di  quanto 
cominciai  àdire  in  confidcration  del  Leone,  col  quale  egliforfcvoglia 
nclFintencion  fua  auer  l'occhio  à i fuoi  Signori  Vènctiani , & col  braccio 
della  gratia, & del  fauor  loro  confeguir  1 onore,  & la  gloria,  alla  quale  a- 
foira . Et  elfendofi  ancor  veduto  nella  foprapofta  narration  mia , come  i 
fuoi  partati  hanno  felicemente feruito  M S S l M l LI ^AT^O,  & COÌR- 
LO Imperatori,  l'uno  bifauolo.&l'alrro  padre  del  prelcnte  Re  COÌTO- 
LI CO,  & da  loro  elTere  fiati  tanto  aggradirete  rimunerati,  non  farebbe 
forfè  fuor  di  vero, ò almeno  di  verifimile  à credere , che  col  Sole  figurato 
di  fopra.il  quale  Rende  i raggi  Tuoi  verfo  la  Corona, & verfo  il  Leone, egli 
abbia  voluto  intendere  il  detto  Re  F1L1TT0,  il  quale  ha  il  Sole  per 
fua  Imprefa.  Potendoli  infiememente  con  molta  vaghezza  per  quel  Sole 
intendere  Iddio,  ucro,&  fuprcmoSolc , òpcr  eflo intender  Crifto,  Sol  di 
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giuftitia, volendo  inferire.che  con  l'opera  d’efsi  Signori  Venetiani,&  del 
detto  Re.  iia  in  quelle  pani  (oue  cflò  Manolio  pretende  Dominio)  perdi- 
ftcnderli  il  vero  lume  della  Tanta  fede  ,&religion  noftra.  Et  egli  confc- 
guentem . nte  fotto  i loro  aufpicij  venir  à quel  grado  di  grandezza,  al  qua 
le  lo  fpinge  quella  doli  animo  fuo. 

Con  la  nuuolapoi.può  voler  forfè  intendere  le  preferiti  tenebre , òpri- 
uationc  dello  llatoloro.ò  le  tenebre  della  falfa  religione,  che  orafono  in 
quei  luoghi,  fignoreggiati  ò tiranneggiati  da  gl  Inhdeli , òqualche  parti 
colar  nuiiola,ó  tenebra  nell'animo  di  fe  ilefl'o  per  qualche  prefentcocca 
(ione  ,ò  altra  tal  cofa.le  quali  tutte  egli  fperi  di  cacciar  uiacon  l’aiuto,  & 
grafia  del  fommo  Iddio,  Se  ancor  di  efsi  Signori, & Re  coni  ho  detto,  me 
diantc  l operationi  del  valor  fuo. 

V OT  K B B B E ancora  più  riftrettamente,  con  l afpirar'alla  corona  di 
Lauro,  voler  intendere  qualche  fpcrata  particolar  luavittoriacontrafuoi 
nemici.  ET  queftoù  quanto  io  ho  potuto  cosi  difcorrcre  in 
torno  à quella  bellifsima  Imprcfa , per  (ola  conget- 
tura, ò conlideration  mia,  fondata  in 
quella  parte  di  notitia,chc 
per  molte  fcritturc 
&relationi 
ho  di 

quella  nobilifsima  famiglia, 

& della  particolar  per 
- fona  dell’Au- 
torfuo. 


MICHELE 

CODiCNAC» 


a ticvra  di  Questa  imtresa, 

è vna  Serpe,  che  lafcia  la  pelle  uecchia  ad  vnapiao 
tadi Ginebro.col  Motto, 

ALTERA  M E L 1 0 R. 

Per  interpretation  della  quale  , chi  non  aueiTe 
alcuna  notitiadi  quel  Signore,  di  cui  ella  é,  po- 
trebbe andar  confideranno,  che  per  auentura  fof- 
fe  amorofa , Se  che  con  ella  uolefle  l’ Autor  fuo  mo- 
ntar d'auer  fatta  piò  felice  elcttione  di  Donna , che  la  prima  non  era  fta- 
ta.  Magli  altri  ,i  quali  abbiano  informatione,  ò notitia  deU'elTer,  & de' 
mane§g>  di  quel  Caualiere,  le  daranno  forfè  diuerfa  interpretatione,  co-« 
me  non  per  opinione,  ma  per  certezza  le  pollbdar'io,  il  quale  fono  fla- 
to ,&  fono  luo  amicifsimo,&  da  lui  mcdefimo  n'ho  intefa  tutta  lare» 
ra  inrention  fua  . Dico  dunque , che  egli  ha  ben  caro,  che  il  mondo, 
cioé,coloro , i i qualiàlui  non  importa  render  ragione  de'fuoi  penficri. 

XXX 
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tengano , qucftaà  mpreCa  per  amorofa.  Pere foche  egli  come  Caoali^re  di 
nobil  fangue.St  di  nation  Francele.ò  Prouenzale  )i  qualilperortfit^jo  fo 
no  genti!  ifsimi  d'animO>«iamorofi  di  natura  8fprofefsfone , non’ fiacca 
fe  non  à fauorc  d eife^  tenuto,  cotn'éucrame^ntc , arqaforc,  & feruitore  di 
Donne , che  ne  fiere  ddgné . Ma  parapiilli'pbi  ,‘àthi  àflui  appartiene , ò è 
caro,  chepiùàdentro  abbian  contezza  de'  Tuoi  penficri, ha  procu  rato.che 
con  quella  Imprela  fi  faccia  nota  la  uera  intcncion  fua.  La  qual  è.che  auen 
doeglidaxxj  òxxxij.anniferuitoilRe.dichi  era  fudditopernafeimen- 
to,&  auen  dolo  particolarmente  fcruito  in  Lottante  cinque, ò fei  anni  per 
Antbafriatorc  con  tanta  debita  fodisfatt  ione  del  detto  Re,fi  é trouato  poi 
finalniéce  perfeguitato  in  modo  dalla  malignità  d alcuni  Tuoi  auuerfarij, 
che  gli  erj  in  tutto  precilalauiadi  poter  pur  andar'in  alcun  modoi  do- 
mandar giulticia  a!  Re, alloriuo  signore,  da  chi, come  da  ottimo, Stgiudi- 
ciofifsimo  Principc.lafperauaficuramente.  Ondeuedendo  la  gran  per- 
fecutione  di  detti  luot  auucrfari j,&  i molti  lacci  tefi  contra  di  lui , doppo 
Lederli  con  vna  lunga  lettera,  la  qual  intende  di  uoler  mandar'  in  luce,giu 
(liticato  con  Dio,  Stcan  chi  glificonuienc,  fu  sforzato  di  dar'orecchie  à 
chiperioia  generofacompafsionc  , Se  integrità  d’animo  li  prometteua, 
che  lalomitu  giuftitia  Se  clemctia  del  Re  C ji  T o L 1 Co , non  aueria  man 
cato  di  riceucrlo  fotto  I ombra  fua,  per  non  lafciarlo  patire  à torto , & ri- 
portar cosi  indegno  guiderdone  dcll  ott  imo  & fideliisimo  ferii  ir  fuo.  Tal 
che  e [Icndolii!  detto  Re  F l L I P V 0 , con  molta  facilità  indotto  à 
riceucrlo  (orto  l'ombra  Scprotcttion  fua,  quello  Caualiere  si  come  non 
uolfe  di  fe  prometter  alcuna  cofa  in  particolare,  fe  nò  la  uita  propria, fem 
prc  prontifsima&paratilsima  ad  ogni  occafione  , ò comandamento  di 
quella  Maefti  così  non  domandò  alcuna  particolar  conditione  ò grafia, 
fe  non  che  gli  folte  lecito , non  folamcntc  di  non  dir  lui,  ma  né  pur  d afcol- 
tar  patienremente  alcun  fuo  eguale , che  in  fua  prefenza  dicelle  male  del- 
la perfona  del  Re  E Ti  K i C 0 , primo  fuo  Signore, non  uolendo  del- 
le fueperfecut  ioni  attribuir  alcuna  colpa  ad  altri,  che  alla  fua  malafortu 
na . La  qual  modeflilsima  maniera  così  nelt’offerireò  promettere , come 
«eì  dimandare,  piacque  tanto  al  magnanimo  R e FI  LITVO,  che  molto 
più  lietamente!  accolte  .Et  atiendoedbCodignac  à tal  propofito  leuata 
allor  quella  Imprela,  ouefpogliandofi  la  uccchia  mala  Fortuna,  s'augura 
ua  l'altra  nuoua,  Se  migliore , fi  è ueduto  edere  (lato  come  fatalmente  au- 
gurio alla  Criflianità  tutta , poi  che  in  quelli  ftefsi  giorni  delt'arriuar  tuo 
alla  Corte, in  Fiandra,  quei  due  gran  Re,  chetato  tempo  auean  fatta  guer 
' ra inficine, fi fpogliaronoancor’efsi la  lor  uccchia  comune  Fortuna, che 
gli  facea  sì  nemici.  Et  propriamente  nella  (leda  nuoua  Ragione  dell'an- 
no, quando  non  folo  le  (erpi, ma  ancora  gli  arbori.  Se  la  terra  fi  uellonodi 
nuouo  mito , Se  fi  rinuouano , fi  rinouarono  ancor’efsi  il  uecchio  (lite  fra 
loro,  uedendofi  di  nuoualorte.St  ancor  di  nuouo  animo, diuenédo  amici. 
Se  parenti  con  nodi  llrettifsimi  di  uero  amore,  Se  confeguentcmenre  nuo- 
ua, 8:  miglior  Fortuna  adagia  tanto  per  quelle  lor  prime  difeordie  traua- 
gliata  Crifliana  Republica.  Et  in  particolare  l' Autor  dell'lniprela  co- 
àauiciò  (ubico  i fentir  gli  effetti  de  Tuoi  fteisi  auguri) , aucndolo  quei 
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pran  Re , i chi  nuouamente  s'èdedicato.trattato  così  bene  di  parole, d'a- 
iuti prefcnti.Sc  d'onoratifsime  entrate,  che  egli  di  continuo  non  fi  uede 
mai  facio , di  render  gioiofamentc  doppo  iddio , altifsime  gratie  alle  ca- 
lunnie , 6c  all'afprifsime  periecutioni,  che  per  caute  uie  gli  han  fatte  i Tuoi 
auuerfarij . Di  che  tutto, come  si  toccato  qui  manti,  egli  uolle 
farfi primieramente  augurio, & uientuttauia conti- 
nuando per  dimoRrar  allegrezza  al  mon- 
do , & render  infinite  gratie  i 
Dio  con  quella  chiara, 
conueneuole, 

& in  o- 
gni 

parte  bella,  & uaghif- 
lima  Imprcfa 

fua.  Li>  Hk  ' % . K 
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O N O F R IO 

P A N V I N I O- 


Z.  SACRIFICARE  A DIO  E'  STATA 
cofa  tanto  commune,  & tanto  antica', che  tutte  le 
nationi , & tutte  le  religioni  l'hanno  ufato , ancor 
che  diuerfamentc  Et  abbiamo  nelle  facre  lettere, 
che  auàti  che  Dio  delTe  la  legge  fcritta , il  facrificio 
era  in  ufo  da'  fuoi  popoli.  Percioche  abbiamo, co- 
me A bel  .primo  figliuolo,  che  nafeeffe  al  mondo, 
olferfc  il  facrificio  i Dio  de  primogeniti  della  fua 
greggia , Se  Iddio  fantifsimo  moftrò  d'auerlo  cosi 
grato, che  Cain  fuo  fratello  fc  ncacccfe  di  tanta  inuidia,chel'uccife.Poi 
abbiamo  fimilméte.che  Àbramo facrificòancor'egli, Scaltri  fanti  huomi- 
ni  auàti  che  folfe  data  la  legge  da  aio,  come  è detto  Et  nel  darpoi  la  leg- 
ge fi  uide  da  Dioftefiòcfpretfamére  molte  uolte,  & có molte  parole  dato, 
& replicato  il  comidaméto  del  facrificio  con  le  ine  diuerfiti,  òdifferen- 
tie, cioè, che  forte  d'animali  fi  deuefie  lacrificare  per  vnaforte  di  peccato. 
Se  qual  pcrvn'altra  . Et  Umilmente  qual’animale  dcuefTe  facrificare  vna 
perfona  particolare, quale  tutto  il  popolo,  quale  il  facerdote.Sc  quale  il 
Princi  pe . 1 1 che  certo  fi  può  creder  che  fofle  vna  efprefla,  Se  importantifi- 
fima  figura  del  facrificio,  che  di  le  fletto  fece  il  Signore, & Saluator  noftto. 
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dcducendofi  chiaramente,  che  il  facrificio  per  tutta  l'umana  generatione, 
preterira,prefenre,&  futura.deueffe  edere  il  più  degno,  & maggiore , che 
in  quefio  mondo  poteffe  farfi.Et  però  effendo  il  Genere  umano  più  degno 
(enz  alcun  dubbio, che  tutte  le  forti  di  cole  create,  & effendo  Criffo  Rato 
ancor'in  quanto  all  umanita  fua  il  più  innocente,  il  più  puro , Il  più  Tanto, 
& il  più  perfètto  di  tutti  gli  huomini.fi  uedc  chiaramente,  che  fu  il  mag- 
giore,il  più  nobile, & il  più  degno  facrificio , che  effettualmente  in  quefto 
mondo  potefTc  farli . Onde  in  lui  fi  adempì,  & finì  la  figura , & il  precet- 
to del  facrificio  con  fangue  fparfo,&  in  luogo  di  quello  fucceffe  la  contine 
moratione , la  celebratione , & leffetto  del  fantifsimo  facrificio , che  effo 
Signor  nofiro  fi  degnò  lafciarci  nel  pane,&  nel  uino , che  uolfe  augnarci 
per  propria, & ucra  carne, & perfangue  fuo. 

Le  altre  Nationi,  priuc  dedurne  della  uerafede,&  religione,  & inuolte 
tutte  in  mille  uanitd,  Se  fciocchifsime  fuperftitioni  loro,  hanno  attuto  in 
coflume  di  facrificar’ancor'efsi  in  diuerfe  uic.per  diuerfe  cagioni, diuerfi 
animaliddiuerfiloruanilddij.ò  più  tolto  federati  Demoni)  ,che  fotto 
tai  nomi,&  forme  glinduceuano  ad  ogni  fciocca,&  federata  forte  d Ido- 
latria, sì  come  particolarmente  così  lungo  tempo  fecero  i Romani,  in  niu 
na  cola  più  fcioccamente  perduti , & uani , che  in  quella  della  loro  uera- 
mentc  ridicola  religione,  le  però  efsi,cioé  i principali , & dotti,  & giudi- 
ciofi  cosi  credeuano.come  mollrauan  di  credere  al  popolazzo.il  die  cer- 
tamente non  è da  credere  d huotnini  che  così  faggi,  & giudi  doli  fi  ntofira 
tono  in  ogn'altra  cofa,  & per  certo  oltre  i molt  altre  ragioni, che  dall  ilio 
rie  potrebbon  trarli,  per  moltrare,  che  in  effetto  i grandi  fentilfero  almen 
più  filofoficamente  incorno  alle  cofe  del  (ommo  Iddio,  fi  può  compren- 
der chianfsimo  da  quel  bel  libro  della  natura  degl  Iddij,  Se  ancor  della  di 
uinatione.che  noine  abbiamo  da  Marco  Tullio. 

O HA  in  quanto  all'efpoficion  di  quella  Imprefa,  balla  ricordare, co- 
me il  Toro  ò il  Bue  era  lolito  a facrificarfi  così  dal  popolo  eletto, & nella  ve 
ra  legge  del  uero.&lantifsimo  Iddio, come  in  tutte  1 altre  nationi,  ò reli- 
gioni. Si  uede  adunque  in  quella  Imprefa  difegnato , ò figurato  vn  Toro 
ò Bue  auanti  all'altare, & col  giogo  appreffo  col  Motto , 

1K  VARdTVS, 

AVVA  li  tCCHl  ATO  .ti  predo  alluno  8c  all'altro,  cioè  ìlottopor- 
mi  al  giogo. & arare , ft  al  facrificio.  Ft  effendo l'autor  dell  lmprela  huo- 
mo  chiarifsimoper  le  fue  rare  uirtù . fi  può  facilmente  comprendere , che 
egli  abbia  uolutomodeflifsiniamcnte  mollrar'al  mondo  la  difpofition  del 
l'animo  fuo  effendo  di  uita  religiola  nell  ordine  Eremitano  di  S.  Agofli- 
no.&  continuamele  fcriuendo  . Se  cóponendo  libri  di  molta  importanza. 
Onde  per  il  Toro. nato  ò alla  fatica  ò al  facrificio. egli  abbia uoluco  dimo 
llrar  la  prótezzafua  a le  fatiche  tosi  nel  feruigiodiuino  .come  nello  Ru- 
dio  delle  feienze  Et  quella  cóueneuole  efpofitione  fi  può  dar  ficuramcte 
da  chi  ha  notitia  di  lui. & de  (uoi  lindi)  .fapédochc  egli  è tato  (ludi ufo, che 
nò  fi  uede  mangiar  mai  lenza  libro  in  mano.ò  dauanti,  & uegghiar  molte 
uoltele  notti  intere.  Onde  non  effendo  ancora  di  etti,  più  che  forfè  di  ?4, 
ò { s. anni, ha  dati  fuori  in  luce  tanti  bei  libri  in  lingua  Latina, & molti  an- 
cora intenda, che  egli  ne  ha  ferirti  à pennati  come  de  gli  Rampati  fono. 
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Opere  Stampile. 

> V N Cronico  dWf enfine  Eremitano , incombo - 4 

c;Wi y.  Attgufiin»  , fammi»  finsi • 

Carneo  in°. 

» yn  Indù  di  tmti  I Papi  ni  Cardinali  da  lo» 
creati  da  •/ooaoeeù  m </*a  fin'aU'an» • 1J  jd. 
f y ite  dt  Tapi,  (*r  Cardinali. 

4 II  Platina  refiituito  un  più  dì  6 ojtnuotatèomi, 

&C  addii  iont,  <U  Si  fi  e ùif.  fitta  à Ti»  «f 
9 Le  ràf  de  , & Cerimeli  da  le t ertati  da 
Crifio  fina  Ti»  éi'ij.  in  tre  inni, 

4 V n tiene  trattate  del  Batte  fimo  antico  T efes- 
ie , & dell'origine  del  conftcrar  gli  agnm  Dei 
di  cera  dal  Tenttfice  Remano. 
f Cimjne  libri  dt  Fafii,da'  Magi  firati , & Impe- 
ratori amichi  Romani  da  Remale  primo  Re 
fina  Ferdinando  Imperatore . 

9  Vn  Commentario  , che  dichiara  latta  quella  ma 
feria  con  l'effiofitione  di  moltiffimi  luoghi  anti - 
tht,&  dechiaration  di  molte  mfarittiotù  Roma 
ne  , con  rn  appendice  falcimi  Amori  anti- 
chi parte  rijì  am  pori , & parte  non  più  raduti. 
f Vn  libro  de'  giochi  Secolari , Origine  delle  Sibil- 
le , rerfi  Sibillini. 

10  y no  de  gli  antichi  Tifimi,  & famiglie  Romane. 

11  Tre  libri  de*  Commentari/ della  Reputile»  Ro- 

mana, cioè , del  Sito , della  Città , fiatiiche  fitte, 

** milita  , leggi,  fórma  di  gomene ,&  dell' Im- 
perio Remano  per  il  Mondo , & fine  promincie. 

li  Quattro  libri  d’ Imperatori , Re  mani , Greci , 

Latini  , dr  di  coloro  , che  in  Italia  hanno 
attuto  fupremi  Imperi/ , <enw  Goti  , Longobar- 
di , Franchi  , T ed  efebi , Spagnmlt , <*■  altro 
gemi  conlelor  genealogie,  & arbori  da  Cefiart 
fina  Ferdinando. 

Libri  vCciri  fuori , mi  non  Rampiti. 

I Cinque  libri  de  Cerniti/ 1 Imperatori] 1,  dome  t't fi- 
foni.non  tutti  i modi  f elegger'  Imperatori  da 
Cefiart  fina  Majfimiliam  y . con  tmflitn- 
lion  de * oij . Elettori  , & ragion  , c'hanno 
amato  gli  Imperatori  Latini  da  Carlo  Magno 
in  tptJ  nell' Italia. 

' » Della  Chiefia , Rat  tifi  trio  , & Tatriarco  Late- 
r aneti fie. 

j TìeH'lJ.  Iena  <L  Cafia  Fragipane  libri  ìiij. 

4 Del?  I fioria  di  Cafia  Sentila  libro  mo. 

J Dell'  I fioria  di  C afa  M affimi  libro  mo. 

6 Dell' I fioria  di  Cafia  Cenici  libri  1. 

7 Dell' I fioria  di  Cafia  Mattò. 

Libri  finitima  non  mandati  fuori. 

I Delfi  origine  de'  fette  ordini  fi ceri  libro  mo 

% Raccolto  de  xx . libri  ritmali  , omer  certmonìali 
fiopra  il  Sacrificio  della  M offa,  da  Crifio  fin 
all'anno  M . C C C.  con  molte  dichiarai  ioni 
di  co  fio  ecclefiafiiche , come  fiat  ioni,  & indul- 
gerti it  , & interpretai ton  di  tutte  le  roti  ofeu-  * 
re  y fiate  dagli  Scrittori  Ecclefiaftiei. 

| Della  dignità  della  Sedia  Apofiobca  , & della 
potè  fi  a dei  Topo  contro  gli  Autor»  delle  Cen- 


turie, omero  l fioria  ferie  fi  a flit» . 

Cinque  libri  della  rana  creai  ione  del  Tapa , noi 
<jnil  fi  marrano  tutti  gli  accidenti,  che  fono  oc- 
corfi  tra  le  infami!  a , & morte  f un  Tapa, 
la  aroatime  , i coronai  ione  deW  altro  , coto 
tutte  le  leggi  fané  fiopra  ciò/la  San  T ietto  fini 
àTio  MI/. 

1 Delt origine  del  Cardinalato. 

6 yn  Cronùo  ecclefaflico  di  Tapi , Imperatori  , 

Patriarchi  , Concili/  , & huomini  di  Santità , 
& dottrina  iUmfirì. 

7 Le  y ite  de'  Patriarchi  delle  iiij.  prime  Sedie. 

8 Dell* antiche  , & moderne  Chitfie  , Mona  finii , 

Oratori f , Cimiteri j , & altri  luoghi  pi/  della 
Città  di  Roma  libri  x. 

9 yn  Cronico  yniun fiale  dal  Principio  del  Mon- 

do fin' à ^ut  fio  tempo  con  ma  irmene,  or.  nuoua 
de  gli  anni  del  Mendogimfìijfima , otte  fra  mel 
te  co  fie  fi  evengono  più  di  cento  luoghi  della 
frittura  in  materia  de'  Tempi. 

10  Vna biblioteca , onero  tiene  yita , (*r  giudici» 

di  tutti  gli  I fiorici  antichi  Latini,  <>  Greci, 
tori  Ectlefiaflici  , come  profane  libri  ih/. 

1 X DeW  amiche fabriche  di  Roma. 

11  DeW  antica  Religione  , omero  fiuper flit  ione,  cioè, 

difiacrificif  , auguri/ truffici ma  , forti , ferra 
etnie , giuochi,  (enfi  , fenici  , gladiatori  , <jp» 
ferie  conte  figure  m rame  libri  xif. 

Ij  yn  litiode  Forti  jooo.  infarinami  Ramate» 
correi  tiffime. 

I 4 Dell' A ntichità,  I fioria  , & huomini  illufhi  di 
y nona  fina  patria  libro  x. 
libri  parte  abbozziti, parte  mezzi  finiti, 
parte  finiti,  ma  non  riueduti. 

I Degli  Antichi  Inflitteti  , riti,  cerimonie  , (ti 
y fi  della  Chiefia  Romana. 

& De  gli  antichi  offici/, & Magi  fi. de  Ila  nude  fuma. 

3 Vn  tiene  raccolto  di  tutti  1 Cenale/  gru  trali,  (ti 

Prouinciali. 

4 y ite  de  gl»  Anime (comi  , & primati  delle  prin- 

cipali Chitfie  di  Tenente,  come  A quii  eia, Gra- 
do , Romena»  , Milane  , Magatiti», Tremori, 
Colonia  ,Tolete,  Contur  beri.  Sant,  Lione , Co» 
tagitie  , ZJ-  altre  tali. 

J L*  1 fioria  deW  ordine  Eremitano,  t*r  delf  origi- 
ne degli  altri , che  fono  tra  Crifliani. 
é L'I fioria  Eccltfitafiica  mieter  [alt. 

» yn  Brmiarie  dell'imperio  Romano  con  le  cefi, 
& énfi itmt ioni  fiotto  in  pace , & guerra  in  R» 
ma  , & fuori  da  magnati  Romani,  da  Romo- 
lo fina  Ginf lineano  Imperatore. 

8 Vn  ritratto,  & dichiarai  nate,  come  flà  i l Moto 
do  mieurfo  abitabile,  & cono  fa  tao  t/mantt  al- 
la Religione  ,&  fiato  Temporale  /lotte  fi  dichia 
ran  tutte  le  fòrte  di  Sette,  Ertfie,  opinioni, 
fide  di  tjetal  fi  teglia  fórma  di  Religione  ,c  mi, 
Crijì tana, M aeimrtjna, Giudaica,  et  Idolatri 4 
con  gli  fimi  Sacerdoti  , & riti . lum  tutte  gli 
I m peri ) , Regni  , Ripeebhtht,  Promincie  , & 
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( ìtfJfamfi  0»  I fmL mumi , Rettori  Jt{-  dtffpdfntit , diffidenti* , mtrttty&Jbtff  con 

' tn*  Ji  Redimenti  gtterrt  frafoif),  l' CrigL*  dt  cUfcnn  tKr.cipito,  om^sUmrù. 

Sirie  T^i  famiglia  PanuiiAa  da  moIth««itinara  dtnni.era  okigi- 
naria  nella  nobilissima  cicca  di  Cremona,  oue  fin  al  di  d'oggi  fi  uedeono 
rara,  & molto  ricca  arfco.r,  cbédagiàquaitrdicfcntiinni , parte  di  erta  fa- 
miglia per  le  guerre  ciuil  i fi  parrilic.S:  andarti  ad  abitar  in  Verona  .Vii 
l'originale  autético  d un  compromeflb  fatto  da  Poterti,  Rettori,  Se  Amba 
Sciatori  delle  Comunàze deila  Lega  di  Lombardia,  MarcaTriuigiana  ,& 
Romagna  Ipp-a  !a  pace, che  allora  fi  trattaua  cò  Uccellino  da  Romano, al 
loca  Podefti  di  Verona , ilqual  poi  per  la  (uà  gran  crudeltà , fu  quel  gran 
ti  ranno  così  federatamente  favolo,  £ Vali  altra  parte  era  il  Conte  Ricar 
dq  da  San  Bonifacio, A due feguaci  del  quii  compromcrto  fcritto  nel  di 
gii  detto  di  Febraro  / M C’C  XX  Vii  fono  fottoferitti  intorno  quat- 
trocento Cittadini  di  Verona  tra  nobiii,&  popolari.  De  quali  tra  princi- 
pali,Se  nobili  notati,  con  querta  parola  nwAfJl'&nis  èun  Gerardo  Pan 
uinio.  Ora  per  iafiaar  ogn’alrra  cofa,  fi  vede  quella  Simiglia  in  vn  grado 
di  nobiltà  ve  ra , da  sfiiceporli  à quella  di  molti  ricchissimi  per  fortuna , ò 
pcraltroaccidente'tale,  &. quello é lo auere  vuo  Splendor  tale.qualeè 
I Autore  dell  Imprefiliqui  jjifopra  porta  in  dilegno,per  laqnale  fon  entra- 
to in  quello  difeorfo  , eli  imo  huomo Senza  alcun  contratto  de  primi  vir- 
tuofi  dell  età  noftra.si  come  per  gran  parte  di  tcrtimonianza  può  badare 
il  Catalogo  de’  Suoi  libri , nominati  qui  poco  auanti,  la  iua  CaSa  , & la  Sua 
Città  &l  Italia,  da  già  più  anni  ha  deuuto  riconoscere  per  aggiungimen 
to  di  fplédore,&  gratia.alld  rarifsimc  virtù  fuc.ilquale  dalla  prima  iua  fan 
ciullezza  fi  è fatt  i amare,  & ammirare  nófolaméteda  tati  gran  plor, aggi 
8t  Signori  Romani  ,&  da  tutta  la  Corte, ma  ancora  da  quali  tutti  1 Principi 
di  Crinianiri.chc  con  parole  lettere, c doni , sì  come  è Hata  la  fempre  glo- 
riola memoria  di  Ftnn  IH  o d'imperatore  ,il  fempre  felicissimo 
Miteni  \f  I L 1^4  H.0  Suo  figliuolo , & il  vero  efsépio  d ogni  vera  gràdez 
*a  d’animo  HLIVVO  Re’  CatoIico.Sc  Criflianifsimo,  oltre  poi  alT’cflere 
flato  fempre  gratissimo  iqiicl  gri  Pio  Quarto, «he  purquefti  giorni  è toc 
uato  in  cielo  dal  qual  Sempre  benedetto  Pótefict^egli  p vna  dedicat  ione 
di  libro, ebbe  cinqueccntolcudi  in  vna  imita  Sola, birre  a mole  altri  in  più 
altre, & ebbe  lalpeSa  ma  Sopratutto  l orecchia  familiarissima  dell’ottimo 
Pontefice, effendomi  io  referuato  àidire  in  vltimo,  come  per  figillo,  & ficu 
rìfsimaficuràza  delle  virtù  fue,che  egli  in  quali  tutto  il tépo,  enee  (lato  in 
Roma.c  ftatoSempre  amato, accarezzato.fauorito, presentato, & prouifio 
nato  dal  Cardinal  FarneSe  , il  quale  dal  mondo  é flato  conoSciuto  da  già 
molt  anni, per  vn  vero,&  giudiciofifsimo  Mecenate, 5t  Augufto  dell’età  no 
ftra  1 Iche  tutto  c flato.  Se  nó  necertario, almeno  in  propofito  per  cóchiude 
re  in  cóformitàdi  quelio.che  ne  propoli  in  fortàza,cioc,  che  egli.tuttoda 
toalle  virtùSt  alla  Rei igione, abbia  có  quella  Imprefa  voluto  moftrar  più 
forfè  àfc  Hello, che  ad  altri  d'auerfi  propofto  di  nó  ricufar  faticarne  ancor 
pericolo  di  morte.perferuitiodella  Religione,  Se  di  Dio  Et  con  molta  mo 
deftiafifia  rapprefentato  con  quell'animale,  che  par  fatto  dalla  Natura 
nò  ad  altro  fine, che  per  feruitio  dell  huomo  Se  ancor  di  Dio.  fiche  d'altro 
animale, che  non  fia  da  fatica,&  Sacrificio  infieme,uon  fi  può  dire. 
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MOVATI  SI  TRVOVjtV.0  MOLTO 
celebrati  nelle facre  lettere,  & con  molta  dignità. 
Onde  il  Profeta  cantaua  d'auer'alzati  gli  occhi  ne 
i monti,  per  ueder'onde  gl i alleile  i uenir’aiuto . Et 
altroue  prcgaua  il  Signore,  che  gli  mandafle  la  lu- 
ce,&;  la uericàfua.che  eran quelle , che  lo  conduce- 
uano  al  monte  fuoianto,  & àifuoi  Tabernacoli  . 
Onde  poi  gioiua  altre  uoltc , che  l'auefTe  IDDIO 
eflaudito  dal  monte  Tanto  fuo . Nella  Cantica  fi  ha( 
che  nella  felicita  di  queflofecolo,&  nella  fanctifìcation  del  mondoper  Tu 
nion  della  fcde.i  monti  diftilleranno  dolcezza, & i colli  correranno  latte. 
Nel  monte  fu  data  di  man  propria  di  Dio  la  legge  i Moisd.  Nel  monte  ap- 
parsero Elia  ,&Moisè al  Signor  noftro;  Onde  fan  "PIETRO  per  non 
partirfene,  dille,  ch'egli  era  bene  di  fermarli  quiui,  & domidòilSignore, 
fc  uolea,  che  ui  fi  faceficro  tre  cappane,ò  tabernacoli  per  lui, per  Moisd,& 
per  Elia.  Et  pili  uolt#  cantaua  il  Profeta  Dauit  ale  medefimo,  Seal  mòdo 
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Quisafcendet  in  montoni  Domini  ? ò i Dio  fieflò. 

Diie  quis  habicabit  m tabcrnaculo  tuo^aut  quis ftabit  in  mòte  Cantto  tuo? 

F.faia  fimilmentc  annunciando  al  mondo  raucnimento  di  CRISTO , Io 
chiamò  monte  del  Signore.prenarato  nella  cima  di  tutti  i monti,&  quel, 
che  Cegue  con  quelle  parole,  che  la  comrnunc  interpretation  della  (anta 
Bibianc  mette, 

„ Eteritin  nouifsimisdiebusprzparatusmons  Domini  in  vertice  mon- 
„ tium,&  elcuabiturfuperomnescolles,8cfluentadeum  omnesgentes, 
„ & ibuntpopuli  multi.St  dicent,  Venite  afcendamusad  montein  Do- 
,,  mini,&  ad  domuni  Dei  Iacob,  & docebit  nosviasfuas  , & ambulabi- 
musinfemitiscius.  Etaltroueil  medcfimo  profeta  dice,  che  i monti. 
Si  i colli  canteranno  le  lodi  del  Signore.  S i come  ancora  Dauit , 

Simul  montes  cxultabunt  ante  factem  Domini.  Et  altroue 
Montes  exultauerunrficutArietes  . 

Et  nella  Cantica  la  lanta  fpofa  allo  fpofo  Tuo , 

Fuge  dilette  mi  ad  montes  aromatum 

Fuggi  amante  mio  ii  monti  de  gli  odori.  Et  per  bocca  d'Eze- 

chicl  Profeta  dice  Iddio. 

In  pafeuis vberrimis pafeam  oues  meas.in  montibus excelfis. 

Il  monte  Sion  fi  truouaquafi  infinite  volte  celcbratocon  gloria  ncl’a  det- 
ta Tanta  Scrittura,in  modo, che  il  Profeta  vna  volta  raflomigliògli  amici 
di  Dio,&  quei, che  lo  temono  al  detto  monte  Sion. 
QuitimetDominumficutmonsSion.  Etil  Tanto  Scrittore  della 

diuina  ApocalifTe  dice. 

Vidi  Tupra  montem  Sion  agnum  ftantem,&  cum  eo  magnum  fignatoruni 
numerum.quibut  omnibus  impartiebatur  de  plenitudine  fila. 

Et  moltilsimi  altri  luoghi  fi  troueranno  nelle  facre  lettere,  nei  quali  fi 
veggia,  i monti  efler  celebrati  con  digniti,&  con  gloriaci  come  da  fiacri 
Scrittori  fecondo  le  occafioni  è fiato  auuertito.  Li  onde  Lucifero  fa- 
lito  in  fuperbia  gioiua  gii  vanamente  in  Te  fiefTo,  dicendo, 

,,  Incxlum  confcendam.fuperaftra  Dei  exaltabo  folium  meum,  Tedebo 
,,  in  monte  teftamenti.S:  in  lateribus  Aquilonis. 

H ^4  l{TfO  ancora  i Poeti  molto  celebrati  i Monti.  Onde  alla  Fenice, 
vcello  Angolare, hanno  attribuito  per  proprio  albergo  i monti  d’Arabia, 
Fama  ne  1 odorato,  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti,  lei  ripone,  e cela. 

Nel  monte  Parnafo hanno  affegnata  la  danza  alle  nouc  Mufe. 

Nel  monte  Ditteofauoleggiano.chefofTenodrito  Ciouc  . VnmonteTo 
pra  l’altro  volTero  vfar  i Giganti  per  farfi ficaia  al  Cielo.  Nel  detto  mon- 
te, Deucalione.&Pirrareftauraronola  generation'uniana  gii  diftrutta 
dal  Diluuio,sì  come  ancora  le  fiacre  lettere  ci  aft’ermano.chedoppola  cefi 
Catione  dell’acque  del  Diluuio  l'arca  di  Noéfi  fermò  fiopra  i monti  d'Ar- 
menia,onedicono, che  ancora  nianifeftamentefiucde  . Et  in  moltifsime 
altre  guific  fi  veggono  da  i Poeti  celebrati  con  dignitii  monti.  Et  quando 
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5J8  delle  imprese 

ancor'hannofuor  di  fauola  voluto  ragionar  moralmente  hanno  chiama* 
ta  monte  la  Ragione,*:  l'Intelletto. 

Però  turbata  nel  primier'artalto 
Non  ebbe  tanto  nè  vigor, né  fpatio, 

Che  poterti:  al  bifogno  prender  l'arme. 

O'  pur’al  poggio  faticofo , & alto 
Ritrarmi  accortamente  &c. 

Sopra  quella  bellifsimaconfideratione  adunque,*  moltaltre,  ch'ione 
taccio , per  non  dillendernii  in  infinito , fi  può  credere , che  Ila  (lata  dal- 
l'Autor  fuo  fondata  quella  Imprefa , la  quale  è un  Monte  con  ma  Palma, 
& vn  Lauro  in  cima,*  col  Motto  iARDV.A  VIRTVTEM. 
Tratto  Lenza  dubbio  da  quello  di  Silio  Italico, 

Ardua virtutem  profertuia.afcendite primi  *c.  EtdaOnello,  *Pro 
dico  Poeti,  Et  da  Cebete  Filofofo  nella  lua  mora!  tauola.  Et  da  Pitagora 
con  la  (uà  lettera  Y.  celebrata  poi  da  Virgilio, fc  pur  fuo  è quello  Epigrà- 
ma,&  da  molti  altri  è (lato  con  diuerfe  parole , ò maniere  detto  il  mede- 
fimo  in  follanza,  cioè, che  per  falirc  alla  virtù,*  indi  confeguente mente 
alla  gloria, conuien’afcendcre  per  via  faticofa , & erta,*  principalmen- 
te Eli  odo  Greco  con  quei  bellifsimi  verli,  che  Marco  Tullio  configlia  poi 
àLepta  fuo  amico, che  egli  faccia  imparardal  figliuolo.  Il  che  tutto  con 
vaghifsima  leggiadria  raccolfc  in  follatali  Petrarca  in  quel  Sonetto» 
Amorpiangeua,  nellachiufa  del  quale  dice  a colui, à chi  lolcriucua. 

E fe  tornando  a l'amorofa  vira 

Per  faruial  bel  defio  volger  lefpalle 
Trouallc  per  la  via  follati , ò poggi. 

Fu  per  mollrar  quant  è fpinofo  il  calle, 

£ quanto  alpe  (Ira, e dura  la  Latita, 
oi^DE  al  vero  valor  conuicn.c’huompoggi. 

Nè  è fuor  di  quello  propofito  il  confiderare.che  le  facre  lettere  metto- 
no,che  il  Paradilò  terrellre  llia  in  alto.  Onde  il  diuino  Arioflo, tutto  mo- 
rale , & tutto  millico.per  farui  falirc  Aflo!fo,lo  prouide  del  cauallo  alato, 
col  quale  intefe  quelle  due  ale,  che  Platone  ricerca  nell'anima  nollra  per 
folleuarci  al  Cielo, si  come  ella  le  traile  feco  fendendone,*  le  perde  poi, 
che  fi  racchiude  in  quello  career  terreno, có  poterle  però  racquiflar  fem 
pre.che  ella  procuri  di  fpogliarfi  della  foma  de’  vitij , & di  purificarli  con 
le  chiarifsime  acque  delle  virtù. 

Si  può  adunque  credere,  che  quello' gentil’huomo,  di  chi  è l’ImpreJj!, 
auendofi  dalla  fua  fanciullezza  propollo  di  voler  con  la  nobiltà  del  fan- 
gue  ,&  con  lofplendor  de'fuoi  aggiunger  la  fnprema  gloria  delle  let- 
tere, * delle  virtù,  * ricordeuole , che 

Rade  volte  adiuien , ch  i l'alte  Imprefe 
Fortuna  ingiuriofa  non  contraili.. 

Jeuafic  quella  Impreu  del  Monte,  oue  fi  vede  figurato  vn  calle  ftrettifsi- 
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mo,  & in  cima  vn Lauro, & vna  Palma, come ègii  detto.  Con  la  quale 
renifle  à farli  come  vn  continuo  fpecchio , & rno  (limolo , che  glorjofa 
mente  lo  tenefl'e  ardito  ,&  difpoftoà  non  lafciar  la  magnanima5 fua  Im 
prefa,  ma  di  feguir  oltre  valorofamentc.sì  come  par,  che  abbia  felice 
mente  afl'eguito  .vedendoli  riufcito  tale  nelle  lettere , che  già 
vanno  attorno  con  molto  onore  molti  fuoi  libri,  & egli  b 
vien  continuamente  crefcendo  in  opinion 
del  mondo  di  deucr  ogni  di  più 
crcfcere  in  dignità , & 
clfer  cono- 

fciuto  j 

X & riputato  de’  primi 

. - 'j*;  dottori  dell  ctà  i'  . 

no/lra.  . 
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L CjTH. E T>Jl  OLI  EGITTI  I SI  TIGVKJ- 
ua  per  lignificar  l'amoreuolezza,  & la  fideltà,sl  co- 
me ancora  molti  degni  Scrittori  han  lafciata  me- 
moria dell  amore,  & della  fede  notabile  d’alcuni 
cani  in  particolare  verfo  ilor  padroni.  Et  di  con- 
tinuo fe  ne  vede  parimente  per  ogni  luogo  l'amo- 

rial; 


reuolifsima  natura  in  quali  tutti  vniuerfalmcnte. 
Se  notabilifsimi  eflempi  in  molti  in  particolare . 

La  colonna  fi  pone  poi  per  l'oggetto  principale 
de'noftripenfieri  , & per  (ottenimento  delle  fperanae , & del  viucr  Bo- 
tro. Petrarca, 

Più  che  mai  bella , e più  leggiadra  Donna 
Tornami  inanzi,  come 
li,  douepiù  gradir fua  villa fente . 

Quella  è del  viuer  mio  l una  colonna , 

L'altra  il  luo  chiaro  nome , 
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Ch:  Tuoni  nel  mio  cor  si  dolcemente . Et  altroue , 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mida , 

■ Perfoltcgnodi  me  doppia  colonna. 

Porli  tra  l'alma  (lanca  , e I mortai  colpo . Et 
£t  ci  l’ha  detto  alcuna  volta  in  rima . 

O r m'ha  pollo  in  oblio  con  quella  donna , 

Ch'io  gli  diè  per  colonna 

De  la  lua  frale  vita,  Stc.  Et  più  altri  Te  ne  trouerannoin 

diuerfì  autori . 

Pofsiamo  dunque  ncll'interpretation  di  quell  ImpreTa  venir  confede- 
rando, che  1 Autor  Tuo  col  cagnolino  voglia  intenderfe  ftcll'o,  & per  la 
colonnata  Donna  lua  . Et  dando  il  cane  legato  con  la  catena,  ma  tutta- 
uiainatto  manfueto,&  ripofato,  voglia  mollrar  quello,  che  con  le  pa- 
role egli  quiui  fpiega più  chiaramente  , cioè,  che  1 amor  Tuo  fi  faccia  per 
elcttione,  St  per  Dettino  inficine , quali  dica,  che  i cieli , & i Facijl  indu- 
cono ad  amarla, St  riucrirla,&  ch'egli  lofaccia  poi  volentieri, & per  pro- 
pria clettion  lua  , cioè  per  vera  ,&  piena  conolccnza,  che  ha  delle  bellez- 
ze, &det  valor  di  lei . Dcdinoè  quello  a noi,  che  i Latini  diceuano 
Fatum.  Il  quale  che  cola  lia, è dato  diuerfamente  definito  da  glilcritto- 
ri,8t  finalmente  in  communc  Tene  trae  , che  1 hanno  intefo  per  la  volon- 
tà diuina,  operi'  ordine,  St  difpolition  delle  cole  gouernate  dalla  Natu- 
ra, Se  da  Dio.  Del  qual  Fato  Marco  Tullio  fcrifle  vnparticolar  trattato . 

Ora  qnantunque  veramente  il  Dedino  non  pofla  in  niun  modo  nel  li- 
bero arbitrio  nodro.tuttauia  nelle  cofc  d'amore  è dato  dai  begli  inge- 
gni podo  in  confideratione  , ò in  controuerfia,  le  lamorc  lì  faccia  per  li- 
bera elettion-nodra , ò per  Dedino,  che  à ciò  n induca,  St  molte  cole  s'al- 
legano per  luna  St  per  l'altra  parte,  alcune  afTai  buone.  Se  alcune  ancora 
nel  verofouerchiamente  dranc , Se  dure . Io  nella  mia  Lettura  ho  inoltra- 
to , Se  molto  ragioncuolmentc , Te  non  m'inganno , che  per  elettion  fen- 
za  Dedino , ben  polla  farli,  ma  non  già  per  Dedino  Lenza  elettione,  pren- 
dendo però  il  Dedino,  come  codor  fanno , per  fermo,  St  clprellb  voler  di 
Cieli.  Del  quale  certamente  nonèda  credere,  che  mai  priui  alcuno  dei 
Tuo  libero  arbitrio,  St  principalmente  della  conofcenza  del  bello , St  del 
brutto , St  così  del  buono , 8t  del  cattiuo , ò del  bene , St  del  male, sì  fatta- 
mente , che  ò la  facciano  non  conofccre  vna  donna  brutta , St  vitiofa,  per 
quella,  che  è,  òconofccndola  gliela  facciano  amarà  forza.  Che  quan- 
tunque di  quedi  tali  elfempi  fi  veggano  molrofpefib,  cioè, che  alcuni  huo- 
mini  amino  donna  brutta, St  vitio(a,ò  all'incontro  alcune  bellifsimc  don- 
ne amini  bruttifsimi.Sc  vitiofifsimi  huomini,  non  però  fi  deue  di  ciò  attri 
buire  in  alcun  modo  la  colpa  al  Dedino.  Perciochechi  meglio  confiderà, 
troua  ,chc  quedoauieneper  pocogiudicio,  ò per  poca  fortezza,  ò per 
(ouerchio , St  sfrenato  dominio , che  alcuni  danno  della  ragione  à i lor 
Lenii , lafciandofi  vincere  ò da  falfe  lufinghe , ò da  vna  certa  pigra  fred- 
dezza di  non  Caperli  rifoluere,  ò da  vna  odinata  perfidia  di  non  voler  ce- 
dere , ò di  non  poter fofferire , che  una  perfona , la  qual fia data  amata, 
òpolTeduudaloro,  fia  poi  in  potedà  d’altri.  Et  molti  ancora  per  vna 
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certa  mfiericordia , & pervn’abito  già'  confirmato  nell'animo  loro  ,&/>- 
nalmente  per  altre  si  forte  cagioni,  le  quai  tutte, da  chi  ben  confiderà , fi 
pofiono  attribuire  allafenlualitànofira,  & non  ad  alcuna  violenza  lupe- 
riore.  Et  quello  dico  di  coloro, che  amano  pcrfona  indegna  d'elfer  ama- 
ta, cioè  brutta  di  corpo  8c  d'animo  inficine  . Ma  nell'amar  perfona,che 
veramente  flabelli  di  corpo , ò d'animo,  ò dell'uno  & dell  altro  infieme, 
deue  dirfi(  come  se  toccato  di  fopra)  che  fi  faccia  principalmente  per 
elettione , cioè  per  conofcenza  de'  meriti  nella  cofa  amara , ma  che  pofi- 
la  concorrerui  il  Dellino , ò la  forte  in  auergliela  mollrata , ò propofta , 
Come  chiaramente  ancora  ci  diuila  il  Petrarca  nella  narratione  di  quel 
nuouo  amor  ino , in  quel  vago  Madrigalcrto , 

Nona  Angeletta  fotira  1 ale  accorta  . 

Scefe  dal  Ciclo  in  sii  la  frefea  riua  • . 

Là , ond  io  pafiàua  fol  per  mio  Dellino , 

• Poi  che  fenza  compagna , & fenza  feorta 

Mi  vide , vn  laccio , che  di  feta  ordiua , 

Tele  fra  l'erba , ond  e verde  il  camino. 

Allor  fui  prefo , e non  mi  fpiacque  poi 
Sì  dolce  lume  vfeia  dagli  occhi  fuoi . 

Oue  chiaramente  fi  mollra,  che  per  Dellino  egli  s'incominciò  ad  ina- 
morare  , & che  poi  fegnì  per  volontà  , & elettione , conofcendola  bella , 
& degna  d'elTer'amata . Et  quello  in  fofianza  fi  potria  dir  come  filofofi- 
camente  ,& con  verità.  Tuttauiagli  amanti,  che  fentono  infedeli  la 
forza  del  loro  amore , la  qual  giudicano,  che  trafeenda  ogni  corfo  uma- 
no , fi  lafciano  ageuolmente  indurre  à credere , che  tal  amor  inefsi , co- 
ni'ancor  ogn  altro  effetto,  che  da  ciò  lorfegua,fi  faccia  per  efprefi’o  vo- 
ler de’  Cieli , ò del  Deliino, come  s é detto.  Onde  s’odono  gridar  fouenrc, 
Mafe  confentimentoèdi  Dellino 
Che  pols'io  più  ? Et 

Qua*  mio  Dellin.qual  forza,  ò qualinganno 
Mi  riconduce  difarniato  al  campo 
Là  ue  femprc  fon  vinto? 

Et  più  dillefamente  in  quel  Sonetto, che  comincia.  Ben  veggio  Amor.che 
naturai  configlio  &c.  Nel  quale  dice, ch'egli  s era  giàdifpollo  di  non  più 
amare, & tuttauiailfuo  Dellino  ue  l anca  dipinto  à forza, dicedo  ne  iTcr 
Io  foggia  le  tue  mani, e per  camino  zetti, 

Agitandomi  i venti,  il  Cielo.e  fonde 
Màndaua  feonofeiuto,  e pellegrino, 

Quando  ecco  i tuoi  miniilri,  io  non  io  donde. 

Per  darmi  à diueder, ch'ai  fuo  Dell  ino 
Mal  chi  cótrafia.e  mal  chi  fi  n'afconde.  Et  al  altroue  il  me 
S'egli  è pur  mio  Dellino,  (defimo, 

E'1  Cielo  in  ciò  s'adopra , 

Ch'Anior  quell 'occhi  lagrimando  chiuda,  icc. 

Ma  moltopiùancora  lodimoflra  il  Petrarca  in  quel  Capitolo, oue  Ma- 
donna Laura  ragionido  Ecco  in  rifione,  & rallegrandoli  d elfere  fiata  a- 
ta  da  lui,  dice, 
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Che  potea  il  cor , del  qual  folo  io  mi  fido , 

Volgerli  altroue,  a te  elTendo  ignota 
Ond’io  fora  men  chiara,  e di  men  grido.  Et  egli  foggiùge 

Quello  nò,  rifpos'io,  perche  la  ruota  (in  rifpolta 

Terza  del  Ciel,  m'alzaua  à tanto  onore , 

Ouunque  fofsi , (labile, & immota. 

1 7^  quella  credenza  dunque, che  i Cieli , ò il  Dellino  inducano  altrui 
ad  amare,  auendo  fermo  il  penfiero, gli  Amanti  fi,  tengono  come  aAretai 
a fcguir  lo,  buona,  ò cattiua , bella,  ò brutta,  che  fia  la  colà  da  loro  amata, 
& con  alta  voce  li  fcufano, 

Non  per  elettion,  ma  per  deliino. 

AI  qual  detto  auendo  uagamentc  riguardo  l’Autor  di  quella  Imprefa , fc 
conofccndofi  forfè  d amar  Donna  bcllifsima  di  corpo,  & d'animo, per  mo 
Arar  la  contentezza,&  la  felicita'  fua,d  auer  cosi  altamente  locato  il  core, 
tc  per  inoltrar  pari  mete  l'onefti  dc'fuoi  pc(icri,che  altro  da  lei  nonatten 
de, che  tener  lictamcte  collocati, & appoggiati  in  elfa  gli  oncAifsimi  fuoi 
deliderij.ha  molto  leggiadramente  alla  cóueneuolezza,&  proprietà  delle 
figure  aggiunte  le  parole,  torte  con  marauigliofagratiadalfopradetto 
verfo  del  Petrarca,dicendo,che  non  per  Deliino  folo,nèper  fola  elettione 
ma  p l'uno  8t  per  l’altro  ilieme  egli  s é mollo  ad  amarla, & à riuerirla.  Col 
qual  detto  v ien’à  dimoArar  la  sòma  bellezza, & il  grà  valor  della  Donna  da 
lui  amata,  poi  che  afferma, che  oltre  all  cfprefla  volontà  de'  Cieli , egli  per 
continuata, & laida  efperienza  nel  tencr’in  lei  fermi  i penlieri,  la  vien  tut- 
tauia  amando  parimente  per  elettione,  fondata  nella  bellezza,  & ne  i me- 
riti di  lei  La  qual'Imprcfa , li  fa  poi  tanto  più  bella  dal  vederli , che  Tau- 
tor  fuo  l'ha  fatta  (colpir  per  riuerfo  d'una  medaglia, eh  è ritratto  dell  adet 
tabellifsima  donna, da  lui  fintamente  amata  . 

IL  medelimo  gentil  huomo  vfa parimente queA’altra Imprefa, 
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che  è una  mano,  la  qual  fi  vede  battere  ad  vna  porta  col  Motto, 
f 1 CHE  S’  V Ji  *4. 

La  quallmprcla  li  può  tener  per  fermo, che  fia  da  lui  ufata  nella  mede- 
flma  intentione  amorofa, volendo  intendere, che  con  la  (ideiti, con  l'umil 
ti,  con  la  fermezza, con  I amore, & con  ogni  (ortc  di  generofa,&  lodeuo- 
lifsima  feruitù  non  (ari  per  finir  mai  di  battere  alla  porta  del  core,&  del- 
l'animo della  donna  fua.fin  tanto, che  fe  gli  apra  a mercé, come  veramen- 
te oqni  vero  amante  fi  deue  fperare  da  magnanima,  & valorofa  donna . 
Et  fi  può  oltre  àciò  applicar’ parimente  in  fornimento  morale  , per  mo- 
ftrar  la  difpofitione,& fermezza fua nell  operationi.checiapronolepor- 
tc  alla  virtù,  & alla  vera  gloria.  Et  fimilmcnte  in  fentimento  fpirituale, 
tratto,  & fondato  tutto  cl)iarifsimamente  nel  fanto  documento  del  si- 
gnor noftro. 

Puliate,  & apcrietur  vobis. 

Le  quali  efpofitioni  tutte  fi  pollon  crrdere  ellcr  nella  mente, & nell’inten- 
tione  dell  autore  di  quella  Imprefa,cflcndogioueoc,nel  quale 
per  la  prefcnza.per  la  gentilezza  dell  animo  per  quella 
della  patria, per  gli  lludij  & per  l'ottima  in 
llitutione  della  vita  fua,  non  fi  di 
feonuengono  le  diuine 

fiamme  d o-  . . 

nello,  ;• 

-,  & illullrc  amore,  &fiveggon  rifplen- 

. . dere  lodatissimi  coflumi,&  .. 

5 virtuofifsimeopera- 

tioni  per  ogni  - 

parte. 


r ISTJ  COSI'  BEL  L^e  I M TRE  S Jt 
del  TRIOR  D'IUCHI  L TERRA*  fivedcchia 
ramentc,  eflcr  tratta  da  vn  quarto deirArme  pro- 
pria della  cafa  Aia, d'antica  nobiltà  in  quella  prouin 
eia.  La  quale, per  la  moltitudine  delle  perfonp  illu- 
firi,  & per  la  feliciti  de  gli  ingegni,  fi  ticn  per  fer- 
mo,eflerc  fiata  come  fonte,  & origine, di  mettcr'in 
tanto  vfo,&  riputatione.le  co  fe  dcH'Arme,&  dell’In 
fegne.dcllecaiateveramentenobili.  Onde  ildiuin’ 
Ariofto,in  quel  iuoglonofo  Catalogo,òRaflcgnaCcoine  oggi  la  diciamo) 
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fatto  da  lui  à generola  concorrenza  de  gli  Scrittori  Latini, & Greci,  (ì  di  — 
Itele  molto  felicemente  a deferiuer  f Arme,  &l’Infcgne  dei  principali  di 
quella  prouincia.come  di  principalifsima  in  quella  parte . Di  che  altroue 
io  mi  trouo  auer  dilcorfo  dilìefamente.  Ma  perche  alcune  centenara  d'an 
ni  a dietro  le  cofe  della  vera  nobiltà  non  erano  ridotte  i quell  intera  pcr- 
fcttione.in  che  oggi  fono  come  fi  vcdc.ch'in  dette  A rme.&Inlegne  deferii 
te  dcU'Arioflo(lè  quali  n Inghilterra  s vfau-ino  anticamente)  non  è quali 
in  alcuna  fe  non  vna  femplicc  parte,hanno  oggi, per  alsicurarla.&  nettar- 
la da  infinite  impoflure,(pcr  le  quali  molti  fi  vogliono  indegnamente  at- 
tribuir  nome,&  titolo  di  nobili)  giudiciofamenteprouillo,  in  quella  pro- 
uincia,&  pcrtutto, che  la  vera  nobiltà  fi  debbia  dire  quando  1 huomo  fia 
interamente  nobile  da  quattro  lati;cioè  da  quattro  fuoi  Aui  paterni, & ma 
terni  Et  per  quello  la  maggior  parte  dell'Arme  de  veri  nobili  fi  hannodi- 
ftintc  in  quattro  parti.che  chiamano  lìj'  *4  RT I , come  quella  qui  difo- 
pra  polla  in  difegno. La  quale  efprelTamencc  dimollra  eflcr  rale , che  que- 
llo SIGILO  RE,  come  nuouoVlilTc  può  diranch  egli, 

hic  òj'  o Os? e on  s Kiqjr, 

eflendo  rutta  compolla  di  cofe  nobilifsime  nell'elTer  loro.  Sì  come  fono  le 
Buccine, ò Conche  marine, chiamate  T O KT  0 H £ , nobilifsime  fra  tut- 
te le  Ipecie  dell  Oftriche.Ondc  oltre  alla  bellezza  del  color  argéteo  oricn 
tale,&  oltre, che  d elle  fi  faceua  quella  prcciofifsima  tintura  di  Lane,&  Se- 
te,chiamata  porpora,  ( oggi  à noi  incognita  mi  farli,  & troppo  lontana- 
mente tentata  d imitarti  con  la  grana. & col  cremifino)  era  poi  colorò  tin 
tura  fatta  del  fangue  d effe  Conche  vccife  improuilamenre  d'vn  co’po  fo- 
lo.come  bene  in  più  luoghi  dimollra  Omero. A tal  ch'era  preciofilsima  fo- 
pr'ogn'altra,&  però  vl'ata  non  folo da'  più  potenti  Re, ma  ancora(non  fen 
za  importante  millerio)nelle  cole  facre.  Vedcnfi  poi  in  quell  Arme  gii 
detta  l’Aquilc.vccclli  non  fidamente  nobilitimi  in  aere,&  in  terra,  ina  an 
cora  in  eh  lo;  eflendo  da  gli  Antichi  tenuti  per  facrati , & vfati  ancor  cfsi 
nelle  facre  lettere  ; sì  come  in  più  luoghi  m i accaduto  decorrere  in  que- 
llo libro. Et  elfcndo  l'Aquile  di  quell  Arme,  bianche  in  campo  azurro , mi 
riducono  a memoria  quell’origine,  che  quella  nobilifsima  Natione  Bri- 
tanna,(oggi  lnglt  fe) i pretende  da  Bruto  pronepote  d Enea , & della  Itirpc 
Troiana,come  dice  il  noli  ro  Ariofrojchc  lfiio  Ruggiero, 

Nel  campo  azur  l'Aquila  bianca  auea 

Che  de  Troiani  fu  l'inlegna  bella. 

La  quale  perauentura  fu  continuata  medefimamenie  da’Romani , per- 
che auean  caro  anch'elsi  (tra  l'altre  confiderationi)  di  celebrare  ancor  la 
loro  origine  da  quella  (lirpe.Benche  Plinio  fia  d opinione , eh  efsi  portaf» 
fero  ( Aquila  bianca,accio  che  nel  campo,&  nelle  guerre  fi  vedefle  più  di 
lontano.Ma  lafciando  per  ora  quella  fpecolationc, come  nonnecelfariaal 
propofito  deTlmprefa, tratta  con  molta  leggiadria  da  vn  quarto  dell  Ar- 
me dell  Autor  luo,  dico,  che  molto  chiaramente  in  quella  pittura  ò dile- 
gno fi  vede  il  Fai  con  bianco,chc  alza.&  ritira  1 una  delle  gambe,  aprendo 
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& Slargando  quanto  può  le  dita  grifagne.col  Motto  Spagnuolo. 

FE,  T FÌOALGy  IA. 

Q^y  E STI  Falconi  bianchii' come  fcriuono  ilrefcouoGiouio,&  il  Ba- 
ron  d’HerberftaynXnafcono  in  Mofcouia , & per  la  maggior  parte  in  sù  la 
cima  di  (cogli  afpri,&  (pezzati. Son  grandifsimi  di  pcr(ona,sì  come  (i  vi- 
de per  vno.che  cert'anni  fono, fu  per  marauiglia  prefentaro  all  Imperaror 
Carlo  V.  di  Tempre  gloriofa  memoria;*:  le  oggi  non  fono  cosi  marauiglio 
fi,è  per  il  comertio.che  la  Serenifsima  Regina  d'Inghilterra  ha  concedo  a' 
Tuoi  valfalli  in  quella  prouincia’.  Si  chiamano  in  lingua  Mofcouiana 
KREZET.  Fanno  la  preda,&  patio  loro  di  Cigni,Grue,&  di  (imil  uccel 
Ioni. Et  fono  cosi  terribili  d'afpetto,  che  tutti  gli  altri  vccelli  folamente 
vedendoli  cadono  fubito.Sc  fi  abbalfano.Et  c cofa  (frana  quella, che  di  efsi 
fi  narra, che  non  combatton  mai  fra  loro,&  che  mentre  fon  piccioIi,man- 
giano  per  ordine  d'età.  Ma  la  gentilezza , che  di  quelli  Falconi  racconta 
più  nobile, & notabile  Olao  Magno/Scrittor  nato  in  quei  paefi ) è,Jche  di 
pura  gentilezza, all'albafciogliono.&lafcianofcampar  l’vccello.,  che  di 
notte  foglion  tener  ghermito  per  i (calciarli  il  petto, & difenderti  dal  fred- 
do.che  in  quella  parte  Settentrionale,più  ch'in  niun'altra,c  agghiacciatif 
fimo,8r  incrcdibile.Et  quello, per  quanto  fi  può  comprendere  c quello.che 
viene  lignificato  per  la  gàba  alzata  con  quello  (fender  de  grifi, che  motlra 
il  prefente  Falcone, rimatoli  in  quella  politura  per  auer  pur  dianzi  libera- 
to il  fagiano. che  fe  gli  vede  ancora  volando  auanti . Et  di  qui  è da  crede- 
re, che  nafcellero  iprouerbij, 

GEWJ-1L  COME  FAI 
& in  Spagnuolo, 

FIDALGO,  COMO  EL  GAriLATl. 

J quali, le  bene  in  parole  pare  che  fieno  differenti , hanno  nondimeno 
vaamedefimafignificationc,  chiamandoli  così  il  Gauilanf  che  vuol  dire 
Sparuierejcome  il  Falcone  in  Latino  ACCIVITER.  Perche  gli  Anti- 
chi,non  auue rtirono.ò  almeno  non’pofe  ro  nomi, alla  diuerfirà  delle  tante 
fpecie  di  quello  genere  di  vccelli, come  oggidì  le  ha  difeoperta  la  caccia 
piùcurioladc'  Principi  moderni. oimanicra.che.conofcendofi  quello  ge 
nere  di  Falconi  elfer  naturalmente  olferuatore  d ordine, di  tanto  rifpetto 
alla  fua  fpecie, & cosi  gcnerofo  come  fi  è detto;  è cofa,che  viene , à molto 
propofito,ch'vnCaualiero,il  qualejlo  porta  nellefue  Arme.fenc  fcrua  anco 
raperlua  / M V « £^^„eifendo mafsimamente  tale  .che le fue opere  lo 
fan  conofcere  al  mondo, per  così  gran  matcnitore  della  Dilcipliua  Cato- 
lica.cosìgelolo  della  (icurri  della  fua  natione,  & di  così  magnanima  fe- 
deltà,che  per  non  abbandonar  la  CH  I ESA,  ha  voluto  lafctar  le  fue  pof 
fefsioni,&  quello, che  auea  da  viuere.Et  fi  applica  à i fuoi  difegni,  con  tan 
to  maggior  conformità, quella  imagine  del  Falcon  bianco, per  cfTcr  da  gli 
Antichi  celebrato  per  Simbolo  di  FEDE,  così  per  quel  candore , che  fe 
gli  vede  séza  macchia.come  per  Patere  qualità  fuc.Tra  le  quali  è molto  no 
cabile, ch’e(Iendofciolto,&  libero,  torna  tuttauia  àqualuque  uoce  ò legno, 
che  li  faccia  il  luo  padrone,fecondo  la  confidenza,con  che  lo  lafciò  anda- 
re. Et  benché  paia,  che  quella  Fede  rapprefenti  folamente  la  fatisfattione 
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dell'obligomorale.non  dimeno  fi’può  accomodare  alla  Tanta  fede  anco- 
ra,poi  che  gli  Antichi  celebrarono  il  falcone  per  vccdlo  facro,  chiamali 
dolo  in  Greco  afte/, & il  nodro  Virgilio,!^  t tR  >A  L ES.  Et  anche  per- 
che lelfetto  della  nodra  fede  non  c altro,pcrò,chc  quantunque  fiamo  vera 
mente  nel  noltro  libero  arbitric,tuttauia  con  fperanza  della  falutej  obli- 
garfi  decite  opere, conforme  più  tolto  alla  confidenza,  ch'ali  inclinatione 
della  nodra  naturaci  può  dunque  concludere,  che  quel  Motto , ft,T 
F 1 D U lG  v l >A  , è molto  bene  applicato  alla  prefente  figura,  che  come 
la  Palma  del  Ducad'Vrbino,  & altre  aliai,  in  quc(tolibro)par!a  in  pedona 
del  Tuo  Autore.Sc  che  ambe  due  infiemc,Ieggiadramentc,&có  grafia  rap 
prefentano  il  difegno  d'vn  perfonaggio  tale, che  pretende  sforzarli  in  tut- 
te lattioni  Tue, di  farisfar  al  debito, che  tiene'di  Grifi iano,&  di  Caualiere, 
come  fcdicede, Sia  quel  che  può  aucnire,  io  per  quel  eh  ime  tocca,  f /- 
DEH  prxdaho  C E S f>V £,  cioè.farò  Tempre  I opere, che  conuen- 

gono  à Caualiere  Crifliano. 

DELIBA  qual  grandezza  d'animo,  il  Re  veramente,  Catolico,  & Cri- 
dianifsimo.ha  fattosi  gran  conto^pcrl  elperientia  ancoraché  auca  auuto 
del  valor  di  quello  Signore  fin  dall  ora. che  gli  Tu  prelentato  per  gentilhuo 
mo  della  bocca  in  Inghilterra^che  l'ha  poi  Tempre  inteitenuto, lotto  la  Tua 
protettone  in  ogni  fortuna  Anzi  ha  latto  tanto  onore  alla  Tua  virtù,  che 
fra  tanti  caualieri,  così  vadali  come  forali  ieri , che  Temono  alla  Maedà 
Tua,!  eledèfin  allcntiaper  Tuo  Ambafciatoreal  Redi  Perda.  La  quale  lega 
tione.fi  farebbe  effettuata.col  maggior  beneficio, che  da  molte  centenara 
d’anni  sabbia  procurato  alla  Crillianità/e  quel  Principe  Barbaro, con  cf 
fetti.ò  con  le  lue  folite allude  non  auefi'e  fatto, ò fatto  credere  al  mondo  , 
d'auer  fatto  recidere  il  figliuolo  Baiazettc  con  li  (noi  figliuolini  Ma  li  di— 
Legni  del  Re  Catolico, fecondo  che  il  mondo  gli  ode  celebrare , & princi- 
palmente da  quello  TRIOR  d'Inghilterra  fon  così  lami, &fenzaambi> 
rione, che  beni!  puòlperare  ch'àvna  tal  bontà, Dio  non  mancherà  di  pro- 
uedere, qualche  altra  occafione , con  che  polla  mandare  ad  effetto , quel 
che  ramo  defider  a , per  beneficio  vniuerfale  di  tutta  laCriflianità.  Alla 
quale  quello  Signore, di  chi  è l’I mprefa,s 'intende  medefimamenteeder  co 
sìdedicatOjChe  Tcnza  niun'obligo  di  rendite, che  goda.anzi  aucndo  Tpefo 
perla  RELIGIONE  adai  roba  di  cafa,  fi  Apollo  ad  arrifchiar’ancora 
la  perfona.Et  è andato  à Malta, (quando, & per  l'età, & per  benemerito  po 
trebbegiuflamenteripofare)perafsifler  alfacroConuento  in  queftobi- 
fogno,chel'ArmataTurchefca  vi  fi  afpetta  con  tanto  rumor  di  minacce, 
chefpauenta  i Tafsi  A l'aeque.nonchegli  huomini,fe  non  peròquelli,  che 
con  la  conofccnza  dell'infinita  prouidenza,&  bontà  di  Dio , & della  fom- 
ma  Religione, & diligenza  del  Re  Catolico,  danno,  & vanno  lietifsimii 
quell  ifola  g'oriofa.riparodi  quafi  tutta  la  Cridianità,cantandolccurifsi 
minellor  core. 

NontimebimusMyriades  populi,  qui 

circumdantes  llatueriint  de  nobis 

Itfperano.chesìcomeilgran  Dio  Signor  nodro  l'anno  pafiàto.elTendo 
colti  così  improuifamente,gli  fece  rcllar  con  tant'onorc,che  ( fopra  forfè 


•J 


LIBRO  TERZO- 


549 


ogni  notabilifsima  iltoria  di  quelli  tcmpi^farà  celebratilsimo'alle  età  fu- 
ture.cosi  molto  più  ora  nerefterannocon  tanta  vittoria,  che  quei  barbari 
infideli  impareranno  à conofcere  quanto  piùvaglialagiu(litia,& il  voler 
di  Dio.chc  il  numero  delle  genti,  & lo  sforzo  umano.  Et  il  Mondo  tutto 
anerà g'oriofo (oggetto di  cantar  coi  miracolo!!,  effètti  del  fommo  id- 
dio I immortai  gloria  del  Re  Catolico.Ia  vcramcntcfantifsimapictàj&fe 
de  di  tanti  ottimi  Caualieri , & quella  gran  virtù  cosìnell'operare  come 
nel  gouernare.chc  il  prefente  G R E S T RO  di  quella  Criltia- 

ni  sima  Religione  ha  inoltrata  con  incredibile  ftupor  del  Mondo  in  que- 
llo pairato  si  gran  pericolo  Et  molto  più  ora  fi  può  fperar  che  debbia  mo- 
ilrarcin  quello  maggiore,  fe  quell  aliato  nemico  di  Crillo  non  fi  fari  per 
li  tuoi  peccati  fpauentato  dal  primo  cflempio.St  vorrà  ollinatamente  cor 
rer  dietro  al  fine  della  fua  rouina  . Il  che  però  con  alcuna  naturai 
ragione  non  fi  deue  credere  ch'cg'i  fia  per  fare,fc  non  forfè  Id- 
dio clementilsimo  voglia  dar  quello  gran  premio  di  sì 
gloriofa  vittoria  al  Re  Catol  ico,à  quel  grande,  & otti 
nio  Principe , che  con  tanto  valore , & pieràjgo- 
uerna  quella  imprefa,  & quell’  Ifola  ,à  tan- 
ti gran  Signori  .che  per  fola  generofi- 
tà.  Se  bontà  loro  corrono  fpon- 
taneamente  à loro  Ipefc  per 
la  difefa  di  quel  Tanto  « 

luogo , & à tutto 
quel  (acro  or- 
dine di 

Caualieri.  I quali  come  toccai 
poco  auanti,  hanno  con  la 
notabilifsima  pietà , & 
col  valor  loro.olcu 
rare  le  mara 
uiglie  di 
tur 

telecofcg’oriofe,& 
elfemplarifsime 
de  tempi  no 
(In. 
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[ Ccipitcr  ni  ueiis.comprcflos  fponte  rclaxans 
VngucSjCrcdum  qui  tcnct  vfquc  pedcm, 
Diluculo  disfamerò  quam  vcfpcre  prendit 
Soluitauem , nodhi  qua  tcpuiflc  folct. 
Temporibus  prifeis  F I D E I facratus  honori  . 

Nobisdcfignat  NOBILITATIS  opus. 

Ergo  auis  infignis  clypei  pars  vna  PRIORI, 

Fecit  vt  efKccret  tn*faor  hoccc  modo. 

In  quo  fignificans  harc  vocibus  ille  duabus, 

Dimiflam  appingi  perbene  iufsit  auem. 

Scmpcr  praftandas  commoftrans  ingeniosè, 

A.cipitris  laudes,  SCELLE  ADVM  generi. 


— ...... 


RINALDO 

CORSO* 


'K.COR  CHE  OGGI,  ET  Djt  GIM’  MOLTE 
centi  tura  danni  l'Italia,  & il  mondo  tutto  abbia  dif 
meflb  le  fabriche , & l'vfo  de'Teatri , & de  gli  Anfi- 
teatri,che  apprefl'o  quei  gloriofi  antichi, così  Gre- 
ci,come  Latini, eran  tanto  celebri , nientedimeno, 
oltre  alle  tante  memorie, che  fe  ne  hanno  ne  gli  ferie 
tori,fc  ne  veggono  ancora  i vefligi , & le  fabriche  ta 
to  intere  in  Roma,  St  in  più  altri  luoghi  d Italia , & 
fuori,  che  £ cofa  molto  facile  i conoscerli  nò  foto  la 
figura  dell'Anf  teatro,  di  quella  )mprefa,ma  ancora  il  trarne  in  gran  par 
te  l intentione  dell'  Autor  fuo.  Et  ho  detto  in  gran  patte, percioche  egli  po 
trebbe  forfè  auerla  fatta  in  particolare.pcrrifpoflai  qualche  emulo.nemi 
co, amico, ò ancor  Signor  fuo  fopra  qualche  propofla  fatta  à lui.ò  ad  altri, 
che  à lui  toccalfe.fc  potrebbe  parimente  elfer  fatta  in  uniuerfalc  per  tene- 
re à fe  (ledo, più  che  ad  altrui  un  fegno  fermo  del  proponimento  del  uiuer 
fuo . Et  quelli  due  fentitnenti  pollone  facilmente  comprenderli  da  chi  ha 
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qualche  notitia  dell'etere, 8c  delle  qualità  del  Tuo  Autore.Perciot.he  lenza 
alcuna  contradirtione  ancor  de’  nuligni,é  cofa  notlfsima,che  quefto  gen- 
tilhuomofindaprimiannidellafuapueritia  ha  farro  (lup ir  del  ua!ore,& 
dellingegno  fuo,ciafcuno,che  Iha  veduto, & conuerf^to.Nacquc  figliuo- 
lo di  padre  nobile  per  fangue.ma  molto  più  per  ualorc.  Ondceflendoglo 
riofamente  morto  iferuigi  de’  Signori  y Et{_E TJjtHJ,  il  Bébonefa 
mentione  nelle  fue  iftoric,&  quefto  gratiisimo  Senato  continuamente  ha 
tenuto  con  prouifione  ordinaria  riconolciutoqueftofuo  figliuolo.  Il  qua 
le  auendo  Tempre  continuato  nella  deuotione  di  detto  DOMl'HIO,  Se 
anco  per  rifpondere  all'ottima  opinione  ,in  chcèftato  Tempre  apprefto 
i luoi  generofi  , Se  ueramente  Magnanimi  Signori  di  COHRECC  J 0 , 
ha  Tempre atteio  alle  uirtù, con  incredibile ftudio,&  diligenza.  Onde  fi 
dottorò  in  Leggi  in  tenerifsima  età,  & uihapoi  fcritto  con  molta  lua 
gloria  da  quei.che  han  ueduto  tai  Tcritti  Tuoi.Scrifie  poi  in  età  molto  gio- 
uenile  delle  Rappacificationi.un  libretto  di  non  molto  fafeio , ma  di  tan- 
ta importanza.chc  fin  qui  noni  ufeito, né  forlevfcirà  per  malti  anni  libro 
di  tal  Toggetto  cosi  degno  per  correttione  dell’ufo  pefsimo, che  da  cen’an 
nihafcminatonel  mondolarabbiadelDemonio,  fottopretifto  d'onore 
nelle  cole  delle  ncmicitie  . Nella  noftra  bellifsima  lingua  Italiana , c cofa 
già  da  molt'anni  cfpofta  à g!iocchi,&  al  giudicio  del  mondo,  che  cgl l ha 
(critto  cosi  bene,&  quel  che  par  quali  impofsibile)  mantenédo  inficme  la 
chiarezza  con  la  breuità,che  di  quanti  doppo  lui  hanno  Tcritto,non  efclu- 
dendonc  ancor  me  ftelfo.han  prefo  da  lui  la  principal  luce  de  gli  Tcritti  lo 
ro.Et  per  certo, Te  la  Tua  fouerchia  modcftia,&  la  bontàdi  uoler.che  ciafcu 
no  procuri  di  giouar  al  mondo  con  quàtopuò,non  l'aucfTe  fatto  lafciar  co 
me  dormir  cotal  Tua  nobi  lifsima  fatica,fenza  venirla  coltiuando, fecondo 
a diuerfità  degli  vmori,&  delle  opinioni, che  dapoifon  uenuti  nalcendo 
& germogliando  ne  gli  amatori  di  detta  lingua, ella  non  aucrebbe  auuto 
bifogno  d altro  fcrittore  perfarfi  conofcere,&  facilméte  pofTeder  da’  luoi 
ftudiofi.S  é egli  poi  continuamente  uenuto  eflercitando  in  officij  d'impor 
tanza,richiefto,&  quali  sforzato  da  molti  gran  Principi,  de' quali  egli  ha 
Tèmpre  fatto  feelta  dei  grandi  più  in  bontà, che  in  ricchczze.NclJecofedtl 
la  Pocfia.cosi  Latinc,come  Italiane,&  ancora  Spagnuo!e,così  in  quelle  del 
l'Eloquenza, della  Eilofofia,&  principalmente  dcllaSacraScrittura,  quan 
to  quellogentilhuomo  lìa  profondametepaflato  atlanti, può  ciafeuno  len 
z’altro, far  giudicio  da  molte  Tue  cofe.che  fono  fuori, maprincipalmctc  da 
quella  Tua  cipolitione  già  da  più  anni  fatta  publica.Topra  le  rime  della  gri 
y ITT  ORI  A COLoT^T^^t,  Marchefa  di  Pcfcara  Et  finalmente  ciìen 
do  in  effetto, & eflendo  tenuto  da  chi  l'haconuerlato,  per  uno  de' princi- 
pali letterati, & ingegni . & lumi, 'dell'età noftra, egli  tuttauia  in  niunafua 
ctà,inniun  grado, & in  niunoftatodel  niuerfuo.c  mai  ufcitod'unfuo  foli 
to  ordinario  modo  di  uiucre  modeftifsimo  in  maniera, che  alcuni  1 hanno 
molte  uolte  incolpato, come  uero  uccilor  della  gloria  di  Te  mcdelìmo.che 
non  abbia  uolutofeguir  la  fortuna, in  molte  illuftrioccafioni,  che  gli  ha 
propofte  , & quali  tiratoueloperli  capelli , & non  abbia, come  quafi  tutti 
gli  altri  fanno,uoluto  procurar  con  le  uie  ufate,di  fare  Tpettabili  le  rarit 
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Cime  uirtù  fue  nel  cofpetto  del  mondo , anzi  più  tofio  attefo  à fupprimcr- 
ne  il  grido,  ò l'amniiratione , contentandoli  di  poflederli  per  ricchez- 
za dell  animo  Tuo , & anco  lenza  ipocrifia  participarli  con  chi  ne  ha  mo- 
Aratodcfiderio,  ma  non  volendo  con  alcuna  fuduft  ria  porle  in  alto  da  fé 
Aedo.  11  che  tutto  è (lato  da  me  toccato  così  i n corfo , per  aucrne  la  chia- 
rissima intentione  dell'efpofitione  di  quella  bcllifsima  Iniprefa  lua , che  è 
vn'Anfiteatro , col  Motto  Spagnuolo. 

£1  bueno  a fi  mifmo. 

Vir  bonusiplefibi. 

L'huomo(che  è veramente  buono , è teatro  ò anfiteatro  d fe  (ledo , cioè  chi 
amalevirtù  & la  bontà  per  vera  virtù  & bontà  d'animo, non  attende.,  nè 
cura  di  farne  fpettacolo  al  mondo,  nè  che  i popoli  gli  tengan  volti  gli  oc- 
chi Copra,  Se  lo  laudino,  ma  fi  cótenta  della  confapeuolczza  di  fe  (ledo , Se 
s'appaga  che  l'animo  fuo  (appia  il  vero  de'  Cuoi  Audij,  &di  tutti  i delidc- 
rij,  &difcgni  Cuoi.  Con  che vien  certamente dviucrfelicifsimo,  &con- 
(eguir il degne/ premio, Se  l'ottimo  fine  de  gli  fludij,  & delle  virtù  lue, 
non  cdendocfpplloalla  leggiera  vanità,  & ignoranza  di  molti,  che  len- 
za alcuna  fatica  òconiìdcratione  fi  mettono  à far  ccnfura  del  viuerc  al- 
trui, non  fecondo  che  quello  è,  ma  fecondo  che  efsifono  , nè  alla  mali- 
gnità & inuidiad  infiniti , femprepronti  àlpruzzar  il  veleno  loro , nè  alla 
degnifsima  della  sferza  d VlidcconTcrfirc  arrogante  &fciocca  profel- 
fion  di  molti . 1 quali  fpcrando  di  farli 

Non  per  Caper, ma  per  contender  chiar  i , 

(lan  Cubito  apparecchiati , non  per  far  giudiciod  infinite  cole  dotte,  & 
rare,  Se  degne  di  Comma  gloria, che  fi  veggono  nell'onorate  fatiche  d 'uno 
fcrittore.macomc  Momi.ò  molto  peggio,  à notar  Cubito  Ce  nelle  (lampe,  ò 
nella  fcrirtura.ò  ancor  forle, come  auieu  in  ogni  cola  vmana  , nell  intel- 
ligenza medefima  dell' Autore  foflé  qualche  piccolo  neo,  ò errore  ,&  le 
più  volte  non  vi  eflendo , 1 ignorata  Se  la  maligniti , & innidia  & peCsima 
natura  loro  gli  fa  giudicar  che  vi  fia.  11  che  tutto  fi  vien  à fuggire  có  mol- 
ta  felicità  con  quello  bellifsimo  documento  di  quella  lmprcfa  vfata 
da  quello  gentiluomo  più  per  vna  rara  mode  Aia  della  Cua 
Natura, che  per  bifogno/apendofi,  Ch  b vna  vir- 
tù rara  Se  famofa.&  illu  Are  nel  colpet- 
to del  mondo, riccuc  non 
r men  gloria  dal 
vano  bial  - 

mo  de  . 

fc  gli  ignoranti, & maligni,  che  dalle  degne 

Se  mcriteuoli  lodi  de'  dotti, & de’ 

. buoni.per  chi  foli  fi  ha  da  te- 

ner cara  la  virtù,  - 
Se  la  bontà 
vera. 
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COSTANZO. 


I 


|£/  pr;wj  foci;  or  questo  voir- 
me  al  V I. Capitolo, cheéde’Motti  delI'Jmprefcfi 
c ricordato.ciicr  bellilsime  quelle  Imprefc,lc  quali 
abbiano  il  Motto  fenza  Verbo , nu  in  modo, che  fa- 
cililsimamente  ri  fi  comprenda , & ne  polì  lefletn- 
pio  di  molte  tali,  che  ne  fono  per  quello  libro . Ma 
certamente  in  cotal  genere  fi  può  metter  per  bel- 
lifsima  quella,  la  quale  si  qui  ora  polla  in  difegno 
che  è vna  Galea  in  mare,  col  Motto, 

TER  T E L U , T E R H O S T E 5. 

P E R C 1 0 c H £,  oltre  aH'cfier  parole  tolte  da  poeta  chiarilsimo,  che  è 
Virgilio  neifecondo  libro  dell'Encida,  fivedepoi,che  non  rielTendopo- 
flo,ò  fpiegato  il  Verbosi  fi  può  con  molta  vaghezza  intendere, & più  d'u- 
no,& in  più  d’un  modo, cioè  in  tempo  paflato.in  prcfenre,&  nell  aucnire, 
•i  come  di  tutto  toccheremo  per  l'efpofition  d ella  fuccintamente. 

TVCÌ  dunque  primieramente  quella  Galea  in  mare  intenderli  nel 
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filo  Motto  con  Verbo,  che  lignifichi  il  pattato  cioè,  che  ella  ettcndogia  in 
porto,  ò vicina,  fi  rallegri,  & quali  renda  gratie  à Dio,  che  per  mezodel- 
l'Arme,&  di  nemici  ella  è tuttauia  pattata  alianti  al  viaggio  fuo.&  condor 
ta  in  porto. 

TV  EL  prefente  può  intenderli,  che  fi  truoui  in  martempcRofifsimo , Se 
affai  ita  da  nemici,  onde,  ò fi  doglia  della  Tua  fortuna , ò più  toilo  fi  faccia 
animo, & augurio  di  deuer  mal  grado  loro  pattar  oltre,  & condurli  in  por 
ta  Nel  fùturo.può  intenderfi.che  eflendo  la  galea  in  mare,  & non  lonta- 
na dal  porto,  non  in  fine,  ma  in  principi o,ò  mezo  del  fuo  viaggio,  fi  pon- 
ga auanti  nell’animo,  conuenirle , in  tal  fuo  viaggio  pattar  per  molti  tra- 
uagli  Se  pericoli  ,8c  che  però  fi  difponga , & s’ingegni  Se  sforzi  d generofa- 
mente.&valorofamente  vnicerlitutti. 

E T potrebbe  ancora  non  men  vagamente  che  in  tutti  i già  detti  pen- 
fieri,  prendcrfiche.nè  del  paflàto.nè  delprefente  , nè  del  futuro  l’Imptefa 
parli  per  vera  ifioria  dello  flato  fuo,  ò perche  così  fi  ila  trouata,  ò fi  truo- 
ui, ò lappia  d'auerfi  à crouar  del  certo, ma  che  dica  come  in  forma  di  pre- 
fupporre,  che  quando  ancor  le  conuenitte  efporfi  manifettamete  ad  ogni 
ettremo pericolo, ella  non  mancheria  di  farlo  arditamente, per  confcguir 
qualche  luo  onorato  fine,  ò (atisfarc,&:fcruirc  àchiunquevogliacópren- 
dere  nelpenfierfuo. 

E T vedendoli  chiaramente,  che  perla  galea , l’Autor  dell  Tm  pretta  in- 
tendere fletto, fi  può  venir  ora  confideranno  nell  cflerior  fentimento  (uo, 
rapprefentato  (otto  i gii  detti  allegorie  ideila  galea, che  in  quanto  al  paf 
fato  voglia  quello  Signore  inferire,  chela  cafa  fua  anticamente  nobili  fsi- 
ma,non  (la  peruenutai  tal  grado  pigramente,  ò per  molti  modi  con  cui 
la  capicciofa  fortuna, & moltifsime  vie  federate  & vili  fogliono  inalzar  al 
cunià  ricchezze  più  rollo  chea  nobiltà  vera  Ma  che  labbia  fatto  col  va- 
lor fuo, & con  la  virtù,  alla  quale  non  retta  quali  mai  la  Forcunadi  ccntra- 
porfi.Scdifpingerlefopra infinite  tempeftofe procelle  & nemici  per  im- 
pedirla. Et  queftattentiraento.Òquellaefpolitioneperralìmprefa,  può 
tener  per  vcrifimile  Se  molto  propria  chi  ha  notitia  per  molte  tcllimonian 
ze  publlche.comc  la  detta  Cafa,  ò famiglia  di  quello  Caualierc  ebbe  prin 
cipio  in  Italia  daalcuni  gran  Signori  d’Alemagna.iquali  furono  inflaura 
tori.Sc  ancorfignori  p alcun  tepo  della  celebratilsima  città  di  Co  s t an- 
za  & fi  legge  che  in  vn  tempo  fletto  furono  di  quella  Cafa  n.  perfonaggi, 
i quali vinicro  vna  gran  battaglia  contra  di  molti  Baroni.ches’eranolor 
mofsi  contra , auendo  efsi  Collanti  la  grana  & la  protettione  dell'  (mper. 
& Barbarotta.  Ma  indi  à certo  répovnod'efsi  aumdoin  vna  contcfa  parti 
colare , data  vna  ferita  nel  volto  ad  vnfracello  ba (lardo  dcH'Inmcratore  , 
cor  che  con  gran  ragione  furon  configliati  Se  aftrerti  à leuarfid'  Alema- 
gna. Onde  venuti  in  Italia, furon  fubito  accolti  con  granfatiore  da  Rug- 
giero Guifcardo,  Re  di  Napoli, inrornoà  glianni  mille  Se  cento  trenta, 
dalfaucnimento  di  Crifto.Et  elfendo  Capo,  ò principale  di  tutu  loro, 
quello  Scipio. che  aueaferito  colui  nella  faccia,  fu  dal  detto  Re  Ruggiero 
& da  tutti  chiamato  Tempre  Scipio  Spatin  faccia  . Il  quali-  iiilienie  con 
gli  altri  Tuoi  fece  moke  valorofe  prodezze  à feruigio  di  quel  Re  in  guer- 
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re,  che  egliauCua  da  molte  parti.  Onde  ne  vennero  in  tanta  (lima  & beni 
uolenza  del  Re  che  il  fecondo  d’elsi.chiamato  A ntonio,  fu  fatto  Conte  di 
Nicaftro,&  ebbe  per  Arme,  ò Infegna.lolcudocelellro,  có  trcfpaded’ar 
grnto,&  denti  d'oro  intorno  & pcrcimierovn  Re  Coronato,  con  la  fpa- 
da  nndadallaman delira, 8*  vii  gigliod'orodalla  finillra.  Kt  hiron  poi 
di  tal  famiglia  in  quel  Regno  Gran  Contdlabili,  #t  Grandi  Ammiragli,#* 
cfsi  principalmente  furon  quelli, chefecero  entrar  in  Napoli  il  Re  l.ancil- 
lao,  Se  poi  Carlo  primo.  Onde  è ancora  in  quella  Città  vna  contrada, con 
vna  chicfa.che  fi  chiama  Santa  Maria  de’  Co(lanzi,che  è quella  contrada, 
oue  quei  fignori  abitauano,#*  ouc  raccoHero  il  detto  Re  Carlo,  & mal  gra 
do  de’  luoi  nemici,  che  erano  molti  & potcntifsimì.lo  impadronirono  del 
la  Terra,#:  del  Regno.  Il  qual  Re  Carlo, oltre  ad  altre  infinite  gratitudini 
diede  loro  l’ordine  fuo,  8*  nell’Arme  in  capo  azurro,(ei  Gigli  doro  Se  vna 
corona  reale  per  Cimieri.  Nella  qual’ Arme  fi  vede  ancora  vnraflrelio  rof 
fo,  che  attrauerfa  i fei  Gigli,  che  forfè  tu  aggiunto  da  cfsi  con  qualche  mi 
ilerio,  ò fignification  loro. 

IL  chetùtto  è accaduto  di  ricordare  in  confermation  deU’efpofitione, 
che  poco  auanti  ho  detto  poterli  dar  à quella  Imprefa,per  quella  parte, 
che  può  rctrrire  il  tempo  pallaro,&  l'antichità  della  Cafa  ò famiglia  dcl- 
l’ Autor  fuo,  vedendoli, che  ella  fin  quali  dal  fuo  principio  è venuta  Per  te- 
la per  hollcs , come  dice  il  luo  Motto  ,palfando  auanti  nel  viaggio  dello 
fplcnJor  fuo. 

F.  T in  qu3ntopoi  all'altra  intenti on  chefidiire.cioè.chcl'Aurorfuo  la 
polla  #*  voglia  forfè  intendere  nel  tempo  prefentc.cioè  per  il  prclente  fla- 
to della  fortuna, 8c  dell’elTer fuo.con ricordationc ancora,#* comparato- 
ne delle  pallate,  puòlimilmentc  dirli, che  ritrouandofi  per  auétura  in  tra- 
uagli  Si  tallidi) , de'  quali  le  perfone  gradi  nenfon  mai  fenza,  ò in  qualche 
grandezza  di  penfiero.didifegno.ò  difperanza  fua,  sabbia  con  quella 
Imprefa  voluto  proporrc.comc  per  fegno  Se  Meta,  la  fortezza  Si  perfeue- 
ran  za, con  la  quale  vn'animo  faggio  conduce  felicemente  à line  ogni  giu- 
flo  dilegno  fuo, & ricordatoli  dal  cognome  della  Ina  Cafa,  che  i fuoi  ante- 
celfori  con  la  Costanza  nel  valore, nella  pruden  za,  nelle  virtù  ,&  nella 
bontà,conduflero  felictfsiinamcte  in  porto  la  nobiltà  & la  gloria  loro,  mal 
grado  d'ogni  trainglio,#:  d’ogni  dillurbo  della  fortuna, & de'neniici,co- 
«ì  parimentefi  cóucnga  Ipcrare  & procurare  à lui,  al  qual'anco  c fuccedu- 
to  pur’il  medefimo  nel  pallaio  corfo  del  viucr  fuo, lapcndo.che  linda  fan- 
ciullo egli,potendo  viucr  dclitiofamentc  Se  con  ogni  comodo  in  cafa  fua , 
fi  diede  alla  militia.  Si  con  tanta  caldezza  d’animo  Sedi  fortuna,  che  non 
efiendo  ancor  d’e.i  di  1 9.  anni,  fu  Colonnello  del  Re  Francefco  Primo  di 
Francia,#c  oltre  à molt'altre  proue  del  valor  fuo,  fi  fece  ammira  r,  non  che 
laudar  lupremamente  in  quella  notabilifsima  fattone  di  Pietro  Strozzi, 
Generale  del  detto  Re.iSerraualle  cótta  gl’ Imperiali,  oue  il  detto  gioue 
ne  Autor  di  quella  Imprefa, fu  il  primo,che  fece  animo,  Se  feorta  alle  gen- 
ti Franceli  di  palfare  il  fiume,#*  in  modo  operò  con  la  pcrfona,8c  col  con- 
figlio,che  fe  gli  altri  Capi  l'aucllerfeguito,  era  come  ficurifsima  la  vitto- 
ria, cosi  memorabile,#*  gloriofa  per  loro,comc  fii  per  gl’imperiali.  Di  che 
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ni  I mio  Sopplimcnto  fopra  le  iflorie  del  Giouiome  accaduto  di  ragio- 
nar piu  diilelamente.chc  in  quello  luogo  , oue  tocco  le  cofe  come  in  cor- 
ion (blamente  quanto  ne  fa  in  propofitoò  bifogno  per  l'cfpolìtione  delle 
parole dell'lmprcfa.nel  fentimento, che  difsi  poterli  darle  inquanto  alla 
perfona  (leda  dell'Autore  nello  llato  prefente  delle  cofe  lue  con  la  rimem 
brama  delle  palTate.cioé.che  ancoragli  non  ledendo  in  piume  ,&  lotto 
coltre,  come  dice  Dante,  ma  Per  tela  perhollcs,  abbia  paUato  aitanti  nel 
n iaggio  dello  fplcndor  fuo,&  per  mezo  di  rai  fatiche,  & di  tal  valore  efler 
già  come  in  porto  d'ogni  Ino  defiderio,  che  è ilritrouarlìda  già  molc'an- 
ni,  eletto  da  i Signori  VenetianiperlorCódottiere  in  luogo  di  Tornado 
Collanzofuo padre,  Nel  qual  feruirio  ha  fermato  ogni fuo penderò, co- 
me in  vero  porto  d ogni  fperanza&  di  tutta  la  vita  fua,&  de'  fuoi  figliuoli, 
& difendenti  per  ogni  tempo.  Con  chel  lmprefa  viene  molto  leggiadra 
mente  ad  accomodarfi  ancor  nell  altro  fentimento , che  li  toccò  dilòpra, 
cioè neltempo  futuro,  & in  cafochebifognaffepalTarpcr mezo  i pericoli 
& fra  Tarme  nemiche,  non  fi  riterria  d'elporfi  8cdipafiar'o!trc,perleguir 
il  viaggio  della  virtù,  & dell  onor  fuo,  onero  per  fruirei  fuoi  Signori  & 
per  fartuttoquello.chc  à valorofo.&onoratifsimo  Caualiere  & Signore 
liconuienfare.Sc  si  come  ueramrntc  fi  vede  .che  con  gli  effetti  egli  limo 
lira  di  procurar  & d elTeguir  fempre  in  ogni  operatioii  fua&  in  ogni  con 
trailo  della  fortuna, & de'  tuoi  nemici,  i quali  (come  s é detto  più  volte)  i 
pcrfonc chiare, & ad  animi  grandi  non mancan mai.  La  qual  lmprcfa  si 
come  è certamente  bcllilsima& molto  conucneuole  alla  pedona, & alle 
qualità  dell' Autor  luo,  ne  i fentimenri  che  (on  già  detti , & in  più  aìtri.che 
perauenturavenedeue  auercgli  llcfib.cosi  fi  farebbe  poi  canto  più  bel- 
la & vaga.fe  vi  auelfe  ancora  il  penliero  amorofo , come  laprefenza, 
la  creanzata  gentilezza  del  (angue  & dell'animo  dell'Au- 
cor  fuo,  ci  potrebbono  forfè  promettere , ò pro- 
porre , che  ella  auellc  , fc  ben  così  fc- 
creto,&  inuolto  fotto  l'al- 
tre  già  dette  in- 
tendoni,  co- 
me le  per 
fonc 

ligge  foglion  tener  con  prudenza  & auedi 
mento  celatifsimo  l’amor  loro,  quan- 
do mafsimamente  fifia  altamen- 
te locato  il  core  ,comc 
ogninobil'animo 
denrebbe 
fare. 


L CONTE 

SCIPION  PORCELLAGA- 


'ESTOSITIOT^E  DI  Q^rtST^t  BF.LUS- 
(ima  Imprefa , oltre  che  dalle  fole  figure  è chiarii* 
lima  per  fé  della,  fi  fa  poi  tanto  più  chiara,  & vaga 
con  quei  celcbratifsimi  verfi  del  diuioo  A riodo. 
Immobillondivera  fedefcoglio. 

Che  d'ogn'intomo  il  vento,  e 1 mar  percote . 

Et  in  quanto  poi  alla  particolarinterpretatione 
dcllintcntione  dell'Autore,  è da  ricordare , come 
effondo  la  Cala  Porcellaga  data  tempre  fide* 
lilsima,&  deuotifsima de' (uoi Signori  Veneti  ani  , qucdoGentilhuo 
mo  auédo  gli  anni  à dietro  patite  alcune  pcrfecutioni , è data  Tempre  da’ 
detti  Tuoi  Signori  conofciuta  in  modo  la  l'uagiuditia,  che  egli  le  ne  è tro- 
uato  finalmente  accrclciuto  d onori , & di  grado . Onde  fi  può  credere, 
che  in  mezo  di  quelle  lue  pcrfecutioni,  egli  confa  peuolc  della  Tua  intio- 
centialcuallequedalmprefa,  per  modrar  al  mondo,  che  nella  fuauirtù, 
nella  Tua  lcdc,&  nellafuaferuicù  co'luoi  Signori  faria  Tempre  quel  medefi 
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mo,  falcio,  & inuittocontraogni rabbia  deironde,8tde’ventidiquaIfivo 
glia  inuidia,ò  maligniti  di  ciafcnno.  Etquefta  Imprefa, oltre  all'erter 
bel.itsi  ma  di  penAcro  & d'intentione  .riefce  poi  marauigliofamentc  bel- 
la in  difegno, così fetiza  colori , come  colorita , & comeancora in  rilie- 
uo,sì  come  intendo  che  ella  fa  giudicata  vniuerfalmentc  quelti  anni  i die 
tro, quando  tacendoli  a Ghcdi  in  Brefciana  la  moftra  generale  di  tutta  la 
caualleria  dauanti  al  Proueditor  Contarino,  qucflo  Caualiere , oltre 
all  elfcr  comparto  leggiadramente  ornato  di  caualli, d'arme,  difopra- 
ucfti  ,&  di  leruitori.auea  fatto  porre  al  cauallo  fuo  Turco  una  molto  bel 
la  collana  d oro  i cappe  marine , che  aucano  pur'ancorellc  (Imbolo  nel- 
1 intcntion  Aia  di  non  offender  alcuno,  ma  folo  di  difenderli  giuramen- 
to, sì  come  è natura  & vfodi  dette  Cappe. 

T V o'  poil’lmprefaauerintentionevniuerfale,&moftrar,  cheintuc 
te  quelle  cole  onorate  & rirtuole , che  à vero  Caualiere, & a vero  Signore 
sappartengono,  non  fari  mai  violenza  alcuna  di  qual  li  voglia  fortuna, 
ò torbulenza  mondana, che  porta  rimouerlo  dalla  vera  fermezza  & faldif- 
lima  difpofitionc  dell'animo  luo , sì  come  con  gli  effetti  fi  vede  auermo» 
ftrato  fin  qui , che  nella  Aia  patria,  oue  per  (angue, per  parenti , per  ami- 
ci, & principalmente  per  particolar  valor  luo,  eflcndo  amato  Se  riueri- 
to  da  tutti  i buoni,  non  è alcun  dubbio,  che  per  ragion  naturale  non  gli 
pofl'ono  elfer  mancati  de' Tuoi  contrari) , che  per  emulatione , per  inùi- 
dia,  per  maligniti,  ò per  iiitcrcfle  abbiano  i tutta  la  cafafua,òi  lui  auu- 
to  animo  maligno,  & procurato  ancor  d'offender, comunque  fia  datolo 
ro  in  animo  & in  fpcranza  di  poter  fare.Ettuttauiacon  la  norma  di  que 
fta  (ua  bella  Imprcla  fi  fia  veduto  fempre  ftar  faldifsimo , i non  fi  fgomen 
tar  dfottener  gloriofa  vittoria  con  tra  fingiuditia,&  faldifsimo  parimen 
te  lo  (file  & l’ufo  antichifsimo  della  Cafa  loro , in  giouare  ì tutti , & non 
nuocer  mai  ad  alcuno, fe  non  forfè  col  difender  fc  defsi.come  poco  auan 
ti  s'è  detto,  eflrndo  la  detta  lor  Cala  celebratifsima  per  vna  delle  nota- 
bilmente fplendide , che  ncircfTcr  foro  abbia  forfè  Italia,  nello  dar  conti- 
nuamente aperta  i foredicri  Se  terrazzani , che  vanno,  Se  uengono,  Se  ad 
ogn'hora  con  eflerui , ò non  eflerui  i patroni,  vi  fono  onoratifsimamente 
riceuuti , Se  trattati. llche  tanto  più  A fa  degno  di  lode  in  quei  gentil'huo- 
min  i , q uanto  che  tutti  in  fc  defsi  fi  veggono  poi  modedilsitni  in  quali  tut 
te l’altro  forti  di  fpele,  vane , Se  draboccheuoli , per  le  quali  mole  altri , di 
molto  maggior  facolti  fi  fon  veduti  Cc  veggono  per  ogni  tempo  tanto  da 
ti  ifatisfare  gli  sfrenati  codumi  & piaceri  di  fe  medefimi  in  diuerfe  vie, 
che  fono  sforzati  poi  mancare  in  ogni  debita,  ò lodata  fplendidezza  con 
ogni  forte  di  perfonamcriteuole.&inognicofa.che  i veramente  nobi- 
li 5c  onorati  Signori  . ògentil'huominis  appartenga. 

S l potrebbe  poi  oltre  a tutto  ciò  far  giudicio,  che  eflen do  quedo  Ca- 
ualiere  di  gentil  fangue , di  bcllifsima  prefenza , & di  gentil  animo , l’im- 
prefa  folle  fatta  da  lui  con  intcntione , che  oltre  airefpofitione  gii  dette 
li  porta  feruire  in  fentimento  amorofo,  per  modrar'alla  donna  da  lui  ama 
ta,  la  datoliti  & fermezza  dell’animo  Aio,  che  dia  principale  & più  ùn- 
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portante  virtù , che  cosi  donna,  come  huonio  polfa  , & foglia  dcfiderar 
nella  pcrfona  amante , & da  fe  amata. 

OT^DE  con  tanti  & sì  diuerii  bei  penfidri,  che  l'Imprefa  fcuo- 
pre  da  fé  medefima  oltre  ad  alcuni  altri,  che 
forfè  l'autore  ftcflbvideue  auere 
da  poter  difcopri 

« re  alla  don* 

nafua, 

ò ai  chi  altri  gli  fia  in  grado , fi  vede , che  di 
figure  di  parole, & d'intcntio- 
ne  , ella  è certamen- 
te bellifsima 
per  ogni 
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CON  L'ESPOSITIONS 
D*A  NORIA  MIN1CHINL 


L FERO  SCOTO,  ET  IL  GIF  STO  SE- 
gno,  al  quale  hanno  Tempre  i dotti , Se  i giudiciofi 
raddrizzato  i penfieri,&  le  operation  Tue,  se  vedu 
to  edere  il  (imbolo  della  vera  gloria,  che  riefee  dal 
lauirtd,laquale  in  Te  rinchiude  ogni  ualore,  & 
ogni  perfettione , non  deiiderando  ella  altro  pre- 
mio , né  efpettando  altra  laude , che  di  Te  (leda . 
Onde  i Poeti  (antepongono  ad  ogni  cofa  umana, 
come  dice  Orario  nel  Primo  libro  delle  Tue  Epidole. 

Vilius  argentum  eft  auro , uirrutibus  aurum. 

E (Tendo  ella  veramente  dono  di  dio.  Se  cagione , che  per  l’eccellenza 
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fua gli huomini  HcAi fieno  immortalaci  .però  vegliamo  noi  appreflòil 
Mondo  quegli  efiere  di  piti  gran  pregio  , che  con  ogni  feruor,  & diligen- 
za loro  ne  diuengono(eguaci,&  amatori,  come  che  con  incredibile  am- 
mi  rat  ione  fi  può  dir  dell'  Autor  di  quella  lniprcfa.il  qual  di  continuo  tut- 
to impiegato  con  la  mente, & con  le  attion  lue  ne  gli  iludij  pii)  nobili,  & 
più  importanti,  ha  veramente  con  la  viuacità , & prontezza  del  fuo  can  - 
didifsimo,  & felicifsimo  ingegno  fatto  Aupir  tutto  il  mondo . llche san • 
gurò  egli  con  quefia  Imprefa , le  figure  della  quale  fi  veggono  cfler  due, 
cioè  un  lauro,  & un  micelio,  che  dintorno  irrigandolo,  lo  facrelccre.La 
quale  Imprefa  fi  vede  fatta  da  lui  mifteriofamente  , poi  che  eglUotto  no- 
me di  Lauro  intende  fc  Hello , fappendoG  elfo  lauro  odoriferifsima  pian- 
ta eflfer  confacrato  ad  Apollo  padre,  & dator  delle  uirtù.  Il  che  fra  eli 
aìtri-arborié  di  tanta  (lima  .che  anticamente  (ì  coronauano  delle  lue 
frpfid»  gli  Imperatori , la  quale  vfanza  ancor  s'ofterua  oggi  di , oltre  che 
i Romàni  porrauano  il  lauro  in  Legno  di  vittoria,  & di  Trionfo.  Onde 
aùendo  vn'  Aquila  nel  più  alto  dell  aria  lafciato  cadere  vna  candidifsima 
gallina,  che  nel.bccco  aueuàvnramufcello  di  lauro  riti  grembo  di  Liuia 
Drnfilla,  che  fu  poi  moglie  d'Augudo.fececrcdereaquci  Popoli, che  Gio 
ue  aucITc  mandato  il  lauro  dal  Cielo  per  coronar  gli  Imperatori , di  che 
efsi  trionfando  fé  ne  facctiano  corone , come  lì  legge  nel  Petrarca . 

Il  lauro  Legna  • . 

Trionfo, ond  io  fon  degna,  fcaltroue  v 
Al  grande  Augufio  , che  di  uerde  lauto 
Tre  volte  trionfando  ornòla  chioma  ' ' 
medefimamente  ancor  del  lauro  li  coronano  i Poeti , come  egli  fleflb  af- 
ferma, chiamando  il  lauro  vittoriofo 
I Arboruitroriofo  fc  trionfale  ,■ 

^ Onord'lmperadori  , & di  Poeti,  ^ ' 

Vedefi  ancora  detto  arbore  edere  in  tanta  upneradone,  che  ragione  ud- 
iente fi  può  credere  , eh-  egli fia arbore  cqlcfie , conciofia  cofa.che  eli 
impetuofi  folgori , i quali  con  tanta  furia  partendofi  dal  Cielo, per  il  più, 
crudelmente  vanno  a percuotere  i palagi  de  Re,  latte  Torri,  & i più  fu- 
perbi  edifici)  del  Mondo,  non  toccano  il  lauro  giamai,  come  celebran- 
do la  dignità  fua  ne  fa  fede  il  medefimo  Petrarca. 

E come  in  lauro  foglia 
Conlerua  uerde'l  pregio  d’onrfiade , 

Oue  non  fpira  fulgore,  ne  indegno 

Vento  mai , che l'aggraue  Etaltroue 

Se  I honorata  fronde , che  preferiue 

L'ira  del  eie),  quando  il  gran  Giouctona, 

NonmauefTedifdetrala  corona, 

Chefuole ornar,  chi  poetando fcriue 
Et  per  doue  grè  venuta  occafioue  di  ragionar  della  uirtù.  Se  dell"  eccel- 
lenza di  tal lictifsima  pianta  ,&  cornei  Autore  ificflbnr  ragiona nelfltn 
prela  dell'lmperator  S SI  MI  1.1M  N.  0, 'che  è qui  difopra  à car.  ?4 1. 
la  qual  pianta  non  fidamente  i ficura  dal  fulmine,  ma  ancora  opera,  che 


et 


LIBRO  TERZO- 

il  fulmine  non  percuota  in  quei  luoghi  ouc  fieno  ifuoi  rami . PeròTibc 
rio  I mperatórc  ne  i tempi  de'  tuoni  lene  corouaua . Ha  poi  il  lauro  in  fe 
uircù  di  accendere  il  fuoco, come  in  Teofrafto , & altri  Autori  fi  ppo  leg- 
gere , oltre  molte  altre  degne  qualità  Tue, Egli  fia  di  Verno, ò di  State  feni 
prevtrdcggia  llche  tutto  s ha  voluto  dir  quìfopra  per  intc  ligenza , & 
piena  latistatt  ione  delie  perfonedi  mmori'ftudij  , Scacciochc  piùfacil- 
■ mente  fi  polla  penetrare  nell  intcntion  dell'Autor  di  quella  Imprefa. 
o venendo  all  Elpofitionfua,  debbiamo fermiisimamente  crede- 
re , che  fi  come  Tempre  il  lauro  ucrdeggia,  così  egli  non  mai  fofle  per  auer 
muta  la  lingua,  Se  i concetti  Tuoi  lecchi  per  beneficio  vniuerfale,  anziché 
produrrà  odorati  frutti  delle  virtù  , Se.  l'aria  di  continuo  vigilantifsimo 
negli  (ludi) . Se  nelle  fcicnzc.nccuendonc  alla  fine  premio  condegno, che 
i quello , che  inanimifee , & accende  ogni  alto  intelletto  à gloriole  ope- 
rationi  llch.  egli  non  ha  voluto  da  per  le  folo  augurarli,  o prometterli 
di  poter  confcguire  fona  1 elprellagtatiadi  />  1 0,1‘cnza  la  quale  non  pof 
fiamo  noi  aggiungere  innanti  il  primo,  & infinito  lume  di  tutti  i lumi, 
«.he  illumina  ogni  cuore,  della  qual  gratia  intele  San  Giouanni,  quan- 
do tglidilfc, 

quz  illuminat  omnein  hominem  venientem  in  hunc  mundum. 

Nel  motto  dunque  greco  ©tu;  rvicripmmi , che  in  latino  verrebbe  à dire 
Deoprzfcnte,  t-eo  coa.liuuante  ,come  dice  Virgilio  nel  terzo  della  E- 
neadc  , Modo  Iuppiter  adfir,  Se  in  Italiano, prefente,  ouer concorrendo- 
ci il  voler  di  o I u,  Se  aiutandoci  la  maeilàlua.  Si  fa  chiaramente  inten- 
dere, che  con  la  gratia,  Se  fauor  del  Signor  nollro  àpocoà  poco  verreb- 
be crefcendo , à dcgnificarfi  nel  confpctto  del  Mondo  co  l valor, & con  le 
virtù  .facendoli chiaro, & gloriofo  co  i molti  Rudi , che  in  diuerfefeien- 
ze , Stinogniprofefsione  lui  marauigliofamcntefi  vede  aitcrfattocon 
tanta  fatisfattione.St  contentezza  d'ognuno, effe  ndo  egli  ueramente  ag- 
giunto à tal  termine  di  perfettione , Se  di  maggioranza  che  ognuno  così 
dotto,  come  indotto, così  priuato.come  Principe  I ha  tenuto  per  vn 
teloro,pervn‘oracuIo,&  pervn  gran  miracolo  dell  età  noftra  .onoran- 
dolo , Se  cITaltandolo , come  che  più  comodamente  à pieno  <i  dirà  da  me 
nell!  (loria  della  uitafua.  Et  per  il  rufcello  debbiamo  comprenderei  af- 
fluenza delle  feienze.  Sede  gli  (ludi)  fuoi , co  i quali  à poco  à poco  limo- 
nio tanto  formonta , che  toglie  fino  il  lume  al  Sole  , rapendoli , che  nelle 
facre  lettere  fi  dice,  gli  huomini  dotti  rilplendere  nel  mondo  àguifa  del 
le  Stelle,  Se  del  Sole  Uan.  xij  11  che  tanto  viene  àeflcrein  fe  piùvago, 
quanto  che  veggiamo  lui  del  Rufcello  prendere  il  cognome  , la  qual  Iur- 
te dlmprefe , quando  che  degnamente  fi  faccia,  tollenda  qual  cofa  dcl- 
I arme  della  cala,  non  puoefler  fenonbellilsima  , si  come  1 Autore  nm- 
piamente  ne  ragionane  i primi  fogli  del  libro.  Medcfimamentepofsia- 
mo  noi  dire,  eh  egli  habbi  voluto  per  il  Rufcello  rapprefentar  Ic/lclfò.in- 
tendendocol  valor.Secon  la  diligenza  fua  per  mezo  delle  virtù,  & delle 
feienze  àguila  di  chiaro  Rufcello  inaffiare  il  Mondo  di  dottrina, Sodi  ma 
rauiglia , proponendoli  con  la  iuto  del  Signor  nollro  di  trionfarne,  Se  ri- 
ceuerne  il  lauro  per  giullo  prcnijo,  Si  degno  guiderdon , che  la  virtù  do* 
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, : ru0;  fe<TUaci . Come  reggiamo  noi  eflerfi  poi  con  1 opere  effet- 
tuato il  penfiero , & l’intention  lua.  Poi  che  la  fama  iftefla  ló ' ce,*b5* 
ner  vn  Rufcello  ma  per  vnlargo  fiume  .anzi  pervn  profondo, & immen 
Fo  mare  di  fennò  ,&  di  virtù,  che  con  la  limpidezza  della  ^uraumana, 

& incredibile  eloquenza  fua , irriga  ogni  pmchiaro,&  nobile 
Si  inonda  con  la  pretiofauena  del  fuo  alto.  Oc  fertilifsimo  ing  g 

felicità , & con  tanto  ftupor  delle  genti  . che  ognuno  1 ha  «kbnto , * 
ammirato  più  per  fpirito  diuino , che  per  huomo  mortale . ,llc^e  n0"  j* 
voluto  proporre , ò annunciarci  fteflb.fe  non  con  la  grana, & coniala 
to  de'  Cieli , i quali  non  mancano  poi  finalmente  mai.di  fauorirg 
ftifsimi  defidcrij , & i giuftifsimi  proponimenti  di  noimortali.allud 
catolicamentc  elfo  Autore  al  Profeta  Dauit , quando  lietifsimo  in  lp»«- 

smsasisst*-*-.*  h 

Ond“  “èd^ebeegli  con  quell,  moddtu.i  umiltà , thè  6 contitele  ti 
perfona  virtuófa  , Meridiana , fperando in 

della  (ua diuina  Maeftà  .s  auguraffe  con  quella  ^prefa  d etcrnam  n 

«iuere  nelle  lineuc , nelle  penne , nelle  orecchie , ne  gli  animi , nelle  me 
morie  ne  eli  annali , 8cnel  confpetto  del  Mondo , producendo  frutti  di- 
urni , & trionfando  della  vera  gloria , eh  è l immortal  corona  de'  lettera- 
ti & delle  perfone  dotte, &virtuofe.  Laqualelmprefasicomeerego- 
latadifiguFe,*  di  parole,  & vaga  in  le  ftelfa.St  altilsima  di  penfiero, 
cosi  uà  moflrando  in  ogni  parte  1 eccellenza  delle  virtù,  la  vera  diuiniti 
dell'animo  & la  gloriola  marauiglia.che  ha  rallegrato  il  Mondo  con  tan 
toìplendorè,  che^s  ha  veduto  vfeir  dalia  »i>iacUà  dell  intellen^d^U  pro- 
fnndità  deH'ineceno  & dalla  finezza  del  giudicio  dello  R r S celli 
vera  me  n t e diufn  o " °ome  che  molto  ne  f,a  rellato  confalo , Sturbatoli 
Mondo  per  la  morte  fua , che  ci  ha  orinato  d uno  fruito  £ 

lullre,& diuino  , il  qual  douria  andare 

ceeno  & in  luogo  di  pianto, che  fi  conuerrebbe  far  di  ,“1»°"orare*®^f‘e 
irare  il  famofo  nomefuo , il  quale  è per  eternamente  e Jer  fr^prcaffifo, 
nelle  menti , & nei  cuori  umani, & ammirato  da  ogni  fello,  Sda  ogmeti, 
con  vniuerlal  gloriai  contentezza  d'ognuno  , & fpeculmente  de  ver. 
Principi  ,&  de' Rè  llelsi , dalla  fua  gloriola  penna , cosi  aggraditi  ,6cdc- 
gni  Acati  Ve  he  lafama.&laglorialoro  .abbia  lempre  ad  effer  al  mondo 
d immortai  memoria, & d'eterno  fplendore.  . 


AI  LETTORI, 

DAMIANO  GENNARI. 
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0 daterà  marauigliarfi  il  Mondo  ,fe  quello  Libro  delle 
Imprefe  lllufln  de'  Trinciai , & di  altre  perfine  dotte , &■ 
uirtuoficon  le  Ejpofitiom  del  neramente  in  ogni  profetane 
dottiamo  , & eccellentt/fimo  1 ERO  7^1  M 0 RU- 
SCELLI, non  farà  aggiunto  a quel  nero  termine  di  per- 
fettione,che  ragioneuolmente  poteua,&  denota  prometter  fi 
dalle  t'irtù , e*r  dalla  intelligenza  del  detto  non  mai  a ba- 
ilammi celebratijfimo  Scrittore  in  ciafihednna  operai  ton  fica. 

C onciofia  tofa,  che  la  Fortuna  naturalmente  inuiàofa  di  gentili,  & nobili  ingegni.  Ora 
fatta  tnimiaffima  di  tutti  in  particolare,  & in  uniuerfale , per  non  uoler  lei  confentire, 
che  il  M ondo  poteffie  gloriarft  S aueruno  {finto  così  eie  nato, il  qual  di  continuo  f àndaf- 
fe  degni ficando, per  priuarci  di  tanto  bene  no  contenta  d'auere  mtertenuto  il  detto  I E- 
ROHI M 0 oppreffo  di  grauijfima  infirmiti,  quafi  un’anno  intiero,  cosi  mal  condi- 
tionato , che  fempre  i Media  tennero  la  uitafua  per  dijfirattffima,  ne  fba  immatura- 
mente mudato . 7{el  tempo  della  quale  indi  fio  fu  ione  non  poti  eglimai  pur  metterla 
penna  {òpra  la  carta.  Mafù  neceffitato  per  finire  il  bbro  di  preualerfi  dell  operai  al- 
cuni amici  fiuoi.  ^4.  i quali  dettando  egli  in  letto,  fcriucfiero  ejfi  i fuoipen fieri . Ilchefe 
pur  fifujje  continuato,  faria  il  bbro  reufcito  almeno  in  miglior  modo, che  egli  non  fi  ne- 
lle . quantunque  non  t'auejfe  potuto  ridurre  a quello  Rato  di  Eccellenza,  che  t'è  ragio- 
nato, quando  che  ih  propria  mano  f auejfe  finito,  & efiurgato  l'^utor  fio . Ma  come 
il  detto , la  Fortuna  maltgmjfima  ne  anco  non  ha  uoluto  compiacerci  in  quefia  parte  , 
ciol  di  almeno  lafciarcilo  godere  così  infermo.  Imperoche  il  dì  ix.  del  mefe  paffuto, 
cbefùilGiouedia  xiij.  bore  fi  ne  pafib  a miglior  ulta.  Laonde  fumo  flati  sforzati  di 
andar  per  le  mani  di  quei  mede  fimi  amia  {hot  tdi  cbicfjò  nello  fcriuere  'fi  feruiua . Et 
per  quanto  s'abbin  potuto  eflendere  le  lor  forze  non  fegl'l  mancato,  ne  di  cura,nedìflu 
dio,ne  d'altro . Il  Tfome  del  quale  1 E ROT^I  M O ejfendo  predicato  da  tutto  il 
Mondo,  & emerito  m tal  modo,  che  meritamente  gli  ha  attribuito  ognuno  il  nome  di 
diurno,  ballerà  in  dimoflrar  ( eccellenza,  & la  perfetione,  che  il  libro  auria  rkcuuto  da 
lafua  mano,  fedendofi  medefimamente,che  ncffun  libro, fia  di  qualfamofo  ^ tutor  fi 
uoglia , non  l à gran  parte  reufcito  di  lettura  di  par  ole, di  tsagbtgga  di  clan  file, di  chia- 
rezzP  di  fentenge,  di  grani tà,  ò altegja  di  file,  di  perfettione,  ò armonia  di  numerici 
candidegga,o  leggiadria  di  noci , ne  con  gli  altri  libri , tbe  finora  tMu  torba  dato  m 
luce,  ue  manco  è per  reufcir  con  queflo  , ò farle  concorrenza  di  cofa  alcuna , che  fi  poffa 
defider are  per  compimento,  & nera  perfettione, ilquale  oltre  alla  diuerfità  de  foggetti, 
alla  bellezza  degli  Intagli  di  tante  Figure,  alla  uarietà  dell' lflorie,a&  Ila  uagbegzf 
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di  ciò,  cbc  nifi  deferme , fi  come  amenza  ogn altro  detto  iflejfo  di  eccellerti  » & **- 
caviglia  , così  ìper  eternamente  ejfere  ammirato  da  ognuno,  & Jvprcmamrntc  dai 
Trincipi,&dai  Ri  fìefli  con  incomprenfibil  contenuti  loro,&  di  tutte  le  genti.  t{el 
ebe  ora  non  vogliamo  tfienderfi.perthe  in  luogo  di  t pillola  convenireffimo  deftriner  una 
lungbijfima  l fioria.  Sappendo  ancor  noi,  che  jtT^DRE^  M E7{,EC  H J H.I 
gioitane  di  belliffimo  ingegno , <Jr  di  vivai  ijfima  memoria , il  quale  ha  auuta  familia* 
rijfima  eonverjamone  co’ldetto  divm  l EROVJ  MO , i in  breve  per  dar  fuori  la 
vita  fua,che  effo  va  ora  deferiuendo,  la  qual  non  potrà  effer , fe  non  gratifiima  à tutto  il 
Mondo , & di  chiariamo  effempio  à tiafebeduno  di  impiegare  ifuoi  penfieri  negli  (lu- 
dij  delle  belle  lettere  Je  quali  appreffo  i neri  Trincipi  fi  fanno  tanto  vaierebbe  effe  lim- 
patronijcono  de  gb  animi  loro . 

Del  quale  Jl  RE  U precede  [Effiofitione  dell' Imprefa  del  detto  dium'  t ERO- 
"HJ  M 0,  la  quale  t'ha  voluto  metter  qui  ih  fine  per  compimento  del  libro. 

Ci  refla  adunque  à preganti,  c beton  la  gai  ero  fa,  & follia  bontà  degli  animi  nifi  ri , ut 
degniate  di  aggradir  la  fatica,  & diligenza,  che  babbtamo  fatto  m dar  fuori  qui  fio  li- 
bro, Giardino,  & Te  foro  veramente  £ ogni  gioia , che  poffi  de  fiderare  ogni  uman  gon- 
fierò. Dalla  lettura  del  quale  non  ne  potrete  ,fe  non  ritrarre  leggiadnjjimi  fiori , & 
gemme  di  coti  gran  pregio  con  infinito  fin  pare , & maraviglia  di  uoimedefimi,  & di 
tutto  il  Mondo  infieme. 
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Tutti  lono  duerni , eccetto 

i quali  fono  terni. 


IN  V E N E T I A, 
Appretto  Francefco  Ramparctto. 
M D L x v i. 
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